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CE\S01U  ROMA\[, 


SLLL'  ULTIMA  PARTE 
DELLA  SERIE  DE'  CENSORI  ROMANI, 

niSSEHTAZl()\K    LETTA    ALLA    l'ONTlFICIA    ALCADKMLV    UOMANA    1)1    ARLHEOLOGIA, 
\ELLK  ADUNANZE  TENUTE  NEI  D\  12  Dl  MAKZO  E  9  Dl  APHILE  1835'. 


Se  facesse  ancor  d'  uopo  di  addimostrare  di  quanti  sussidi  sia  debi-  P.  123. 
trice  la  cronologia  romana  ai  celebri  fasti  Capitolini,  se  ne  avrebbe 
aniplissimo  argomento  dall'  osservazione,  che  anche  nei  luoghi,  nei 
qiiali  quelle  tavole  mutilate  e  malconcie  appena  le  porgono  un  de- 
bole  filo  di  Arianna,  il  camniino  se  le  offre  piano  e  spedito  :  mentre 
all'opposto,  ove  1'  abbandonano  del  tutto,  rimane  spesso  perduta  in 
un  oscurissinio  laberinto.  Manifesta  conferma  di  questa  verità  ci  viene 
offerta  dalla  série  dei  censori.  Dopo  C.  Marcio  Rutile,  che  se  non  fu  il 
solo,  fu  certamente  1'  ultimo  a  conseguire  due  volte  quell'  uiHcio,  ella 
procède  franca  e  sicura  per  quasi  due  secoli,  e  dietro  la  scorta  dei  due 
marmi  del  Gampidoglio  attraversa  felicemente  le  ténèbre,  che  rico- 
prono  molti  lustri.  Ma  chi  potrebbe  credere  che  appena  privata  délia 
sua  guida  dovesse  miseramente  smarrirsi  nei  buio,  allorchè  repute- 
rebbesi  giunta  al  pieno  meriggio  ?  E  pure  è  di  fatto,  ch' ella  non  è 
mai  cosi  incerta  e  mancante,  conie  nell'  intervalle  che  decorre  fra  la 
dominazione  di  Silla  e  la  caduta  délia  libertà  :  intervalle  in  cui  ab- 
bondano  gli  storici,  e  che  riceve  tante  luine  dai  melteplici  scritti  di 
Cicérone.  Per  le  che  vergognandosi  colore  che  hanno  tenute  ragione 
dei  tempi  di  dever  confessare  l' igiioranza  délia  sua  surccssione  in  mezzo 

'    [Extniil  (les  Disscrtaiioni  délia  pontijicid  accndcmia  romana  di  aicheologia ,  t.  M[.  i83(3. 
p.  123-961.] 
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a  taiita  copia  di  scritture,  non  hanno  risparmiato  studi  e  fatiche  per 
disporla  convenientemente.  Ma  la  varietà  délie  addotte  opinioni  ha  già 
mostrato  abbastanza  la  loro  debolezza.  Non  sembrava  che  più  altra  spe- 
ranza  rimanesse,  se  non  che  ne!  fortunalo  ritrovamento  di  qualche 
nuova  reliquia  di  quelle  benemerite  tavole,  di  cui  la  continuazione 
degli  scavi  nel  foro  romano  ci  aveva  messo  in  giusta  fiducia  :  quando 
inaspettato  soccorso  ci  venne  oflerto  d'  onde  meno  aspettavasi.  Pailo 
del  codice  rescritto  Vaticano,  che  tanto  accrescimento  ha  portato  alla 
prima  scoperta  di  Frontone,  in  cui  si  fa  memoria  di  un  censore  ad  ogni 
altro  sconosciuto.  lo  ho  aspettato  lungo  tempo  che  i  dotti,  i  quali  si 
erano  assunta  l' illustrazione  di  quelf  autore  cosi  felicemente  restitui- 
toci  per  le  cure  del  ch.  monsig.  Mai,  avessero  indicato  la  sede,  che  al 
novello  magistrato  doveva  assegnarsi  :  ma  fin  qui  non  essendo  giunte 
a  mia  notizia  se  non  che  congetture  vaghe  ed  incerte,  il  bisogno  di 
progredire  nella  revisione  dei  fasti,  alla  quale  mi  applico  da  molti  anni, 
mi  ha  spinto  a  ricercarla  da  me  medesimo.  Facilmente  mi  era  accorto, 
ch'  egli  doveva  spettare  ai  tempi  per  1'  appunto  délia  caligine  dei 
quali  ci  quereliamo  :  ma  ho  veduto  di  poi  che  non  poteva  giungersi  a 
collocarlo  fondatamente,  senza  toccare  la  maggior  parte  délie  que- 
stioni,  che  agli  stessi  tempi  appartengono.  Laonde  occorrendomi  di  su- 
bire  questa  fatica,  anzi  che  restringermi  a  ragionare  di  lui  solo,  ho 
creduto  più  conforme  al  mio  scopo  di  richiamare  ad  esame  tutta  1'  ul- 
tima  parte  délia  série  censoria.  Il  che  mi  propongo  di  fare  nella  pré- 
sente dissertazione,  in  cui  da  prima  cercherô  di  stabilire  in  quali  anni, 
e  con  quali  personaggi  si  provvide  alla  rinnovazione  di  quella  magi- 
stratura  dopo  il  dittatorato  di  Silla  :  passando  in  seguito  ad  indagare 
il  numéro  e  la  progressione  dei  lustri,  ch'  è  un  altra  sorgente  di  non 
minori  dissidi  Ira  i  cronografi  délia  medesima  età. 

E  a  tutti  notissimo  che  la  prima  origine  dei  censori  si  debbe  al  cen- 
simento  del  popolo  romano  e  délie  facoltà  di  ciascuno  fatto  dal  re 
Servio  TulHo,  il  quale  stabili  che  si  rinnovasse  ogni  cinque  anni, 
avendolo  egli  stesso  ripetuto  altre  tre  volte.  Per  F  espulsione  dei  re 
questa  cura  fu  devoluta  ai  consoli,  e  in  loro  mancanza  al  dittatore,  i 
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prinii  dei  quali  ncl  secoiido  anno  délia  libcità  rimisero  in  vigore  l' isti- 
tiizione  dcl  censo  trasaiidata  da  Tarquiiiio  Superbo.  Ma  non  potendo 
piii  essi  badarvi  per  le  guerre  continue  che  richiedevano  la  loro  pre- 
senza  in  mezzo  agli  eserciti,  piacque  nell'  anno  Vaironiano  3 1 1  di  stac- 
carla  dalle  loro  incombenze  e  di  afïidarla  ad  una  separata  magistra- 
tnru,  clie  dal  censo  venue  denominata  dei  censori,  conferendola  pei 
prinii  ai  due  patrizi  L.  Papirio  Mugillano  e  L.  Sempjonio  Atratino, 
andiedue  consoli  scaduti  dell'  anno  avanti.  Da  piincipio  lu  tenuta  in 
piccol  conto  :  ma  sali  di  poi  a  tanta  riputazione,  da  essere  non  solo 
annoverata  fra  le  maggiori,  ma  da  sopravanzare  eziandio,  se  non  nel 
potere,  nell'  onorificenza  almeno  1'  istesso  consolato.  Cicérone^  in  su- 
gose  parole  cosi  ne  descrive  gli  altributi  e  l' autorité  :  ccCensores  populi 
craevitates,  soboles,  familias  pecunias([ue  censento;  Urbis  templa, 
rrvias,  aquas,  aerarium,  vectigalia  luento,  populique  partes  in  tribus 
ff  discribunto;  exin  pecunias,  acvitates,  ordines  partiunto;  equitum  pe- 
crditumque  prolein  describunto;  caelibes  esse  prohibento;  mores  populi 
ffregunto;  probrum  in  senatu  ne  relinquunto;  bini  sunto;  magistratum 
ff  quinquennium  habento,  eaque  potestas  semper  esto.r  Furono  proprii 
di  essa  alcuni  speciali  ordinamenti,  e  principale  fu  quello  che  non 
potesse  giammai  essere  amministrata  da  un  solo-.  Nell'  anno  36 1  si 
aggiunse,  che  venendo  a  morirne  alcuno,  non  se  gli  sostituisse  un  altro, 
ma  che  il  conipagno  dovesse  ritirarsi  per  ripetere  interamente  1'  ele- 
zione^;  e  nel  A89  fu  passato  in  legge,  che  questa  non  potesse  cadere 
sulla  stessa  persona  due  volte*.  In  origine  durava  cinque  anni  :  ma 
nel  3^1  Mamerco  Emilio  dittatore  propose  ed  ottenne  che  ne  fosse 
ristretto  1'  esercizio  a  tre  semestri^.  Successivamente  il  solo  Appio 
Claudio  Cieco,  che  la  consegui  nel  /i/j9,  vi  si  mantenne  con  perlinacia 
per  tutto  il  quinquennio  :  mu  il  suo  esempio  non  ebbe  imitalori*^.  Ben 
è  vero  che  in  memoria  dell' antica  istituzione,  fuori  dei  caso  di  morte, 
di  rinuiizia,  o  di  ommissiono  dei  censo,  si  prosegui  a  non  tenerne  i  co- 

'  De  legibus,  lih.  III.  c.  m,  S  7.  '  Valer.  Maxim,  lib.  IV,  c.  \.i  3. 

*  Liv.  lib.  XXIII,  c.  xMii,  '"  Liv.  lib.  IV.  c.  xxiv. 

Liv.  lib.  V,  c.  xxxi;  lib.  Vi,  c.  xxvii.  *  Liv.  lib.  IX,  c.  xxix,  xwiii,  xwiv. 
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mizi  elettorali,  se  non  a  capo  di  ogni  cinque  anni,  benchè  talvolta  per 
circoslanze  particolari  fossero  anche  rilardati  ulteriormente.  Asconio' 
ci  attesta,  che  si  continuava  il  medesimo  stile  anclie  negli  ultimi  tempi. 
Per  tal  modo  quell'  ufficio  in  ogni  lustro  restava  occupato  per  diciotto 
niesi,  e  pei  residui  quarantadue  vacante  :  nel  quale  interstizio  le  sue 
ordinarie  funzioni  (non  mai  pero  quelle  del  censo,  e  dell' elezione  del 
senato)  se  più  gravi  ricadevano  ai  consoli,  se  più  lievi  agli  edili  curuli. 
Quindi  leggiamo  in  Frontino-  :  cr  Jus  dandae  vendendaeve  aquae  inter- 
rrdum  ab  aedilibus,  interdum  a  censoribus  permissum  invenio  :  sed 
'fapparet,  quotiens  in  republica  censores  erant,  ab  iis  potissinium  pe- 
fftitum  :  cum  ii  non  erant,  aedilium  eam  potestatem  fuisse.  11 

Premessa  la  ricordanza  di  queste  leggi  generali,  su  cui  fondare  i 
successivi  ragionamenti,  comincierô  dall' esporre  che  gli  ultimi  censori 
memorati  nelle  tavole  Gapitoline  sono  L.  Marcio  Filippo  e  M.  Perperna 
2S.  eletti  neir  anno  Varroniano  668,  siccome  confessano  altresi  parecchi 
scrittori.  Niun  dubbio,  che  celebrassero  il  censo  tralasciato  dai  loro 
predecessori  :  nel  quale,  per  detto  di  San  Girolamo  nella  cronaca  Euse- 
biana,  furono  contati  quattrocento  sessantatrè  mila  cittadini.  Consta 
poi  dalle  medesime  tavole,  che  dopo  loro  non  ne  furono  altri  fino  a 
lutto  il  679  :  il  che  non  pure  si  conferma  da  un  passo  délie  Verrine. 
ma  se  ne  trae  di  più,  che  non  si  ebbero,  ne  meno  nell'  anno  succes- 
sivo  680.  In  esso  scrive  Tuliio^  :  rr  Aedeni  Castoris,  judices,  P.  Junius 
fchabuit  tuendam  L.  Sulla  Q.  Metello  consulibus.  Is  mortuus  est  :  re- 
"liquit  pupillum  parvum  filium.  Cum  L.  Octavius  G.  Aurelius  cos. 
fcaedes  sacras  locavissent  neque  potuissent  omnia  sarta  tecta  exigere, 
frneque  ii  praetores,  quibus  erat  negotium  datum,  G.  Sacerdos  et 
(■fM.  Gaesius,  factum  est  S.  G.  quibus  de  sartis  tectis  cognitum  et 
fc judicatum  non  esset,  uti  G.  Verres  P.  Gaelius  praetores  cognoscerent 
fret  judicarent.  ■)*)  Ognuno  concède,  che  la  manutenzione  dei  pubblici 
edifizi  e  il  giudizio  sulla  esecuzione  di  simili  contratti  era  una  délie 
attribuzioni  censorie  :  laonde  se  qui  vediamo  meschiarsene  i  consoli ,  e 

'  Ad  Cic.  Divin,  in  Q.  Caecilium  [8  8,  ^  De  Aquis ,  S  gb. 

p.  io3,  éd.  Orell.].  '  In  Vetr.  act.  II,  lib.  I.  c.  L. 


139- 
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per  istraordinario  senatuscoiisulto  i  pretoii,  è  chiaro  non  essere  cio 
avvenuto  se  non  per  la  mancanza  a  quel  lempo  degli  ordinaij  niagi- 
strati,  i  quali  non  si  saranno  avuli  ne  nel  679  in  cui  tennero  la  pretura 
Cesio  e  Sacerdote,  ne  nel  680  in  cui  loro  successero  Celio  e  Verre.  La 
quai  conseguenza  émerge  poi  chiarissima  dal  confronto  cou  un  altro 
luogo  dello  stesso  Cicérone  ^  ove  dopo  aver  detto  che  1'  agro  délie  città 
stipendiarie  délia  Sicilia  doveva  mettersi  ail' asta  dai  censoii,  atlernia 
che  fu  poi  allittato  dai  consoli  sopraiinoniinati  L.  Otlavio  e  C.  Cottu. 
Inoltre  risulta,  che  quantunque  inconiinciasse  ad  essere  desiderata  la 
rielezione  di  questi  ofliciali,  non  era  pero  seguita  tuUavia  allorchè 
Tullio  nel  68/1,  poco  prima  del  principio  di  marzo,  recilava  la  Divina- 
zione  contra  Q.  Gecilio,  in  cui  ritroviamo'^  :  r  Judiciorum  desiderio  tri- 
rbunitia  potestas  efllagitata  est  :  judicum  culpa  atquc  dedecore  etiatu 
ff  censorium  nomen,  quod  asperius  antea  populo  videri  solebal,  id  nunc 
ff  poscitur  :  id  jani  populare  atque  plausibile  factum  est.  -n  Al  quai  luogo 
nota  opportunaniente  Asconio,  essere  stato  prima  cosi  inviso  al  popolo 
romano  il  nome  dei  censori,  che  per  molti  anni  s'  intermise  di  crearli. 
Ma  se,  allorquando  diceva  quelle  cose  Cicérone,  non  si  erniio  ancora 
tenuti  i  loro  comizi,  poco  perô  tardarono  ad  essere  convocati,  ed  anzi 
erano  già  seguiti  :  e  i  novellamente  eletti  avevano  intimato  il  nuovo 
censo,  quando  nel  luglio  dello  stesso  anno  egli  favellava  del  concorso  i3o. 

a  Roma  di  tutta  l' Italia,  rrquae  convenit  uno  tempore  undique  comi- 
r  tiorum,  judiciorum,  censendique  causai  •?  Al  quai  luogo  torna  a  chio- 
sare  lo  stesso  Asconio  :  rUt  censerentur  apud  censores  Gellium  et  Len- 
crtulum,  qui  tune  erant.  -n  Per  queste  ragioni  gli  scrittori  dei  fasti  hanno 
giustamente  stanziato,  che  dopo  il  668  vacasse  per  quindici  anni  il 
seggio  censorio,  ma  niuno  di  loro  aveva  recato  il  motivo  di  una  cosi 
lunga  interruzione.  Sarà  dunque  da  notarsi,  ch'  egli  viene  addotto 
dair  anonimo  scoliaste  edito  prima  dal  Gronovio  e  poscia  dal  Garat- 
toni,  il  quale  commentando  il  ])asso  surriferito  délia  Divinazione  ci 
avverte*  :  crDecem  tiibuni  eligebantur  antea,  qui  quasi  tuerentuj'  po- 

'   In  Verr.  act.  II.  lib.  111.  c.  vi  et  vu.  ^  In  Ven-.  aci.  I ,  c.  xvm. 

*  Cap.  in.  *  [P.  38/..  ed.  Orelli.J 
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rrpuli  Romani  majestatem,  et  censores  qui  mores  senatorum  cense- 
ffbant,  et  quosdam  e  senatu  propter  morum  vitia  pellebant,  non  in 
frperpetuum,  sed  ad  certum  tempus.  Hos  omnes  pro  nobilitate  faciens 
ff  sustulit  Sulla.  T  Conosciamo  adunque  da  costui,  che  Silla  aboli  la  cen- 
sura :  e  solo  resteremo  dubbiosi  se  ciô  facesse  col  lasciarla  cadere  in 
dimenticanza,  o  col  portarne  una  délie  tante  leggi  da  lui  promulgate 
intorno  la  riforma  délia  repubblica  nella  sua  dittatura  del  678,  nel 
quale  si  sa  che  veramente  diede  fuori  quell'  altra,  con  cui  spogliô  i 
tribuni  délia  plèbe  di  quasi  tutte  le  loro  prérogative.  Per  lo  che  starà 
P.  i3i.  egregiamente  bene,  che  allorquando  Cn.  Pompeo  nel  suo  primo  con- 
solato  del  6SI1  restitui  al  tribunato  1'  antica  autorité,  risuscitasse  ezian- 
dio  la  censoria  magistratura.  E  vero  che  dell'  abolizione  di  essa  niun' 
altro  ci  ha  fatto  espressa  parola  :  ma  perô  esattamente  le  corrispon- 
dono  i  fatti,  giacchè  nel  678  incominciava  appunto  il  nuovo  quin- 
quennio,  in  cui  dovevano  nominarsi  i  censori,  che  non  furono  eletti  : 
e  Silla  si  arrogô  la  facoltà  loro  attribuita  dalla  legge  Ovinia  di  scegliere 
il  senato,  introducendovi  trecento  dei  principali  cavalieri,  corne  ab- 
biamo  da  Appiano^  in  ciô  spalleggiato  da  Tacito'^  e  da  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  ^. 

I  consolari,  che  dopo  una  cosi  lunga  chiusura  riaprirono  û  tri- 
bunale  censorio  nel  686,  furono  L.  Gellio  Poblicola  e  Gn.  Cornelio 
Lentulo  Clodiano,  per  aperta  testimonianza  di  Cicérone*  e  di  Asconio^  : 
il  che  per  rispetto  a  Lentulo  si  conferma  da  altri  luoghi  di  Tullio*^,  e 
i33.  per  riguardo  a  Gelho  da  Valerio  Massimo'^  e  da  A.  Gellio^  Diedero  opéra 
al  censimento  poco  dopo  aver  preso  possesso,  avendo  acquistato  cele- 
brità  il  fatto  straordinario  di  Pompeo °,  che  mentr'  era  attualmente 
console,  si  présenté  alla  loro  rivista  come  un  semplice  cavalière,  atteso 

'  Bell,  civil,  lib.  I,  c.  c.  ^  In  Verrem,  ad.  II.  Hb.  V,  c.  vu;  Pro 

'  Annal,  lib.  XI,  c.  xxii.  domosua,  c.  xlvii;  Pro  Flacco,  c.  xix. 

'  Antiq.  Rom.  lib.  V,  c.  lxxvii.  '  Lib.  V,  c.  ix,  S  1. 

^  Pro  Cluentio,  c.  xui  e  xlvu.  *  Yoct.  Attic.  lib.  \,  c.  iv. 

"  In  act.  I  in  Verrem,  8  56  ,  e  /n  orat.  In  '  Plutarch.  in  Pompeio ,  cxxii,  et  Apopht. 

toga  candida  [p.  8i,  éd.  Oreii.].  Rom.  [p.  2A7,  éd.  Diibn.]. 
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che  per  Ja  sua  elà  <jiovaiiil(3  non  aveva  ancora  olleiiuto  il  congedo  dalla 
milizia.  Nel  quai  censimento,  per  referto  dell'  epitome  di  Livio',  si 
trovo  cli(3  i  cilladiiii  romani  per  la  guerra  civile  si  erano  alcun  poco 
diminuili  lino  a  quattrocento  cinquanta  mda  :  il  che  è  molto  piii  cre- 
dibile  di  ciô  che  narra  Flegonte-^,  clie  li  fa  ascendere  fino  a  novecenlo 
dieci  nida.  Molto  severi  si  addimostrarono  nel  purgare  il  senato,  esclu- 
dendone  sessantaquattro  persone  :  al  ([ual  numéro  non  si  era  mai 
giunLo  per  1'  addietro,  e  tra  essi  si  compresero  il  consolare  P.  Lentulo 
Sura,  Q.  Gurio  ed  altri,  che  pel  desiderio  di  ricuperare  la  perdnta 
dignità  parteciparono  ])oi  alla  congiura  Catilinaria  :  ond'  è  che  délia 
rigidezza  di  qucsti  censori  frcquentemente  si  la  motto  negli  scritti  délie 
cose  posteriori. 

Compito  il  quinquennio  doveva  procedersi  nel  689  alla  nomina  dei  P.  i;^:^. 
loro  successori,  e  \i  si  procedette  di  fatti  per  autorità  di  Dione^,  rima- 
nendo  prescelti  Q.  Lutazio  Catulo  e  M.  Licinio  Grasso,  sicconie  lile- 
risce  Plutarco^  Non  puô  dubitarsi  del  tempo  délia  loro  elezione,  che 
per  quanto  si  trae  dallo  storico  di  Nicea  corrispose  alF  edilità  curulc 
di  Giulio  Gesare,  e  del  pari  alla  questura  urbana  di  Gatone  1'  Uticense, 
secondo  che  più  volte  ripete  lo  stesso  Plutarco,  per  altre  ragioni 
essendo  hssate  a  quest'  anno  quelle  magistrature.  Gonvengono  poi  am- 
beduc  gli  storici,  che  per  le  controversie  insorte  fra  loro  tanto  a  motivo 
deir  Egitto  che  si  voleva  rendere  tributario  ai  Piomani,  quanto  per 
la  cittadinanza  che  domandavano  i  Galli  di  oltre  Po,  non  solo  non 
rividero  il  censo,  ne  completarono  il  senato,  ma  ne  meno  nolarono 
alcun  cavalière,  0  altra  cosa  operarono  :  che  anzi  fra  brève  ambedne 
deposero  volontariamente  la  carica.  Ed  è  certo  [;  )i  che  per  qualclic 
parte  di  quell' anno  si  stette  senza  censori,  atteso  che  non  da  loro,  ma 
dai  consoli  GoUa  e  Torquato^  fu  appaltata  la  reslituzione  del  simulacro 

'  Lib.  \C\1I1.  [LeuianuscnldeHeidel-  '  Lih.  WXVil.  c.  i\. 

berg,  le  seul  manuscrit  ancien  que  l'on  con-  '  In  Crusso,  c.  xui;  Praeceplu  i>ere)tclaf 

naisse,  porte   copila   DCCCC,   le   même  rcipubl.   c.   \ni .  S   -26;   De  vilioso  piidon- . 

nombre  que  Phlégon.  Tu.  Mommsex.]  c.  xv. 

'^   Ap.  IMiot.  Bibliotk.  cod.  XCMI.  ^  Cic.  De  divin,  c.  \.\i  ;  Catil.  111.  c.  viii. 
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di  Giove  Capitoliiio  ro\esciato  da  un  fulmine.  Fin  qui  adunque  la 
F.  i3/i.  série  censoria,  quantunque  spogliata  del  presidio  délie  tavole,  si  è  fe- 
licemente  continuata  :  ma  dalla  rinunzia  di  Crasso  e  di  Gatulo  inco- 
minciano  quattordici  anni  di  dubbiezze  e  di  dispareri,  i  quali  non 
terminano  se  non  nel  70 A,  nella  primavera  del  quai  anno  è  fuor  di 
contraste,  cbe  subentro  Appio  Claudio  Pulcro. 

Per  verità  il  dissenso  fra  i  principali  coUettori  dei  fasti  cade  soltanto 
sulla  quantité  e  sul  numéro  dei  lustri  celebrati,  e  sulle  persone  che 
occuparono  la  censura,  essendo  del  resto  uniformi  di  opinare,  che 
innanzi  Appio  Pulcro  ella  fosse  rinnovata  tre  volte.  Ma  di  un  awiso 
diverse  si  sono  mostrati  molti  eruditi  di  non  piccola  fama  :  onde  prima 
di  esaminare  queste  contraddittorie  sentenze  sarà  opportune  di  racco- 
gbere  tutte  le  mernorie,  che  ci  sono  pervenute  di  essa  nell'  accennato 
intervalle.  E  principiande  da  Dione,  dope  averci  narrate  che  i  cen- 
seri  del  689  per  le  loro  contese  abbandonarone  1'  uffîcio,  prosegue'  : 
ce  et  ob  eam  causam  successores  quoque  eerum  sequenti  anno  nihil 
ff  egerunt,  impedientibus  ees  in  légende  senatu  tribunis  plebis,  timen- 
rrtibus  ne  ipsi  senateria  dignitate  excédèrent,  n  Concorda  Plutarco^  nell' 
i85.  attestare  la  1ère  esistenza  nel  690,  serbandoci  un'  arguzia  sopra  une 
di  essi  scappata  di  becca  a  TuUie  Cicérone  nel  di  in  cui  fu  designato 
console  :  dal  che  si  fa  manifeste  che  i  comizi  censorii  avevane  prece- 
duto  i  censolari.  Durante  che  i  fasci  furone  tenuti  daTullio,  0  da  suoi 
immediati  successori,  niun  indizie  s' incentra  di  censori,  0  di  cosa  che 
loro  si  riferisca  :  ma  nel  698  torna  a  dirci  Dione,  che  i  censori  ascris- 
sero  al  senate  tutti  colore  che  avevane  esercitate  magistrature,  fine  a 
serpassarne  il  numéro  stabilité^.  Egualmente  le  stesso  Cicérone  an- 
nunzia  ad  Attico*,  che  aile  calende  di  décembre  di  quell'  anno  aveva 
pererato  in  senate  a  prô  dei  pubblicani ,  i  quali  si  querelavane  di  aver 
prese  in  appalto  dai  censori  le  gabelle  dell'  Asia  ad  un  prezzo  treppo 

'   [Kai  hià  TOÛTO  xai  oi  hiâho^pi  clvtwv  aias  ainoiis  èxire(TSÎv.]  Lib.  XXXVIl,  c.  ix. 
èv  TÔ)  halépw  STSi  oihèv  èiroltjcroLv,  èfJtTTO-  "  In  ùcer.  c.  xxvii. 

hiaràvTWv  (xtpisrcôv  hrinap^oovapos  Tov  TYJs  '  Lib.  XXWII,  c.  XLVi. 

^ovXrfs  KaràXoyov,  hési  toO  fxy)  Tfjs  yspov-  '  Ad  Atlic.  lib.  I,  ep.  xvii. 
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caro,  per  ciii  (loiiiaiHlavaiio  la  rescissione  di  quel  contratto,  dcl  quale 
fa  pure  menzione  a  Quiiito  fratello^  Infine  da  una  lerza  lettera  allô 
stesso  Attico-  apparisce,  clie  non  solo  il  liibunale  censorio  era  aperto 
a  quel  tempo,  ma  che  di  pin  era  tuUo  occupato  nella  compilazione 
del  censo  al  cominciare  dell'  anno  seguente  69/1,  ne!  quale  gli  scrive: 

fc  Revise  nos  aliquando nam,  ne  absens  censeare,  curabo   edi- 

frcendum  et  proponendum  locis  omnibus.  Sub  kistrum  autem  censeri  p.  i;3(i. 
frgermani  negoliatoris  est.  •»  Un  irammenlo  poi  délie  tavole  conso- 
lari  Capitoline  ci  prova  cbe  nel  696,  696,  697  non  avvenne  alcuna 
nuova  elezione  in  questa  carica,  ed  anzi  conosciamo  che  nel  primo 
di  quegli  anni  era  già  abbandonata,  riferendoci  Suetonio^  che  dal 
console  Cesare  furono  afïittati  i  pubblici  dazi.  Il  che  pure  per  ri- 
guardo  al  697  si  ricava  dal  dirsi  in  due  lettere  di  Cicérone'*,  scritte 
r  una  poco  dopo  le  calende  di  ottobre,  1'  altra  ai  2  5  di  novembre, 
che  la  riedificazione  del  portico  di  Catulo  distrutlo  da  P.  Clodio  era 
stata  messa  ail'  incanto  dai  consoli  Lentulo  e  Marcello.  Finalmente 
dair  ullima  di  quelle  epistole  ci  viene  indicato,  che  il  tempo  legittimo 
per  la  convocazione  dei  nuovi  comizi  censorii  cadeva  nell'  anno  susse- 
guente  698,  perché  annunziandogli  di  avère  accettato  che  Pompeo  lo 
annoverasse  fra  i  quindici  legati  da  lui  richiesti  in  aiuto  délia  cura 
frumentaria,  gliene  rende  la  seguente  ragione  :  crEgo  me  a  Pompeio 
fflegari  ita  sum  passus,  ut  nuHa  re  impedirer,  quin,  si  vellem,  mihi 
cf  esset  integrum,  aut,  si  comitia  censorum  proximi  consules  (^Marcel linus 
ff  et  Pliilippus)  haberent,  petere  posse ,  aut  votivam  legationem  sum])sisse  1  ■^-. 
crprope  omnium  fanorum,  lucorum.^i  Su  tali  fondamenti,  che  io  Ijo  in 
parte  ampliati,  hanno  i  fastografi  conchiuso,  che  i  censori  nominati  da 
Dione  nel  690  e  nel  698  furono  diversi  fra  loro,  e  che  qiiindi  due 
coppie  se  ne  hanno  da  inscrire  nei  fasti  cntro  questo  quadriennio. 

Ma  un  taie  giudizio  fu  impugnato  dal  Dodwell^  sedotto  dal  secondo 
frammento  degli  atti  diurni  da  lui  illustrato,  in  cui  si  legge  che  nell' 

'  Ad  Quintumfr.  lib.  I,  ep.  i.  *  Ad  Attic.  lib.  IV,  ep.  i  el  11. 

^  Ad  Atiic.  lib.  I,  ep.  xviii.  ^  Praelect.  Camden.  p.  709. 

^  In  Caesare,  c.  xx. 
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anno  Varroniano  692,  esseiido  consoli  D.  Silario  e  L.  Murena,  A-D- 
IIII  •  KAL  '  SEPT  •  CENSORES  •  LOC AVERVNT  •  REFICIEN- 
DVM-TECTVM-AII-LOQVENTIS-HS-XXV.  Egli  fu  di  pa- 
rère che  i  ceiisori  mentovati  in  questa  nuova  memoria  fossero  gli  stessi 
ch'  erano  stati  eletti  nel  690,  i  quali  continuassero  per  l' intero  quin- 
qiiennio  fino  al  69/1,  in  cui  si  apparecchiavano  al  lustro,  siccome  si  è 
veduto  dal  passo  già  addotto  di  Tullio^  E  in  sua  difesa  obbiettô,  che 
niuno  degli  antichi  ci  ha  detto  che  i  primi  censori  abdicassero,  e  ne 
meno  che  quelli  del  698  fossero  assunti  in  quell'  anno-.  Quindi  pensô 
che  i  loro  comizi  si  tenessero  presso  a  poco  nel  setlembre  del  690,  e 
che  i  tribuni  délia  plèbe,  dai  quali  vennero  impediti  di  scegliere  il  se- 
nato,  non  fossero  già  quelli  che  si  trovavano  in  posto  alla  loro  elezione, 
ma  i  nuovi  che  successero  ai  10  del  vicino  décembre.  Per  ta!  modo 
p.  i38.     1'  opposizione  si  sarebbe  protratta  per  tutto  il  loro  tribunato  fmo  quasi 
alla  fine  del  691,  dopo  cui  nuovo  impedimento  ne  avrebbero  opposto 
i  torbidi  délia  congiura  Catilinaria,  onde  cosi  accadesse  che,  solo  nel 
698  i  censori  potessero  venire  alla  recensione  del  senato.  Questa  sen- 
tenza  si  tornô  poi  a  difendere  da  quel  dotto  anche  nella  sua  opéra  De 
eyclis\  ma  ella  si  fonda  sopra  due  basi  assai  mal  ferme.  E  primiera- 
mente,  dopo  le  cose  che  ne  hanno  disputato  il  Wesselingio'^  e  il  Garat- 
toni  \  chi  ora  è  più  che  non  riconosca  per  apocrifi  e  supposti  quegli 
atti,  dai  quali  soli  viene  dinunziata  1'  esistenza  dei  censori  nel  690? 
Ne  ha  maggiore  solidità  la  seconda  opinione  dello  stesso  Dodwell  spie- 
gala  altrove  più  apertamente^,  clie  in  seguilo  délia  resistenza  opposta 
da  Appio  Claudio  la  censura  tornasse  a  divenire  quinquennale  :  dalla 
pluralità  degli  eruditi  omai  non  dubitandosi  che  la  legge  Emilia,  corne 
era  in  vigore  innanzi  di  Appio,  cosi  lo  rimanesse  dopo  la  sua  ostina- 
zione  in  eluderla,  niun  indizio  avendosi  che  sia  mai  stata  abrogata.  lo 
non  ripeterô  gli  argomenti  che  i  commentatori  di  Livio''  hanno  dedotto 


'  Ad  Attic.  iib.  I,  ep.  xviii. 

^  Praelect.  Caniden.  p.  7  3 -2 

'  Dissert.  X,  sect.  xxxi. 

*  Probabil.  c.  xxxix. 


^  In  Verrem,  Iib.  I.  p.  828;  Pro  Sulla, 
p.  289. 

''  De  cyclis ,  dissert.  X,  sect.  xcii. 

'  Lib.  IX,  c.  xxxiiie  XXXIV  ;  Iib.  X,  c.  xlvii. 
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dalla  sua  esposizione  (l(3ila  contesa  di  Appio,  c  prescindero  da  quelii  i».  139. 
provenienti  dall'  esercizio  délie  funzioni  censorie  fréquente  m  en  te  lica- 
dutc  ai  consoli  ed  agli  edili,  di  ciii  iio  jjià  addotto  alcuni  esenipi. 
Queste  vie  mi  condurrebbero  troppo  per  le  liinghe  allô  scopo  :  onde 
mi  basterà  di  citare  le  parole,  clic  Yalcrio  Massiino^  mette  in  bocca  a 
Marcio  Rutilo  elevato  per  la  seconda  volta  alla  censura  quarantasette 
anni  dopo  Appio  Gieco,  d  quale  rimproccio  d  convocato  popoio,  k  quod 
rream  potestatem  bis  sibi  detulisset,  cujus  majores,  quia  nimis  magna 
fcvidebatur,  tempus  coarctandum  judicassent.  ii  E  meglio  di  ogni  testi- 
monianza  vale  poi  il  fatto  raccontato  da  Livio^  di  C.  Claudio  Pulcro  e 
di  Ti.  Sempronio  Gracco.  Furono  qucsti  creati  censori  circa  il  prin- 
cipio  di  settembre  del  58/i  :  e  nell'anno  seguente,  dopo  avère  compilo 
il  lustro,  domandarono  che  fosse  loro  prorogato  1'  ulTicio  per  quattor- 
dici  mesi  ad  oggetlo  di  potere  approvare  le  opère  pubbiiclie  che  ave- 
vano  date  in  appalto  ;  domanda  che  fu  loro  rifmtata  per  1'  opposizione 
di  Cn.  Tremellio  tribuno  délia  plèbe.  Se  la  magistratura  da  essi  occu- 
pata  era  di  un  anno  e  mezzo,  e  quindi  scadeva  circa  il  principio  di 
marzo  del  586,  ben  si  comprende  come  alla  fine  del  second'  anno  |)o-  l'io 
tessero  abbisognare  di  una  prorogazione  di  quattordici  mesi  :  ma  s'  ella 
era  quinquennale,  quai  mestieri  avrebbero  avuto  di  domandarla  cosi 
presto,  mentre  loro  ne  reslavano  altri  quarantaduc? 

L'  unica  ampliazione  alla  durata  di  quest'  utïicio,  che  si  ammetla  dai 
commentatori  Liviani,  è  in  favore  di  G.  Glaudio  Nerone  e  di  M.  Livio 
Salinatore,  stante  d  dirsi  da  quello  storico^  che  celebrarono  il  lustro 
più  tardi  del  solito,  luslrum  conclitum  serins,  per  la  ragione  che  avevano 
mandato  nelle  provincie  a  raccoglicre  il  nome  dei  cittadini,  che  mili- 
tavano  negli  eserciti.  Veramente  io  non  veggo,  che  di  qui  nasca  la 
nécessita  di  portare  quel  lustro  al  di  fuori  dei  suoi  termini  legiltimi, 
bastando  per  salvarc  la  fede  dello  storico  di  fissarlo  entro  gli  ullimi 
confini,  e  di  credere  che  ])m  spesso,  com'  è  vero,  si  solesse  operare 
entro  d  primo  anno  dall' assunto  magistralo,  sembrandomi  che  divei- 

'  Lil).  IV,  c.  I,  S  3.  —  -  Lib.  XLllI.  c.  xi  e  xiv.  —  '  Lib.  XXIX,  c.  xxxvii. 
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samente  Livio  non  si  saiebbe  astenuto  dall'  indicare  clu  avesse  con- 
cessa  i'  autorità  di  protrarlo.  Ma  o  i  limiti  di  quella  censura  fossero 
gli  ordinari,  o  vero  prolungati,  certo  è  vero  cbe  anch'  essi  non  arriva- 
rono  ad  un  quinquennio. 

Il  medesimo  Patavino  conchiiide  il  capitolo,  in  cui  ha  favellato  di 
Nerone  e  di  Salinatore,  annunziando  che  furono  accusati  in  faccia  al 
P.  l'ii.  popolo  da  Cn.  Bebio  tribuno  délia  plèbe,  ma  che  il  senato  impedi  che 
si  procedesse  nel  giudizio.  Non  cade  questione  che  ciô  accadesse  dopo 
ch'  erano  usciti  di  carica  :  primieramente  perché  non  era  lecito  di  ac- 
cusare  i  magistrati  durante  l' esercizio  délie  loro  funzioni  :  di  poi  perché 
Valerio  Massimo,  il  quale  narra  la  stessa  cosa\  attesta  espressamente 
che  il  titolo  dell'  accusa  fu  ob  nimis  aspere  actam  censuram.  Ora  sap- 
piamo  per  una  parte  che  Livio  Salinatore,  dopo  aver  presieduto  corne 
dittatore  ai  comizi  dei  consoli  del  bUS,  nella  dislribuzione  dellc  pro- 
vincie  fu  mandato  proconsole  nell'  Etruria^  che  neir  anno  seguente 
dair  Etruria  fu  fatto  passare  nella  Gallia  con  un  esercito  di  servi  per 
frenare  i  moti  dei  Liguri  suscitati  dalla  venuta  del  Cartaginese  Magone^: 
che  nel  55o  dopo  d  processo  dei  nuovi  consoli,  dunque  a  questi  tempi 
dopo  le  idi  di  marzo,  gli  fu  confermata  la  medesima  commissione*,  e 
che  nello  stesso  anno  fu  nominato  censore^.  Dali'  altra  parte  cono- 
sciamo  egualmenle  che  Cn.  Bebio  fu  edde  délia  plèbe  nel  BBA,  e  pre- 
tore  neir  anno  susseguente*^.  Ora  il  suo  tribunato  dovendosi  necessa- 
lia.  riamente  anteporre,  ne  verra  sempre  che  non  puô  portarsi  più  in  giù 
del  553,  che  per  conseguenza,  in  niuna  ipotesi  la  censura  di  Nerone  e 
di  Salinatore  puô  farsi  durare  al  di  là  di  un  triennio.  Ma  essendo  contro 
ogni  consuetudine  romana,  che  alcuno  infdzasse  tre  diverse  magistra- 
ture urbane  in  tre  anni  consecutivi,  corne  in  questo  caso  avrebbe  fatto 
Bebio,  sarà  indispensabile,  che  un  anno  per  lo  meno  s'  interponesse 
fra  il  suo  tribunato  e  1'  eddità,  onde  il  principio  del  primo  si  abbia  da 
riporre  ai  lo  di  décembre  del  552,  o  megiio  del  55 1,  se  si  vuole  che 

'  Lib.  VIL  c.  II,  S  6.  '  Liv.  lib.  XXIX,  c.  xiii. 

'  Liv.  lib.  XXVIIl,  c.  X.  '  Id.  lib.  XXIX,  c.  XVII. 

'  Id.  Hb.  XXIX,  c.  V.  '  Id.  lib.  XXXI,  c.  xiix  e  l. 
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Bebio,  corne  pare,  non  perdesse  tempo  in  accusare  i  censori  tosto  clie 
cessarono  dalla  loro  podestà  non  piolungata,  corne  io  suppongo.  Ma  vi 
è  di  più,  c]i(!  Topinione  del  Dodvvell  non  si  avvera  ne  mène  nel  tempo 
di  cni  Irattiamo,  Ahbiaino  già  mostralo  clie  Gellio  e  Lentulo  ottennero 
la  censura  nella  priinavera  del  G8/i  :  (jiiindi,  secondo  il  suo  giudizio, 
doveva  durare  fino  al  l'itorno  délia  medcsima  stagione  nel  689.  Ora 
Tullio  neir  anno  précédente  G88  dilendendo  Cluenzio,  e  parlando 
espressamente  di  loro,  li  dice  qui  censores  proximi  fiierimtK  Dunque 
allorchè  arringava  erano  già  scaduti  dal  loro  ufïicio  :  dunque  quell' 
uffîcio  a  quel  tempo  non  era  quinquennale. 

Non  potendo  pertanto  negare  1'  osservanza  délia  legge  Emilia  anclie 
dopo  i  giorni  di  Appio,  il  Garattoni^,  cui  non  dispiaceva  il  sentimento  P  i^'i. 
del  Dodwell,  non  trovo  altro  partito  se  non  quello  di  ricorrere  ad  una 
occasionale  derogazione  di  quella  legge  :  aggiungendo  che  se  quello 
fosse  stato  il  luogo  opportuno,  avrebbe  addotto  gli  argomenti  per  cui 
si  persuadeva  che  i  censori  del  690,  in  vista  degl'  impedimenti  che  i 
Iribuni  délia  plèbe  frapponevano  ail'  esercizio  délia  loro  carica,  otte- 
nessero  di  prolungarla  per  lutto  il  quinquennio  cominciato  da  Grasso  e 
da  Gatulo,  e  che  compivasi  nel  69^,  in  cui  egli  credette  che  final- 
mente  fosse  celebrato  il  lustro.  Non  avendo  specificate  queste  ragioni, 
non  posso  ponderarnc  il  valore  :  diro  peraitro  che  ho  per  falso  V  avviso 
del  Dodwell,  che  F  elezione  di  questi  censori  seguisse  in  settenibre,  e 
che  quindi  1'  opposizione  provenisse  non  dai  tribuni  ch'  erano  in  posto 
quando  essi  furono  scelti,  ma  da  quelli  che  successero  ai  10  di  décem- 
bre. Egli  certamente,  allorchè  scrisse  queste  cose,  non  ebbe  présente 
il  passo  di  Plutarco''  citato  di  sopra,  in  cui  si  dice  :  crLucio  Gotta  vini 
fravidissimo  administrante  censuram,  Gicero  consulatum  petens,  cum 
ff  e  labore  sitiens  circumslantibus  undi([ue  suis  comilibus  clam  biberet  : 
crNon  injuria  timetis,  inquit,  ne  censor  mihi  succenseat,  quod  aquam 

'  Pro  Cluentioj  c.  xlii.  tos,  î/Traxsjav  fxsTtwv  ô  ILixépeov  èhtipijcTe, 

*  Pro  Flacco,  p.  23 1.  kolî  tù>v  (pÛMv  Kinhj)  TsepKrlivTCfOV  ci»?  éiri- 

'  In  Ctcer.  c.  \\\n:\\svHiov  hè  KôrIoL  rt-  vsv,  rrôpdrôs  è(po^sî(Tds,  si-us,  pj  aot  jé- 

(xrjTtxiijv  é-/^ovro5  ipy^jv,  0t/.oivoriTOD  h' vv-  -voira  y^-x/.STTÙs  à  TiufjTVS ,  iJ'^i  ilS&jp'STii'co.nJ 
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p.  xkh.  ff  bibo.  11  Non  sappiamo  precisamente  in  quai  giorno  accadessero  i  comizi 
consolari  di  Cicérone.  Gonsta  perô  che  in  questi  tempi  solevano  tenersi 
di  estate  :  il  che  anche  si  persuade  dalla  sete  che  aveva  preso  il  candi- 
dato  nel  campo  Marzio,  e  consta  di  più\  che  passarono  délie  lunghe 
trattative  h*a  lo  stesso  Tullio  e  i  tribuni,  mentr'  erano  tutti  designati 
e  prima  che  questi  entrassero  nell'  impiego.  Laonde  se  i  censori  furono 
eletti  prima  dei  consoli,  e  probabilmente  in  primavera,  secondo  che 
abbiamo  veduto  essere  stato  solito  ;  se  a  difFerenza  degli  altri  magi- 
strati  appena  eletti  assumevano  1'  ufficio,  come  da  tutti  si  accorda,  pa- 
recchi  mesi  s' interposero  prima  che  la  loro  autorità  venisse  inceppata, 
e  per  conseguenza  ebbero  del  tempo  d'  avanzo  per  potere  scegliere  il 
senato  :  operazione,  ch'  era  una  délie  prime  a  cui  solevano  accingersi, 
e  che  qualche  volta  fu  consumata  in  un  giorno  solo^.  Se  dunque  nol 
fecero,  è  chiaro  che  ciô  fu  per  colpa  dell'  incontrata  opposizione,  e 
che  quindi  ella  provenne  dai  tribuni  del  690,  non  da  quelli  del  691. 
Infatti  mostrero  in  appresso,  che  il  tribuno  Lucilio,  che  le  diè  motive, 
non  ritrova  luogo  nel  collegio  tribunizio  del  second'  anno.  Il  che  posto, 
se  giusta  la  confessione  del  Dodwell  ne  meno  nel  691  e  nel  692  i 
\hh.  censori  soddisfecero  a  questa  loro  incombenza,  converrebbe  dire,  che 
j  medesimi  ostacoli  si  fossero  ripetuti  anche  in  quegli  anni.  Ma  questi 
cadendo  in  tempi  nei  quali  1'  amministrazione  délia  repubblica  fu  quasi 
lutta  in  mano  di  Cicérone,  come  sarebbe  possibile  che  ne'  suoi  scritti 
non  si  avesse  alcun  indizio  di  una  lotta  cosi  prolungata?  E  mentre 
essa  continuavasi,  come  supporre  che  i  tribuni,  i  quali  si  ostinavano 
nella  loro  proibizione,  non  vietassero  del  pari  i  comizi  per  la  deroga 
délia  legge  Emilia,  senza  di  cui  veniva  a  finire  la  podestà  dei  loro 
avversari? 

Ma  concedasi  pur  anche,  che  in  tutto  il  corso  ordinario  del  loro 
ufticio  quel  censori  non  potessero  scegliere  il  senato.  L'  opposizione  a 
ciô  solo  si  ristringeva.  Perché  adunque  non  fecero  almeno  il  censo, 
che  non  era  loro  impedito  da  alcuno?  E  pure  è  certo,  che  nol  fecero, 

'  De  lege  agraria,  lib.  II,  c.  v.  —  ^  Liv.  lib.  XXÏII.  c.  xxsiii. 
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e  Ile  iiieiio  lo  comiiiciaroiio.  Ciù  apparisce  iiianit'estamente  dall   uia- 

zione  in  favore  di  Arcliia.  Dopo  che  per  la  scopeita  dell' antico  sco- 

liaste,  dalo  in  liice  dal  Mai,  si  è  saputo  che  il  giudice  innaiizi  cui  agi- 

tavasi  quella  causa  fii   il  IValello  di  Cicérone,  in  cui  oltiniamente  si 

avvera  la  richiesta  condizione,  che  fosse  un  amico  délia  poesia',  non 

puo  più  contendersi,  che  queir  orazione  fosse  recitala  nel  69'.^,  in  cui 

0.  TuUio  occupé  la  pretura.  L'  arringa  vei'sa  totalmente  suUa  que-     P.  ii<j- 

slione,  se  quel  poeta  avesseo  no  acquistato  i  diriili  di  cittadino  rouiano , 

e  una  délie  principali  obbiezioni  che  se  gli  opponeva  era  questa,  che 

il  suo  nome  non  trovavasi  iscritlo  in  alcuno  dei  registri  censuali.  Al 

che  si  risponde  dal  difensore'^  :  rrCensus  nostros  requiris.  Scilicet  :  est 

cf  enini  obscurum  proximis  censoribus  hune  cum  clarissimo  imperatore, 

crL.  Lucullo,  apudexercitum  fuisse,  superioribus  cum  eodem  quaestore 

r fuisse  in  Asia,  primis  Julio  et  Grasso,  nullam  populi  partem  esse 

rrcensam'N  È  manifesto  che  i  primi  Giulio  e  Grasso  sono  i  censori 

del  665;  che  negl'  intermedi  debbono  riconoscersi  Filippo  e  Perperna 

del  668,  al  tempo  dei  quali  Lucullo  era  veramente  questore  di  Silla 

neir  Asia;  e  che  colla  denominazione  di   prossimi  vengono  denotati 

Gellio  e  Lentulo  del  68/i,  sotto  cui  feiveva  la  guerra  Mitridatica  dello 

stesso  Lucullo.  Ora  se  i'  ultimo  censo,  in  cui  polè  essere  iscritto  Archia, 

fu  il  celebrato  da  costoro,  ognun  vede  che  ne  resta  escluso  qualunque 

altro  da  quell'  anno  (ino  al  giorno  in  cui  ïullio  perorava  nel  692,  e 

ch'  è  appunto  per  la  ragione  di  non  averlo  fatto,  che  Tullio  ha  prete- 

rito  Grasso  e  Gatulo  nel  689,  e  i  loro  successori  nel  690,  siccome  niu- 

tili  al  suo  scopo.  Ma  da  quell'  orazione  io  ne  ricavo  inoltre,  che  a  quel  .'17 

tempo  la  censura  era  vacante.  Gerto  è  che  se  allora  vi  fossero  stati  i 

censori,  quella  causa  sarebbe  stata  risoluta  dal  loro  giudizio  :  perché 

r  iscrizione  ch'  essi  avessero  ammesso  0  rifiutato  di  Archia  nelle  loro 

tavole,  avrebbe  posto  termine  al  piato.  Ghe  se  per  supposto  mera- 

mente  gratuito  fossero  anche  stati  impediti  di  fare  il  censo.  la  loro 

opinione   qualunque  fosse  0  favorevole  0   contraria  sarebbe  stata   di 


Pro  Archia,  c.  ii.  —  '  Ibid.  c.  v. 

IV. 
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ti'oppo  peso,  perché  1'  avvocato  di  una  délie  parti  non  avesse  omniesso 
di  appoggiarvisi.  L' assoluto  silenzio  adunque  che  Tullio  serba  in  quell' 
occasione  degli  attuali  censori,  sia  che  invochi  il  suffragio  di  molti 
altri  personaggi  in  favore  del  poeta,  sia  che  risponda  agli  argomenti 
deir  avversario ,  mostra  che  allora  questa  magistratura  taceva. 

Ne  so  poi  menar  biiono  al  Garattoni  il  computo  da  lui  istituito  di 
questo  qiiinquennio,  ch'  egli  fa  incominciare  da  Catulo  e  Crasso  nell' 
estate  del  689,  e  chiude  col  liislro  fatto  nella  prima  nietà  del  69/1. 
Imperocchè  questo  calcolo  viene  contraddetto  dal  quinquennioseguente, 
che  secondo  una  taie  supposizione  avrebbe  dovuto  avère  principio  nella 
seconda  parte  del  696,  e  terniinarsi  a  mezzo  del  699  :  mentre  ail' op- 
posto,  per  la  testimonianza,  altre  volte  invocata  di  Cicérone,  è  fuori  di 
contesa,  che  l'elezione  dei  censori  cadeva  nel  principio  dell'  estate  del 
698,  per  cui  il  quinquennio  anteriore  resterebbe  nionco  di  un  anno. 
Ne  puo  trovarsi  una  scusa  per  ciô  nelle  innovazioni  portate  ail'  autorité 
p.  1/18.  de' censori  da  P.  Clodio,  il  quale  loro  proibi  di  rimovere  alcuno  dal 
-  senato,  0  d' infliggergli  qualunque  altra  pena,  se  il  reo  non  fosse  stato 
accusato  innanzi  il  loro  tribunale,  e  se  non  fossero  stati  aiubedue  con- 
cordi  nel  condannarlo^  Imperocchè  questa  legge,  ch'  egli  promulgo 
nel  suo  tribunato  del  696,  non  fu  abrogata  se  non  che  da  Metello  Sci- 
pione,  quando  fu  console  nel  702^:0  finchè  stette  in  vigore,  non  ebbe 
alcuna  inllucnza  sulla  nuova  elezione. 

Infine  è  egli  poi  vero  assolutamente,  che  da  niuno  degli  antichi  si 
abbia  sentore,  che  i  censori  del  690  abdicassero,  siccome  si  asserisce 
dal  Dodweir?  Eppure  misembra,  che  esaminandolo  diligenteniente  se 
ne  trovi  non  piccolo  indizio  nel  passo  di  Dione  ^.  Eccolo  nel  suo  origi- 
nale :  01  TiyiVTCcl  TSBpl  Twv  vTrkp  tov  nptSoLvov  otKOvvTwv  Sievs)(6évTe? 
(t«  fxev  }'àp  es  zijv  ■nsokneioLv  olùtovs  èo-OLyeiv  èSoTcsi,  tw  Sk  ov)  oiiSsv 
ovSk  Twv  OLAAwv  sirpoL^OLv,  ouùA  Kcd  jijv  àpyjiv  àizéinov.  Koli  §101,  tovto 
KOLt  ol  SiOLfhyGi  avTwv  èv  tw  vrTiépw  stsi  oi)Skv  ènoiyja-OLV,  èincoSi(TOLVTMV 

'   Cicer.  Pro  Sestio,  c.  xxv;  De  prov.  cons.  '  Dion.  lib.  XL,  c.  lvii. 

c.  \i\;  In  Pisonem,  c.  iv;  Asconio  a  quest"  '  Lib.  WMI,  c.  ix. 

ulliuio  Inogo:  Dion.  lib.  XXXVIIÎ .  c.  xiii. 
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T^às  TWV  è-nil.'i[j-//x)V  TSpO?  rOV  T>)?  ^O'S/SjS  K'XT'XAOyOV,  Usi,   TGV    (xi)   TTJS 

yspODTiOLS  olxjtovs  èxTTSO'S.h'.  Il  Dodwt'll  seml)ra  nvei'  voliilo  lilei'ii'c  il  [\  i'iq. 
oiOL  to'jto,  clie  si  adduce  [xt  iiiolivo  (UAÏ  iiia/ioïKî  (Ici  successori,  al  dis- 
sidio  ereditalo  dai  censori  ])i'ecedenti;  ma  s(î  cio  rosse,cssi  non  avreb- 
1)010  ])olul()  fare  il  censo  ne  meno  tre  anni  doj)0,  corn'  egli  prétende, 
atteso  elle  la  lagiono  motrice  di  quella  discordia  si  manlenne  fino  al 
700,  iii  eiii  lïi  tolta  da  Cesare,  concedendo  ai  Galli  nella  sua  j)rima 
dillatura  la  contrastata  cittadinanza  ^  Parmi  dunque,elie  quel  relativo 
molto  j)iù  naturalmente  si  porti  alf  i-mmov  immediatameiite  précé- 
dente, a  oui  infatti  si  lega  dalla  copula  xai,  (alcliè  il  senso  ne  sia  :  re 
crper  la  slessa  ragione  che  abdicarono,  anche  i  loro  successori  nulla 
ffoperarono  nell'  anno  seguente,  essendo  impediti  dai  tribuni  délia 
f  plèbe  di  scegliere  il  senato  pel  timoré  ch'  essi  avevano  di  esserne  es- 
rrdusi.Ti  Per  tal  modo  svaniscono  tutte  le  oscurità,  clie  si  sono  volute 
imputare  a  quello  storico  :  svanisce  l'illégale  (juinquennalilà  délia  cen- 
sura del  Dodvvell  :  svanisce  i'eccezione  alla  legge  Emilia  del  Garattoni. 
di  cui  non  è  punto  addimostralo  il  bisogno  :  confermasi  al  tempo  dell 
orazione  per  Arcliia  la  vacanza  di  (|uella  carica  :  e  nulla  più  incontrasi 
nella  di  lei  successione,  che  non  sia  conforme  aile  leggi,  0  almeno  agli 
usi  precedenti. 

Infatti  se  i  censori  del  690  abbandonarono  il  ])oslo  senza  aver  for-  ■"io 

inato  il  censo,  starà  bene  che  si  tardasse  tre  anni  arimpiazzarli.  lo  non 
so,  se  questa  volta  cio  avvenisse  per  la  ragione  altra  (iata  addotia  dai 
Dodweir-,  il  (piale  fondato  sopra  due  passi  di  Li\i()  crede  che  i  liomani 
avessero  per  sinistro  augurio  F  eleggere  tre  cop[)ie  di  censori  nello 
stesso  quinquennio.  Questo  so,  che  si  hanno  due  esempi  recentissimi, 
entrand)i  al  iiosti'o  consimili  :  uno  nel  GOa  in  cui  ai  censori  M.  Domizio 
Enobarbo  e  L.  Licinio  Crasso,  che  non  ceusirono  il  popolo,  come  più 
innanzi  vedremo,  furono  dopo  tre  anni  sostituiti  P.  Ciasso  e  L.  Giulio  % 
Cesare  :  1' altro  nel  GG8,  giacchè  ne  meno  questi  avendo  dalo  opéra  al 
censimento,  dopo  un  altro   triennio  soltentrarono  in  loro  vece  L.  l'i- 

'   Dion.  lilj.  \LI.  c.  xxwi.  —  ^  Praelecl.  Cumdeit.  p.  ~'.V.). 
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lippo  e  M.  Perpenia.  Nel  698  i  comizi  consolari  erano  intimati  pel  â(i 
di  giiigno  ^  poco  prima  dei  qiiali  saranno  stati  tenuti  i  censorii  non  in- 
contrandosi  alcun  cenno  di  essi  nelle  quattro  leltere  di  quest'  anno  fino 
aile  idi  di  marzo,  nelle  quali  Tullio  informa  Attico  minutamente  di  cio 
rhe  avveniva  in  città '-.  Dai  personaggi,  che  fiirono  allora  prescelti, 
essendosi  finalmente  proceduto  alla  descrizione  dei  cittadini,  quantun- 
p.  i:>i.  que  non  la  compissero  colla  cerimonia  dei  histro,  sarà  dei  lutto  rego- 
lare,  che  al  terminare  dei  quinqiiennio,  che  cadeva  appunto  al  comin- 
ciare  dell'  estale  dei  698,  sidovesse  venire  ail'  elezione  dei  siiccessori. 
siccome  nell'  anno  précédente  aspettavasi  da  Tullio.  Che  se  la  sua  aspet- 
tazione  rimase  ingannata,  conosciamo  che  lo  fu  per  ragioni  ch'  ei  non 
poteva  prevedere,  perché  nacquero  dagli  accordi  dei  primo  trium- 
viralo  fra  Gesare,  Crasso  e  Pompeo.  Si  sa  che  in  quell'  anno  non  si 
tennero  comizi  di  sorte  alcuna  per  sécréta  opéra  degli  ultimi,  che  am- 
bivano  il  consolato  veniente,  e  che  1' ottennero  difatti,  ma  per  la  via 
deir  interregno,  quando  era  già  incominciato  1'  anno  nuovo.  Giunti  cosi 
per  la  seconda  volta  alla  somma  podestà,  cr  reliques  quoque  magistra- 
ff  tus  iis  conferre  curaverant,  quos  sibi  addictos  intelligebant,^^  corne  si 
esprime  Dione^  :  fra  i  quali  non  nasce  controversia,  che  si  ahbiano 
ancora  da  includere  i  censori. 

Rivendicato  cosi,  che  tre  collegi  di  questi  magistrali  si  hanno  da  di- 
sporre  nell'  enunciato  intervallo  di  quattordici  anni.  e  determinata  al- 
tresi  l'epoca  délia  rispettiva  elezione,  resta  ora  da  stabilire  quali  per- 
sone  vi  fossero  assunte.  Repulo  inutile  di  riferire  tutte  le  varie  opinioni 
dei  passati  eruditi,  che  presso  a  poco  si  riducono  a  due  principali.  E  la 
102.  prima  quella  dei  Sigonio  e  dei  Marliano,  ch'è  la  più  seguita  dai  mo- 
derni,  e  fra  questi  dai  Contucci  e  dai  Garattoni,  la  quale  allogô  al  690 
L.  Aurelio  Gotta  e  P.  Servilio  Isaurico,  dichiarando  di  non  conoscere  i 
loro  successori  nel  698,  ed  assegnando  il  699  a  M.  \alerio  Messalla 
Nigro  insieme  con  un  ignoto  collega.  L  altra  fu  prodolta  dai  Golzio  e  dai 

'   Ad  Attic.  lib.  I.  ep.  xwi.  tovs  vttù  toû  hj{X0D  alpovfiévovs,  tspocrlpô- 

'  Ibid.  ep.  xii,  XIII,  xiv,  xv.  ttov;  a(^i(7iv à7ré§£<|ar.] 

'  Lib.  XXXIX .  c.  XXXII  :  [Toti?  rs  stAAovs 
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Panviiiio  dopo  cIh;  questi  el)be  cambiato  parère  nella  seconda  edizione, 
i  quali  non  voHero  lasciarc  aj)eila  alcima  lacuna  e  diedero  la  censura 
del  690  a  L.  Cotta  e  a  Q.  (^ecilio  MetelloPio,  per  la  morte  del  quale 
ultirno  duraiito  la  carica  crederono  discioUo  il  collejjio.  Attribiiirono 
poi  la  successiva  del  69,3  a  P.  Sci'vilio  Isaiirico  cd  a  Mamerco  Eiiiilio 
Lepido,  e  quella  del  699  a  M.  Mcssalla  Mgro  ed  a  Galpurnio  Bibulo. 
(Jiiesla  scntenza  fu  accolta  anche  dal  Pigliio  :  se  non  clie  confessé  cbe 
non  gli  constava  abbastanza  del  nome  degl'  interniedi.  Ciedo  infiiit'  di 
dovei'C  appena  memorare  la  receiitissima  del  sig.  Laurent',  cbe  la  se- 
dere  P.  Isauiico  tanto  sugli  scanni  censorii  del  698,  quanto  sugli  altri 
del  699,  siccome  (|uella  cbe  urla  di  b-onte  colla  legge  di  Marcio  Pmlilo 
sulla  non  ripetizione  délia  censura. 

Di  questi  sei  pei'sonaggi  1'  unico  cbe  tenesse  il  suo  posto  con  sicu- 
rezza  era  L.  Aurelio  Cotta  già  console  dell'  anno  précédente  G89.  Di 
questo  suo  onore  rendeci  fede  Cicérone,  cbe  di  lui  scrisse  nel  697-  :  P.  1^3. 
ffMe  L.  Cotta,  bonio  ccnsorius,  in  scnatu  juratus  dixit  se,  si  censor 
fctum  esset,cum  ego  aberam,  meoloco  senatorem  recitaluruin  fuisse; -i 
e  Costa  dair  asserzione  piii  volte  citata  di  Plutarco,  cii"  ei  ne  godeva  al 
tempo  dei  comizi  consolari  dello  stesso  TuUio.  Egualmcnle  non  era  da 
dubitarsi  cbe  avessero  ottenuto  la  stcssa  dignità  P.  Servilio  Aatia  Isau- 
rico  console  nel  676  e  M.  Valerio  Messalla  iNigro  console  nel  698, 
venendo  cbiamati  ambedue  uomini  censorii  da  \alei-io  Massimo^,  e 
riguardo  ai  secondo  lo  stesso  aiîermandosi  da  Plinio*  e  da  Solino^  Solo 
rimaneva  dubbioso  in  quale  anno,  e  con  quale  collega  1' avessero  con- 
seguita;  ma  ciô  cbe  non  si  era  giunto  a  ricavare  dagli  storici,  potevasi 
bene  dai  fastografi  più  moderni  inq^ararc  dalle  lapidi,  corne  lia  fallo  il 
Laurent,  le  quali  banno  confermato  ciô  cbe  fino  daprincipio  erasi  peii- 
sato  dallo  Strada  e  dal  Panvinio  nella  priinitiva  edizione.  11  Fabietti  fu 
il  primo "^  a  pubblicare  i  due  seguenti  ci])))i  di  travertino,  il  secondo 

'  Fasli   consularcs    Capiloliiii ;     Altonae,  *   ///s/,  ha/,  lil».  \  Il .  c.  xii. 

i833,  in-8'.  '  Cap.  v. 

-   Pro  domo  sua,  c.  \\\\\.  "   Inscr.   (loin.   p.    '187.  n.    1 0()  ol    lOy. 

•    l-ilt.  Nlll.c.  V.  S  G:  lili.  I\  ,  c.  XIV.  S  ."{.  |  Cor/^ //i.srr. /.«/.  vol.  I .  p.  1  79. 11.  T»  nx't  OoS.] 
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i5/..  dei  quaii  sembra  essere  quello  stesso,  ch'  essendo  passato  nella  villa 
Al])aiii  fil  poscia  riprodotto  dal  Marini  ^  e  a  cui  si  deve  aggiungere  il 
lerzo,  poco  dissimile,  scoperto  nel  1819,  e  divulgato  dal  Fea^  : 


M-  VALERIVS-M-F 
M/-N-MESSALL 

P-SERVILIVS-C-F- 
ISAVRIC-CENS 

EX-S-C  TERMINAR 


3. 

M  •  VALERIVS-M-F 

W-  N-MESSAL 
P-SERVILIVS-C-F 

ISAVRICVS-CES 
EX  •  S-C-TERMIN 


2. 

P-SERVEILIVS-C 

ISAVRICVS 
M-VALERIVS-M 
W  •  N  -MESSAL 

CENS 
EX-S-C-TERMI 


li. 

P-SERVEILIVS-C- F 

ISAVRICVS- 

M  •  VALERIVS-M-F 

W- N-MESSAL 

CENS 

EX-S-  C-TERMIN 


Furoiio  tutti  rinveiiuti  presso  le  sponde  del  Tevere,  e  ci  mostrauo 
che  Messalla  ed  Isaiirico,  col  piantare  qiiesti  termini,  separarono  i  fondi 
privati  dall'agro  pubblico  assegiiato  aile  ripe  di  quel  fiume  :  cura  cb'  eia 
beii  convenieiîte  ail'  uificio  cbe  soslenevano.  Avendo  qiiei  marmi  soleii- 


'  Iscrk.  AU),  p.  •?.!.  [C'csl  une  eiTcur; 
car  l'inscription  do  FabrcLti  esl  incomplète  du 
côté  droit,  et  il  ne  in;in<jue  rien  à  celle  de  la 
villa  Albani;  nous  avons  reproduit  celle-ci 
sous  le  n°  h ,  d'après  le  Corp.  iiiscr.  Lai. 
(al).  LXXXIX  A,  et  vol.  I,  p.  179.  n.  609. 
t..  Remf.r.] 

'  Framm.  di  Fasli,  p.  XXXVIil.  [Voyez 
Osserv.  mtmism.  dec.  IX ,  oss.  vu ,  tome  I . 
j).  6^5,  et  Corp.  iuscr.  Lut.  vol.  I,  p.  179. 
n.  61 3.  Les  deux  inscriptions  suivantes  ont 
été  trouvées  également  sur  les  bords  du 
Tibre  : 


M-VALERIVS-M-  F«g5î-iN 

MESSALA 
P  -  SERVILIVS-  C-  F-MmiiiVS 

CENSO;?^-#= 


M  -VALERIVS-M^?^^/; 
W-  N  •  MESSAUm-i 
P-SERVEILIVS-CHÎi'J!' 

Voy.  Corp.inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  179,  n.  Oi-j 
et  61/1.  L.  Renieb.I 
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iKiiiieiite  provato,  che  costoi'o  eraiio  slati  colleghi,  lu  l'acilc  al  Maiijii  v.  ,.-,5. 
col  loro  presidio  d'  indicare  seiiza  duhbiczza  ([uaiido  lo  fiiroiio.  Impe- 
roccliè  cosi  appaiali  coinc  ora  li  coiioscianio,  non  |)oiiiio  ii[)oiiai'si  al 
690,  essendo  già  occupalo  (jnelF  aiino  da  L.  (^oLla,  onde  non  è  capact.' 
di  ricevere  un  intero  coUegio.  E  ne  meno  si  ponno  assegnare  al  Ocj^. 
atteso  che  Messalla  in  queli'  anno  mcdesimo  resse  i  fasci  consolari. 
troppo  repugnando  a  quei  tenipi,  clie  alcuno  esercitasse  contenipora- 
neamente  il  consolato  e  la  censura.  Gonviene  dunque  necessariamente 
ritirarli  al  699,  nel  (juale  sappiamo  da  altra  parte  che  ambedue  erano 
vivi.  Gonciossiachè  Asconio  ci  attesta  coll'  argoniento  délia  Scauriana. 
che  Messalla  lu  uno  degli  oratori  che  difesero  Scauro  nel  700  :  e  l' Isau- 
rico,  quantunque  fosse  stato  console  nel  675,  pure  niori  ottiiagenario 
nel  710  per  fede  di  Tullio  ^  e  di  Dione'^  :  elalus  fimei-e  piiblico ,  al  dire 
délia  cronaca  di  Eusebio.  E  in  quesli  personaggi  ben  si  avvera  la  ([ua- 
lità  superiormente  richiesta  da  Dione,  che  Ibssero  amici  di  Ponipeo  : 
nientre  T  Isaurico  fu  uno  dei  principali  promotori,  che  gli  fosse  alïidata 
la  guerre  Mitridatica  ^  :  e  Messalla  appartenue  senipre  al  partito  degli 
ottimati,  onde  nieritô  gli  elogi  di  Cicérone*.  Cosi  M.  Bibulo  viene  ad  ,:,<;. 

essere  onninamente  escluso  dalla  censura  :  percliè  s'egli  non  I  oLtenne 
in  questo  quinquennio,  molto  meno  potè  conseguirla  nel  690  e  nel  698 , 
non  essendo  stato  console  se  non  che  nel  696.  E  leggerissiuia  erà  stata 
veramente  la  congeltura,  per  cui  gli  fu  conferita  dal  Panvinio,  non 
sopra  altro  fondandosi,  se  non  che  dall'  essere  chianiato  da  \  alerio 
Massimo^  uomo  di  amplissima  dignilà,  che  aveva  goduto  sonniii  onoii  : 
il  che  a  qualunque  consolare,  se  abbia  specialmente  govei'nato  una 
grande  provincia,  puo  egualmente  convenire. 

Restano  adunque  tre  posti  da  distribuirsi  ancora  in  due  collcgj  :  ai 
<|uali  concorrono  Metello  Pio  e  Mamerco  Lepido  niessi  innanzi  dal  Pan- 
vinio medesirno.  Egli  stabdi  per  base,  che  non  vi  fu  principe  del  se- 
nato,  il  (juale  allorchè  ricevette  quella  denoniinazione  o  non  avesse 

'   Philipp.  il,  c.  V.  '  Ad  Allie,  lib.  I,  ep.  xiv. 

'  Lib.  \I.V,c.  \vi.  '  Lib.  IV.  c.  1.  S  i5. 

'  CAc.  Pro  lege  Manilia ,  c.  \Mii. 
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occupato,  0  non  occupasse  attualmente  la  censura  :  e  asseri  di  poi  clie 
Metello  e  Lepido  furono  principi  del  senato,  traendone  la  conseguenza 
che  furono  dunque  censori.  Esaminerô  fra  poco  qûanto  sia  solido  iifon- 
daniento  del  suo  edificio  :  intanto  per  riguardo  a  Metello  osserverô, 
che  non  gli  assicura  in  alcun  modo  l' asserita  qualité.  Egii  si  appella  a 
p.  157.  due  passi  di  Valerio  Massimo  :  ma  quello  scrittore  lo  dice  nel  primo 
princeps  civitatis\  nel  secondo  princeps  suorum  temporum-.  Ora  vi  ha 
gran  diiïerenzn  h  a  princeps  senalus ,  e  quelle  due  espressioni.  Il  primo 
era  un  titolo  effettivo  di  onore,  che  assumevasi  da  colui,  che  i  censori 
avevano  nominato  pel  primo  nel  promulgare  il  nuovo  catalogo  dei  sena- 
tori,  per  cui  chi  n'  era  insignito  era  costituito  capo  del  senato.  e  come 
taie  precedeva  tutti  gli  altri  in  dignità,  benchè  non  avesse  alcun  po- 
tere,  come  attesta  Zonara^.  Quindi  nelle  iscrizioni  onorarie  vedesi  unilo 
air  indicazione  degli  altri  ufiici,  che  si  erano  di  falto  sostenuti*  :  e  in 
seguito  alcuni  ancora  degF  imperatori  1'  assunsero,  come  Augusto,  Ti- 
berio  e  Pertinace^  il  quale  ne  fece  uso  altresi  nelle  sue  lapidi^.  AU' 
opposto  il  princeps  civitatis  non  è  che  un  elogio  privato,  il  quale  null 
allro  significa  se  non  che  quel  taie  era  uno  dei  primari  cittadini.  E 
che  nulla  poi  giovi  ad  indurre  un'  opinione  di  précédente  censura,  si 
t'a  chiaro  dallo  scriversi  da  Asconio  nell' argomento  délia  Gorneliana  : 
fcDixerunt  in  eum  testimonia  principes  civitatis  :  Q.  Hortensius,  Q.  Ca- 
i58.  fftulus,  Q,  Metellus  Pius,  M.  Lucullus,  Man.  Lepidus.  ^  Ove  lo  stesso 
onorevole  predicato  si  accomuna  tanto  a  Metello  Pio,  quanto  ad  Or- 
tensio  che  non  fu  certamente  censore  giammai.  E  meglio  poi  apparisce, 
senza  bisogno  di  chiose,  dal  passo  di  Tito  Livio"  :  rPetierunt  censu- 
f-ram  principes  civitatis  G.  Yalerius  Laevinus,  L.  Postumius  Albinus, 
c'P.  Mucius  Scaevola,  M.  Junius  Brutus,  G.  Glaudius  Pulcher,  Ti.  Sem- 


'  Lib.  VllI,  c.  XV,  8  8.  '  Dion.  iib.  LUI,  c.  i;  lib.  ITII.  c.  viii: 

'  Lib.  IX,  c.  I,  S  5.  lib.LXXIII,  c.  V. 

'  P.  35o.  ^  Fabretti,  /«scr.  dom.  p.  688.  99:  Grul. 

'  Orelli,  n.  535  e  n.  5ii.  [Cotyus  in-  \^.  209.  1.  [Orelli.  n.  896  et  897.] 
scripùomim    Latinamm  ,  vol.    I,    p.    -2  84,  '  Lib.  XLIIl.  c.  xiv. 

11.  XXIII.  et  p.  288,  n.  XXIX.] 
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ffpronius  Gracchus.  ^^  Ma  il  più  singolare  si  è,   che  lo  stesso  Paiiviiiio 

ha  distrutto  da  se  stesso  l'argomento,  clie  (la  (juesto  principato  di  Me- 

tello  Pio  iiitendova  dedurre  :  imperocchè  egli  1   lia  iatto  elcggere  [)iiii- 

cipe  da  Gellio  e  da  Lentulo  nel  6SU,  ossia  sei  aiini  prima  délia  sua 

supposta  censura  del  690  :  il  che  sovveiie  tutto  il  suo  sistema.  IntaïUo 

senza  più  luiighc  parole,  ecco  una  chiara  prova,  che  Melello  Pio  non 

puô  esscre  stalo  censore,  e  molto  mcno  a  questi  tenipi.  E  noto  ch'  egli 

lu  console   nel   Oy^i,  che  nell'  anno  seguente  ando  proconsole   nella 

Spagna  per  la  guerra  Sertoriana,  da  cui  non  lorno  liionfante  se  non 

che  ai  3o  di  décembre  del  683,  e  clie  carico  di  aniii  inori  0  sulla  line 

del  690,  0  sul  principio  del  691,  in  cui  il  ponlificalo  massimo  da  lui 

lasciato  vacante  passo  a  Giulio  Cesare.  Ora  Plutarco  ci  narra,  che  il 

primo  Catone,  malgrado  délia  sua  vecchiaia,  continue)  ad  attendere  ai      i'   «''o- 

pubblici  alFari,  aggiungendo  :  rr  Nec  enim  ut  L.  Lucullus  postea  et  Me- 

crlellus  Pius,  onere  jam  urgentis  scnectutis  se  a  communibus  muneri- 

cf  bus  veluti  gravi  aliquo  ministerio  abdicavil  '.  ■'•>  Come  si  sarebbe  potuto 

asserire  cio  di  Metello  Pio,  se  al  termine  délia  sua  mortale  carriera 

avesse  occupato  una  deîle  cariche  le  più  splendide  e  le  più  brigose  ?  Di 

qui  tutto  air  opposto  si  raccoglie  che,  al  paridi  Lucullo,  dopo  il  trionlo 

che  meno  délia  Spagna  si  ritrasse  ad  una  vita  privata,  abbandonandosi 

aile  delizie  ed  al  lusso;  taccia  che  concordemente  gii  rimproverano 

tantolo  stesso  biografo  nella  Vita  di  Pompeo,  quanto  Valerio  Massimo-, 

Sallustio  ^  e  Macrobio  *. 

Da  miglior  ragione  sembra  assistito  a  prima  vista  Mamerco  Emilio 
Lepido  Liviano,  a  cui  trovasi  realmente  concesso  il  titolo  di  principe  del 
senato.  Per  esso  il  Panvinio  ha  addotto  un  altro  brano  di  \  alerio  Mas- 
simo^, nel  quale  dopo  aver  esposto  ch'  egli  nel  suo  consolato  del  (ly- 
revocô  una  sentenza  di  Cn.  Oreste  pretore  urbano,  conchiude  :  rc  con- 
ffveniens  Mamerco,  conveniens  principi  senatus  decretum.  r»  Ma  cou 

'   [Ovyàp,  (bs  AsvmosAovKOvXXos  (taie-  *  Lib.  IX,  c.  1 .  .'^  (j. 

pov  xai  MéTsXXos   b    lï/os,  s^^jtafjtsr  ÛTrô  '   Hist.  {va^m.  lih.  \l. 

y^jpovs  Tspùs  Ta  h^jixùcjKX  Xenovpyiotv  Ty)v  "  Satiint.  lib.  III,  c.  xiii. 

TffoAneicLv  vyovfxsvos.]  Qit.  Maj.  c.  wiv.  ^   Lib.  \ll.  <•.  V!i    .S  G. 
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p.  i<io.  tutto  qiiesto  non  è  cosi  sicura  la  conseguenza,  che  intende  dedurne  ii 
fastografo  veronese.  È  vero  che,  per  autorité  di  Livio  \  fmo  al  5/i5  fu 
costunianza  tramandata  dai  maggiori  di  conferire  quell'  onore  al  più 
anziano  dei  viventi  censorii.  Ma  in  quell'  anno  essendo  egli  vacante  per 
la  morte  probahilmente  di  Cn.  Fabio  Buteone  nacque  contesa  fra  i  cen- 
sorii attuali,  imperocchè  Gornelio  Cetego,  seconde  Y  inveterata  con- 
suetudine,  voleva  decorarne  T.  Manlio  Torquato  ch'era  stato  loro  an- 
tecessore  nel  5 28,  mentre  il  collega  Sempronio  Tnditano  sosteneva 
ch'era  libéra  l' elezione.  Vinse  il  secondo,  e  nominô  Q.  Fabio  Massimo, 
che  perô  era  entrato  anch'  egli  nel  loro  collegio  nel  5 9  A.  D' allora  in 
poi  si  abbandonôla  vecchia  pratica,  ed  anzi  frequentemente  il  censore, 
a  cui  la  sorte  ne  conferiva  la  scelta,  usô  di  farla  cadere  sid  suoconipa- 
gno.  Cosi  avvenne  nel  555,  in  cui  ebbe  il  principato  P.  Scipione  Afri- 
cano  censore  di  quell'  anno  -,  benchè  fossero  superstiti  M.  Gornelio 
Cetego  e  P.  Crasso  Divite  :  il  primo  dei  quali  non  rnori  se  non  che  nel 
558^,  il  secondo  nel  571  ^.  Egualmente  nel  570  Tu  fatto  principe  Va- 
161.  lerio  Flacco  ^,  essendo  ancor  vivi  M.  Marcello  e  T.  Quinzio  Flaminino 
passati  fra  i  piii  nel  577  e  nel  58o  *^.  E  cosi  pure  nel  575  toccô  quel 
titolo  ad  Eniilio  Lepido^  malgrado  délia  sopravvivenza  fra  gh  altri  dei 
vecchio  Catone.  Da  ciô  si  è  dedotto,  che  la  libertà  rivcndicata  da  Tu- 
ditano  fosse  circoscritta  fra  coloro,  che  in  qualunque  tempo  avessero 
appartenuto  al  collegio  consorio.  Ma  ch' ella  fosse  intera  per  qualun- 
que consolare,  si  dimostra  coll'  esempio  di  P.  Gornelio  Lentulo  console 
sufîetto  nel  592  ed  avolo  di  Lentulo  Sura  congiurato  con  Gatilina, 
che  fu  certamente  principe  dei  senato  per  replicate  testinionianze  di 
Tidlio,  aile  c|uali  deve  aggiungersi  anche  quella  di  Dione^.  Per  questo 
motivo  il  Panvinio  l' aveva  forzatamente  intruso  nei  fasti  censorii  al  6 1 6  : 
ma  si  è  poscia  dovuto  cacciarnelo,  perché  essi  non  offrono  alcun  posto 
per  lui,  e  perché  ogni  Gornelio  ne  viene  escluso  a  questi  lempi  da  una 

■  Lib.  XXVI,  c.  XI.  '  Liv.  lib.  XXXIX,  c.  lu. 

'  Liv.  iib.  XXXIV,  c.  xLiv.  '  Id.  lib.  XLl,  c.  xiii  e  xxn. 

'  Id.  lib.  XXXIII,  c.  xLii.  '  Id.  Iib.  XL,  c.  lu 

'  Id.  lib.  XXXIX.  c.  xLvi.  ^  Lib.  XLVI,  c.  xx. 
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lormale  asserzione  delJo  stesso  CiceroiK;  '.Il  lilolo  dalo  a  Maineico  Le- 
|)i(l()  da  Valerio  Massinio  non  picsterebbe  aduiique  una  garaiizia  ah- 
bastauza  sicura,  di' egli  fosse  stato  censorc. 

Ma  si  aggiunge  di  più,  clie  si  ha  quasi  la  certezza,  ch' egli  non  puo  P.  iOî. 
avère  occu])ala  la  dignilà,  clie  sembra  atlribuirsegii  da  Valerio.  Si  è 
d'  accordo  clie  nella  scella  del  senato  operala  nel  G()8  dai  censoii 
Filippo  e  Perperna,  il  principato  tocco  a  L.  Valerio  Flacco  consoler  nel 
65/i,  e  censore  nel  667,  vedendosi  da  Ini  goduto  nell'  anno  susse- 
guenle  6G9,  siccomc  consta  dall'  epitome  di  Livio'-.  Ne  puo  dubitarsi 
clie  Flacco  fosse  mantenuto  nel  inedesimo  onore  da  Silla,  (juando 
coniplelo  il  numéro  dei  scnatori  nel  678,  si  perché  a  quel  tempo  era 
ancora  vivente,  e  finchè  visse  chi  n'  era  stato  insignito  una  volta,  non 
gli  fu  mai  sostituito  alcuno,  sccondo  che  ricavasi  da  un  chiaro  passo 
di  Livio ^  e  confermasi  dall'  osservazione  :  si  perché  egli  era  uno  dei 
principali  amici  di  Silla,  e  fu  anzi  Y  autore  e  il  maestro  dei  cavalieri 
di  quella  dittatura.  Dall'  altra  parte  sarebbe  una  pazzia  1'  immaginarsi, 
che  Mamerco  potesse  essere  stato  il  primo  Ira  i  senatori  innanzi  di 
esser  console  :  il  che  non  segui  se  non  che  nel  677.  Ora  abbiamo  già 
veduto  superiormente,  che  dopo  Silla  non  si  ebbe  altra  recensione  del 
senato  fino  a  quella  ch'  eseguirono  nel  68/i  i  censori  Gellio  e  Lentulo, 
e  che  dopo  essa  niun'  altra  ne  avvenne  iino  al  698.  Ma  il  principe 
eletto  da  Lentulo  e  da  Gellio  non  fu  né  Mamerco,  né  Q.  Metello  Pio.  i(i:s 

corne  tenne  il  Panvinio,  ma  si  bene  (}.  Lulazio  Catulo  console  nel  676 
che  fu  poi  censore  nel  689^  :  dal  clie  si  conferma  che  la  censuia  non 

'  Ad  Allie,  lil).  VI.  o|).  I.  la  phrase  consacrëe.  On  ne  peiil  pas  lirer 

-  Lib.  LXXXIll.  une    autre    conséquence  de  Dion   Cassius 

'  Lib.  XXXIX  .  c.  LU.  ('XXXVI.  xiii).  Quant  au  deuxième  passage 

"  [Catulus  ne  fut  jamais  yrinceps  semtlus  de  Cicéron  cité  par  Borghesi  {Pro  domo  smi. 

dans  le  sens  officiel  du  mot;  c'est  ce  qu'in-  LU,  i?>-:>.)  :  Princeps  senatus,  ttnn  atitein  or- 

di(|U('nt  clairement  \  elleius  (II.  xLUi)etCi-  dines  omîtes,  deinde  ludia  loin,  post  cuuelae 

céron  (hi  /V/v.  III.  (j  ) .  (|iii  r<'ip|)ellenl.  le  g-en/M,  etc.  il  n"y  est  question  ni  de  Catulus. 

premier,  omnium  conj'vstiioiie  princeps  sena-  ni  de  piince  du  sénat.  Senalus,  dans  ce  pas- 

lus,  le  second  .  princeps  Inijus  ordinis  uUpie  sage,  est  au  nominatif,  et  l'orateur  veut  dire 

oMclor  publici  concilii ,  en  évitant  avec  soin  -que /c  .v('h«/ A' />/(v«/c/-.  puis  tous  les  ordres. 
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era  più  a  quel  tempi  un  reqiiisito  indispensabiie  per  addivenirlo.  Consta 
infatti  dalla  Pisoniana^  e  dall'  orazione  pro  domo  siia^,  ch'  egli  occupa  va 
quel  posto  alla  fine  del  691,  quando  chiamô  Cicérone  padre  délia  pa- 
tria  :  ed  è  notabile  poi  che  la  seconda  di  quelle  arringhe  tace  il  suo 
nome,  e  lo  indica  col  solo  titolo  délia  sua  dignité  :  il  che  prova  aper- 
tamente  che  in  questo  caso  non  è  un'  espressione  vaga  e  generica  che 
potesse  a  niolti  convenire,  corne  princeps  civitatis,  se  cosi  nuda  bastava 
a  denotare  la  persona.  Concorda  Velleio^  che  gh  attribuisce  la  mede- 
sima  qualità  quando  al  principio  dello  stesso  anno  fu  vinto  da  Cesare 
nella  petizione  del  pontificato  massimo.  Ma  più  opportuna  è  la  depo- 
sizione  di  Dione*  rimasta  ignota  al  Panvinio,  il  quale  attesta  che  già 
nel  687  era  principe  del  senato,  e  ciô  adduce  per  ragione  délia  sua 
influenza  sul  senato  medesimo.  Catulo  viveva  certamente  al  tempo  del 
giudizio  di  P.  Clodio  seguito  poco  prima  délie  idi  di  maggio  del  698^  : 
intorno  al  quai  giudizio  è  ripetuto  da  molti  un  suo  pungentissimo  detto, 
e  Dione  nel  riferirlo*^,  ci  avverte  che  non  molto  dopo  passô  Ira  gli 
estinti.  L'  epoca  précisa  délia  sua  morte  risulta  dal  paragone  fra  due 
lettere  di  Cicérone,  ambedue  dello  stesso  anno  69/1,  una  scritta  al 
primo  di  febbraio,  l'altra  poco  dopo  i  dodici  di  maggio".  Nella  prima 
enumera  i  diversi  avvenimenti  sopraggiunti  dopo  1'  assoluzione  di 
P.  Clodio,  per  cui  venivasi  peggiorando  la  sua  posizione  :  ed  ivi  non 


^puis  1  Italie  entière ,  puis  enfin  toutes  les 
«•nations  l'ont  proclamé  sauveur  de  la  pa- 
rrtrie. 'i  Au  reste,  jai  de'montré,  dans  mes 
Bôm.  Forschingen,  tome  I ,  p.  79  ,  que,  pour 
être  prince  du  sénat ,  il  fallait  être  patricien , 
et  Catidus  ne  Tétait  pas.  Il  fut,  sans  doute, 
le  sénateur  le  plus  illustre  de  son  temps  ou 
plutôt  de  son  parti ,  et  c'est  ainsi  qu'on  a  pu 
rappeler  obligeamment  le  chef  du  sénat; 
mais  jamais  il  ne  fut  nommé  princeps  sena- 
tus.  Au  contraire,  Mamercus  Lepidus.  qui 
était  patricien .  a  bien  pu .  quoique  tout  à 
fait  insignifiant .  recevoir  ce  titre  officielle- 
ment. Il  aura  été  nommé  par  les  censeurs 


de  686,  et,  comme  il  paraît  être  mort  peu 
de  temps  après,  la  place  sera  restée  va- 
cante jusqu'à  la  nomination  d'Auguste.  On 
conçoit  facilement  que  les  censeurs,  ne  pou- 
vant faire  le  lustre,  ne  pouvaient  pas  non 
plus  reviser  la  liste  des  sénateurs.  Tir.  Momm- 

SE\.] 

'  Gap.  m,  §  6. 

■  Cap.  LU,  S  iSa. 

'  Lib.  II,  c.  xLiii. 

'  Lib.  XXXVI,  c.  MU. 

'  Ad  Auic.  lib.  I,  ep.  xvi. 

'  Lib.  XXXVII,  c.  xLvi. 

'  Ad  Auic.  lib.  I.  ep.  xvni  e  xx. 
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l'a  aicuii  ceiiiio  di  (jiiesta  moii(3,  clic  iic  fii  uiio  dci  principalissimi . 
essendo  in  Catulo  mancato  il  lerzo,  (•Ih3  cou  Tiillio  e  Gatone  formava, 
al  dire  di  Plutaico^  il  liiiimvii'alo  dcMjli  otliiiiati  opposto  a  quello  di 
Gesare,  di  Pompco  e  di  Grasso.  Ma  iic  la  bcii  qucrela  nell'  allra,  in 
cui  ritorna  sullo  stesso  ar^onicnlo  :  dal  clie  si  rende  cliiaro  che  la  sua 
morte  avvenne  nelT  intervallo  Ira  la  data  di  quelle  due  lettere.  Gatulo 
adunque  sopravvisse  alcuni  mesi  alla  nuova  clezione  del  senato  tatta 
dài  censori  nel  698  :  onde  non  è  da  dubitarsi  che  fosse  conservato  nel 
suo  posto  di  principe,  si  perché  cio  lu  d'  invariabile  costume,  si  perché 
sappiamo  che  (juei  censori  non  lecero  lorlo  ad  alcuno,  corne  inlin»;  i\  iG5. 
perché  di  un'  olTesa  cosi  grave  recata  col  rimoverlo  ad  un  uonio  di 
tanta  ripulazione,  e  cosi  stretto  con  Tullio,  non  avrebbe  questi  man- 
cato di  alzarne  altissimo  rumore.  E  cosi  il  principe  del  senato  avendo 
perduto  la  vita  suH'  incomiucianiento  del  nuovo  quinquennio,  sarà  tolta 
ogni  maraviglia  se  durante  il  suo  periodo  non  s' incontra  alcuna  me- 
moria  di  quella  dignità.  Per  le  quali  cose  converrebbe  forzatamente 
dilïerirne  la  collazione  a  Lepido  fino  alla  nuova  censura  del  699  :  ma 
or'  ora  mostrero  che  a  quel  tempo  egli  era  morto  da  un  pezzo. 

Lo  che  essendo,  come  difendere  Valerio  Massimo  dalla  taccia  di 
menzognero  ?  E  da  avvertire,  che  la  formola  princeps  senatus  non  lu 
presa  mai  sempre  nel  proprio  senso  di  ])rimo  eletto  fra  i  senatori;  ma 
che  dopo  la  caduta  délia  repubblica,  con  cui  questa  onorificenza  venue 
a  finire,  essendo  stata  annessa  come  tante  altre  alla  dignità  impériale, 
gli  scrittori  dei  tempi  posterioii  non  dubitarono  di  usaila  più  lunga- 
mente  per  significare  i  consolari ,  che  avevano  maggiore  influenza  ed 
autorità.  Non  ignoro  clic  il  Wesselingio-  mi  ha  preceduto  in  quesia 
osservazionc,  ma  non  ho  aile  mani  la  sua  opéra  per  approliltarc  délie 
sue  dottrine.  Posso  tuttavia  citare  1' esempio  di  Gi-cmuzio  Gordo,  che  ku;. 

presso  Seneca^  chiama  Gicerone  principe  del  senato,  quanlunque  sia 
noto  abbastanza  che  non  godé  mai  di  una  similc  distinzione.  Nel  casi» 
attuale  rilevasi  ])oi  abbastanza  dal  cunlcslo.  clic  \  alci'io  Massimo  I  ado- 

'   In  Crasso,  c.  xiv.  —  '   Ohscrv.  I.  \iii.  —  ^  Suii-s.  \ii. 
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perô  come  un  équivalente  di  console,  vero  essendo  clie  questi  magi- 
strat! presiedevano  al  senato.  Piii  tardi  corrispose  a  consularis  primae 
^PMtentiae,  siccome  presso  Vopisco^ 

Manca  adunque  ogni  positivo  argomento  per  conferire  a  Mamerco 
un  posto  nelle  censure  di  cui  trattiamo,  mentre  al  contrario  si  hanno 
tutte  le  presunzioni  per  negarglielo.  Egli  è  forse  il  consolare  piii  oscuro 
di  questi  tenipi  :  ma  pero  tutte  le  notizie,  che  ci  restano  di  lui,  si 
accordano  nel  persuaderci  che  ottenne  da  veccliio  1'  onore  dei  fasci. 
Sappiamo  infatti  da  Cicérone-  che  non  gli  consegui  al  tempo  debito, 
perché  quantunque  fosse  ricchissimo,  ricusô  di  incontrare  le  spese  dell' 
edilità  :  onde  il  popolo  ne  prese  vendetta  col  respingerlo  dal  consolato. 
Cosi  pure  conosciamo  che  nel  6G6^  era  legato  del  console  Silla  nella 
guerra  Marsica,  e  che  in  taie  qualité  comandava  un  esercito  consolare, 
167.  con  cui  vinse  Pompedio  Silone  :  dal  che  si  arguisce  abhastanza  che  a 
quel  tempo  era  già  uomo  pretorio.  Egualmente  un  frammento  del  primo 
libro  di  Sallustio  conservatoci  da  Prisciano''  c'  insegna,  che  nei  comizi 
consolari  nei  quali  infine  fu  eletto  l' interrè  Appio  Claudio  rrCurionem 
ffquaesivit,  uti  adolescentior  et  populi  suffragiis  integer  aetati  conce- 
rt deret  Mamerci.  n  E  qui  è  da  notare  al  nostro  intendimento,  che  questo 
Curione  suo  competitore,  il  quale  è  il  console  delF  anno  appresso  678, 
non  aveva  meno  di  quarantatre  anni  secondo  la  legge  annale,  quando 
fu  invitato  a  cedere  il  posto  per  riverenza  ail'  età  di  Mamerco.  Infine 
dal  passo  di  Suetonio,  che  citerô  più  a  basso,  risulterà  ch'  era  intrin- 
seco  di  Silla,  e  quindi  starà  bene  che  non  arrivasse  ad  assidersi  sulla 
maggiore  curule,  se  non  che  in  avanzata  età  :  lo  stesso  essendo  avve- 
nuto  a  Metello  Pio,  ad  Appio  Pulcro,  a  C.  Cotta  e  ad  altri  amici  del 
dittatore ,  per  la  ragione  che  non  poterono  farlo  se  non  dopo  il  trionfo 
délia  loro  fazione,  essendo  stati  lungo  tempo  contrariati  dai  Mariani 
nella  petizione  degli  onori.  E  veramente  Mamerco  sarà  stato  allora  vec- 
chio  non  poco,  s'  era  figlio  adottivo  di  M.  Lepido  console  nel  628, 

'   In  Tack.  c.  iv.  Sicul.  lib.  XXXVIL  presso  Fozio.  Bibliothec. 

'  De  OJic.  lib.  II,  c.  xvii.  cod.  926. 

Epitome  Livii ,    lib.  LXXVI  ;   Diodor.  "  Lib.  X. 
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e  se  fu  padre  di  Manio  Lepido,  clie  anch'  egli  avrà  avulo  la  Iresca  età 
di  quarantatrè  aiiiii  quando  giunse  al  consolato  lud  (188.  E  questa 
1'  opinione  del  Ruperto  e  di  allri  genealogisti,  la  qualo  mi  sembra  più  p.  hjs. 
pi'obabile  di  qiialcbe  altra,  ch'  è  stata  proposta,  niente  trattenendomi 
dal  seguiila  la  difficollà,  cbe  se  i'u  adottaio,  deve  esserlo  stato  da  un 
Mamerco  da  cui  cosi  si  deiioininasse.  lnq)erocchè  è  beii  vero  che  Valerio 
Massinio  e  le  tavole  Capitoiiiie  seiiibraiio  attiibuirgli  quest'  appellazioiie 
conie  un  prenonie,  chiamandolo  Mamerco  Emilio  Lepido,  e  Mamerco 
Emilio  Lepido  Liviano.  Ma  io  non  Irovo  alcuna  impos&ibililà,  clie  ([uesta 
voila  le  tavole  in  grazia  dei  troppi  uoiiii  di  costui,  abbiano  poliilo  per 
islrettezza  di  spazio  seguir<,'  il  nuovo  costume  di  portare  uno  dei  co- 
gnomi  a  fare  le  veci  del  prenome'.  Conciossiachè  è  vero  egualmente, 
che  Mamerco  al  contrario  è  stato  creduto  un  cognome  da  Salluslio. 
da  cui  egli  vien  detto  Emilio  Mamerco^,  e  clie  dello  stesso  parère  si 
mostrano  tanto  Cicérone^  e  lo  stesso  Valerio  Massimo^,  quanto  1  aiio- 
ninio  Norisiano,  Idazio  e  la  cronaca  Pasquale ,  che  lo  appellano 
Mamerco  semplicemente,  nella  data  consolare  non  essendo  mai  stato 
impiegato  il  solo  Publio  o  Lucio.  Ed  è  vero  altresi  che  il  suo  pi'cnonie 
ci  è  stato  conservato  da  Asconio^  che  lo  chiama  Marco  Lepido,  non  lOi). 

che  da  Obsequente^  e  da  Cassiodoro\  pei  quali  è  M.  Emilio,  conci- 
liando  tutte  le  sentenze  Mariano  Scoto  nei  suoi  Fasti  col  domandario 
Marco  Emilio  Mamerco.  Non  sembra  quindi  da  dubitarsi  che  la  sua 

•  [Les  fastes  Capitol ins  ne  placent  jamais  tion;  et  quant  à  Marianus  Scotus.  c'est  un 

le  surnom  avant  le  nom  :  leur  témoignage  moine  du  xn"  siècle  qui  na  lait  que  co- 

est  donc  décisif.  Dans  Salluste.  l'unique  ma-  pier.  et  même  mal   copier,   le  manuscrit 

nuscrit  existant  a  .l/amerco  tout  court,  et  non  de  Cassiodore   qui   se   trouve  aujourdiiui 

pas  ie??i?//o.Vrtwerco,  ce  qui  ne  prouve  autre  à  la  Bibliothècpie  impériale  de  Paris.  Tii. 

ctiose  que  l'usage  où  l'on  était  d'appeler  par  Momjisen.  1 

leur  seul  prénom  les  personnages  qui  avaient  '^  flist.  fragni.  lib.  111    in  Oralinne  Licinii 

des  prénoms  peu  répandus,  comme  Appius,  Macri. 

Sert)jH^,  il/rt/HcrcM*.  Cassiodore  appelle  .1/rtw.  Brut.  c.  xlvii. 

et  non  pas  M.  le  personnage  dont  il  s'agit;  *  Lib.  Ml.  c.  vu,  S  6. 

enfin  Obsequens  et  Asconius,  dont  les  textes  '  Ad  Cic.  Cornelia».  c.  xi  [p.  3i.  Or^ll.]. 

ne  s'apjiuienl  que  sur  les  édil'ums  prhiccps ,  "  C.  cxix. 

lie  font  ])as  autorité  dans  une  pareille  ques-  '   Chrome. 
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intera  nomenclatura  fosse  Marco  Emilio  Mamerco  Lepido  Liviano.  Co- 
munque  pero  sia,  certo  è,  che  di  questo  Mamerco  non  si  ha  più 
alcun  sentore  dopo  il  suo  consolato,  malgrado  che  Suetonio^  ci  avvisi 
ch'  era  parente  di  Giiilio  Cesare,  e  che  sembri  per  conseguenza  che 
non  dovesse  restare  ignorato  nella  crescente  potenza  di  lui.  Finalmente 
importa  di  osservare,  che  non  si  vede  compreso  nella  lista  dei  conso- 
lari,  sulla  quale  mi  occorrerà  di  ricondurre  il  discorso,  intervenuti  al 
senato  del  691,  in  cui  si  giudicô  dei  complici  di  Catdina;  quantunque 
sia  quasi  sicuro  che  a  taie  adunanza  non  mancô  alcuno  di  quelli  tra 
loro,  che  risiedevano  in  Roma,  e  si  conosca  il  motivo  dell'  assenza 
degli  altri.  Si  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  credere  che  Mamerco 
in  queir  anno  non  fosse  più  vivo. 

Piirgata  cosi  la  nostra  série  dai  tre  intrusi  Metello,  Lepido,  Bibulo, 
P.  170.  sarà  omai  ora  di  profittare  délia  scoperta  del  ch.  Mai.  Scrive  il  giovine 
M.  Aurelio  a  Frontone-  :  rrNomen  tribuni  plebis,  cui  imposait  notam 
rr  Acdius  censor,  quem  scripsi,  mitte  milii.n  A  cui  risponde  il  maestro  : 
fcM.  Lucilius  tribunus  plebis  hominem  liberum  civem  Romanum,  cum 
ff  collegae  mitti  juberent,  adversus  eorum  sententiam  ipsus  vi  in  carcerem 
ff  compegit.  Ob  eam  rem  a  censoribus  notatur.  -n  Da  ciô  che  soggiunge  si 
arguisce,  che  questo  era  il  tema  di  una  esercitazione  retorica,  desunto 
come  per  1'  ordinario  dalla  storia  antica.  Malgrado  del  sdenzio  degli 
scrittori  intorno  a  questo  falto,  come  a  queste  persone,  non  è  difficile 
il  dimostrare,  che  tutto  cio  appartiene  ai  tempi  di  cui  favelliamo.  La 
gente  Acilia,  certamente  plebea,  non  fu  délie  più  antiche  di  Roma, 
checchè  ne  dica  Erodiano^,  il  quale  asserisce  che  ai  giorni  dell'  impe- 
ratore  Pertinace  era  la  più  nobile  délie  famiglie  patrizie,  deducendo 
la  sua  origine  da  Enea.  Bensi  è  vero  che  per  rara  félicita  fu  una  délie 
pochissime  che  si  conservé  nell'  acquistata  splendidezza  fin  dopo  la 
caduta  delF  impero  occidentale,  \\  nuovo  dittico  di  Geronda  avendoci 
insegnato,  che  a  lei  appartenue  Rufio  Acilio  Sividio  console  nell'  anno 
di  Cristo  488,  discendente  da  Acilio  Glabrione  Sividio  Spedio  conso- 

In  Caes.  ci.  —  '  Ad  Marcum,  lib.  V.  ep.  xwi  e  \\\u.  —  '  Lib.  II.  c.  m. 
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lai'e  délia  Campagiia\  clic  In  jjadrc  di  Aiiicio  Acilio  Glabrioiie  Fausto  P-  171. 
console  Gi'diiiai'io  iielT  aiiiio  /i.')8.  Il  Glandorpio  cito  la  legge  Acilia 
anteriore  alla  creazioiie  dei  decemviri  e  memorata  da  Livio-,  coiiie 
speltante  ad  iino  dei  suoi  ])iù  vecchi  aritenati;  ma  ora  ù  beii  cono- 
sciuto  che  ivi  si  ha  a  leggere  Icilia,  essendone  stato  autorc  il  liihiiiio 
L.  Icilio,  siccome  apparisce  da  Dioiiigi  di  Alicarnasso. 

Il  primo  che  ci  si  alYacci  di  questa  casa,  è  Manio  Acilio  Glahiioiie 
célèbre  per  la  vittoria  c  il  trionfo  sopra  il  re  Antioco  :  e  ciô  starà  bene, 
perché  Livio  ci  dichiara  espressamente,  ch'  era  homo  novtis^.  GoiiMiiciù 
dair  essere  uno  dei  legati  al  i-e  Tolomeo  nel  5/i/i,  probabilmeiite  dopo 
la  questura  :  e  percorsi  in  seguilo  allri  ulïici,  giunse  al  consolato  jr'I 
563.  Due  anni  dopo  domando  la  censura,  ma  gli  fu  negata\  Se  dunque 
egli  fu  il  primo  délia  sua  lamiglia  a  conscguire  gli  onori,  e  se  indarno 
aspiro  a  quello  che  fu  ottcnulo  dalT  Acilio  di  Frontone,  restera  cerlo, 
che  qucst'  ultimo  non  puo  ne  confondersi  con  esso  lui,  ne  supporsi 
uno  dei  suoi  maggiori,  ma  clie  si  avrà  onninamente  da  credere  un  suo 
discendente.  Ora,  corne  ho  esposto  altra  volta,  la  série  censoria  pro- 
siegue  continuata  in  modo  da  non  annnetterc  alcun  sii])plemenlo  ullc-  172 

riore  da  molti  anni  prima  dei  consolato  di  Glabrione  liiio  aile  lacune, 
che  s  incontrano  dopo  Silla,  ai  tempi  délie  quali  converrà  per  conse- 
guenza  richiamare  il  nuovo  personaggio.  Questi  tempi  essendo  ante- 
riori  alla  lettera  di  M.  Aurelio  di  più  di  due  secoli,  sono  abbastanza 
antichi  per  essere  passati  a  quei  giorni  in  dominio  délia  storia,  e  ci 
presentano  difatti  un  soggetto  ben  capace  di  aver  sostenuto  un  simile 
incarico.  Egli  c  Manio  Acilio  Glabrione  figlio  dei  tribuno  délia  plèbe, 
autore  délia  legge  Acilia  de  repelimcUs^^,  e  probabdmente  nipote  dei 
Manio  Acilio  Glabrione  console  nel  600,  che  nacque  dall'  autore  délia 
lamiglia  dei  console  nel  563 ^  Quello  di  cui  parlo  ebbe  in  madré  Mitmi 
liglia  di  (J.  Scevola  l'augure,  e  prese  pei"  moglie  l''milia  liglia  di  Scainu 

'  Visconfi  .    I-scnz.    dei  Museo   JeitLin-s .  '   l,i\.  lil).  \\\  Il .  c.  iv  e  x\v  :  lih.  \\\ 

p.  86,  éd.  Milan.  c.  \i.;  iib.  WWIl,  c.  lvm. 

"   Lih.  III,  c.  wMi.  '   <'ic.  Act.  I  in  Verrein ,  c.  wii. 

'  Lib.  XXXVK.  c.  i.vii.  M\.  Iil'.  \L.  v.  \\\iv. 
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principe  del  senato  e  di  Metelia  nata  da  L.  Dalmatico,  che  passo  poi 
aile  seconde  nozze  con  Silla  il  dittatore'.  Questi  toise  a  Glabrione  la 
moglie  Emdia  per  niaritarla  a  Pompeo  Magno,  quantunque  fosse  attiial- 
niente  gravida,  e  1'  avesse  già  fatto  padre  di  un  liglio  difeso  poi  da 
Cicérone,  che  nella  guerra  civile  segiiî  le  parti  di  Cesare,  e  che  nel  708 
p.  173.  era  proconsole  délia  Sicilia^.  Il  nostro  Glabrione  sedè  jpreiore  de  repe- 
lundis  nel  68li,e  percio  innanzi  al  suo  trihunale  fu  promosso  il  célèbre 
giudizio  di  Verre ^  Dopo  il  légale  triennio,  cioè  nel  687,  in  compagnia 
di  G.  Calpurnio  Pisone  sali  al  consolato,  nel  quale  porto  la  legge  Acilia 
Galpurnia  de  ambilu,  quantunque  anch'  egli  si  fosse  prevalso  dei  me- 
desinii  mezzi  per  procurarsi  i  fasci*.  A  persuasione  di  Gabinio  tribuno 
délia  plèbe  gli  fu  dato  l' incarico  di  succedere  a  L.  Lucullo  nella  Bitinia 
e  nel  Ponto,  e  di  continuarvi  la  guerra  contro  Mitridate  :  ma  era  appena 
giunto  nella  sua  provincia,  che  aile  calende  di  gennaio  dell'  anno  sus- 
seguente  688  fu  portata  la  legge  Manilia,  in  virtù  délia  quale  gli  fu 
l'itirata  quella  commissione  per  trasferirla  a  Gn.  Pompeo^.  Dovette 
adunque  tornarsene  a  Roma,  ove  nel  691  assistette  cogli  altri  conso- 
la ri  in  senato  ai  giudizio  dei  complici  di  Gatilina'^.  Era  ascritto  al  col- 
legio  dei  pontefici,  e  corne  taie  sentenzio  anch'  egli  al  principio  di  ottobre 
17'!.  del  697,  che  si  restituisse  a  Gicerone  la  sua  casa^  nel  décembre  del 
quale  anno  intervenue  pure  ad  un'  adunanza  del  senato^.  Si  annovera 
Ira  gli  oratori  nel  Drulus'^  :  il  che  vuol  dire  ch'  era  già  uscito  di  vita 
nel  707,  in  cui  fu  scritto  quel  libro,  protestandosi  Tullio^"  :  rln  hoc 
fcsermone  nostro  statui  neminem  eorum  qui  viverent  nominare  :  eos 
«qui  jam  mortui  sunt  nominabo.ii  Ma  io  penso  di  più,  che  fosse  già 
defonto,  quando  nel  700  si  agitava  la  causa  di  Scauro  suo  cognato, 

'   (iic.  Brul.  c.  oLXvui;  Plularch.  ia  Pom-        Manilia;  Plutarcli.  in  Po/«/;e/o;  Sallust.  Hi.sl. 

peio.  /'""g""*-  'ib-  ^'• 

^  Ascon.    ad  Cic.  pro  Scauro   [p.  39,  '^  Ad  Attic.  lib.  II,  ep.  wi;  Philippic.  II, 

Orell.];  Caes.  de  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  xv;         c.  vi. 
Cic.  Ad  Fam.  lib.  XIII,  ep.  xxx  seq.  '  De  harusp.  resp.  c.  vi. 

^  Ascon.  ad  Cic.  Divinat.  argum.  *  Ad  Quintximfralr.  lib.  II.  ep.  1. 

'  Dion.  lib.  XXXVI,  c.  XXI.  '  S  68. 

'  Dion.  lib.  XXXV.  c.  xv;  Cic.  Pro  lege  '\S  65. 
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non  trovandolo  iiieiiioialo  ïi-a  i  iiovc  coiisolari  clic  lu  laccoiiiaiida- 
vano'  :  (|iianUiiK[uc  Ira  coloro  clic  pei*  lui  su])plicavano  i  jjiudici  si 
(■oiili  suo  fijjlio  (ilal)jvioiic.  l)a  (|iiesti  cenni  siilla  sua  vila  ii(3  lisulla 
peitanto,  ch'  coli  è  un  soggello,  il  quale  per  la  laniiglia  cui  appartenne, 
por  r  età  in  cui  visse  e  per  le  cariche  da  lui  copcrle,  riunisce  tulte  le 
qualità  ricliiesle  per  essere  il  censoie  di  FionLone. 

Ne  sono  mcno  convenienli  questi  tempi  medesimi  rij^uardo  a  M.  Lu- 
cilio  tribuno  délia  plel)e,  clie  lu  da  lui  coiidannalo.  [^a  sua  lauiiolia 
non  è  cognila  in  Houia  prinui  del  piincipio  dcl  sellinio  secolo,  in  cui 
apparisce  il  célèbre  autore  délie  satire  C.  Lucilio  nalivo  di  Suessa 
Aurunca,  che  niililô  nella  <»uerra  Numantina.  Ella  dovette  acquistarsi 
un  appoggio  nella  parenlela  conlralla  coi  Ponipei,  scrivendo  Porfirione-, 
che  il  poeta  lu  prozio  di  Ponq)eo  Magno,  perché  una  sua  sorella  era 
stata  la  di  lui  avola.  AH'  opposto  avendo  assicurato  Velleio^  che  la 
niadre  del  Magno  lu  Lucilia  matrona  di  stirpe  senatoria  e  di  molta 
bellezza,  ])iù  piobabilniente  si  penso  dall' Avercampo,  ch'  ella  nascesse 
non  da  una  sorella,  ma  da  un  fratello  del  poeta,  il  ([uale  se  fu  sena- 
tore,  ben  potrebbe  essere  il  Lucilio,  contro  cui  Appio  Claudio  mag- 
giore,  ossia  il  console  del  611,  diresse  un  frizzo  in  senato,  clie  ci  è 
stato  conservato  da  Cicérone^.  Se  da  lui  provennero  i  due  fiatelli 
L.  e  Q.  Lucilii  Balbi,  nientovati  anch'  essi  da  Tullio^  non  sembrerebbe 
ch' egli  avesse  dovuto  cliiamarsi  Marco.  L'  unico,  che  dui-ante  la  re- 
pul)blica  si  conosca  con  questo  prenome,  è  M.  Lucilio  Rufo,  ch"  io  non 


'  Ascon.ad  Cic.pro  Scaur.  [p.  (ji,  Oi'oll.J, 
il  quale  aggiunge  :  rrBifariam  se  diviserunt, 
rrqui  pro  eo  rOjOabanI  :  ab  urio  latere  Scaurus 

ffipse  et  M.  Glabrio,  sororis  filius ex 

ff altéra  parte  Siilla  Fauslus,  frater  Scauri. 
fret  G.  Aronius  Linio,  cui  Fausta  ante  pau- 
itcos  menses  nupserat  dimissa  a  Memmio.r 
Ho  riporlato  questo  passo.  perché  fa  inera- 
viglia  come  sia  trascorso  fin  (jui  inosservato 
un  errore  caliig'rafico  cosl  niassiccio.  quai'  è 
il  C.  Aronius  o  Aproniu.s  Liiiio  iuvece  di 
C.   \iiiiiiis  Mild.  rjii   lion  sa  rho  Fausia.  la 


liylia  di  Silla,  era  iiiuyiie  a  (jiiesli  tempi  (ici 
célèbre  Milone,  a  cui  veraraonte  frantepau- 
ffcos  menses  nupserat, n  se  le  sue  nozze  suc- 
cessero  XIII  kal.  dec.  dell' anno  699.  sic- 
corne  apparisce  dall"  ep.  xiii  del  iib.  \I\ 
ad  Alticum?  [Cette  correction,  (pii  a  été 
aussi  proposée  par  Beier.  a  été  admise  daii'i 
le  texte  d'Orelli.  L.  Bkmeh.] 

'  Ad  Iloral.  Sut.  iib.  II.  1. 

'  Lib.  II.  c.  xxi\. 

'   De  oral.  lib.  II .  c.  i,\x. 

^   Bnil.  c.  Mil:  Douai.  Door.  lib.  II.  i'.  \i. 


176. 
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credo  di  dover  confondere  con  quello  ch'  è  raemorato  nella  seguente 
lapide  romana^  perché  quantunque  semplicissima,  pure  a  motivo  di 
qiiei  puiiti  iiitersillabari  non  mi  ha  faccia  di  peter  pretendere  a  tanta 
antichità  : 

M-LVCILIO-RVFO 

LV  •  CI  •  LI  •  A  •  FORTVN ATA 

PATRONO  •  BENEMERENTI 

FECIT 

Il  PiuJiio  lo  stabili  questore  nell' anno  Gapitolino  655,  e  gli  diede 
poi  due  tribunati  successivi  délia  plèbe  nel  660  e  661  :  ma  tutto  cio 
di  semplice  arbitrio,  perché  nuU'  altro  seppe  di  lui,  se  non  che  fece 
coniare  una  medaglia  d'  argento,  la  quale  porta  il  suo  nome  M-LV- 
p.  177.  CILI  •  RVF.  lo  converrô  assai  volentieri  che  questi  sia  il  Lucilio  di 
Frontone,  e  dietro  la  sua  autorità  confesserô  pure  che  1'  ha  indovinata 
il  Pighio  nel  congetturare,  che  costui  divenisse  tribuno.  Dirô  peraltro 
che  questa  carica  se  gli  deve  ritardare  pei  nuovi  lumi  che  ci  sono  so- 
praggiunti  su  quella  medaglia  in  grazia  di  un  ripostiglio  di  quasi  cinque 
mila  denari,  che  io  ho  tutti  veduti,  ritrovato  non  è  gran  tempo  in 
queste  vicinanze  a  Monte  Codruzzo.  Ho  molti  argomenti  per  credere 
che  questo  ripostiglio  fosse  nascosto  non  molto  dopo  il  ritorno  di  Silla 
in  Italia  nel  671,  e  gli  addurrô  nella  distinta  relazione,  che  mi  appa- 
recchio  di  dare  ai  numismatici  di  questa  scoperta-.  Intanto  basti  al 
nostro  intendimento  di  dire,  ch'  essa  produsse  venti  medaglie  di  questo 
Lucilio  tutte  bellissime  e  ruspe.  E  pure  da  avvertirsi  che  queste  me- 
daglie portano  nel  diritto  la  nota  PVblico,  sottointendasi  argento,  e 
che  nello  stesso  ripostiglio  trovai  pure  di  fior  di  conio  le  monete  délia 
Fonteia,  délia  Critonia,  délia  Senzia  e  délia  Tituria,  che  anch'  esse  si 
confessano  coniate  ex  argento  publico  :  onde  sembra  doversi  conchiudere, 

'  Murât,  p.  -2085.  12.  en  me  laissant  le  soin  de  les  publier.  Voy. 

[Borghesi   renonça   depuis   au    projet  mon  Ragguagliodei  ripostigîi,  \i.  iÇ).  CCà- 

qu  il  avait  alors,  et  il  m"a  communiqué  la  vedom.] 
lisle  des  monnaies  trouvées  dans  ce  dépôt . 
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clie  una  laïc  indicazione  fosse  messa  in  uso  ai  leinpi  di  Mario,  e  clie 
tutti  qucsli  mimmi  siano  prcsso  a  poco  coiUemporanei.  Dalo  adunque 
clic  i  denari  di  M.  Liicilio  siano  stati  impressi  qualchc  anno  prima  dol 
679  niciitr'  cpii  occupava  il  triumvirato  monctario,  siccome  ve  n'  c  tiitta 
l'apparcnza,  dovrà  in  lui  pure  ammettersi  1'  intervallo  di  una  vcnlina 
d'anni,  clie  trovasi  oeneralincnle  dccorrerc  nc[>li  altri  triumviri  tra  i'.  .78. 
questo  uflicio  délia  prima  gioventù,  e  le  cariche  destinate  alla  virilità. 
Con  che  si  discenderebbe  appunto  col  suo  tiihuiialo  al  G()0  alF  incirca  : 
solo  dovendosi  eccettuare  i  duc  anni  successivi,  pei'chc  in  essi  trovasi 
complète  il  numéro  dei  tribuni  in  grazia  dei  dili^oenli  studi  del  prési- 
dente de  Brosses  sulla  congiura  Catilinaria^ 

Ma  non  bastercbbe  di  aver  conosciuto  il  novcllo  censore  nel  console 
del  687,  se  non  si  déterminasse  a  cpiale  dei  due  collegi  vacanti  prccisa- 
mente  appartenga.  Malgrado  délie  poche  notizie,  che  abbiamo  dei  loro 
atti,ci6  puo  larsi  agevolmente.  Abbiamo  veduto  scriversi  daM.  Aurclio, 
che  Acilio  mfam  imposuit  a  Lucilio  tribuno  délia  plèbe.  Che  cosa  im- 
portasse la  nota  censoria  in  un  magistrato  émerge  chiaramente  (la 
Livio-  :  ffPatrum  memoria  institutum  fertur,  ut  censores  motis  senatu 
cr  adscriberent  notas.  ii  Questi  da  principio  escludevano  gl' indegni  colla 
semplice  preterizionc  del  loro  nome  nell'  elenco  di  coloro  ch'  eleggevano 
in  senatori  :  e  credesi  che  il  vecchio  Calone  fosse  il  primo  a  dirne  il 
perché,  se  non  per  tutti,  per  quelli  almeno  che  riputava  meritevoli  di 
più  grave  animavversione.  In  appresso  aggiunsero  generalmentc  il  tilolo 
deir  esclusione  :  ma  perche  egli  dipendeva  dal  loro  libero  arbitrio.  e 
non  ne  adducevano  alcuna  prova,  quindi  fu  clic  \\  Clodio  colla  sua  171,. 

legge  del  696  lo  voile  assoggettato  ad  un  formale  giudizio.  Certo  è  che 
nel  caso  présente  la  nota  imposta  da  Acilio  non  venue  rescissa  dal  col- 
lega,  come  successe  pii^  volte,  essendone  anzi  stato  concorde,  se  Fron- 
tone  risponde  ob  eam  rem  a  censoribus  nolalur.  Ed  c  cerlo  ])urc.  ch  essi 
avevano  il  diritto  di  espellere  anche  clii  cra  invcslito  délia  podestà 

'   [M.  Mominson   doule  de  ridciililo  du         deFronton.Voy.  son ///sf.  f/c /«  woHHri/V  ro;«, 
M.  Licinius  qui  fui  Iriuiuvir  inonc'loire  et         p.  579.  W.  Henzen.] 
de  celui  qui  est  nionlionué  d;ms  les  leUres  "  Kil».  \\M\.  c.  \i.ir. 
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tribunizia,  giacchè  conosciamo  da  Dione^  clie  iiel  70/j  si  ebbe  assai 
da  pregare  Appio  Palcro  per  farlo  desistere  dalla  rimozione,  che  inten- 
deva  di  fare  di  G.  Curione  attualmente  tribuno.  Ora  se  quesli  censori 
colla  loro  nota  privarono  Lucilio  délia  dignitrà  senatoria,  ne  verra  di 
legittima  conseguenza,  che  non  furono  quelli  del  698,  che  per  atte- 
stato  di  Dione  non  la  tolsero  ad  alcuno.  Converrà  dunque  fermarsi  al 
690,  a  cui  questo  fatto  egregiamente  conviene,  sapendosi  per  relazione 
del  medesimo  storico,  che  in  quell'  anno  i  tribuni  impedirono  ai  censori 
di  fare  la  nuova  elezione  del  senato,  per  timoré  di  esserne  cacciati.  E 
naturalissimo  che  Lucilio  si  risentisse  di  quest'  affronto,  e  che  gli  altri 
tribuni  si  opponessero  ail'  ofTesa  che  veniva  a  farsi  al  loro  collega,  ma 
che  temessero  insieme  che  i  censori  irritati  dalla  resistenza  se  ne  vendi- 
cassero  parimenti  sopra  di  loro.  Niente  quindi  di  più  probabile,  che 
1'.  180.  per  salvare  ad  un  tempo  il  compagno,  e  mettere  se  stessi  al  sicuro, 
ricorressero  al  loro  famigliare  divieto,  che  legava  agli  avversarii  le 
mani,  e  rendeva  di  niun  effetto  il  colpo  portato  a  Lucilio,  onde  sia 
questo  il  motivo,  per  cai  da  Marco  e  da  Frontone  si  parla  semplice- 
mente  di  nota,  non  di  espulsione.  In  tal  modo  il  ientativo  fatto  per  Tin- 
contrata  opposizione  avendo  cagionato  un  contrasto,  concepisco  bene 
come  potesse  essere  soggetto  di  una  declamazione  relorica  in  bocca  di 
Acilio,  ad  imitazione  dell' orazione  del  vecchio  Gatone  autore  favorito 
di  M.  Aurelio,  quando  riinosse  dal  senato  il  consolare  L.  Quinzio-,  o 
deir  altra  qua  iribiino  diem  diœil^;  mentre  ail'  opposto  se  la  nota  censoria 
non  avesse  trovato  intoppo  nella  sua  esecuzione,  non  sembra  che  si 
sarebbe  dato  luogo  ad  immaginare  questa  arringa.  INè  trovo  poi  difh- 
coltà,  che  i  censori  avendo  con  cio  incontrata  l' inimicizia  dei  tribuni, 
0  prevedendo  che  tempestosa  sarebbe  stata  la  loro  magistratura,  imi- 
tassero  1'  esempio  dei  predecessori,  e  prendessero  il  partito  di  rinun- 
ziarla.  Per  tutte  queste  cose  mi  sembra  adunque,  che  si  abbia  gravis- 
simo  fondamento  per  coUocare  il  nuovo  Acilio  nel  posto,  da  cui  si  è 


Lib.  XL,  c.  Lxiu.  ^  Front.  Ad  Marcum,  lib.  IV,  ep.  v. 

Liv.  lib.  XXXIX ,  c.  xlii. 
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toito  Metello  Pio,  dandolo  per  coUega  a  L.  Cotta,  e  rislauiaiido  iiei      P.  181. 
l'asti  dt'l  O90  : 

CENS-L-AVRELIVSM-FL-N-COTTA-IWACILIVS-IW-F-JW-N   GLABRIC   ABD 

L'  indul[Tenza  dei  successivi  censori  del  GgS  nel  conservare  in  senato 
quanti  vi  avevaao  ritrovati,  e  nell'  aggiungervi  eziandio  tutti  coloro 
che  per  le  esercitate  magistrature  potevaiio  aver  diritto  di  cntiarvi. 
senza  badare  se  cosi  oltrepassavano  il  numéro  a  quel  tempo  stabilito 
di  seicento,  rende  per  me  soddisfacente  ragione  del  perché  non  ci  sia 
pervenuto  il  loro  nome.  Niuno  essendone  stato  apertamente  malcon- 
tento,  la  storia  non  ha  avuto  cosa  alcuna,'su  cui  intrattenerci  di  loio, 
Perô  quesf  unico  fatto,  che  ci  consta  délia  loro  magistratura,  prova 
abbastanza  ch'  essi  furono  amici  di  P.  Clodio,  0  per  lo  meno  non  par- 
tigiani  di  Cicérone.  Eletti  meno  di  due  a  uni  dopo  la  congiura  Catili- 
naria,  e  appena  che  Clodio  era  stato  assoluto  con  aperta  corruzione 
de'  giudici,  quanto  campo  avrebbero  avuto  per  usare  non  dire  una 
severità,  ma  una  giustizia,  che  sarebbe  stata  cosi  accetia  al  partito 
degli  ottimati!  Ma  nientc  ci  indica,  che  P.  Clodio  avesse  alcuna  tema 
che  questi  censori  lo  cacciassero  dal  senato,  al  quale  prima  délia  loto 
elezione  era  già  ascritto^  come  1'  ebbe  che  potessero  farlo  in  seguito  i 
successori  :  onde  se  ne  prémuni  col  far  passare  la  legge  che  infievoli\a 
la  loro  autorità.  Niun  cenno  ail'  opposto  dagli  scritti  di  Tullio,  che  182. 

questi  ponesse  nei  nuovi  magistrati  la  menoma  fiducia  a  pro  délia  sua 
causa,  la  quale  confessa  che  dopo  1'  assoluzione  di  Clodio  veniva  ogni 
giorno  peggiorando.  La  maniera  secca,  con  cui  anzi  ne  parla  nelle 
poche  volte  in  cui  gli  occorse  di  memorarli,  mostra  d'  assai,  ch'  erano 
uomini  per  lo  meno,  coi  quali  non  aveva  confidenza.  Ma  questo  solo 
lume  è  troppo  scarso  per  farci  distinguere  chi  essi  si  fossero. 

Lungi  che  manchino  in  questi  giorni  personaggi  capaci  d'  avère  ain- 
ministrato  quel!' olTicio,  come  si  pretese  dal  Dodwell-,  il  qnale  voile 
creare  da  ciù   un   iiuono   argomenlo  in   lavoir  (Kdla  sua  opinione.   la 

'   Ad  Allie.  V\h.  I.  (•[».  \i\.  —  ■    De  cycli-s .  |».  5ot2. 
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diificoltà  di  riconoscerli  nasce  ail'  opposto  dalla  loro  abboiidaiiza.  Gon- 
vengo  che  essi  debbono  cercarsi  fra  i  consolari  :  ma  in  tutto  quel  secolo 
pochi  altri  teiiipi  si  ebbero,  in  ciii  ne  vivessero  insieme  altrettanti. 
Tullio  ci  lia  dato  due  volte  1'  elenco  di  quelli,  clie  tre  semeslri  prima 
intervennero  al  giudizio  di  Catilina^  Furono  essi  oltre  lo  stesso  Cicé- 
rone console  altuale,  P.  Servilio  Isaurico  console  del  676,  Q.  Catulo 
del  676,  C.  Curione  del  678,  L.  LucuUo  del  680,  M.  Lucullo  del  681, 
L.  Gellio  del  682,  M.  Grasso  del  68/i,  Q.  Ortensio  del  685,  G.  Pisone 

ix'è.  e  Manio  Glabrione  del  687,  Manio  Lepido  e  L.  \olcazio  del  688, 
L.  Gotia  e  L.  Torquato  del  689,  L.  Gesare  e  G.  Figulo  del  690,  D.  Silano 
e  L.  Murena  designati  pel  692.  Ai  sopracitati  diciannove  si  debbono 
aggiungere  i  sette  susseguenti,  cbe  consta  da  altra  parte  cbe  allora 
vivevano  tuttavia,  cioè  M.  Perperna  del  662  esigliato  da  Silla,  D.  Bruto 
del  677  cir  era  assente  da  Pioma-,  G.  Gassio  Varo  del  681,  cbe  fu  pro- 
scritto  poi  dai  triumviri  nel  711^,  Gn.  Pompeo  del  68 /i  allora  procon- 
sole in  Asia  contro  Mitridate,  Q.  Metello  Gretico  del  685,  Q.  Marcio 
Re  del  686,  e  V  altro  console  attuale  G.  Antonio,  tutti  e  tre  impiegati 
nella  guerra  Gatilinaria^.  Al  nostro  scopo  per  altro  dovranno  sottrarsi 
L.  Lucullo,  Gn.  Pompeo,  Q.  Ortensio,  G.  Antonio^  e  lo  stesso  Gicerone, 
percliè  la  loro  vita  è  palese,  e  si  sa  bene  che  non  furono  mai  censori. 
Per  r  opposta  ragione,  che  si  conosce  quando  lo  lurono,  dovranno 
scartarsi  M.  Perperna,  Q.  Gatulo,  M.  Grasso,  L.  Gellio,  Manio  Glabrione, 
L.  Gotta  e  P.  Isaurico.  Escluderô  pure  Q.  Marcio  Re,  perché  morto  nello 
stesso  anno  693*^,  M.  Lucullo  e  G.  Pisone,  perché  a  quel  tempo  dichia- 

iS'j.  rati  nemici  di  Glodio',  L.  Torquato  e  L.  Murena,  perché  conosciuti 
troppo  intrinseci  di  Gicerone,  ed  anche  G,  Gassio  Varo  e  D.  Bruto, 
perché  vi  è  ogni  apparenza  che  a  quel  tempo  si  fossero  ritirati  dai  pub- 
blici  alTari.  Ma  con  tutte  queste  deduzioni  restano  sempre  G.  Gurione, 
U.  Gretico,  Manio  Lepido,  L.  \olcazio,  L.  Gesare,  G.  Figulo  e  D.  Si- 

'   Ad  Attic.  lib,   Xll .  ep.  \xi  ;  Pltilippic.  *  Sallust.  Catil.  c.  xxx. 

IL  c.  V.  ^  [^'^oy-  plus  loin,  p.  /19,  note  5.] 

"  Sallust.  Catil.  c.  xl.  ''  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  xvi. 

Appian.  BeU.  civil,  lib.  IV.  c.  xwin.  '  Ibid.  ep.  xiv. 
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laiio,  clie  si  Irovaiio  Inlli  \i\(Mili  dopo  il  Gc)3,  coiiti'o  alcuiio  clei  qiuili 
lion  si  lia  un  ai'oonicnlo  per  ne'jare,  clie  possa  essere  stato  censore  in 
queir  anno. 

Havvi  pero  uno  tra  loro,  pel  qiiale  anzi  mi  pare  che  non  nianchino 
positive  ragioni  per  credere  che  lo  fosse  efletlivainente  :  egli  è  C.  Scri- 
bonio  Curione,  qiiello  stesso  che  indarno  difese  Clodio  in  senalo  quando 
si  tratto  se  dovevasi  procedere  nel  giudizio  délia  sua  violazione  dei 
niisteri  délia  Dea  Bona',  ed  a  cui  rispose  Tullio  colT  orazione  ///  P.  Clo- 
dium  et  Ciirionem,  di  cui  abbiaiiio  ora  avuto  i  iranimenti.  Niente  inlatli 
|)iù  verosimile  di  quelio  che  Clodio,  dopo  che  fu  assoluto,  adoperasse 
per  gratitudine  e  per  interesse  tutti  i  suoi  sforzi  per  fargli  conferire 
quel  posto  negli  imniinenti  comizi.  Fondo  la  mia  congeltuia  sul  se- 
guente  passo  di  Tullio  nel  secondo  libro  degli  Lflici^  scritto  nel  710, 
e  per  conseguenza  più  di  nove  anni  dopo  la  morte  di  Curione  :  cr  L.  Phi-  f.  ixr>. 
rr lippus  Q.  filius,  magiio  vir  ingenio  in  primisque  clarus,  gloriari  se 
rsolebat  se  sine  ullo  munere  adeptuni  esse  omnia,  cjuae  haberenlur 
rramplissima.  Dicebat  idem  C.  Curio.  Aobis  quoque  licet  in  hoc  ([uo- 
rrdam  modo  gloriari.  r  Niuno  negherà,  che  fra  gli  onori  che  si  conce- 
devano  dal  popolo,  e  che  si  reputavano  amplissiuii,  si  comprendesse 
ancora  la  censura;  e  per  conseguenza  chi  si  vantava  di  averli  conse- 
guiti  tutti,  non  dovette  esserne  privo.  Realmente  L.  Filippo  console 
nel  663,  di  cui  qui  si  favella,  1'  ottenne  nel  668  :  onde  Curione.  che 
a  lui  si  congiunge,  dovette  essere  in  pari  circostaiize.  E  ch<'  lo  fosse  si 
persuade  dali'  osservarsi,  che  Tullio  nel  paragonarsi  a  loro  lo  la  rispet- 
tivamente  quodam  modo,  perché  egli  fu  ben  console,  ma  non  censore  : 
quantunque  esistesse  anche  1'  altra  differenza,  ch'  egli  occupo  l'edilità 
curule,  nella  quale  diede  i  soliti  giuochi,  ma  con  modica  spesa.  La 
congettura  poi  si  rinforza  con  un  detto  di  \  alerio  Massimo^,  deli  aulore 
cioè  a  cui  dobbiamo  la  notizia  di  presso  clie  tutti  i  censori  di  quesli 
tempi.  Dopo  aver  egli  parlato  di  Q.  Metello  Numidico  e  di  suo  liglio 
Q,  Pio,  il  primo  dei  (piali  fu  censore  nel  602 .   1    alli-o  abbiaino  mo- 

'  Ad  Attic.  lib.  I,  cj».  \vi.  '  Lil).  I\.  r.  i.  j  (1. 

*  Cop.  wii. 
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sirato  elle  non  lo  fu,  prosegue  :  rr  Gonsimilis  mntatio  in  domo  Curiouum 
.S(;.  frexstilit.  Siquidem  forum  nostrum  et  patris  gravissimum  supercilium, 
cret  filii  sexcenties  sestertium  aeris  alieni  aspexit,  contractum  famosa 
ft  injuria  nobilium  juvenum.n  II  gravissimum  supercilium  non  è  egli  ge- 
mello  de]  censorium  supercilium  famigliare  a  questo  scrittore  e  ch'  egli 
attribuisce  generalmente  ai  censori'  e  in  particolare  a  Q.  Flavio  Flacco, 
che  lo  fu  nel  58o^?  ne  qui  puô  risguardare  la  condotta  domestica  di 
Gurione,  a  cui  non  converrebbe  \\  forum  nostrum  aspexit,  e  che  fu  tutt' 
altro  che  severo  col  figlio;  e  niolto  nieno  la  sua  gravita  come  oratore, 
perché  era  anzi  ridicolo  nei  suoi  gesti,  come  apprendiamo  da  Tullio^, 
tal  che  fu  assomigliato  ail'  istrione  Burbuleio.  Resta  dunque  che  si 
alluda  al  sussiego  conveniente  ad  una  carica  :  ed  infatti  il  tempo  del 
grave  debito  del  figlio  corrisponde  esattamente  a  quello  che  noi  sta- 
tuiamo  per  la  censura  del  padre.  Ecco  la  storia  di  questo  debito  nar- 
rataci  da  Plutarco*  :  ce  Antonio  quidem  egregia  forma  in  aetate  florenti 
ff  Curionis  familiaritatem  velut  calamitatem  quamdam  ferunt  inhaesisse. 
fflpse  enim  Gurio  haud  sane  temperans  erat,  et  quo  magis  obnoxium 
ff  faceret  Antonium,  in  amores,  libidines  variosque  sumptus  impellebat. 
187.  ffEx  quo  grande  aes  alienum  conflatum  est  minime  conveniens  illius 
fcaetati  :  ducenta  enim  quinquaginta  talenta  debebat  (somma  che  con 
ff  altro  conteggio  suona  lo  stesso  che  il  sexcenties  ses/e)'/wm  di  Valerio), 
ffpro  quibus  cum  intercessisset  Gurio,  pater  id  aegre  ferens  domo  sua 
f^prohibuit  Antonium  :  ille  autem  ad  P.  Glodium  se  contulit.  :^  Ora 
quando  M.  Antonio  ando  ad  abitare  con  P.  Glodio?  Egli  era  già  presso 
di  lui,  ne  vi  stette  molto  tempo,  allorchè  questo  fu  eletto  tribuno  délia 

'   Val.  Maxim,  lib.  U.c.  i\,§  1.  rata  kiï  SaTrâras  'croÀKTsAers  Ktti   ùko/A- 

'  Lib.  II,  c.  VII,  S  5.  (t1ovs  èfxêâAÀovTO?.   È?  «5v  6(p\ri[t.cL  |Sapù 

'  Brutus,  c.  Lx.  K'xi  ^aç)  ijXiKioLv  OLVTw  aitviîyBi]  TSSvrt'iKOVz'x 

^   In  Anton,  c.  11  :  \kvTWviw  Ss  Aafx-n-pà)  jcat  Sjaxoc/ojr  TaAârrwv.  Toî/to -cràv  s^yn/;- 

xaé*'  «opar  yevo^iévw  tyjv  Kowpj&'vos  (^iXioLv  (7X(j.éi'0V  to\j  Koiipîcovos  à  'zsa.rrjp  ai(T6è(xevos 

xai  «TvvyjdetoLv  àJanep  rivà  nrjp'x  ispaaiie-  è^rjXctae  tov  Avtojviov  èx  'vfjs  oixicts.  O  hé 

(TSiv  Xé-)Ov<jiv,  aÙToO  xe  'crepi  ràs  ijhovàs         ^pt'/yv  fxsv  tivx  y_p6vov  Tfj  KAcoS/ov 

àTraiSsvTou  ysvoixévorj  «ai  tov  Avrœviov,  ws  ^opS.    ....  ispoaép.i^sv  £ai;TOv.] 
fxiXlov  siij  '/^etpotjOrjs  sis  -stotovs  K'xi  yv- 
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nk'be  sulla  line  dcl  Gq^V  :  per  lo  clie  la  sceiia  délia  iiiaiilfestazioiie  dol 
debilo  latta  al  vecchio  Gurione,  e  descritta  da  Tullio'-,  si  avià  comoda- 
mente  da  riporlarc  o  sul  principio  dell' anno  medesimo,  o  sul  teiminare 
del  précédente  Og/i,  vigcsimo  terzo  dell' età  di  M.  Antonio.  Giustissima 
pertanto  sarà  Y  osservazione  di  Valerio,  che  mentre  dal  padre  te- 
nevasi  il  magistoro  doi  piibhlici  coslnmi.  qnelli  del  fi<;lio  fossero  cosi 

COlTOtti. 

?son  mcno  concludente  in  favore  délia  niia  opinionc  painii  iiu  allro 
iuogo  dello  stesso   scrittore^  Destina  egli  uno  dei  suoi  capiloli  alla 
somiglianza  del  volto  :  e  do])o  aver  citato  gli  esempi  di  alcuni  peiso- 
naggi  chiarissimi,  che  per  cio  ricevettero  dal  popolo  un  soprannonic 
tolto  dagli  uomini  volgari  a  cui  somigliavano.  riunisce  insieine  quelle      p.  188. 
di  Lentulo  e  di  Marcellino,  perché  colleghi  nel  consolato  dei  G97,  e 
quindi    conchiude  :   ^M  M.  Messalla  consularis   et  censorius  Meno- 
ffgenis,  et  Curio  omnibus  lionoribus  abundans  Burbuleii,  ille  propter 
froris  adspectuni,  hic  propter  parem  corporis  motum,  uterque  scenici 
frnomen  coactus  est  recipere.ii  Prescindo  da  cio  che  ho  già  notalo  sull 
adeptus  omnia  qtiae  haberentur  ampUssima  di  Cicérone,  a  cui  egregia- 
inente  corrisponde  ï  omnibus  lionoribus  abundans  di  Valerio,  e  doman- 
dero  perche  non  ha  messi  costoro  alla  rinfusa  cogli  altri,  di  cm  ha 
parlato  prima?  Quai  rapporto  vi  era  Ira  loro  per  congiungergli  insieme. 
quando  non  era  comune  ne  meno  il  niotivo  <lel  soprannome  ?  Perché 
violare  con  essi  due  le  leggi  cronologiche?  Data  la  censura  di  Curione, 
la  ragione  di  tulto  cio  troverassi  chiarissima.  Ella  è  che  gli  argoineiiti 
ron  cui  sostiene  la  sua  tesi,  che  niuna  dignità  potè  salvare  chi  si  losse 
dalla  contumelia,  corn' egli  la  chiama,  di  questi  soprannomi  cagionati 
dalla  somiglianza,  con  si  fatta  disposizione  crescono  di  Ibrza.  se  dope 
alcuni  esempi  staccati,  e  dopo  quello  di  due  consoli  ne  producc  un 
altro  di  due  consoli  non  solo,  ma  di  due  censori.  Gli  ha  poi   uiiiti 
insieme  non  tanto  per  1'  identità  délia  carica,  quanto  perché  T  un., 
successe  ail'  altro  immedialamente.  Infine  ha  auteposto  Messalla  a  Cu- 

'    nitilipjnc.  II.  c.  \ix:  IMularch.  in  An-  '   Philipi^lc.  II.  c.  wiii. 
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rioiie,  essendo  l' iiiio  inferiore  ail'  altro  di  dignità  :  imperocchè  il  primo 
non  fù  se  non  che  consolare  e  censorio,  mentre  \  alti'O  era  omnibus  ho- 
p.  )8(,.  norihiis  ahmdans  :  il  che  vuol  dire,  che  oltre  le  due  qualità,  che  gli 
erano  comuni  con  Messalla,  aveva  di  più  la  terza  di  essere  trionfale  in 
grazia  del  trionfo  ch'  è  note  aver  egli  condotto  dei  Traci  e  dei  Dardani, 
e  quindi  godeva  effettivamente  délia  totalità  dei  tre  massimi  onori,  ai 
quali  poteva  aspirare  un  Romano  di  quel  tempi.  A  tutto  ciô  aggiun- 
gasi,  che  quando  mori,  o  sulla  fine  del  700  0  su!  principio  del  70 1\ 
non  gli  mancô  la  splendidezza  del  funere  censorio,  che  viene  descritta 
da  Phnio-  e  citata  da  Cicérone^.  Per  tutte  queste  ragioni,  che  prese 
separatamente  non  avranno  forse  gran  valore,  ma  che  fra  loro  com- 
parate  mi  semhrano  sufficienti  a  foi'mare  un  giusto  criterio,  mi  credo 
in  bastevole  diritto  d'  inserire  nei  fasti  censorii  del  698  C.  Scribonius 
C.  f.  C.  n.  ùirio.  Ma  non  ho  un  eguale  ardimento  per  iscegliergli  un 
compagno  tra  i  sei  candidati  che  ho  presentati  di  sopra,  non  sa- 
pendo  specialmente  decidere  fra  Manio  Lepido,  L.  Cesare  e  Volcazio 
Tullo,  che  si  mostrano  assistiti  da  qualche  probabilità  maggiore  degli 
altri. 

Proseguendo  nella  revisione  délia  nostra  série,  si  è  già  addollo  il 
190.  moiivo  per  cui  i  comizi  dei  nuovi  censori  furono  ritardati  fino  al  699. 
e  si  è  già  mostrato  che  i  prescelti  furono  P.  Senrilitis  Cf.  M.  n.  \alia 
Isauriciis,  M.  Vakrius  M.  f.  Man.n.  Messalla.  Ai  98  di  aprile  di  quest' 
anno  Cicérone  domanda  ad  Attico*  :  crSanevelim  scire,  num  censum 
ffimpediant  tribuni  diebus  vitiandis  :  est  enim  hic  rumor  :  totaque  de 
ff  censura  quid  agant,  quid  cogitent,  r  E  ripete  la  stessa  ricerca  pochi 
giorni  dopo  ^  :  aPerscribe  ad  me,  quid  primus  dies,  quid  secundus, 
rcquid  censores  (agant).  n  Questa  sua  curiosité  ci  dimostra  che  da 
poco  tempo  erano  stati  eletti  :  ne  ci  maraviglieremo  del  ritardo , 
perché  i  prelori  non  erano  stati  nominati  ancora  ai  i3  di  maggio  ^'. 

'  Noris,  Cenotaph.  Pisan.  disserl.  I,  c.  v,  *  Lib.  IV,  ep.  rx. 

p.  69.  éd.  Venet.  1681.  ^  Ibtd.  ep.  xi. 

*  Hist.  mit.  lib.  XXXV 1,  c.  xv,  au.  "Ad  Quint,  fratr.  lib.  H.  ep.  i\. 
'  AdFam.Wh.mW,  ep.  11. 
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]\on  dubilo  clie  scegliesseio  il  scnalo',  e  Valerio  Massimo^  ci  soiiimiiiistia 

una  prova  dell' osservanza ,  in  cui  ora  slala  incssa  la  Icgge  Clodia, 

attestandoci  chc  il  vecchio  oraiorc  Elvio  Mancia  accusô  presse  loro 

L.  Scribonlo  Libone  suocero  del  seconde  figlio  di  Pornpeo,  quelle  stesso 

che  fu  poi  console  ncl  790,  il  quale  troviamo  già  senatore  fino  dalianno 

précédente ^  Non  conoscianio  la  loro  condotta  in  quesia  precipua  parte 

délie  loro  incondjenze,  ma  inibrigliati  corne  erano  dalla  cilata  legge.  si 

ha  ogni  ragione  per  credere  che  fosse  mitissima.  INatnralmente  si  chie- 

derà  :  chi  dunque  scelsero  in  principe  del  senato,  dato  che  quel  posto 

era  da  lungo  tempo  vacante  per  la  morte  di  Q.  Gatulo?  Non  se  ne  ha 

alcuna  memoria  précisa  :  ma  considerando,  che  questi  censori  l'ni-ono 

eletti  sotto  T  inlluenza  di  Pompeo  e  fra  i  suoi  aniici,  appena  potrà 

supporsi  che  scegliessero  altri  che  lui,  che  in  i^eimblica  princcps  dicesi 

in  un  luogo  da  ïullio'S  civis  princcps  in  un  altro^  princeps  Romani  nn- 

minis  da  Aelleio''.  Dai  cippi  terminali  che  si  sono  rinvenuti,  e  che  ho 

già  riferiti,  apparisce  che  si  presero  cura  délie  sponde  del  Tevere,  alla 

quale  provvidenza  avrà  dato  impulse  la  grande  alluviene  seguita  sotte 

loro  e  rammentata  da  Diene''.  Devettero  pure  fare  il  censimento,  se 

si  era  in  aspettaziene  del  lustre,  che  pero  non  eseguirono,  scrivendo 

Cicérone  ail'  ultime  di  settembre  del  700 »  :  «Non  pute  te  de  lustre. 

ff  qued  jam  desperatum  est,  quaererei^  :  e  ciô  a  motive  non  délia  morte 

sopravvenuta  di  ^lessalla,  corne  sespettai  nelle  mie  Osservazieni  numis- 

matiche^  ma  perche  in  quel  giorno  e  scadeva,  e  era  pressima  a  sca- 

dere  la  1ère  carica,  seconde  che  più  innanzi  vedremo. 

Troppe  sono  uoli  i  censori  del  nuevo  quinquennio  perché  non  sia  ^^■. 

'  [Aucun  acte  dos  censeurs  ne  pouvait  ^  Lib.  M,  c.  n,  §8. 

avoir  de  valeur  oflicielle  s'ils  ne  parvenaieni  '  Cic.  Ad  Fa  m.  lib.  I.  ep.  i. 

pas  à  célt'brer  le  lustnnn,  et  cette  règle  s'ap-  *  Ad  Fain.  h\>.  I .  ep.  ix. 

pliquait  aussi  Inen  h  la  liste  des  sénateurs  '  De  aère  alicno  Milonis ,   II.   8  [  iiiler 

qu'à  la  liste  générale  des  citoyens,  dont  Cicer.  Fragm.  éd.  Orell.  p.  90 1  ]. 

celle-là  n'était  qu'une  partie  intégrante.  Il  "  I^ib.  H-  <^-  lui. 

suit  de  là  que,  depuis  686  jusqu'en  "jo.C).  '   I>ib.  WXIX-  c.  lxi. 

on  ne  put  nommer  aucun  nouveau  princeps  '  Ad  Auic.  lil>.  IV.  ep.  x\i. 

semtm.  Tii.  Mommsen.1  "  [Voy.  f.  I-  p-  '10/1.  ] 
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nata  discordia  aicuna  nell'asserire  che  furoiio  L.  Calpuiiiio  Pisone  Ceso- 
iiiiio  siiocero  di  Cesare,  ed  Appio  Claudio  Pulcro  padre  délia  moglie  de) 
primogenito  di  Pompeo^  Dione  nell'  insegnarci^,  che  il  console  Metello 
Scipione  nel  702  casso  la  legge  di  P.  Clodio  e  reslitui  la  primiera 
autorilà  alla  censura,  fa  notare  cbe  niun'  uonio  prudente  in  appresso 
r  ambi,  a  motivo  dell'  invidia  e  délie  inimicizie  che  ne  provenivano.  In 
conseguenza  ci  dice,  che  Pisone  1'  accetlô  malvolentieri,  ne  ci  sorpren- 
derà  che  la  brigasse  Appio  Claudio  uomo  vano  e  leggiero^.  Per  con- 
fernia  délie  cose  già  dette  importa  di  ricercare  1'  epoca  précisa ,  nella 
quale  entrarono  in  caiica.  Cicérone,  ch'  era  allora  in  Cilicia,  quan- 
tunque  si  aspettasse  ï  elezione  di  Appio,  non  ï  aveva  tuttavoîta  saputa 
ai  5  di  luglio\  ma  aveva  perô  ricevuti  gli  atti  urbani  di  quell'  anno 
P.  ,()3.  fino  aile  none  di  marzo^  :  dal  che  si  conchiude,  che  fino  a  quel  giorno 
non  era  ancora  seguita.  AU'  opposto  M.  Celio  in  una  lettera  allô  stesso 
Cicérone''  la  conoscere  che  Appio  era  già  in  posto  da  alquanti  giorni  : 
summis  circensibiis  ludis  meis.  Si  sa  che  Celio  era  a  quel  tempo  édile 
curule  :  onde  i  suoi  giuochi  circensi  sono  indubitatamente  quelli,  che 
toccava  agli  edili  di  dare  por  le  feste  Megalensi,  le  quali,  secondo  gli 
antichi  calendari,  cominciavano  ai  6  di  aprile  e  duravano  sette  giorni. 
La  data  adunque  ch'egli  pone,  ricade  ai  9  0  ai  10  di  aprile,  e  quindi 
al  principio  di  quel  mese  comodamente  si  riporranno  i  comizi  cen- 
.  sorii  :  il  che  assai  bene  corrisponde  alla  scadenza  degli  antecessori, 
che  ho  notata  alla  fine  di  settembre,  ed  ai  tre  anni  e  mezzo,  che  do- 
vevano  essere  scorsi  d' intervalle.  Da  quell'  epistola  apparisce  che  sino 
da  principio  Appio  dimostrô  molta  severità  :  e  lo  stesso  si  conferma  da 
iina  lettera  susseguente",  in  cui  scrive  lo  stesso  Celio  :  ce  Sois  Appium 
rrcensorem  hic  ostenta  facere?  de  signis  et  tabulis,  de  agri  modo,  de 
fcaere  alieno  acerrime  agere?ii  Vedesi  che  questa  restituzionc  dei  quadri 

'  Dione,  lib.  XL,  c.  lxiii;  Pseudo-Cicer.  "  Lib.  XL,  c.  lvii. 

Declam.  in  Sallusi.  c.  vi,  §  lo;  Caes.  Bell.  ^  Cic.  Ad  Atlic.  lib.  VRI.  ep.  i. 

civil,  lib.  I,  c.  m;  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  ex;  ''  Ad  Fam.  lib.  RI.  ep.  xi  e  xii. 

Cic.  Ad  Famil.  lib.  RL  ep.  x,  xi,  xiii.  e  in  "  Ad  Atlic.  lib.  VI,  ep.  11. 

più  altriluogbi;  Acrone ,  Sc/io/.  in  Hor.  lib.  I.  "Ad  Fum.  lib.  VRI.  ep.  xii.  S  3. 

ml.  II,  vs.  48.  '   Ibid.  ep.  xiv.  S  4. 
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e  délie  statue,  che  gli  edili  <mI  altri  inagistrati  prendevano  iii  picstilo 
per  adoniare  i  loro  giuochi,  e  che  poi  molto  spesso  si  ritenevaiio,  \  oc-  p.  19/1. 
(iipô  luii^jo  tempo,  {jiacchè  Giceroiie  domandava  ad  Atlico  aile  ifli  di 
ottobre\  se  poi  veramente  si  rendevano.  Dioiie  fra  gli  altri  ci  parla 
dilFusamente  délie  moite  iiinovazioni,  clTegli  fece  in  senalo  senza  \  as- 
senso,  ma  iiisieme  senza  aperta  opposizione  del  collega,  rimovendone 
tutti  i  libertini,  e  molti  nobili  ancora,  fra'quali  i  due  tribunizi  C.  Atteio 
e  Sallustio  Crispe  l' istorico.  E  osserva  poi  clie  questi  rigori,  quantun([ue 
diietti  a  deprimere  il  partilo  di  Gesare,  1'  avvantaggiarono  di  molto, 
perché  l' ingrossarono  di  tutti  i  malcontenti.  Niuno  pero  degli  antichi 
sotte  di  Apple  ci  parla  del  censé,  che  i  mederni  lastografi  gh  haniio 
altribuito  :  ed  io  credo  veramente  che  non  avesse  il  tempe  di  l'arlo. 
Imperocchè  considère  clie  al  principio  di  decembie  duravano  ancora  i 
contrasti  per  la  scelta  del  senato-,  e  che  ai  20  di  gennaro  gli  amici  di 
Pempeo,  ed  Appie  con  essi,  erano  già  in  fuga  da  Rema  pel  passaggio 
del  Rubicone^.  E  noto  poi  corne  Appio  morisse  in  Giecia  di  malattia 
peco  innanzi  la  pugna  Farsalica  *. 

Ln'  altra  ragione  per  credere  che  Appio  e  Pisone  non  facessero  il  Kf-. 

censé  è  questa,  che  se  le  avessero  fatte  non  si  sarebbe  date  luogo  al 
loro  rimpiazzo  un  anno  prima  che  fosse  spirato  il  fjuinquennio.  E  vero 
che  questa  ragione  non  ha  molta  forza  stante  il  sovvertimento  allera 
avvenuto  di  tutte  le  leggi  :  tuttavolta  è  certo,  che  nel  708,  dope  la  vit- 
toria  Airicana,  il  senato  conferi  a  Gesare  la  podestà  censoria  per  tre 
anni  col  nuovo  tilohj  di  praej'eclm  moribus'^,  quasi  che  quelle  di  ceii- 
sere  non  fesse  stato  abbastanza  onerevele  :  podestà  che  al  principio 
<l('l  710  gli  fu  poi  am])liata  per  tutta  la  vita''.  Plutarco'  asserisce.  che 

'  Ad  Attic.  lib.  VI,  cj).  i\.  8  5.  p.  a-2  5etsuiv. etlanoledeM.Momrnsen.dtins 

*  Dione,  lib.  XL.  c.  lxiv  e  lxvi.  \e  Corjj.inscr.Lat. \o\.l.  j).  181.  W.  Henzen. 
'  Ad  Attic.  lib.  Vn .  ep.  xii.  '  Dion.  lib.  XLMI ,  c.  xiv  :  Cicer.  Ad  Fam. 

*  Valer.  Max.  lib.  I.  c.  \iii.  8  10;  Uros.  lib.  IX,  ep.  \v. 

lib.  VI,  c.  XV ;  Lucan.  Pharsal.  lib.  V,  vs.  69  '  Dion.  lib.  XLIV.  c.  v. 

e  seguenti.  [  Voyez  siu*  ce  personnage  la  belle  '  In  Cnen.  c.  lv  :  [  T>;/./xavT3;i'  /;  alian 

inscription  des  propylées  d'Eleusis,  mon  ar-  i-nei^-) iaiio  en^f/^opir  xii  zo<yo\j-zov  i—i- 

ticle  dans  le  BuUell.  deli  luMit.  mch.  1  SOo.  i'a/ci"7î  toO  hv>j.o'j  aéoos.] 
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iiello  slesso  aniio  708  Cesare  diedc  mano  al  ceosimento,  iiel  quale 
si  trovaroiio  cenlo  cinquanta  inila  uomini  soltanto,  mentre  prima  se 
n'  erano  coiitati  trecento  venli  mila,  ed  osserva  :  rrTam  magnam  cla- 
fcdem  taiitasve  populi  strages  intestina  oiala  peperermit.  ii  Gon  lui  si 
accordano  Appiano\  Dione-  e  l'epitome  di  Livio^  Ma  è  da  un  pezzo 
p.  196.  elle  il  Lipsio'S  il  Gasauboiio^  d  Dukero^  con  altri  eruditi,  e  fra  gli 
ultimi  d  Brotier ',  hanno  avvertito  che  quello  non  fu  d  censo  dei  citta- 
dini  romani,  ma  di  coloro  che  ricevevano  il  frumento  pubblico,  secondo 
che  più  accuratamente  degli  altri  ha  scritto  Suetonio^  :  rcRecensum  po- 
crpiili  nec  more,  nec  loco  solito,  sed  vicatim  per  dominos  insularum 
ccegit,  atque  ex  viginti  Irecentisque  mdlihus  accipientium  frumentum 
re  publico  ad  centum  quinquaginta  retraxit.  ii  E  lo  stesso  presso  a 
poco  si  legge  in  Dione  :  ccQuum  numerus  eorum,  qui  ex  publico  fru- 
frmentum  accipiebant,  non  pro  aequitate,  sed  ullra  modum,  ut  in 
ff  seditionibus  fieri  assolet,  excrevisset,  instituta  prius  recensione,  dimi- 
cfdiam  circiter  ejus  partem  amputavit^.  n  E  facile  infatti  ad  accorgersi, 
che  anche  il  censo  dei  trecento  venti  mila,  che  da  Plutarco  si  pone 
r ultimo  avanti  la  guerra  civile,  non  puô  essere  quello  che  operavasi  dai 
censori;  osservando  che  se  malgrado  délie  stragi  délia  guerra  Sillana  il 
numéro  dei  censiti  da  Gellio  e  da  Lentulo  nel  68/1  diminui  di  soli  tredici 
mda  dai  quattrocento  sessanta  tre  mda  descritti  da  Fdippo  e  da  Perperna 
197.  nel  668,  non  pote  esservi  nel  popolo  una  diminuzione  cosi  esorbitante 
di  cento  trenta  mila  in  tempo  di  pace.  Per  lo  che  il  censo  di  Plutarco 
0  sarà  quello  di  cui  parla  Dione '°,  che  fu  eseguito  daPompeo  nel  698 
per  regolare  la  distribuzione  dei  grano  fatto  da  lui  venire  cosi  copio- 
samente  a  Roma  in  seguito  délia  procurazione  frunienlaria,  che  per 

'  Bell,  civil,  lib.  II,  c.  en.  "  Lib.  XIJII,  c.  xxi  :  [Kai  tov  ts/ojOous 

'  Lib.  XLIII ,  c.  XXV.  roii  tôv  ct/tov  (pépovTOS  èiri  ixolk()Ôtcitov,  où 

'  Lib.  CXV.  Karà  hiwjv    à/X  ws  tsox)  èv  -vûlTs  alàsaiv 

'  Elcctorum  lil).  I,  c.  xwii.  sîdode  yiyvsaOai,  sTuxv^tjdévTOs  è^éalaaiv 

'  Ad  Suet.  in  Caes.  c.  xli.  STroo/craxo  «ai  toOs  y  s  rjixiaeis  bfxov  ri  aO- 

^  Ad  Liv.  Epitotn.  lib.  CX\.  tmv  'srpoaTrrjAsi-^sv.] 

'  Ad  Tacit.  Annal,  lib.  XI,  c.  xxv.  "  Lib.  XXXIX,  c.  xxiv. 

'  In  Caes.  c.  xli. 
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iiii  (iuiii(|ii(Miiii()  (jli  era  stala  aflidala,  o  piultosto  uiio  clei  susseguenti, 
clic  (lovellero  cssere  conipilati  op[iii  amio  colle  inedesiiiic  iioi'iiic  c  j)cl 
medesimo  og[îetto. 

Cessala  coH'  uccisione  di  Cesarc  la  straordinaria  podestà  ceiisoria 
che  gli  era  stata  coiiferita,  si  ritoriio  nd  719.  a  crcaie  qiiesto  magi- 
strato  seconde  le  forme  primilive  :  e  non  sarà  da  dubitaisi  clie  losse 
anch'  esso  compreso  Ira  le  cariche  urbaiie,  pci-  le  (piali  nel  coiigresso 
al  Lavino  i  Iriumviri  conveiinero  di  designare  per  cincpie  aiiiii  1  caii- 
didali^  La  célèbre  tavola  Colocciana  per  le  cure  delF  avvocalo  Fea-' 
tornata  ora  alla  liice  e  da  me  veduta,  è  perè  la  sola  cbe  ci  abbia  sei'- 
bato  memoria  di  (juesti  censori,  cbe  ella  cosi  descrive  : 

IfillNTONIVS  •  P  •  SVLPICIVS  •  CENS  •  LVSTR  •  N  •  F. 

Tutti  i  fasiograli  banno  confessato,  cbe  quest' Antonio,  di  cui  per  la 
Irattura  délia  pietra  manca  il  prenome,  non  potè  essere  il  triuniviro  \>.  u.^ 
Marco,  che  fino  dal  principio  dell'  anno  erasi  recalo  a  Brindisi^  donde 
tragittô  in  Macedonia  per  la  guerra  con  Bruto.  Aggiuugasi  che  ha  le 
molle  sue  medaglie,  quantunque  alcune  siano  state  coniate  non  più  tai'di 
del  principio  del  718,  cioè  nel  tempo  in  cui  sarebbe  stato  tuttavia  cen- 
sore,  e  bencbè  parecchie  annunzino  lutte  le  sue  diguilà,  da  ninna  peral- 
tro  se  gli  conferisce  questo  litolo.  E  ne  meno  puo  pensarsi  a  Caio  suo  se- 
conde batello,  che  appena  saputa  l' uccisione  di  Cicérone  seguita  ai  7  di 
décembre  del  précédente  anno  711,  fu  in  vendetta  latto  niorire  nella 
Macedonia  da  M.  Bruto\  Si  è  duuque  convenuto  che  fu  necessaria- 
mente  il  terzogenito  Lucio,  che  nell' anno  seguente  tratto  i  lasci  conso- 
^ari^  Ne  sorpreiida  che  tanto  egli,  quanto  il  suo  collega,  il  cui  nome 
si  cercherà  indarno  nei  fasti,  divenissero  censori  senz'  essere  stati  con- 

'   Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  11;  Dion.  (tant  l)ieii  im   C.  Anlonius;  mais  ce  nélail 

lib.  XLVII.  c.  XIX.  l)ys  un  frère  du  triumvir  :  cétail  son  oncle 

-  Frammeiiti  (H  Fdsli ,  u.  8.  [Voy.  Corp.  qui  avait  été  consul  avec  Cicéron  en  Gyj. 

in.m:  Lut.  vol.  I.  p.  606.]  M.  Momnisen  l'a  démontré  dernièrement  au 

'  Ajjpian.  Bell,  civil,  lib.  IV.  c.  L\x\n.  moyen   dune   inscription   trouvée   à   Tus- 

"  IMutarch.  in  Bruto,  c.  \xvin.  culum.  Voy.  Corp.  iuscr.  Lat.  vol.  1.  p.  568. 

'  [Le  collègue  de  P.  Sulpicius  était  cepen-  W.  llKNZE^.] 


m 


199- 


50  CENSORI  liOMANI. 

soii,  del  chu  non  si  aveva  aviito  più  esempio  dopo  il  5/i5',  atteso  che 
non  vi  erano  veramenle  consolari  a  quel  tempo  che  potessero  o  si 
curassero  di  esserlo.  Si  conoscono  precisamente  quelli  che  vive  va  no 
tuttavia  al  principio  del  712,  giacchè  dalla  seconda  Filippica-  appa- 
j'isce  che  nell'  anno  innanzi  rimanevano  due  soli  degli  aventi  avuto 
il  consolato  prima  di  Cicérone  :  e  pei  susseguenti,  oltre  quelli  di  cui 
è  nota  la  morte,  1' altra  sua  opéra  del  Bruto  ci  fa  certi  di  molti,  che 
non  erano  ])iù  vivi  nel  707,  I  superstiti  adunque  erano  allora  L.  Gotta 
del  689  e  L.  Pisone  del  696,  ch'  erano  già  stati  censori  :  L.  Gesare 
del  G90,  L.  Paulo  del  70/1  e  G.  Rehilo  del  709,  tutti  a  quel  tempo 
])roscritti'^  :  M.  Lepido  del  708,  M.  Antonio  del  710,  ed  Ottaviano  del 
711,  ch'  erano  attualmente  triumviri,  Gn.  Domizio  Galvino  del  701 
ammiraglio  délia  flotta  contra  Bruto*,  P.  Vatinio  del  707  proconsole 
nell'  Illirico^  Q.  Galeno  del  707  e  P.  Yentidio  del  711,  proconsoli 
nelle  Gallie'',  P.  Dolahella  del  710  proconsole  in  Asia^  e  G.  Garrinate 
del  711  proconsole  neila  Spagna^  Esclusi  tutti  questi  perle  indicate 
ragioni ,  non  sarehhero  rimasti  eleggihili  se  non  che  M.  Messalla  del  701, 
che  si  era  dato  agli  sti]di'\  e  i  tre  parcnti  di  Ottaviano,  cioè  suo  patri- 
gno  L.  Filippo  del  698 ,  suo  cognato  G.  Marcello  del  70/i  ed  il  futuro  suo 
suocei'o  P.  Servilio  del  7o(),  niinio  dei  quali  dopo  il  triumvirato  prese 
più  parte  agli  affari,  e  che  saranno  stati  nel  numéro  degli  uomini  prn- 
denti,  che  al  dire  di  Dione  dopo  il  709  non  amhirono  più  la  censura. 
1  collettori  dei  fasti  al  \\  Sulpicio  coilega  di  vVntonio  hanno  aggiunto 
il  cognome  di  Quirinio,  e  gli  hanno  attrihuito  di  più  un  consolato  sul- 
fetto  nel  718,  parte  appellandosi  a  Tacito,  da  cui  pretendevano  di  ri- 
cavare  che  avesse  avuto  i  fasci  circa  questi  tcmpi,  parte  credendolo  la 
stessa  persona  col  P.  Sulpicio  Quirinio  console  ordinario  nel  7/12 ,  e  parte 
infme  reputandolo  suo  padre.  Ma  hitto  ciô  non  è  che  un  mucchio  di 

'  Liv.  lib.  XXVII.  c.  M.  '■  Dion.  lib.  XLVIII,  c.  x. 

*  Cap.  VI.  '  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  l\. 
'  Appian.   Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  wviii.  *  /ètV/.  lib.  VII,  C.  xxvi. 

xxxvii,  xLvin.  ■   Plin.  Hist.  nat.  lib.  XXXV,  c.  n;  A.  Gell. 

'  Ihicl.  c.  c\v.  lib.  XIII,  c.  xiv  e  xv;  Macrob.  Satwn.  lib.  1 

*  Tavole  Irionfali  Capiloliiic.  c.  ix. 
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ei  rori.  Piimicriimciitc  non  si  lia  il  rnenomo  vosligio,  cIk'  aiciiii  Sul|}ici(» 
possa  essere  slalo  console  inloiiio  ([ucsli  anni  :  ed  ecc(»  |ioi  il  |)ass()  di 
Tacilo  clir  si  è  invocalo'  :  '-Suh  idr-in  Icmpiis  (cioè  ncl  77  V)  ni  mors 
frSidpicii  ()uirinii  publicis  exequiis  lre(|iienlarclui'  (Tiberiusj  peliviL  a 
ffsenatu.  ^iliil  ad  veterem  et  palriciam  Siilpicioruni  lannliam  Onirirniis 
frpertinuil,  orlus  apud  miinici])iuni  I.annviiiin  :  sed  injpiger   niililiac 
fret  acpibus  minisleriis  consulatuni  sub  Divo  Auguste,  mox  expugnatis 
ffperCibciani  Homonadensium  casteUis  insi^iiia  Iriuinpln  a(lej)lus  da- 
rtusque  roctor  C.  Caesari  Armeniani  o1)linLM)li,  Tiborium  (|uoque  lUiodi      i>. 
ctagentem  coluerat.r  Ma  questi  è  indubitatamonte  il  célèbre  P.  Sulpicio 
(Juirinio  console   nel  7/12   nicmorato  nel  vanfjelo  di  S.  Luca,  di  cui 
tante  cose  ha  scritlo  il  Sanclemente^,  il  qnale  lia  pubblicato  allresi  un 
IVammento  marmoreo  del  suo  elogio^  Ora  Tanto  non  gli  concède  se 
non  cbe  un  consolato  solo,  ed  altrettanto  iaiino  le  la  vole  Ancirane  e  i 
iasli  di  Verrio  Flacco,  nel  quali  è  memoralo  due  volte,  in  cio  accoi- 
dandosi  i  veccbi  fastografi  quanti  sono.  Dione  lanto  nell'  indice  conso- 
lare  quanto  nella  storia*,  la  lavola  di  bronzo  del  Museo  Cortonese^  e 
una  lapide  da  me  veduta  a  Verona'^;  per  lo  che  i  suoi  fasci  precedeuti 
si  dovranno  rilegare  fra  i  sogiii.  E  infalti  conoscendosi  che  visse  finn 
al  77Û,  corne  supporre  clie  possa  essere  stato  censore  nel  71-2  e  con- 
sole nel  718?  Quando  L,  Antonio  '  ottenne  la  prima  di  quelle  cariche 
avrà  avuto  per  lo  meno  trentaquattro  anni.  perché  sai)piamo  da  Flavio 
Giuseppe^  ch'egli  fu  questore  di  L.  Lentulo  Cruscello  console  nel  700, 
.'  perciô  quando  la  legge  annale^  era  ancora  in  vigoi-e.  L.  Aiilonio  era 
per  altro  il  iVatello  di  un  triuni\iro,  e  ciô  basta  a  spiegare  conie  in  ctà 

'   Annal,  lib.  III.  c.  xlviii.  dans  les  magasins  du  Vatican,  vient  d  ètiv 

'  De  vulguris  aerae  etnemUa.  placé  au  musée  de  Latran.  J.  B.  dk  Rossi.] 

■^  [îhid.  p.  h\!\.  Voy.  Henzen.  n.  5360  :  •  Lil-.  IdV.  c.  wvni. 

cf.  Mommscn  ap.  lîergmaiiii.  De  inscriplione  '  Marini.  /•>.  An 'il.  p.  780. 

Lut.  ad  P.  Sulpicium  Quirinium  .  ..refercmla,  "   Malloi .  Mus.  Veron.  p.  108.0. 

Berol.  i85i.  in-'r,  p.  i-vu.  L.  Hemek.  — Ce  '  [Lisez  C.  .Antonio.] 

célèbre  fra{jnient  de  lélog^e  de  Quirinius.  '  Antifj.  Jud.  lil).  \IV.  c.  .v,  S  16.  17. 

trouve  à  Tivoli  et  depuis  transporté  à  Rome.  "  De  Hrosses.  Uist.  de  la  HèimUiqur  rom. 

où  il  était  restéjusqnc  dansées  derniers  temps  I.  I  .  inlroduclKm.  p.  <).). 
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cosi  Iresca  fosse  elevato  alla  grave  dignità  délia  censura  :  ragioiie  clie 
mancherebbe  del  tutto  in  P.  Quirinio.  Ma  per  abboiidare  nel  calcolo 
supponiamo  che  avesse  allora  la  stessa  età  del  suo  collega.  Sarebbe 
duiique  morto  di  96  anni.  È  vero  che  Tacito  ci  dice,  che  qiiando 
maiicô  di  vita  era  inviso  crob  sordidani  et  jiraepotentem  senectam  :-^ 
ma  questa  non  sarebbe  stata  vecchiaia,  bensi  alla  decrepitezza  degna 
di  essere  citata  in  esempio,  corne  lo  fii  qiiella  dell'  altro  consolare 
M.  Perperna  defunto  di  98  anni.  Vi  è  di  più.  S'  egli  fosse  stato  in  qiieir 
età,  con  quali  apparenze  Lepida  sua  moglie  avrebbe  potuto  fingere  di 
essere  da  lui  stata  ingravidata  l'anno  précédente  alla  sua  morte  secondo 
che  lo  stesso  Tacito  racconta^?  E  adunque  addimostrato  più  che  non 
bisogna,  che  il  console  del  7/12  non  puô  essere  il  censore  del  71-2  : 
ma  il  medesimo  Tacito  somministra  una  ragione  non  meno  forte  per 
escludere  eziandio  che  lo  fosse  suo  padre.  Abbiamo  già  imparato  da 
lui,  che  P.  Quirinio  niente  ebbe  che  fare  colla  nobile  gente  Siilpicia, 
e  che  anzi  era  nativo  délie  vicinanze  di  Lanuvio.  Ora  in  aggiunta  di 
P.  9o3  tutto  ciô  egli  attesta  espressamente  in  un  altio  liiogo^  che  la  sua  casa 
era  oscurissima  e  indegna  che  vi  fosse  entrata  una  sposa,  che  prima 
era  stata  promessa  a  Lucio  Gesare  figlio  di  Augusto.  Gome  dirlo  di 
oscurissima  casa,  se  suo  padre  fosse  stato  un  uomo  consolare  e  cen- 
sorio?  In  faccia  ad  una  cosi  grave  e  cosi  positiva  asserzione  cade 
del  tutto  la  congettura  dei  fastografi^  :  per  cui  converrà  rintracciare 


'  Annal,  lib.  III.  c.  xxii. 

"  Ibid.  c.  xxiii. 
Ne  più  solido  fondamenlo  aveva  il  se- 
condo coiisolato  parimente  suffetlo  di  Mu- 
nazio  Planco,  ch"  erasi  dato  per  collega  a 
Sulpicio  Quirinio  nel  7 1 8.  Imperoccbè  Ennio 
Oiiirino  \isconti  [Iconogr.  rom.  p.  216.  edi- 
zione  di  Milano)  ha  già  mostrato  che  Planco 
in  queir  anno  non  era  in  Roma.  ma  nella 
Siria.  Il  ch.  collega  Clémente  Cardinali  ha 
provato  che  quando  fu  censore  nel  73-:î. 
come  vedremo,  era  stato  console  una  volta 
sola  {Mem.  romane  d'Ant.  vol.  I.  p.  -365)  : 


ed  ora  il  nostro  illustre  présidente  niarch. 
Biondi  ha  scoperto  T  origine  deir  errore .  in- 
segnando  essere  caduta  ima  sillaba  del  passo 
di  Plinio,  che  si  citava  in  appoggio,  e  do- 
\  ersi  perciô  rislaurare  :  ^L.  Plolium  L.  Planci 
rr  imp.  bis  consulis  censoriscpie  fratrem  - 
[Dissertaz.  dell'  Accademia  rom.  di  Archeol. 
vol.  VI,  p.  Slij).  Tullavolta  è  sicuro,  che 
convien  provvedere  alla  sostituzione  di  cpiesti 
faisi  sufl'elti ,  e  che  quell"  anno  non  fu  gover- 
nato  per  intero  dai  consoli  ordinari,  si  per- 
ché Dione  (lib.  XLVIII,  c.  lui)  si  querela 
in  rpieslo  tempo  délia  troppa  mutazione  dei 


(juesto  personaggio  in  alcuir  allio  i 
tempo. 

iii<'i<'istiii(i  :  frciiiu  iK'c  coiisiilnH  modo  et  piae- 
fr tores,  setl  qiiaestorcs  eliani  alii  aliis  iden- 
fflidem  ad  teinpus  sudiccrenlur  :^  [OO  yxp 
Ôirws  oï  TS  vTraroi  «ai  ol  alpoLTïjyoi,  àÀÀà 
xat  oi  TOLixiai  stt'  dXXrjXois  àvTiK'xOhl'XVTO' 
KOii  toïit'  èiri  y^pàvov  èyévero  ;  ]  coiiie  perché 
nelle  tavoIcCapitoline  riniane  cliiaro  vestigio 
dell'  abdicazione  di  Gellio  Poblicola.  NuIF 
altro  pero  da  esse  apparisce  fiior  che  il  sur- 
l'ogato  in  suo  luogo  lïi  nipote  di  un  Lucio. 
ed  egualniente  dal  prezioso  franimenlo  di 
fasti  (esté  illustralo  dal  Biondi  nienle  di 
piîi  si  raccoglie,  se  non  che  in  qucsl'  anno 
tonne  i  fasci  un  ignotr),  il  cui  nome  comin- 
ciava  per  N.  lo  porto  ferma  o[)inione  clie 
costui  sia  Nonio  Gallo,  di  cui  fra  gli  scriltori 
il  solo  Dione  ci  lia  serbalo  menioria  (  lib.  \A  . 
c.  xx),  scrivendo  clie  nel  yaS  furono  cliiuse 
le  porte  del  lenipio  di  Giano  sobbene  erano 
Tlum  in  armisTreviri  Germanissibi  adjunc- 
fr  tis ,  et  Cantabri ,  Vaccaei  Asluresque  :  \  cruni 
rhos  Stalilius  Taurns,  illos  Nonius  Gallus 
rrdomuit.  n  [  IJcrar  ixèv  jàp  èv  Ôttaois  éri  kcù 
Tpioùyjpoi  KaXro'ijs  èTvoi.yctyorxevoi,  Mai  Kdv- 
TxSpoi ,  Mai  OtiaMMaroj ,  Mai  Aalrjpss  •  Mai 
ovTOJ  nèv  Otto  tov  ToLXjpo\i  tov  11toi.ti)Jov  , 
èxeivoi  hè  vnd  Ncoviou  TâXXov  xoLTealpâ- 
(pijaoLv.  ]  Tauro  è  il  sulfetto  del  717;  quai 
dunque  più  proprio  per  esserlo  nell'  anno 
seguente  di  chi  era  proconsole  nello  stesso 
tempo  di  lui?  Dai  popoli  nominati  risulta  che 
Statilio  Tauro  governava  la  Spagna  Tarra- 
conese,  e  che  a  Nonio  Gallo  era  toccala  la 
Gallia  Cellica,  0  .\uova.  cioè  lulto  1'  ampio 
paese  conquistalo  da  Giiulio  Gcsarc.  Non  so 
se  gli  fosse  soggella  anche  la  vecchia  provin- 
cia,  0  sia  la  Gallia  Narbonesc  :  consla  porô 
che  in  qucsia  elà  le  duo  pro\  incio  fumno  lal- 
volla  solloposle  ad  un  solo.  SijiiiiM  in  li'iiipi 
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imo  d(ii  Sulpici,  che  fiorisse  a  ([iiel 


|)('r  qncsla  parle  di  densa  caligine,  perché  da 
un  canlo  le  antiche  regole  rcpubblicane  non 
orano  più  osservate,  e  dall'  altro  non  era 
ancor  pubblicata  la  célèbre  costiluzione  sulle 
piovincie  del  727.  Pcrallro  è  indubitato  clie 
la  Sjiagna  e  la  Gallia  furono  le  principali  tra 
quelle  che  obbedivano  al  triumviro  Otta- 
viano  e  che  in  quesli  giorni  la  Spagna  Tar- 
raconese  fu  sempre  afiidata  ad  un  consolare. 
Dopo  il  nuovo  partaggio  fatto  con  Antonio 
liiio  air  ordinainento  del  727  conosciamo 
dagli  slorici,  e  più  dalle  lavole  frionfali. 
osscrsi  succeduti  in  quel  governo  L.  Antonio. 
(]ii.  Domizio  Calvino,  G.  Norbano  Flacco. 
L.  .Mai'cio  Filippo,  Appio  Claudio  Pulcro. 
T.  Slatilio  Tauro  e  Scslo  .\j)i)uleio,  i  nomi 
(li  lulti  i  quali  troviamo  prccedentemente 
regislrati  nei  fasti.  Mollo  [)i{i  scarse  sono  le 
notizie  riinasteci  délie  Gallie.  Sajipiamo  lut- 
tavia.  che  dopo  la  baltaglia  di  Fili|)pi  es- 
sendo  state  assegnate  a  M.  Antonio,  iurono 
da  lui  mandati  a  reggere  la  Cellica  e  la  Nar- 
boncse  i  due  consolari  Fulio  Caleno  e  Ven- 
lidio  Basso;  ma  lornalo  il  secondo  in  Italia 
per  la  guerra  Perugina ,  riuni  1"  allro  i  due 
govcrni.  Per  la  morte  di  Fulio  avvenuta  nel 
71 A  se  ne  impossessô  Ollaviano,  che  diede 
la  Narbonesc  al  console  designato  Salvidieno 
Uufo  richiamalonepoco  dopo,  ma  ignoriamo 
chi  preponesse  alla  Cellica.  Bensi  è  noto  che 
dopo  la  pace  di  Pozzuoli  nel  71 5  avendola 
visilala  in  persona,  lasciù  a  governarla  1'  al- 
tro console  designato  M.  Agrijipa.  che  I"  ab- 
bandono  per  assumcre  i  fasci  del  717.  <• 
dopo  la  cui  parlonza  si  âpre  un'altra  lacuna 
nella  série  dci  suoi  presidi.  Cerlo  è  inlanlo . 
che  rosi  l' anlecessorc  di  Nonio,  coiiie  il  suo 
successore,  furono  due  consolari.  Il  primo  è 
C.  Carrinale  console  nel  711.  che  dovelN- 
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E  comiiiciaiido  le  iiostrc  ricerche  da  quello  dei  Galba,  che  lu  il  più 
illustre  nella  lamiglia  patrizia,  due  soggelti  egli  ci  presenterebbe  molto 


avère  la  Cellica  in  preniio  clei  servigi  pre- 
slali  nella  guerra  contra  Sesto  Pompeo  nel 
7  ]  8,  e  clie  insieme  con  Oltaviano  trionfo  dei 
Morini  e  degli  Suevi  nel  7 -7 5  [Un  nouveau 
fragment  des  tables  triomphales  Barberines 
découvert  depuis  a  démontré  qne  le  triom- 
phe de  Carrinas  eut  lieu  l'année  suivante, 
en  72().  Voyez  mes  notes  sur  ce  fragment, 
dans  le  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  1,  p.  ^79- 
W.  Henzen.  ]  ;  i'  altro  è  Messalla  Corvino  con- 
sole nel  79.3,  che  trionfo  degli  Aquitani  nel 
727.  Si  ha  duncpie  ogni  ragione  per  credere, 
che  anche  Nonio  Gallo  fosse  un  personaggio 
di  egual  condizione.  Forse  si  opporrà,  che 
anche  M.  Agrippa  ebbe  quella  provincia 
innanzi  di  esercilare  i  fasci  :  ma  oltre  che 
r  esempio  dell'  amico  di  Auguste  non  proce- 
derebbe  di  pari  passe,  converrebbe  poi  con- 
cedere  che  al  pari  di  lui  non  gli  fossero 
mancati  allô  spirare  del  suo  reggimento  : 
tanto  più  che  la  vittoria  riportata  sui  Ger- 
mani  mei-itava  un  guiderdone.  Ma  i  fasti  dal 
795  fino  a  tutlo  il  7 4 2  non  ammettono  più 
alcun  nuovo  consolato  :  onde  non  resta  se 
non  che  di  tenere ,  che  lo  avesse  prima  con- 
seguito.  Abbiamo  poi  1"  iscrizione ,  che  questo 
Nonio  fece  pon-e  a  suo  padio.  ripetuta  con 
mirabil  coiicordia  da  tutti  coloro  che  \  hanno 
riferita  :  se  non  che  il  Doni  (cl.  v,  n.  29)  e 
il  Gudio  [Index,  p.  68,  5)  la  pongono  ad 
Isernia.  ed  il  Muratori  (p.  726,  2)  ad  Allife. 
[Voy.  Mommsen,  /.  N.  6021.] 

C-NONIO-C-F-M-N-IIII'VIR 
QyiNQ_:M  •  NONIVS- GALLVS 
IMP-VII-VIR-EPVL-FlLIVS 
POSVIT 

E  chiaro  dal  titolo  d"  \M.?erator,  che  questo 
marmo  fu  scolpito  dopo  la  sua  vittoria  Ger- 
manica .  e  perciô  non  puô  neppur  sospet- 


tarsi,  che  una  morte  prematura  lo  togliesse 
al  consolato  sussegnente.  Alcuno  perô  dal 
non  veder  ricordato  questo  suo  onore  nella 
pietra,  potrà  trarre  un  argomento  per  ne- 
garglielo;  e  quest'  argomento  avrebbe  qual- 
che  buona  apparenza ,  se  si  trattasse  di  al- 
cune  decine  di  anni  piîi  tardi,  e  se  non  si 
avessero  validissime  ragioni  per  difendere 
un  taie  silenzio.  Ma  convien  riflettere  che 
cjuesta  iscrizione  fu  posta  da  lui  medesimo 
e  che  siamo  in  lempi ,  ne'  quali  restava  an- 
cora  qualche  reliquia  dell'  antica  modestia 
repubblicana,  e  nei  quali  non  era  ancor  ve- 
nuta .  0  almeno  non  si  era  generalizzata  la 
vana  gloria  di  seguitare  a  chiamarsi  console 
dopo  di  essere  scaduto.  Da  tutto  il  carteggio 
di  Cicérone  si  vedrà,  ch'  egli  non  ha  mai 
preso.  ne  dato,  ne  ricevuto  questo  titolo,  se 
non  durante  la  carica ,  0  quando  si  era  desi- 
gnato.  ]Nè  da  questo  slile  generalmente  par- 
lando ,  si  allontanarono  gli  slessi  triumviri. 
Niente  di  più  comune  nelle  loro  medaglie. 
quanto  di  vederli  chiamali ,  come  >onio  tf  An- 
rrtonius  imperalor  augur.^  rCaesar  impera- 
rrtor  ponlifex .  ^  r  Lepidus  imperator.  r,  0  rrLe 
rrpidus  pontil'ex  maximus.r  Ne  diversamente 
praticarono  nei  loro  nummi  i  contemporanei 
e  già  consolari  rrP.  Ventidius  pontifex  impe- 
crrator.  n  irC.  Sosius  imperator, r  rL.  Plancus 
«imperator  iterum.  1  Anche  più  tardi  in  un 
marmo  del  762  (Pococke,  p.  i3;  [Corp. 
inscr.  Or.  n.  29^8.])  un  proconsole  dell" 
Asia.  quantunque  già  console  fino  dal  760 
e  quantunqne  ricordi  il  suo  proprio  sacer- 
dozio.  si  contenta  di  denonn'narsi  TNAIOS 
AENTAOS • AVrOYP • ANGYRATOZ 
Ne  raanca  anzi  esempio  di  veder  taciuto  iri 
questi  tempi  il  consolato  nelle  stesse  lapid 
onorai'ie  dedicate  dopo  la  deposizione  de 


spesso  conlusi  Ira  loi'o  (higli  eriidil 
bcdue  vissLili  ciica  questa  età,  am 
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I ,  aiiilx'diK'  (Il  |ir('iioiii('  PiiMio,  aiii- 
becliic  slali  prclori  :  per  cui  in  iiian- 


fasci,  corne  ne!  MAPKON  -  APPinnAN  • 
AYTOKPATOPA  dell'  iscrizione  dei  Cor- 
ciresi  nel  Miiseo  Veronese  (p.  ho;  [Corp. 
inscr.  Gr.  n.  1878.]),  e  nel  C-IVLIOC- 
FCAESARl  •  IMP-TRIVMVIRO-  R- 
PC  deirallni  del  Donali  (p.  Aôy,  8.  [Cest 
une  inscription  fausse;  voy.  Monnnsen,  /.  A. 
3-30*.]).  Dirù  (ii  più  che  il  liiolo  COS  in 
(piesta  pielra  sareljbe  iniililissinio  venendo 
cliiaraniente  supposlo  dallaUro  IMP,  impe- 
rocchè  è  già  stalo  osservato ,  che  Sesto  Poni- 
|)eo  fu  r  ultimo  che  si  demandasse  inipcra- 
lore  senz'  essere  stato  console.  Dopo  che  ai 
16  di  aprile  di  queslo  medesimo  anno  7-35 
fu  conferito  queslo  tilolo  ad  Aupusto  conie 
dimcslrazione  di  suprenio  j)oterc,  non  si 
permise  più  che  ai  soh  viltoriosi  consolari. 
ed  a  questi  ancora  assai  raramente,  di  as- 
sumerlo  :  finchè  Ira  i  privati  fini  del  tutto  ai 
lempi  di  Tibeiio  in  Giunio  liloso  zio  di  Se- 
jano.  Imparianio  infalti  da  Dione  (lib.  LI. 
c.  \xv),  che  non  lu  conccsso  a  Licinio  Crasso 
console  del  7'?'i ,  henchè  se  fj-li  accordasse  di 
trionfare  nel  7 9. G  dei  Ti-aci  0  dei  Geli  :  "Sane 
fhorum  factorum  causa,  non  modo  Cacsari. 
"sed  (j'asso  eliam  .sacrificia  et  triumphus  de- 
(Tcreta  sunt  :  neque  lamen  (quod  cpiidam 
fflradiderunl)  imperatoris  nonicn  Crassus  ac- 
tfcepil,  sed  soins  Caesar.  i  [Kai  yàp  xni  ^v- 
CFtoLi  xoii  riKijrrjpioi. ,  ov^  Ôti  tco  Kaicap» ,  àÀAi 

L-AVTRONIVSP-FL-N 
COSEX- AFRICA 

La  sua  provincia  e  il  suc  Iriord'o  non  lascia- 
vano  dubbio  cli'  egli  fosse  un  consolaro  :  e 
il  Panvinio  1' aveva  allog-giato  nel  79.5.  di 
dovc  l'espulsero  i  fasli  municipali  di  Pietro 
Apiano  [Fasti  Venusini.  Corp.  inscr.  Lai. 
vol.  I .  p.  Û71.  —  Dans  le  passag^e  cité  i\i'< 


wxi  hitiv'j}  ètp;](^iaOyj-  oit  [livroi  nti  ro  tov 
OLiiroKpâTOpoç  ôvofj.'X,  'Jj;  yé  Tivéi  0y.(Tiv.  l 
Olli-e  adunque  alla  provincia  consolare. 
I  IMP  delhi  sua  la])ide .  posloriore  cerlam^nte 
al  yofj,  ci  farà  fede  dei  suoi  fasci,  e  délia  sicu- 
rezza  del  nostro  rislauro.  Ma  se  costui  lu 
figlio  e  nipote  di  duo  Gaii ,  come  la  stossa  pie- 
ti'a  aperlamente  ci  moslra.  non  potrà  essere 
il  nipote  di  un  Lucio.  che  i  marmi  Capitolini 
danno  per  successore  a  Gellio  Pohlicoht  : 
onde  converrà  dire,  che  in  quest'  anno  fn- 
rono  veramente  due  i  sufletli.  e  che  Nonio 
subenlrô  in  luogo  di  Gocceio  Nerva.  .\è  fa 
diOicoltà  se  per  tal  modo  ne  consegue.  che 
quel  .\onio  nel  nuovo  fraramento  sia  stato 
nominato  pel  primo,  e  che  viceversa  nelle 
tavole  Capitoline  tenesse  il  seconde  poste  : 
impeiocchè  è  già  noto ,  che  i  nomi  dei  con- 
soli  furono  alfernati  ad  arbilrio,  e  gli  stessi 
fasti  del  mardi.  Biondi  ail' anno  71  7  oflrunn 
un  altro  esempio  di  dissenso  da  queili  dei 
Canqîidoglio.  pos])onendo  M.  Agrippa  a 
Caninio  Gallo.  come  egualmente  nel  -j'ày» 
discordano  dalla  tavela  del  (^olocci,  prepo- 
nendo  M.  I.ollio  a  Q.  Lojiido.  Ne  per  rinvenire 
(piest"  altro  console  occorre  fatica  .  fssendone 
in  pronto  une  epporlunissimo.  a  ciii  allie 
volte  gli  erudili  hanne  cercato  inutilmenle 
una  nicchia  nei  l'asti.  \  iene  egli  sommimstralc 
dalle  tavole  Irionfali  nelle  qiiali  si  legge  : 

rAETVS-  PRO  ■  AN  •  DCcx.m- 
XVII-K-SEPTEMB 

tables  triomphales  du  ('.apitoie,  au  lieu  de 
DCcxxtc,i\  faut  restituer  DCcxxvi,  d  après 
le  nouveau  fiagmenl  des  tables  Barberines. 
\<iy.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  |.  p.  '17(1. 
\V."i1i;nze>-.] 

Non  essendov;!  Irovalo  dove  collocarlc  ii 


p.  -ioh. 
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canza  cli  cousolari  potrebbero  aver  diritto  alla  censura,  dei  quali  1'  uiio 
conlrastô  i  fasci  a  Cicérone,  1'  altro  fu  il  bisavolo  dell'  imperatore  délia 
sua  casa.  Ma  per  distinguerli  esattamente,  e  per  recare  qualche  lume 
sulla  loro  inlralciatissima  genealogia,  convien  premettere  ch'  essi  non 
ponno  esser  nati  da  un  medesimo  padre,  ripugnando  agli  usi  di  questi 
tempi,  che  due  fratelli  entramboviventi,  si  prenominassero  egualmente. 
Ed  è  poi  da  ricordarsi  délia  pratica  tutta  particolare  dei  Sulpici  di 
avère  due  prenomi\  quello  cioè  di  Servio,  comune  a  tutta  la  gente, 
1'  altro  distintivo  délia  persona.  Ciô  posto,  noi  apprendiamo  da  Tullio-, 


Contucci  e  il  Cardinali  non  videro  altro  es- 
pediente  se  non  quello  di  confonderlo  con 
P.  Autronio,  a  cui  Auguste  rinunziô  la  tra- 
bea  consolare  nel  721,  giudicando  corrotti  i 
citati  fasli  dell"  Apiano.  dai  quali  unicamente 
viene  dato  il  suo  p renome,  che  ommeltesi  da 
Appiano  Alessandrino  (De  rch.  Ilhjr.  c.  xxviii). 
Tutti  gli  al  tri  fastografi  gli  hauno  invece 
creduti  due  fratelli.  ambedue  figli  di  P.  Au- 
tronio Peto  console  designato  pel  689 ,  ma 
condannato  di  broglio  prima  che  prendesse 
possesso,  ed  esigliato  da  Roma.  E  vcramente 
la  lezione  di  Publio  è  concorde  in  tutte  le 
copie  che  ci  restano  di  qnei  fasti .  inclusiva- 

L  •  Gellius  ■  L  •  F  •  L  •  N  •  poplicola 

alD'lN-e-l-f-e 
l  ■  autrouius  •  p  •/  •  L  •  N  •  paetus 

[La  restitution  proposée  par  Borghesi  pour  la 
dernière  ligne  est  impossible .  l'espace  libre 
au  commencement  de  cette  ligne  n'étant  pas 
suflîsant  pour  recevoir  le  nom  L.  Autronius. 
M.  Henzen  pense  qu'il  faut  lire  ainsi  les  noms 
du  premier  consul  suffeclus  : 

en  ■  nerhis  •  •/•  L  •  N 

Pour  le  deuxième,  on  peut  choisir  enti^e 
M.  i^ontus  Galliis  et  L.  Auiromiis  Paetus. 
Voyez  la  note  de  M.  Henzen  sur  les  consuls 
de  Tan  718.  dans  le  Corp.  inscr.  Lot.  vol.  I. 
p.  lilx^-lioo.  L.  Remer.] 


mente  a  quella  che  trovô  il  Marin  i  nel  codice 
dei  card.  Canale.  Per  lo  che  raancata  la  ra- 
gione  da  cui  provenne  il  giudizio  dei  Con- 
tucci e  dei  Cardinali,  cesseremo  di  far  vio- 
lenza  a  quel  monumento ,  polendosi  ora 
assegnare  a  L.  Autronio  quest  altra  sede 
vacante ,  che  gli  è  convenientissima .  si  per- 
ché concorre  in  lui  la  qualità  di  esser  nipote 
di  un  Lucio,  come  perché  avrebbe  avuto  la 
provincia  contemporaneamente  al  suo  col- 
lega  M.  ^onio.  Quindi  propongo  di  ristau- 
rare  nel  modo  seguente  i  fasti  Capitolini  di 
quest'  anno  : 

)ii  ■  cocceius .  .  .f.  .  .11.  neria 

abd  •in'e'l  '/'  e 
m  •  nonim 'c-  f  •  c  n •  (fallus 

'  [C'est  une  errem-,  ou  ne  peut  donner 
aucune  preuve  de  cet  usage.  Les  médailles 
sur  lesquelles  on  lit  L  •  SERVIVS  •  RVFVS 
appartiennent  certainement  à  la  gens  Servia  ; 
voy.  Nipperdey,  Spicil.  crit.  in  Cornelinm 
Nep.  p.  96,  et  mes  Rôm.  Forschungen,  t.  I. 
p.  12.  Le  silence  des  Fastes,  qui  ne  don- 
nent jamais  aux  Servii  Sidptcn  un  second 
prénom,  suflh'ait  à  lui  seul  pour  détruire 
cette  hypothèse.  Th.  Mommsex.J 

^  De  Oratore,  lib.  I.  c.  lui. 
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elle  iitîll  aiiiio  Oof),  ([iiando  dal  vecchio  Gatoiie  lu  chiainato  iii  uiiidizio 
1' oratore  Q.  Servio  Sulpicio  Galba,  che  iii  poi  console  nel  610,  e  clie 
Suetonio  ci  assicura  essere  slato  il  uoiiiio  del  hisavo  dell'  imperalore', 
tutta  la  famiglia  componevasi  dell' accusato,  di  due  suoi  pargoletti  e 
del  pupillo  Ouiiito,  figlio  del  defunto  suc  pareille  G.  Sulpicio  Gallo, 
console  nel  588.  Lasciando  da  banda  il  ramo  dei  Galli,  clie  non  usù 
mai  r  appellazione  di  Publio,  conosciamo  dallo  stesso  Tullio,  che  il 
priniogenilo  di  quei  due  fanciulli  fu  G.  Galba-  genero  di  P.  Grasso  Mu- 
ciano,  ed  il  piinio  dei  pontefici  a  venir  condannato,  essendosi  mandato 
in  esiglio  nel  0/i5  in  virtù  délia  legge  Mamilia^.  L  altro  liglio  dell 
oratore  lu  il  console  del  6/16,  a  cui  i  lasti  e  gli  autoii  clie  ne  parlanu 
non  danno  se  non  che  il  prenonie  comune  di  Servio,  onde  ignoravasi 
quai  fosse  il  suo  proprio.  Da  quesli  due  Iratelli  saranno  adunque  nati 
i  due  prelori  de'  quali  indaghianio  1'  origine.  Ora  il  bisavo  dell  inipe- 
l'atore  in  una  sua  lettera,  di  cui  si  parlera  in  seguito,  si  dichiara  liglio  \' 
di  Publio  :  per  lo  che  non  potrà  esser  nato  sicuramente  dall  esule, 
che  chianiavasi  Gaio.  Resta  quindi  che  suo  padre  fosse  il  console  del 
6/i6,  di  cui  per  tal  modo  si  sarà  giunto  a  conoscere  il  prenome  parti- 
colare,  che  non  ci  era  stato  trasmesso  :  e  resta  pure  per  alti'a  conse- 
guenza,  che  vice  versa  d  competitore  di  Gicerone  sia  proveiiuto  dalT 
esigliato,  Egli  adunque  sarà  stato  fratello  minore  del  Sulpicio  Galba, 
che  nel  principio  délia  guerra  Sociale  fu  preso  dai  Lucani,  ma  che 
coir  aiuto  délia  sua  ospite  scampô  dalla  prigionia;  che  legato  di  Gn. 
Pompeo  console  nel  665  pugno  valorosamente  coi  Peligni,  coi  Mai- 
rucini  e  con  Popcdio  Silone  :  che  nell'  aimo  seguente  fu  lespinto  dalla 
pretuia  malgiado  del  lavore  di  Silla,  di  cni  poscia  lu  legato  iiella 
guerra  contro  Archelao;  e  che  nel  679  comandava  la  vanguaidia  alla 
battaglia  di  porta  Gollina;  a  cui  nelle  mie  Osservazioni  nnmismaliche 
ho  altribuito  le  medaglie  in  cui  domandasi  C  •  SVLPICI   C  •  F  '. 

'   In  Galba,  c.  III.  De  Oratore,  lib.  1.  c.  lui:  Brut.  c.  \\m  . 

^  [Cicéron  ne  dit  [)as  cela;  il  est  plus  xwiii,  .\x\i\. 

probable  que  C.  Giilba  lut  le  second  fils  de  '  Liv.^)^(7y;«.iib.L\\Il,l>\\III.L\\\  1: 

roralonr.  Tu.  Mommse.\.  J  Oi-ms.  lib.  \  .  c.  wiii  :  Appian.  Bell,  civil,  lib.  I. 

IV.  S 


58  CENSORI  ROMANI. 

Schiarita  cosi  la  loro  derivazione,  è  ora  da  dire,  che  il  primo  di 
quei  pretori  denominato  concordemente  P.  Galba  viene  chiamato  so- 

flo(;.  hrius  ac  sanctus  vir  da  Asconio  Pediano\  modeslissimus  atque  optimns  da 
Tullio^,  ex  amplissima  familia,  sed  sine  nervis  da  Quinto  fralello^  Egii 
fil  edde  CLiriile\  giudice,  ma  rifiutato  nella  causa  di  Verre  del  68/^^ 
pretore  probabilmente  nel  687,  e  rivale  di  Cicérone  nella  petizione 
del  consolato  del  691,  nella  quale  restô  soccombente*^.  Essendo  pon- 
tefice  sentenziô  coi  suoi  colleghi  nel  697  pcr  la  restituzione  délia  casa 
di  Tullio^.  Non  puô  essere  altri  che  egli  il  Galba  pretorio,  che  insieme 
con  Cosconio  uomo  délia  stessa  dignité,  e  ch'  è  per  certo  il  G.  Gosconio 
pretore  nel  69 1^  s' incontrô  per  via  nei  tiimultuanti  soldati  di  Gesare, 
che  insegiiivano  lo  storico  Sallustio,  dai  quali  furono  entrambi  uccisi 
nel  707 ^  Il  perché  non  saprei  aderire  al  Lemaire,  che  1'  ha  confuso 
col   Ser.   Sulpicio  seguace   délie  parti  di   Pompeo,  che  nel  706  era 

■207.  legalo  di  Afranio  nella  Spagna^",  d'  onde  cacciato,  fu  uno  dei  senatori 
che  si  ricoverarono  presso  Attio  Varo  nell'Africa^^  lo  non  mi  opporrei 
a  chi  volesse  crederlo  nato  da  suo  fratello,  0  anche  un  suo  figliuolo  : 
ma  se  in  questo  caso  il  padre  non  puô  essere  il  censore  richiesto, 
perché  premorto  al  712,  ne  meno  egli  potrebbe  concorrere  a  quella 
dignità,  venendo  inipedito  dalla  legge  Irzia,  da  cui  si  vietava  che  alcun 
Pompeiano  potesse  occupare  magistrature  :  sulla  esecuzione  délia  quai 
legge  insisteva  nel  711  M.  Antonio '^ 

Passando  ail' altro  dei  citati  pretori,  0  sia  al  bisnonno  dell'  impe- 
ratore  Galba,   lu  costui  legato   nel  698  del  propretore  G.  Pomptino 

c.  xLvii;  Bell.  Mithrid.  c.  xLiii;  Plutarch.  in  °  Ad  Atticum,  lib.  I,  ep.  i. 

Sulla,  c.  XVII  ;  Osservazioiii  numism.  dec.  XI,  'De  harusp.  resp.  c.  vi,  S  i9. 

oss.  viii  [Voy,  tom.  II,  p.  29].  '  Cic.  Pro  Sulla,  c.  xiv,  S  62;  Ad  Atti- 

'  Argum.  oration.  in  toga  candida  [Schol.  cum,  lib.  II,  ep.  xix,  §  6. 
Cic.  efl.  Orell.  p.  82].  '  Plutarch.  inCaes.  c.  m;  Dion. lib.  XLII. 

""  Pro  Murenu,  c.  viii,  §  17.  c.  lu. 

'  De petittone  consulaUis ,  c.  Il  ,$  j .  "^  Caes.  Comment,  de  bell.  civil,   lib.   I. 

^    Thés.  Morell.  in  gente  Sulpicia,  tab.  I,  c.  lxxiv. 
n.  II.  "  Ibid.  lib.  Il,  c.  xliv. 

'  In  Verr.  act.  II.  lib.  L  c.  vu.  '^  Philippic.  XIII.  c.  xvi .  §  33. 
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nella  <5uerra  Allobî'ogica',  c  coiistM-vo  lo  slt'sso  uflicio  soUo  Giiilio  Cesare 
nella  oucna  GalJica,  da  cui,  sul  cader(3  del  697,  essendo  mandato  a 
svernare  iicl  Aallese  colla  legioiie  XII,  vi  lipoilo  una  spleiidida  \ittoria 
sui  Seduiii  e  sui  Veragri  colla  slrage  di  più  di  trenla  mila  di  loro'-. 
Oltcjine  la  pretura  nel  700,  e  procuro  al  suo  anlico  générale  Pomptiiio 
il  Irionfo,  clie  gli  cra  stalo  impedito  fino  allora\  Ei-a  in  Uonia  nel 
708  per  brigarsi  il  consolato,  e  lu  probabilmente  per  procacciarsi  i» 
il  favore  di  Ponipeo,  che  se  gli  costilui  sicuilà  |)('r  un  debilo'.  (Ion 
tutto  questo  rimasc  escluso  nella  domanda  che  ne  lece  nell  anno  se- 
guenle,  a  niotivo  d'  essere  troppo  partigiano  di  (lesare^  i  cui  inteiessi 
dopo  la  fuga  di  Pompeo  nel  706  sostenne  in  senato°.  Da  una  sua  let- 
tera  ai  magistral!  di  Mileto  in  favore  degli  Ebrei,  serbataci  da  Flavio 
Giuseppe",  nella  ([uale  s' intitola  Publio  Servio  Galba,  figlio  di  Publio. 
pioconsole,  si  apprende,  che  lu  préside  dell' Asia  dopo  il  consolato  di 
Lentulo  e  di  Maicellino,  ed  innanzi  il  proconsolato  di  Dolabella.  Ed  io 
penso  che  lo  fosse  dal  708  al  709,  osservando  che  in  (juesl'  ultimo 
anno  era  aspetlalo  di  rilorno  a  Roma^,  ove  reslituitosi  si  alieno  da 
Cesare  per  la  negativa,  che  da  esso  pure  ebbe  dei  fasci'^   Piorup])e 


dO-H. 


'  Dion.  lilj.  XXWII.  c.  xiAiii. 

''^  Caes.  De  bell.  Gall.  lih.  lit,  c.  i  e  sogg. 
Dion.  lib.  XXXIX,  c.  v  ,  Gros.  lih.  VI,  c.  vni  : 
Suelon.  in  Galba,  c.  m. 

^  Dion.  lit).  XXXIX,  c.  lxv. 

"  Valer.  Maxim,  lib.  M,  c.  n,  S  1 1. 

'  Caes.  Comment,  de  bcll.  Gall.  lib.  VIII. 
c.  L. 

'  Ad  Altic.  lib.  IX,  ep.  ix,  S  3. 

'  Anliquit.  Jud.  lib.  XIV,  c.  x,  S  !?i.  Con 
eiTore  coniunissimo  ai  Greci  nel  testo  di 
Giuse[)pe  leggesi  2epou//jo?  da  correg-g-ersi 
Jlspovios,  corne  per  riguardo  a  questo  nie- 
desimo  personaggio  si  è  dovuto  farc  in  Ap- 
piano,  Bell,  civil,  lib.  II.  c.  cxni.  —  [C'est 
dans  le  coffnomcn  Tilêas ,  et  non  pas  dans  le 
nomeii  "^epoitiAios,  ijiie  doit  se  trouver  I  er- 
reur. On  sait  en  elVcl .  par  le  t^^moignage  de 


Suétone,  que  Scr.  Galba,  préleiu-  en  700. 
était  petil-tils  de  Q.  Gallus,  consul  en  610. 
lequel  n'eut  (|ue  deux  fils,  nommés  Servius 
et  Gains;  on  sait  en  outre  qu  il  n  eut  jamais 
d'autre  prénom  que  celui  de  Servius  et  que 
jan)ais  non  plus  il  n'eut  de  commandement 
en  Asie.  On  ne  peut  donc  lui  attribuer  la 
lettre  adressée  aux  Milésiens  par  P.  Servilius 
P.  f.  Galba.  Mais  le  proconsul  d'Asie  en  70^^ 
était  P.  Servilius  P.  f.  Isauricu.s,  et  c  est 
probablement  à  lui,  conime  je  l'ai  conjecturé 
dans  le  Coi-p.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  i83. 
n.  600.  que  cette  lettre  doit  t)lre  attribuée. 

Tu.  MoMMSEX.] 

'  Cic.  Ad  Vamil.  lib.  \'l.  ep.  wiii.  .S  3. 
"  Suelon.    in    Galba  ,  v.  m:   \al.  Maxim. 
hb.  \l.  c.  M.  S  I  1. 
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P.  209.  da  priiicipio  contra  lai  in  amare  parole,  e  fini  coU'  associarsi  a  Bruto 
ed  a  Cassio  nella  congiiira  che  lo  toise  di  vita^  Comandô  la  legione 
Marzia  nella  battaglia  di  Modena,  di  cui  scrisse  la  relazione  a  Cicérone'^ 
e  venne  poi  a  Roma  con  ambasciale  di  D.  Bruto  al  senato^.  Variate 
intanto  le  cose  per  1'  elevazione  di  Ottaviano  alla  porpora  consolare, 
fil  cogli  altri  congiurati  condannato  anch'  esso  nell'  autunno  del  711 
in  forza  délia  legge  Pedia  :  ne  piiô  dubitarsi  che  fra  non  molto  périsse 
di  morte  violenta,  scrivendo  Suetonio*  :  rc  Percussorum  autem  fere 
ffneque  triennio  quisquam  amplius  supervixit,  neque  sua  morte  de- 
('  functus  est.  r 

Da  questo  epilogo  délia  sua  vita  si  ritrae,  che  ne  pur  egli  puô  essere 
il  personaggio  desiderato,  e  che  perciô  la  casa  dei  Galba  non  lo  som- 
ministra,  corne  non  Y  offre  ne  pure  il  ramo  dei  Sulpicii  Rufi,  che  fu 
patrizio  secondo  che  si  dimostra  dall' aver  prodotto  Y  interrè,  che  nel 
702  proclamô  console  Pompeo  per  la  terza  volta^.  Imperocchè  sarebbe 
vano  di  fermare  lo  sguardo  sul  célèbre  giureconsulto  Ser.  Sulpicio 
Rufo  console  nel  708,  ch'  è  1'  interrè  poco  fa  ricordato,  malgrado  che 
210.  anche  a  lui  diasi  il  pi'enonie  di  Public  da  Plutarco,  quando  ricorda. 
ch'  ebbe  per  competitore  nel  consolato  Gatone  1'  Uticense*^;  troppo 
essendo  noto  com'  egli  mori  nel  71  1  nella  sua  legazione  a  M.  Antonio. 
Ne  più  opportune  sarebbe  Y  unico  suo  figliuolo",  ch'  era  troppo  gio- 
vine  allora,  siccome  quello  che  non  incominciô  la  carriera  militare  se 
non  che  nel  706^.  Arroge  ch'  egli  chiamavasi  L.  Servio  Rufo  per  testi- 
monianza  di  due  medaglie^. 

Resta  tuttavolta  un  altra  linea  dei  Rufi  plebea,  illustrata  dal  notis- 
simo  tribuno  délia  plèbe  P.  Sulpicio  Rufo,  che  tentô  di  trasferire  a 
Mario  il  coniando  délia  guerra  Mitridatica,  e  che  perciô  fu  fatto  ucci- 


Philippic.  XIII,  c.  xvi,  S  33. 
Ad  Fam.  lib.  X,  ep.  xxx. 
IhiiL  lib.  XI,  ep.  xviii. 
In  Caes.  c.  i>\xxix. 
Plutarch.  in  Pomp.  c.  liv. 
Plutarch.  in  Catone,  c.  XLix. 


'  Philippic.  IX  ,  c.  m. 

*  Ad  Atlic.  lib.  IX,  ep.  xviii,  S  2  ;  lib.  X 
ep.  XIV,  S  3. 

'  Thcs.  Morell.  in  g.  Sulpicia,  tab.  I 
n.  IV  e  V. 
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derc  (la  Silla  iicl  (WW)'.  Fu  siio  Iralcllo  M.  S(irvio  aiiiniof'lialo  cou 
Anicia  cu^jina  di  Pomponio  Attico-  :  dal  (lual  matrimonio  credo  clie 
nascesse  il  Servio  desifjnalo  Irihiino  délia  ploho,  clic  l'ii  condannato 
ncl  708 -^  Ma  1'  identità  del  prciioiiie  ini  fa  reputaie  li<jlio  dcl  nemico 
di  Silla  il  P.  Sidpicio  judcx  trislis  el  inie(>er  nella  causa  di  Verre  del  P. 
68/1  \  il  quale  ai  5  di  decendjrc  dovcva  prender  possesso  di  una  ma<n- 
stratura,  che  lu  il  tribunato  délia  plèbe,  sccondo  Asconio  Pediano  :  o 
meglio  la  quesliii'a,  secondo  1'  aiioiiinio  scoliaste.  Sottoscrixo  pieiia- 
mente  al  Garattoni  nella  noia  a  quel  Iuojto,  il  quale  V  ha  credulo  il 
P.  Sulpicio  liufo,  elle  inconlriauio  Icfjato  di  Cesare  nelle  (iallie  uel 
669^,  e  che  conservava  il  medesinio  posto  anche  nel  709*^.  Ebbe  la 
pretura  nel  706,  e  insienie  il  coniando  di  una  parte  délia  llotta  Cesa- 
riana''.  A  lui  diresse  Cicérone  nel  70(j  una  leltera^,  da  cui  a|)parisce, 
che  gli  erano  slale  decretate  le  supplicazioni  per  una  vilLoria  da  lui 
riportata,  che  gli  aveva  già  prodoUo  il  Lilolo  d'  iniperatore.  In  (;ssa  lo 
prega  a  lar  arrestare  Dionigi  suo  bibliotecario,  ch' era  luggilo  luban- 
dogli  molli  libri,  avvisandolo  cli'  egli  si  era  ricovcralo  nella  provincia 
di  lui,  e  che  il  suo  amico  M.  Bolano  1'  aveva  veduto  a  Narona.  Questa 
città  appartiene  indubitataïuente  alla  Dalmazia  :  il  che  ha  dato  grandi 
noie  per  ispiegare  questo  luogo,  non  potendosi  attribuire  a  Sulpicio 
il  proconsolato  Dalniatino  di  questi  lempi,  perché  era  allora  occupato 
da  P.  Vatinio,  il  quale  relativaniente  allô  stesso  Dionigi  scrisse  appunto 
da  Narona  a  Tullio  nel  niedesimo  anno  due  leitere^.  Ne  puô  lenersi 
che  fosse  il  suo  antecessore,  perche  Vatinio  subentro  in  luogo  di  un 
Appio  nel  708,  corne  egli  stesso  attesta  nella  seconda  di  quelle  lettere  : 
e  ne  meno  puo  darsegli  per  successore,  atteso  che  Vatinio  non  cedelte 
il  suo  governo  a  M.  Hrulo,  se  non  poco  prima  délia  moi'lc  di  Cice- 


'   A])|)ian.  BcU.  civil,  lilj.  I,  c.  lx  ;  Plu-  **  (laes.  Coimncnt.  de  hcll.  (jull.  liii.  \II. 

tarch.  in  Sulla,  c.  viii  c.  \u.  c.  \c. 

*  Corn.  Ne{).  in /l/</co^  c.  II.  '  daes.  Coinmcnl.  de  hcll.  ciril.  lili.  III. 
^  Cic.  Ad  Fam.  lil).  \  III,  o|i.  iv,  S  •?..  c.  r.i. 

*  InVcvr.  iM-\.\ .  c.  \.  -  /!(/ F^/w.  lil).  MIL  ('II.  L\\\ii. 
'  Commoui.  dp  hcll.  Cuil.  tjl).  |\.  c.  wn.  ////(/.  lih.  \.  i'|j.  \\  e  \. 
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rone'.  lo  pero  credo  che  Naroiia  non  sia  ivi  cita  ta  corne  spetLaiite  alla 
piovincia  che  obbediva  a  Siilpicio,  ma  corne  il  iuogo  da  cui  si  erano 
aviite  le  ultime  notizie  certe  di  Dionigi,  onde  il  proconsole  potesse 
itjiudicare  da  quai  parte  egli  si  era  introdotto  nella  sua  giurisdizione. 
Gerto  è  che  Dionigi  non  era  piiî  in  quella  città,  allorchè  Tullio  scri- 
veva,  aggiungendo  egli  che  M.  Bolano  gli  dira  ove  ora  si  trovi.  E  veggo 
poi  che  Vatinio  lo  avvisa  da  Narona,  che  costui  si  era  rifuggito  presso 
i  Vardei,  popoli  Dalmati  è  vero,  ma  pero  confinanti  colla  Macedonia  : 
onde  sarà  naturalissimo,  che  perseguitato  in  una  provincia  fosse  scam- 
pato  nell'altra,  e  che  Cicérone  impegnasse  i  governanti  di  ambedue 
P.  2t8.  a  procurarne  1'  arresto.  Niente  poi  si  attraversa  ail'  aggiudicazione  a 
P.  Sulpicio  del  proconsolato  délia  Macedonia,  la  quale  s' ignora  da  chi 
losse  retta  a  quel  tempo.  E  ne  meno  cio  pregiudica  punto  alla  con- 
gettura  del  Garattoni,  che  Sulpicio  acquistasse  1' onore  délie  suppli- 
cazioni  nella  stessa  guerra  Dalmatina,  per  cui  furono  poscia  accordate 
a  Vatinio  :  nulla  impedendo,  che  ambedue  concorressero  a  sedare  quella 
rivolta,  col  moverle  contra  le  armi  ciascuno  dalla  parte  dei  propri  con- 
fini.  Non  per  questo  P.  Sulpicio  Rufo  si  avrà  da  confondere  col  consolare 
Ser.  Sulpicio  Rufo,  che  si  è  memorato  poco  fa,  c  a  cui  presso  a  poco 
nello  stesso  tenq)o  era  raccomandata  1' amministrazione  dell'  Acaia,  il 
quale  non  ebbe  mai  il  titolo  d'  impei'alore,  imperocchè  la  Macedonia 
e  r  Acaia  erano  allora  due  provincie  separate  fra  loro  :  ed  infatti  nelT 
anno  seguente  troviamo  governata  la  prima  da  Q.  Ortensio^,  1'  altra  da 
Manio  Acilio  Glabrione^.  Tutto  adunque  induce  a  credere,  ch'  egli  sia 
il  Sulpicio  desiderato,  che  tre  anni  dopo  divenne  censore.  Egli  aveva 
dei  grandi  meriti  paterni  presso  la  fazione  di  Mario  risuscitata  da  Ge- 
sare,  al  quale  costantemente  aderi.  Non  minori  erano  i  suoi  propri  tanto 
pei  lunghi  servigi  prestati  nella  milizia,  quanto  perche  essendo  già  stato 
a:/i.  pretore,  proconsole  ed  imperatore,  riuniva  tutti  i  diritti  al  consolato  : 
onde  nel  concorso  di  tanti  che  l' ambivano,  non  fa  maraviglia  che  in  sua 

'  Liv.     Epitome,    lib.    CXMII;    Dion.  ^  Plutarch.  in  Brut.  c.  xxv. 

iib.    XLVIl,    c.    XX ;    Appian.    Bell,    civil.  ''  Cic.  ^4^/ Frt»H.  lib.  VII,  ep.  xxix,  xxx  e 

lib.  I\.  c.  Lxxv.  XXXI. 
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vece  se  gli  desse  la  censura,  cir  era  un  onoii!  uijuale,  se  non  uia(j(j[ioi'e, 
e  clie  conveniva  alla  sua  età,  la  (pialc  pcr  1(;  cose  sopra  dette  doveva 
apnarteiiere  ail'  aiizianità  se  non  alla  vcccliiezza.  Ne  manca  un  altio  ain- 
niinicolo  per  niefjlio  appoggiare  quest'  opinione.  L'  Oiclli  '  lia  desunto 
dal  Vermiglloli  una  glnanda  di  piond^o  pei  (roniholieri,  liovata  a  Pe- 
rugia  e  rappreseiitante  un  lulniine  alalo  coll'  epigi'afe  : 

P • RVFVS-  IMP 

Dallo  stesso  luogo  è  allresi  provennta  un'  altra  ghianda  consimile  con- 
servata  nel  Museo  Dodwell-,  spettante  alla  legione  XI  coll'  iscrizione  : 

L  •  XI 
DIVOM 
IVLIVM 

È  in  oggi  cognito  il  costume  che  si  aveva  d  indicare  su  tali  ghiande 
il  coi'po  d'  esercito  che  le  lanciava,  o  il  nome  del  générale  clie  le  co- 
mandava  :  ne  puo  dubitarsi  che  la  seconda  spetti  alla  guerra  Perugina 
di  L.  Antonio,  sapendosi  che  in  quel  célèbre  assedio  se  ne  lece  vera- 
mente  grand'  uso  :  onde  c' insegna  Appiano\  che  i  Gesariani  melius  \>.  .^i^,. 
missiUbus  rem  agebant.  Il  perché  non  sendjra  da  contrastarsi,  che  anche 
la  prima  dehba  riportarsi  alla  stessa  occasione  :  ma  ella  non  potrà  rile- 
rirsi  a  Salvidieno  Rufo,  che  fu  uno  dei  luogotenenti  di  Ottaviano  in 
quella  guerra,  sapendosi  da  Dione  e  dalle  sue  medaglie.  ch'  egli  non 
chiamavasi  Publio,  ma  (Juinto.  Ignoti  al  contrario  ci  sono  i  duci  di 
L.  Antonio  :  ma  ([uant'  è  verisimile  che  P.  Sulpicio  Rulo  per  la  socitMà 
del  collegio  censorio  si  altaccasse  ai  suo  partito!  Certo  che,  ail'  intuori 
di  lui,  non  si  trovei'à  in  ([uesti  tempi  allro  P.  Uufo.  che  avesse  il  tilolo 

'  N.  3ûi8.  [La  copie  de  Vormigiioli  est  "  [Elle  est  aujourdhiii  au  musée  de  Mu- 
inexacte;  le  monument  ne  porte  que  RV-  nicli  ;  voy.  Corpus  inscripùonum  Lulinarum . 
FVS  IMP.  san*  prénom,  et  il  s'agit  pro-  n.  697.] 

bahlement  de  C.  Salvidiemts  Rufm,  général  '  Bell,  civil,  lib.  V,  c.  xxxiii  :  [Àxomo-ar 

bien  connu  de  la  guerre  de  Pérouse.  Tu.  ixév  àiMztvuvujv  ùvtcov  tùv  ii.%i(Toipos.\ 

Mo.MMSE>.] 
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d' imperatore.  Per  le  quali  cose  tiitte  io  ho  molta  lidiicia  riel  riscrivere 

nei  fasti  de!  712  : 

CENS  •  L  •  ANTONIVS   M  •  F  •  M  •  N  •  PIETAS  '  P  •  SVLPICIVS  •  P  •  F  •  RVFVS  •  L  •  NF  ' 

Fil  ragioiievole  opinione  del  Pighio,  che  il  motivo,  il  quale  indusse 
i  triumviri  a  creare  i  censori  in  quest'  anno,  fosse  perché  procedessero 
al  censo  non  délie  persone  dei  cittadini,  che  la  tavola  ci  assicura  che 
non  fecero,  ma  délie  loro  sostanze;  e  perché  ricevessero  la  denunzia, 
che  fu  intimalo  a  ciascuno  di  dare  dei  propri  béni.  Lo  scopo  fu  di  sotto- 
p.  2i(;.  porli  ai  tributi  dei  quali  parlano  Dione^  ed  xAppiano-  :  tributi  smodati 
a  tal  segno,  che  a  taluno  non  restô  la  décima  parte  di  ciô  che  posse- 
deva.  E  sarà  poi  molto  probabile  che  la  présente  censura  si  sciogliesse 
per  la  rinunzia  che  dovette  farne  L.  Antonio  onde  assumere  i  fasci 
consolari  dell'  anno  seguente  ^. 

Durante  le  guerre  civili  del  triumvirato  non  si  pensô  più  a  questa 
magistratura;  ma  dopo  la  battaglia  di  Azzio  ne!  72/1,  quando  si  trattô 
di  costituire  1  impero,  ella  non  isfuggi  ai  perspicace  sguardo  di  Mece- 
nate.  Fra  i  politici  consigli  da  lui  dali  ad  Ottaviano  e  conservatici  da 
DioneS  trovasi  quello  di  rilenere  per  se  la  censura,  e  di  scegliersi  in 
aiuto  un  senatore,  che  colla  denominazione  di  sottocensore  ne  adem- 
pisse  le  veci.  Segui  egii  nella  sostanza  il  suggerimento,  ed  essendosi 
tolto  in  compagno  Agrippa,  scelse  il  senato  nel  726,  fece  il  censo  e 
celebro  anche  il  lustro  nell'  anno  seguente.  Si  astenne  peraltro  dall' 
assumere  il  titolo  di  censore,  quantunque  glielo  attribuiscano  Dione^ 
217.  e  Macrobio''.  Imperocchè  Suetonio''  attesta  espressamente  :  ffRecepit 
cr  et  morum  legumque  regimen  aeque  perpetuum,  quo  jure,  quamquam 
«sine  censurae  honore,  censum  tamen  populi  ter  egit,  primum  et  ter- 

'  Liij.  XLVIL  c.  XVI.  Borgliesi  ne  sont  donc  pas  fondées.  W.  Hf.\- 

'  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xvxiv.  zen.] 
[On  a  vu  plus  haut,  p.  69,  note  5.  *  Lib.  LU.  c.  xxi. 

que  ce  n'est  pas  L.  Antonius,  mais  son  oncle  '"  Lib.  LI[,  c.  xlii 

G.  Antonius,  qui  fut  censeur  avec  P.  Sulpi-  '^  Saturn.  lib.  II,  c.  iv.  §  2  5. 

dus  Rufiis:  les  conjectures  émises  ici  pai-  '  \nAngits1o,  c.  xxvii. 
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"tiinn  cuin  collega,  merliiim  sol  us.  -  liiliilli  iicllc  IjivoIc  AiicirjiiH^  lo 
stesso  Augusto  dice  seni])licem(3nle  '  : 

PATRICIORVM  •  NVMERVM  -AVXl  •  CONSVL-  QVINTVM  •  IVSSV  •  POPVLI  •  ET'  SENATVS/SENA 
TVM  •  TER  •  LEGI  ■  ET  •  IN  •  CONSVLATV  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POPVLI  •  CONLEGA   M  •  AGRIPPA  ■  EGl  / 

Più  scliielUmiciilt'  j)oi  si  ('sj)riiiiono  i  fasti  dell  Apiaiio,  i  (jiiali  dopo 
aver  riferilo  il  sesto  consolato  rli  Ottaviaiio  <•  il  secondo  di  A[(i-ip|)a. 
iiotaiio-  : 

Idem  •  censoria  •  potest  •  lvstrvm  •  fecer 

Dioiie^  e  Sueloiiio"  c  iiifoi'iuaiio,  che  iiel  y^tJ.  il  popolu  \olle  cfeare 
Auguste  censori;  perpetuo,  ma  ch'  egli  peitinacemente  rifiutô  (|nell 
onore,  ed  invece  ristabili  la  censura  secondo  le  antiche  forme,  investen- 
done  Paulo  Emilio  Lepido,  cli'  era  slato  proscriilo,  e  L.  Munalio  Plaiico 
lïatello  anch'egli  di  un  proscritto.  Con  essi  concordano  Velleio^  i  l'asti 
Capitolini,  la  iavola  Colocciana  ed  un  altro  rrammento  di  fasti  edito  dal 
Muralori*'.  Délia  realtà  di  quest'  ufficio  conseguito  da  Paulo  ci  sono 
inollre  testimoni  Properzio"  e  Suetonio^  ed  un'  egual  fede  ci  fanno  per 
riguardo  a  Planco  lo  stesso  Suetonio^Va^erioMassimo^^Plinioseniore" 
e  l'elogio  scolpito  sul  suo  monumento  a  Gaeta^-.  Aon  cade  dubbio.  che 


'  [Voy.  Perrot  et  Guillaume,  Voyage  en 
Galatie,  pi.  XX\'.] 

■  La  lezione  del  Pijjhio.  lodala  corne  la 
inigliore  dal  ch.  Avelliiio,  nelle  sue  Lnpidi 
Pompeiane  [Opuscol.  vol.  II.  p.  287] ,  qui  ha 
FECIT  :  ma  io  pref'erisco  il  FECER.  délie 
schede  di  Fra  Giocondo  (Doni,  cl.  \  ,  n.  li). 
si  perché  meglio  corrisponde  al  detto  délie 
lavole  Ancirane,  coine  perché  vien  sostenuto 
dalla  copia  che  se  ne  aveva  nel  noto  codice 
del  card.  Canale,  della  quale  posseggo  la 
recensione  di  pugno  del  Marini,  [II  est  au- 
jourd'hui généralement  reconnu  que  toutes 
les  copies  de  ces  fastes  proviennent  de  celle 
de  Fra  Giocondo;  voy.  Corpus  inscript.  Lat. 
vol.  I.  p.  ^67  et  suiv.  Le  manuscrit  du  car- 


dinal Canale   n'est   lui-même   autre   cliose 
qu'un  exemplaire  de  la  collection  de  ce  voya- 
geur. La  leçon  FECIT  était  une  mauvaise 
correction  de  Pighius.  ^V.  He>zen.  J 
Lih.  Ll\.  c.  II. 

'   In  Atigu.sto,  c.  xx.wii;  in  Claudio,  c.  \\i. 
Lih.  II.  c.  xcv.  S  3. 

"   Pag.  990.  '?..  \Corp.  inscr.  Lat.  \(>\.  I 
p.  ^71.] 

■    Lib.  IV.  eleg.  xi,  vs.  67. 

'^   In  Auguslo,  c.  Lxn. 

"   In  iSerone,  c.  iv. 

'"  Lib.VI.c.  viii,  S  5. 

"   Hist.  uat.  lih.  Mil.  c.  m.  S  5. 

'■   (irut.  p.  A3().  8;  Komanelli.  Topogra- 
fia ,  I.  m  .  p.  'iti.6.  1  Mommsen.  /.  V.  6089.  ] 

9 
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il  secondo  di  loro  sia  L.  Munazio  Planco  console  nel  712,  su  cui  sa- 
rebbe  vaiio  1'  aggiungere  parole  dopo  ciô  clie  ne  ha  scritto  il  Visconti^ 
Air  opposto  grave  dissidenza  si  è  avnta  riguardo  a  Paulo  Lepido,  che 
alcuni  hanno  preteso  essere  stato  il  console  del  70/1,  altri  quello  del 
720.  Tenne  la  prima  sentenza  il  Noris,  che  dottamente  ragionô  délia 
p.  219.  genealogia  degli  Emilii  di  qiiesti  tempi^,  e  1'  autorità  di  tanto  nome 
ha  strascinato  seco  il  ch.  Clémente  Cardinali,  ch'  è  stato  1'  ultimo  a 
scrivere  di  loro  nelle  sue  Osservaziom  intorno  un  antico  frammento  di 
fasti ,  ch'  ebbe  la  cortesia  d'  intitolarmi '\  Tuttavolta  convien  confes- 
sare,  che  la  causa  era  stata  già  vinta  in  favore  délia  seconda  opinione 
prima  dal  Perizonio^  e  poscia  dall'Eckhel^.  Rimandando  agli  argo- 
menti  da  essi  ampiamente  svolti,  io  non  farô  che  restituire  a  questi 
(lue  Pauli  i  fatti  che  a  ciascuno  rispettivamente  appartengono,  onde 
veggasi  a  colpo  d'  occhio  come  con  una  taie  partizione  restino  tutti 
egregiamente  ordinati. 

La  principale  sorgente  dell'  equivoco  è  nala  dall'  avère  scritto 
Dione,  che  il  censore  era  stato  proscritto,  e  dalla  troppa  notorietà 
che  lo  fu  il  console  del  70 4  :  non  essendosi  badato  che  si  avevano 
ragioni  per  credere,  che  lo  fossero  stati  ambedue,  come  lo  fu  la  mag- 
gior  parte  dei  figli  adulti  di  padri  proscritli  che  seguivano  il  mede- 
simo  partito,  fra  quali  i  due  giovani  Giceroni,  Egnazio,  Balbo,  Ar- 
•29.0.  runzio*^,  Vetulino\  Metello%  Aquillio  Floro^  ed  altri.  Intanto  non  vi 
è  forse  cosa  tanto  certificata  dal  consenso  générale  degli  scrittori  '", 
quanto  che  il  console  del  70/1,  detto  neir  indice  di  Dione  L.  iemilius 
M.f.  PauUus^\  fu  fratello  maggiore  del  triumviro  chiamato  nelle  tavole 

'  Iconographie  romaine,  c.  ii.  n.  9/1.  '    Sueton.  in  Augnslo,  c.  siii. 

"   Cenot.  Pisana ,  diss.  II,  c.  xiu.  '"  Cic.  ad  Attic.  lib.  XIV,  ep.  viii;  Pliilip- 

^  Mem.  rom.  di  anlichità,  tom.  I,  p.  180.  pic.  XIII,  c.  iv,  S  8;  Plutarch.  in  Antonio, 

'  Animadversioneshistoricae,Tp.  i 2 i.  iàS.  c.  xix;  Vell.  Paterc.  lib.  II,  c.  lxvi;  Dion. 

•^  D.  iV.  V.  tom.  V.  p.  1  -38.  lib.  XLVII ,  c.  vin  ;  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV, 

Appian.    Bell,    civil,   lib.   XX,   c.    xxi  c.  xn;  Florus.  lib.  IV,  c.  vi;  Oros.  lib.  VI. 

e  xxu.  c.  xvni. 

'  Ibid.  lib.  IV,  c.  XXV.  ^'   [A.  AiuiAios  M.  vj.  Uav/os,  lib.  XL.] 


Ibid. 


c.  xLn. 
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Capitolin(3  M  •  AIMILIVS  •  M  •  F- Qj  N  •  LEPIDVS,  c  non  già  adol- 
tivo,  ma  gerniano,  secondo  clic  lia  ))rovato  lo  stesso  Perizonio^  Per 
consegu^nza  nacque  anch'  egli  da  Appuleia-  e  dal  console  del  O7G 
che  nelle  slesse  tavole  dicesi  appunto  M  •  AIMILIVS  •  Qj  F  •  M  •  N  • 
LEPIDVS,  e  elle  poco  dopo  il  suo  consolato  venne  a  morte  in  Sar- 
degna^.  Non  si  conosce  il  iioiino,  che  pero  potrebbe  essere  il  Lepido 
decemviro  dei  saci'ifizi  nel  G 11,  di  cui  si  lia  un  cenno  in  Frontino''  : 
ma  il  bisnonno  fu  certamente,  per  attestalo  di  Cicérone^,  M.  Lepido 
console  la  seconda  volta  nel  679,  che  mori  pontefice  massimo  nel  6o3, 
siccome  ha  mostrato  il  Noris*'.  Questo  L.  Paiilo  comincio  la  sua  cai- 
riera  politica  dall'accusare  Catilina  nel  Gt)i^  :  fu  questore  del  padre  di 
Augusto  nella  Macedonia  nel  69/1^  :  e  nell'  anno  dopo  gli  venne  falsa- 
mente  imputa  to  di  a  ver  partecipato  ad  un  conq^lotto  contra  la  vita  di 
Pompeo'^.  Nel  698  presto  testimonianza  nella  causa  di  P.  Sestio  ^"  : 
e  dair  averci  detto  Cicérone  che  aveva  ristaurata  un'  antica  basilica,  la 
sagacità  del  Pighio  ne  trasse  ch'  era  édile  curule  nel  699,  nel  quai' 
anno  diede  insieme  cominciamento  alla  costruzione  di  un'  altra  molto 
piii  niagnifica,  che  dal  suo  nome  fu  detta  la  basilica  di  Paulo^^  Ottenne 
la  jH'etura  nel  701^'-,  e  il  consolato  nel  70/1,  restandoci  ancora  la  let- 
tera  di  congratulazione  sciittagli  da  Tullio^^,  che  gli  era  amico".  Porto 
al  consolato  un  animo  avverso  a  Gesare,  il  quale  se  lo  guadagno  col 
dono  di  mille  e  cinquecento  talenti,  da  lui  inq)iegati  nella  fabbrica 
délia  sua  basilica,  che  tuttavolta  non  potè  vedere  terminata''.  Sembra 
che  non  prendesse  alcuna  parte  nella  guerra  civile  Pompeiana,  ma 

'   Animadvers.  histor.  p.  i'îk.  *  Cic.  In  Vattn.  c.  x,  S  20. 

^  Plin.    Ilistor.   nat.    lib.  VII,  c.  xxxvi .  *  Ad  Atlic.  lib.  II,  ep.  \xiv,  §•?.. 

S  ia-2.  '"   Ad  Quintumfratr.  lib.  II,  op.  i\ . 

"  I^lutarch.    in    Pompeio,    c.    xvi;    Flor.  "   Ad  Aide.  \ih.  \\\  ep.  \\i,  '^  i '4. 

lib.  ni,  c.  XXIV ;  Jul.  Exuperant.  c.  vu.  '^  Pro  Mtlone,  c.  ix,  S  ai. 

"   Deaquis,  lib.  I,  §  7.  '^  Ad  Fam.  lib.  XV,  ep.  xii. 

'  Philippic.  XIII,  c.  VII.  '*  Ibid.  ep.  xiv,  8  5:  Ad  Altic.  lib.  VI. 

''  Cenot.  Pisan.  p.  -346  [diss.  II,  c,  xiii].  ep.  m,  S  h. 

'  Sallusl.  Catilina,  c.  x\xi;Cic.  InValiu.  '^  Sueton.  in  Caesare,  c.  x\ix;  Appiiiii. 

c.  X,  S  26.  Bell,  civil,  lib.  II,  c.  xxvi. 
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aderi  a  Cesare  tinchè  qiiesti  fii  vivo,  \iene  accennaio  iiel  710  in  una 
epistola  di  Cicérone  a  Cassio  il  congiurato',  in  ciii  rendendosi  conto 
dell' animo  de' consolari  in  favore  0  contra  M.  Antonio,  se  gli  diee  : 
ff  Tiius  necessarius  (Lepido)  affinitate  nova  delectatum  (cioè  deilo  spo- 
salizio  del  figlio  con  una  figiiiiola  di  M.  Antonio),  r  Alter  item  affinis 
ff  novis  comnientariis  Caesaiis  delinitus  est.  ^  Paulo  vi  è  annunziato  alter, 
perché  délia  stessa  casa  di  Lepido  :  ajfinis  perché  fratello  di  lui,  ch'  era 
cognato  di  Cassio  :  e  in  quel  7iovis  si  troverà  un'  allusione  agli  antichi 
talenti  ricevuti  da  Cesare.  Ma  al  tempo  délia  guerra  di  Modena  si 
ristrinse  con  Cicérone^  :  andô  legato  de!  senato  a  Sesto  Pompeo  in 
•îj3.  Marsiglia^,  e  fii  dei  primi  senatori  a  dichiarare  nemici  pubblici  Lepido 
e  M.  Antonio,  che  si  erano  insieme  rappacificati  ^.  In  conseguenza  lu 
anche  il  primo  ad  essere  da  loro  proscritto  :  ma  i  centurioni  di  Lepido, 
liverendo  in  lui  un  cosi  stretto  congiunto  del  loro  duce,  lo  lasciarono 
t'uggire  e  navigare  a  Bruto,  dopo  la  cui  morte  col  consenso  del  fra- 
tello si  ritiro  a  Mileto,  ove  pare  che  chiudesse  i  suoi  giorni^.  Impe- 
rocché  Appiano  attesta,  che  inviiato  a  tornare  a  Roma  non  si  degnô  di 
tarlo,  né  meno  dopo  conchiusa  la  pace,  la  quale  non  puô  essere  se 
non  che  quella  di  Pozzuoli  del  716,  non  altra  essendovene  stata  coi 
partitanti  di  Bruto  e  di  Cassio.  Aderisco  poi  al  Hesselio^  ed  al  Gre- 
vio',  che  gli  hanno  data  in  moglie  una  Marcella  memorata  in  questo 
titoletto  proveniente  da  un  colombario  romano,  e  trasferito  poscia  a 
Firenze\  che  spetta  certamente  ad  aurei  tempi,  e  che  ha  lutta  1'  ap- 
parenza  di  aver  coperto  le  ceneri  di  un  servo  di  una  grande  l'amiglia  : 

29i.  FAVSTVS 

MARCELLAE-PAVLLI 
PI  STOR 


.4</Frtm.  lib.  Xll,  ep.  11.  "  Indice    délie    iscrizioni     del    Giidio  . 

*  AdAttic.  lib.  XIV,  ep.  i.  p.  xlvii. 

Philippic.  XIII,  c.  VI,  S  i3.  '  PraeMio  ad  Thesaunwt  (tntiqttitatuîn  Ro- 

''  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xii.  manarum,  t.  VII. 
^  Ihid.  c.  xxvn  ;  Dion.  lib.  XLVII.  c.  vin.  '  Murât,  p.  gSa  ,  8. 
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Fuoii  (li  Jui  non  si  sapiel^ljc  inlalLi  a  cui  aUiiljiiiiij  quesLa  donna. 
conoscenclosi  le  mof^^li  degli  altri  tre  Paiili  che  vissero  in  questo  secolo. 
cioè  Cornclia  di  Panlo  Lepido  console  nel  ^9.0,  sn  ciii  1  ilorncrà  il  di- 
scoi'so,  (iiidia  di  L.  i^iiilo  console  nel  70/1,  e  Maicia  di  0.  Kahio  Mas- 
simo  Paulo  console  nel  yA.").  Trovo  pero  le  stesse  diiïicoltà  clie  lia  avoir 
rOrelli'  neH'accordare  al  Grevio  ed  ail'  Hesselio,  che  f[uesla  mati'ona 
sia  una  délie  due  fiijlie  di  G.  Marcello  suo  collega  nel  consolalo  c  di 
Ottavia  soi'ella  di  Augusto,  si  per  la  troppa  dilïerenza  dell'elà,  coinc 
pei'chè  al  giorno  d'  oggi  è  conoscinto  che  Appuleio  e  V  alerio  Barhato 
fiirono  i  due  mariti  di  Marcella  maggiore,  ed  Agrippa  e  Giulio  Anlonii» 
quelli  délia  minore.  La  credo  aduncjue  più  loslo  una  sorella  del  col- 
lega, 0  deir  allro  Marcello  console  nel  -jo'd. 

Ebbe  poi  certaniente  un  hgliuolo,  scrivendo  Suetonio^,  che  nel  7  1  f» 
vicino  a  Beggio  di  Galabria  si  corse  pericolo  délia  vita  da  OUaviano  : 
ff  Quem  per  devios  tramites  refugientem  servus  Aemilii  Pauli  comitis 
rejus  dolens  pioscriptuin  olim  ab  eo  patrem  Pauluni,  et  quasi  occa- 
rrsione  ultionis  ol>lata,  interficere  conalus  est.  r  Le  tavole  Gapitoline 
neir  assicurai'e  che  il  censore  lu  liglio  di  un  Lucio  e  nipote  di  un 
Marco,  danno  gravissimo  argoniento  per  credere,  ch'  egli  fosse  apjninlc» 
questo  figliuolo,  corrispondendo  egregiamenle  tanlo  i  nonii.  (pianlo  le 
note  genealogiche.  Allorchè  sorse  il  triumvirato  doveva  essere  un  gio- 
vane  già  capace  de' ])ubblici  inipieghi,  avendosi  alcune  medaglie  por- 
tanti  il  suo  nome  PAVLLVS  •  LEPIDVS^  latte  da  lui  coniare  mentr' 
era  probabihnenle  lriuni\iro  nionelale  poco  prima  del  706,  siccome  ha 
ora  mostrato  il  ch.  Gavedoni*.  La  sua  elà  non  osta  dunque  alla  sua 
proscrizione ,  dalla  quale  si  sarà  probabilmente  salvato  insieme  col 
padre,  asserita  da  Dione,  e  che  senza  di  ciù  sarebbe  abbaslanza  suj»po 
nibde,  trovandosi  che  porto  le  ai'mi  in  lavore  dci  congiuiali.  Leggiamo 
di   fatli  in    \|)])iano^,  ch'  egli  comandava  tiii  coiih»  di   Iriippc  ron   ( m 

'   N°  GAy.  *  -^"^yo  ^^'  osservazioni  sulle  medaglie  di 

''   \nAugusto,  c.  \vi.  famigUe  romane ,  p.  %h, 
'   Thes.MorcU.\n^.Acmilia,\.ix\.\,x\.\,s\.  "  Bell,  civil.  ]i\K\ .  c.  w. 

[Cohen,  Méd.  cons.  pi.  I,  .Xemilia ,  9  el  lo.] 
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aveva  ridotto  in  potere  di  Bruto  l' isola  di  Greta,  ove  dopo  la  Lattaglia 
di  Filippi  si  ridussero  i  suoi  aderenti  sparpagliati  per  l' Asia.  Con  essi 
p.  226.     congiuntosi,  veleggiarono  tutti  verso  il  mar  lonio  per  raggiungere  la 
flotta  di  Marco  e  di  Eiiobarbo,  d'  onde  la  maggior  parte  si  ricoverô 
in  Sicilia  ail'  ombra  di  Sesto  Pompeo.  E  naturale  che  gl'  inviti  fatti  a 
suo  padre  di  ritornare  a  Roma  fossero  comuni  a  lui  pure  per  riguardo 
al  suo  zio  Lepido  :  onde  per  farlo  non  avrà  forse  aspettato  la  pace  de! 
71 5.  Ne  sarà  da  maravigliarsi  che  incontrasse  grazia  presso  Ottaviano, 
il   quale  cr  totam  cohortem  primae  admissionis  ex  adversariorum  ca- 
rrstris  conscripsit,ii  al  dire  di  Seneca^  Abbiamo  già  veduto  dal  passo 
allegato  di  Suetonio,  che  su!  declinare  del  716  gli  era  compagno  nella 
spedizione  di  Reggio.  Aile  calende  di  luglio   del  720  successe  nell' 
esercizio  dei  fasci  a  L.  Scribonio  Libone  zio  materno  di  sua  moglie,  e 
durante  il  consoîato  dedicô  la  basilica  fabbricata  da  suo  padre,  che  a 
proprie  spese  aveva  compita^.  Segui  Augusto  alla  guerra  di  Spagna  : 
il  quale  essendone  partito  sul  fine  del  729,  lo  lascio  al  governo  di 
quella  provincia,  in  cui  represse  una  ribellione  degli  Asturi  e  dei  Can- 
tabri^.  Ebbe  in  siiccessore  T.  Garisio  nel  73 1",  e  restituitosi  alla  capi- 
927.     taie  fu  creato  censore  nell'  anno  susseguente,  corne  si  è  detto.  Nel  con- 
soîato di  suo  cognato  P.  Scipione,  nel  788,  gli  mori  la  consorte  Gornelia 
figlia  anch' essa  di  P.  Gornelio  Scipione  sulTetto  nel  716,  siccome  ci 
mostra  il  ch,  marchese  Biondi^,  e  di  Scribonia,  che  passé  poscia  aile 
terze  nozze  con  Ottaviano.  Gi  è  rimasta  1'  elegia,  con  cui  Properzio  ne 
compianse  la  perdita^,  alla  quale  dobbiamo  quesle  notizie,  e  le  altre 
di  più  :  ch'ella  non  ebbe  altro  marito,  che  mori  in  età  ancora  imma- 
tura,  e  che  lascio  superstite  tutta  la  sua  figliuolanza  composta  di  una 
femmina  che  si  vede  già  maritata  a  quel  tempo,  non  sappiamo  con  chi, 
e  di  due  maschietti  chiamati  Paulo  e  Lepido,  che  1' Eckhel  ha  già  mo- 
strato  essere  L.  Emilio  Paulo  console  nel  76/1,  marito  di  Giulia  nipote 

'  De  Clementia,  lib.  I,  c.  x.  ^  [\ o\ .  Aîti dell' Accad. ponttf.  di Archeol. 

Dion.  lib.  XLIX,  c.  xlii.  vol.  VI,  p.  819  et  suiv.  et  Corp.  inscr.  Lut. 

'  Id.  lib.  LUI,  c.  XXIX.  vol.  I,  p.  ^167.] 
'  /(/.  lib.  LIV,c.  V.  '  Lib.  IV,  eleg.  XI. 
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di  Auguslo,  e  M.  Eiiiilio  Lepido  console  nel  7 5 9.  Cou  cio  finiscoiio 
tulte  le  notizie  che  abbiamo  di  costui,  peicliè  le  altre,  clie  troviamo  di 
unPaulopresso  Orazio,  Ovidio,  Seneca  ed  altri,  spettano  al  Paulo  Mas- 
sinio  del  7^8  appartenente  ai  Fabj,  non  agli  Emilj.  Intaiilo  111"  importa 
di  osservare  corne  la  cronologia  che  gli  ho  determinata  si  concili  non 
tanto  colle  cariche  da  lui  occupate,  quanto  con  cio  che  ricavasi  da 
Properzio. 

Dato  che  nel  70/1,  durante  il  consolato  del  padre,  fosse  triuniviro 
monetale  di  dieciotto  anni,  siccome  sappiamo  di  altri  ^  (l'aumento  di  i>.  928 
due  0  tre  anni  di  piii  non  guasterebbe  niente  il  mio  computo),  ne 
avrebbe  avuto  35  quando  fu  proscritto  :  onde  era  ben  idoneo  a  coman- 
dare  un  corpo  di  esercito,  ed  a  conquistare  e  reggere  la  provincia  di  Creta. 
Cosi  sarebbe  stato  console  à'i  hfi  anni  nel  720,  censore  di  56  nel  73*2, 
e  vedovo  di  6?»  nel  788,  età  suscettiva  ancora  di  nuovo  matrimonio 
(che  pero  non  sembra  aspettarsi  dal  poeta),  e  capace  di  avère  una  figlia 
già  maritata,  e  dei  figli  ancor  fanciulli,  ai  quali  possa  farsi  dire  dall 
ombra  materna  et  Discite  venturam  jam  nunc  sentire  senectam-  del 
padre.  Imperocchè  per  conoscere  quali  erano  le  opinioni  di  (juel  tempo 
intorno  la  veccbiezza,  che  non  era  giunta  ancora,  ma  che  si  mostra  in 
prospettiva,  citerô  Dionigi  di  Alicarnasso,  come  contemporaneo  di  Pro- 
perzio, il  qnale  facendo  congettuia  dell'  età  di  Dinarco,  crede  ch'  egli 
tornasse  settuagenario  dall'  esiglio  :  cr  Quo  et  ipse  respexit,  cum  se 
fcsenem  nuncupavit,  quo  nomiîie  dicere  solemus,  qui  ejus  sunt  aeta- 
tftis^.  T^  Da  tutto  cio  se  ne  conchiude,  che  Paulo  non  prese  in  moglie 
Cornelia  se  non  dopo  il  suo  j'itorno  dalla  guerra  civile. 

Ho  già  notato  altre  volte^  che  Paulo  non  lu  mai  prenome,  e  che  se 
talvolta  si  trova  farne  le  veci,  egli  è  per  l'uso  introdotlo  suUa  fine  délia  o3<). 

repubblica,  che  chi  aveva  due  cognomi  ne  premeltesse  uno  al  nome  : 
del  che  portai  jiarecchi  esempi  che  poti'ei  facilmente  nnipliare  di  molto 

'    -Miniit.  j).  71--Î,  5.  [Moninisen.   /.   V.  xaî  xa/sà»  tovî  si' t»)  n/.ixja  ti-jtj?  ua/jcr'a 

'(56.]  eifbdïpLSv.] 

■  De  Dinarcho ,  c.  iv  :  [  i2s  xai  aOro»  <^wi ,  '  Xuovijrammeiiti  dci  fnsli  coit-solari  Cnpi- 

■}épovroi  OLVTOv  àTTOXCL/wv  ■  d<^'  oxj  ;^poi'OK  lolinl ,  parte  I,  p.  5o. 
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^e  facesse  di  mestieri.  Osservai  pure,  che  il  vero  pienouie  di  queslo 
ceiisore  fu  Liicio,  atteso  che  figli  di  Lucio  si  dissero  i  due  consoli  de! 
■jbli  Q  del  709,  che  da  lui  nacquero  :  ed  ora  aggiungerô  che  la  retta 
disposizione  délia  sua  nomenclatura  si  apprende  da  Dione,  il  quale, 
sebbene  la  lerza  volta,  seconde  1'  uso  volgare  lo  dica  Paulo  Emilio 
Lepido\  la  seconda  perô  lo  chiama  L.  Emilio-  e  la  prima  Emilio  Lepido 
Paulo^.  Per  lo  che  nelle  tavole  Capitoline,  ove  ciascuno  è  appellato 
per  1  ordinario  con  tutti  i  suoi  nomi,  non  doveva  supplirsi,  corne  si  è 
fatto  fin  qui  paullus  '  aiMILI VS  •  L  •  F  •  M  •  N  •  LEPIDws,  ma  più  pro- 
habilmente  I  •  aM\UVS -L-Y -M-N- LEFID  its'pauUus.  Ed  è  poi  un 
solenne  errore  dell'  Orsino*,  propagato  fino  ai  giorni  nostri  e  general- 
mente  ricevuto,  che  il  cognome  di  Paulo  sia  entrato  nella  casa  dei 
Lepidi  per  motivo  di  adozione,  quantunque  molti  abbiano  rigettata 
p.  s8n.  quella  lalsissima  da  lui  supposta,  che  il  padre  del  triumviro  Lepido 
avrebbe  fatta  del  Paulo  console  nel  70 A,  per  cui  questi  in  appresso  si 
sarebbe  chiamato  Paulo  Lepido.  Ma  dove  esisleva  più  in  quel  secolo  la 
famiglia  degli  Emilii  Pauli,  perché  alcuno  di  essa  potesse  adottare  un 
Lepido,  0  vice  versa  essere  adottato?  Ghi  non  sa  che  questa  casa  si 
estinse  colla  morte  del  vincitore  di  Perseo  nel  69^?  crNam  duobus  e 
rfiliis,  quos,  duobus  datis  in  adoptionem,  solos  nominis,  sacrorum 
fffamiliaeqiie  heredes  retinuei'at  domi,  minor  ferme  duodecim  annos 
rcnatus  quinque  diebus  ante  triamphum,  major  qualtuordecim  anno- 
cc  rum  triduo  post  triumphum  decessit  :r,  siccome  col  consenso  di  tutti 
gli  altri  storici  si  attesta  da  Livio^,  il  quale  poco  dopo  induce  lo  stesso 
Paulo  a  dire  al  popolo  :  cr  E\  tanta  stirpe  liberum  nemo  superest,  qui 
rL.  Aemilii  Paulli  nomen  ferat.  •«  E  noto  pure  che  la  sua  scarsa  eredità 
lu  divisa  fra  i  due  figli  usciti  di  casa,  e  che  il  più  piccolo  di  loro,  cioè 
P.  Cornelio  Scipione  Africano  Emiliano  Xumantino,  il  quale  mori  senza 
proie,  donô  la  sua  parte  al  maggior  fratello  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano 
console  nel  609.  da  cui  solo  fu  continuato  il  sangue  di  Paulo  fino  ai 

Lib.  LIV.  c.  II.  ^  Famil.  Rom.  in  g.  Aemilia. 

-  Lib.  LUI.  c.  XXIX.  -   Lib.  XLV.  c.  xl  e  xli. 

r.ib.  XLIX,  c.  xLii. 
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due  Fabii  coiisoli  iiel  7/18  e  nel  7/1/1,  i  quali  |)(M'  far  pompa  délia  no- 
biltà  délia  ioro  stirpe  presero  i  cognoml  di  l^aulo  e  di  Africaiio  e  die- 
dero  ai  Ioro  lijrjiiioli  qiiclli  di  Persico  e  di  ÎNumantiiio,  secondo  che 
lio  iiiostrato  in  un  allio  inio  scrilto^  Ne  per  adozione,  ne  [)ei-  crédita 
potendo  adunque  essere  pervenuta  quest'  appellazione  nella  casa  dei 
Lepidi,  non  resta  altro  da  dire,  se  non  clie,  per  uiia  ragione  consimile 
a  quella  dei  Fabii,  M.  Lepido  console  nel  670  inq)onesse  ad  uno  dei 
suoi  nati  il  cogiiomc  di  Paiilo,  per  risuscitai'e  le  glorie  di  un  ranu) 
délia  gente  Eniilia,  col  quale  egli  aveva  comunanza  di  origine. 

Di  questa  mia  opinione  parmi  anche  di  poter  addurre  qualche  prova. 
Oltre  i  due  generalmente  conosciuli  Lepido  e  Paulo,  quel  console  ebbe 
(Il  più  un  terzo  figliuolo  cliiamalo  Scipione,  che  nella  guej-ra  civile 
scoppiala  Ira  lui  ed  il  collega  Caliilo  fii  preso  ed  ucciso  nell' espiigna- 
zione  di  Albano'-.  E  si  hanno  poi  gravi  l'ondamenti  per  attribuirgliene 
anche  un  quarto,  di  cui  Giceione  ci  ha  conservato  la  rnemoria  in  una 
lettera  ad  Attico^  :  r:Et,  ut  ad  meas  ineptias  redeam,  velini  me  ceitio- 
r  rem  facias,  P.  Crassus  Venuleiae  fdius  vivo  ne  P.  Crasso  consulari  pâtre 
frsuo  mortuus  sit,  ut  ego  meminisse  videoi-,  an  post.  Idem  (piaero 
ffdeRegillo,  Lepidi  fdio,  j-ecte  ne  meminerim,  pâtre  vivo  moitiiuiu.  n 
Ripete  uguali  i-icerche  in  altre  lettere\  e  tutte  risguardano  personaggi, 
che,  mentr'  egli  era  giovane,  avevano  perduto  dei  figli  :  esempi  ch' ci 
veniva  raccogliendo  dopo  la  morte  délia  sua  TuHia  per  farne  uso  nel 
libro  che  poi  scrisse  de  Consolatione ,  e  sui  quali  interrogava  1"  amico 
non  fidandosi  abbastanza  délia  propria  memoria.  Ora  non  si  hanno 
se  non  che  due  Lepidi  ai  quali  queste  cose  convengano,  e  dei  quali 
potesse  ricordarsi  Cicérone,  cioè  il  Marco  console  nel  676  e  il  Ma- 
merco  ch'ebbe  la  stessa  dignità  nel  G77.  Ma  il  primo  dovrà  prel'erirsi 
ai  secondo,  perché  nel  menlie  che  nella  casa  di  questu  non  si  liova  il 
menomo  vesligio  dei  prenome  Regillo,  se  ne  hanno  al  contiario  (le;;li 
evidentissimi  nella  famiglia   di  quello.   E  pi'imiorainfiilc  <l;ill(!  siesso 

\Osservazioni  nuinism.  dec.  I\    oss.  x.  Liti.  Ml.  cp   \\i\. 

tom.  I,  p.  :2/i9  et  suiv.]  '  Lil).  Ml.  cji.  w  e  wii. 

'  Oros.  lib.  \ ,  c.  wii. 
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colombario  dei  iiberti  o  servi  di  lei,  da  cui  si  trasse  il  latercolo  supe- 
riorniente  riferito  di  Marcella  moglie  di  Paulo,  fu  prodotto  anche  il 
seguente^  : 

FELIX  •  LECTICARIVS 
REGILLI 

Da  un'  altra  lapide-  abbiamo  poi  Paulo  Emilio  Regillo,  figlio  di  Paiilo. 
quindecimviro  dei  sagrifizi  e  questore  di  Tiberio  Augiisto.  E  chiaro 
P.  ^33.  ch"  e<y\i  è  un  figlio  di  L.  Paulo  console  nel  76/1  e  di  Giulia  nata  da 
M.  Agrippa,  ed  io  lo  credo  il  Paulo  pretorio,  di  cui  fa  cenno  Seneca^. 
il  quale  sarà  morto  probabiimente  sotto  Caligola,  e  perciô,  quan- 
tunque  pronipote  di  Augusto,  non  se  ne  troverà  memoria  in  Tacito, 
mancandoci  i  suoi  xAnnali  di  quel  tempo.  Ora  sarà  aperto  il  niolivo, 
per  cui  a  costui  fu  messo  il  cognome  di  Regillo,  se  gli  provenne  da  un 
suo  prozio.  Mostrato  adunque  che  il  console  dei  676  ebbe  quattro 
figliuoli  tutti  cbiamati  diversamente  Lepido,  Paulo,  Scipione  e  Regillo, 
vorrà  egli  continuare  a  dirsi  che  un  solo  di  questi  era  naturale,  tutti 
gli  altri  avventizi  ?  Ma  in  tal  modo  come  si  salverebbero  le  leggi  dell' 
adozione?  Tutto  ciô  sarà  felicemente  spiegato  nel  niio  pai-ere,  per  cui 
con  questa  diversità  di  nomi  1'  orgoglio  degli  Emilii  superstiti  avrebbe 
voluto  risuscitare  la  memoria  di  Emilio  Paulo  vincitore  délia  Mace- 
donia,  di  Scipione  Emiliano  distruttore  di  Gartagine,  e  dell"  altro  ramo 
trionfale  degli  Emilii  Regilli  estinto  anch'  egli  verso  la  fine  dei  seslo 
secolo  di  Roma. 

Ma  ritornando  ai  nostri  censori,  dai  quali  la  controversia  dei  Lepidi 
un  aveva  alquanto  sviato,  ecco  cio  che  dei  loro  alti  ci  narra  \elleio'  : 
rf  Censura  Planci  et  Paulli  acta  inter  discordiam  neque  ipsis  honori, 
33i.  cr  neque  rei  publicae  usui  fuit  :  cum  alteri  vis  censoris ,  alteri  vita  deesset  : 
ffPaullus  vix  posset  implere  censuram,  Plancus  timere  deberet,  ne 
r-  quicquam  objicere  posset  adolescentibus.  aut  objicientes  audire.  quod 

'  Gud.  p.  '21  h.  11;  Murât,  p.  963.  11.  ^  De  benefic.  lib.  ill.  c.  xwi. 

^  Grut.  p.  3i8.  9.[0relli,  n.  0099:  voy.  ^  Lib.  II.  c.  xcv. 

plus  haut,  tome  III,  p.  3a3.J 
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rMioii  agnosceret  sene\.r>  Dopo  aver  lungamente  indagato  quai  poteva 
mai  essero  il  fondamento,  per  cui  1' erudito  signor  Laurent  ha  notalo^ 
elle  Paulo  niori  in  f[uesta  sua  magistratura,  ([iiaiido  daH'elegi;!  di  Vvo- 
perzio  è  inesso  luori  di  ogni  dubbio,  clie  viveva  tuttavia  nel  coiisolato 
di  P.  Scipione  nel  788,  non  Lrovo  se  non  clie  il  passo  qui  sopia  rife- 
rito,  clie  possa  essergli  slato  d' inciampo.  Sospetto  adunquo,  ch' egli 
abbia  ricevuto  quell'  alleri  vila  dcessel  nel  senso  che  ad  uno  di  ioro 
venisse  meno  la  vita,  e  che  cio  abbia  attribuito  a  Paulo,  posto  che  quelle; 
parole  prese  in  taie  significato  non  potevano  più  convenire  a  Planco 
])er  le  cose  susseguenti.  Ma  è  facile  di  accorgersi,  che  ivi  non  si  paila 
délia  vita  naturale,  ma  délia  vita  degna  di  un  censore,  e  che  Velleio 
ha  inteso  di  dirci,  che  la  Ioro  censura  non  lu  di  alcun  ulile  pidjblico, 
perché  a  Paulo  manco  la  fermezza  dell'  animo,  a  Planco  i' integrità  dei 
coiJtumi.  Ecco  infatti  il  carattere  che  lo  stesso  scritlore  ce  ne  ha  falto 
poco  prima,  quando  i-acconta  ch' egli  abbandonô  la  corte  di  Clcopa- 

tra-  :  ce Plancus cum  fuisset  humillimus  assentator  reginae  et  inba     P.  :i3:,. 

rfservos  cliens,  cum  Antonii  librarius,  cum  obscoenissimarum  reruni 
fret  auctor  et  minister,  cum  in  omnia  et  in  omnibus  venalis,  cum 
rrcaeruleatus  et  nudus  caputque  redimitus  arundine  et  caudam  Iraliens, 
ffgenibus  innixus,  Glaucum  saltasset  in  convivio,  refrigeratus,  ab  An- 
crtonio  ob  manifestarum  rapinarum  indicia  transfugit  ad  Caesarem.^- 
L"n' allusione  poi  alla  condotta  troppo  mite  di  Paulo  si  è  creduto  di 
ti'ovare  nei  versi  che  Properzio  pone  in  bocca  alla  moglie  : 

Teslor  majorum  cineres  ti])i,  Roiiia,  colendos, 


Mo  iiequc  consurae  legeni  mollissr,  nec  uila 
Labe  niea  vcstros  crubuisse  focos, 

(Juasi  ch  ella  volesse  dire  di  non  essere  stata  di  lali  costunii.  pei  (juali 
il  marito  dovesse  esercitare  meno  severameute  il  suo  ullicio.  Clerto  è 
che  costoro  non  iecero  il  censo,  e  che  anzi  Auausto  dovette  da  se 


d' 


Fasti  cnnsnlarefi  Cnpitolini ,  p.  '19.  —  "  I.ii).  II.  c.  i,\\\iii. 
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stesso  eseguire  moite  cose,  che  sarebbero  state  di  loro  spettauza.  Dione 
ci  dice^  che  il  primo  giorno  in  oui  ascesero  il  loro  tribunale,  questo 
cadde  e  si  fracassô,  dal  che  potè  farsi  prognostico,  che  quella  carica 
sarebbe  in  brève  finita.  Infatti  essi  furono  gli  ultimi  due  privati  che 
insieme  la  conseguissero  :  onde  con  loro  terminera  1'  assunto  clie  mi 
sono  addossato.  Le  incombenze  che  le  appartenevano  ricaddero  agli 
P.  a36.  imperatori,  i  quali  ne  ritennero  una  parte  per  se  medesimi,  esei'citan- 
dole  ora  coll'  assumere,  ora  no,  d  titolo  di  censore,  e  divisero  I'  altra 
Ira  molti  ciiratori  ed  altri  offici  di  nuova  instituzione.  Solo  dopo  ses- 
santanove  anni  si  ebbe  1'  esempio  di  un  altro  privato  rivestito  délia 
medesima  dignité,  quando  nelF  8oo  l' imperatore  Claudio  si  scelse  in 
collega  P.  Vitellio,  dei  quali  si  sarebbe  avuto  memoria  anche  nei 
marmi,  se  qiiello  che  sottopongo  non  fosse  mutilo,  e  che  tuttavolta  mi 
piace  di  riferire,  perche  lo  veggo  ignolo  a  coloro,  che  hanno  trattato 
di  quella  censura-  : 

t  i  ■  c  l  a  u  d  i  u  s  •  c  a  e  s  ■  a  u  g 

l    '    V  i  t  e  l  l  i  u  s    ■    p    •    f 

c  X      •       S      •       C 

CENSORES 

LOCA  •  A  •  PILIS  •  ET  •  COLVMNIS 

QVAE-A-PRIJATIS 
POSSIDEBANTVR-CAVSA 
COGNITA  •  EX-  FORMA- IN 
PVBLICVM-RESTITVERVNT 

Resta  intine,  che  da  me  si  adempia  alla  seconda  parle  dei  mio  pro- 
posito,  e  ch' esponga  la  mia  opinione  sul  dissenso  clie  trovasi  tra  i 
287.  lastografi  intorno  il  numéro  e  la  progressione  dei  lustii  celebrati  da' 
censori,  di  cui  si  è  fin  qui  ragionato.  Il  re  Servio  Tullio,  finito  ch"  ebbe 
d  censimento,  raccolse  nel  campo  Marzio  tutta  la  moltitudine  ch' era 
stata  da  lui  censita  :  e  divisa  com'era  nelle  rispettive  centurie,  la  espio 
col  farle  girare  attorno  un  porco,  un  ariete  ed  un  toro,  che  furono  im- 

'  Lib.  LIV,  c.  II.  —  -  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  3oG.  7.  [Orelli,  n.  3i33.j 
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iiiolati  a  Marte  :  <lal  clie  obbero  origine  le  iiotissime  siiovelaurilii,'. 
Dalla  paiola  lustiare,  solenne  per  csprimcre  questa  cerimoiiia,  attesta 
Livio,  crid  condilnm  iuslrum  appeilatum,  (piia  is  censendo  finis  factus 
rrest'.n  L' csempio  di  quel  re  lu  poscia  religiosaniente  imitato,  e  Dio- 
nigi  di  Alicarnasso  ci  è  testimonio,  che  i  Romani  rad  meam  usf[ue 
rraetatem  hac  lustratione  post  censuni  perfectum  lustrantur  a  sacratis- 
rrsimo  magistratu,  eamque  lustrum  vocanf-  :n  ove  non  cade  questions 
clie  il  niagisli-ato  di  cui  parla,  è  1' imperalore  Augusto.  Intanto  dalla 
primitiva  istituzione,  con  cui  si  prescriveva,  che  la  descrizioiie  dei 
cittadini  dovesse  farsi  ogni  cinque  aniii,  ne  venue  che  la  voce  lustio, 
la  quale  da  prima  dénoté  propriamente  la  fine  del  censo,  passô  in 
seguito  a  significare  un  quiuquounio.  Non  ci  sono  rimase  che  le  sole 
tavole  Gapitoline,  le  quali  abbiaiio  teuuto  un  esatto  couto  di  quante 
volte,  ed  in  quali  anni  lu  ripctuta  questa  statistica  dei  cittadini,  gène-  P.  2'6h. 
rali  essendo  le  querele  che  si  movono  contra  Livio  per  la  negligenza 
che  ha  usato  nel  registrarle.  Lna  sola  volta,  cioè  nelT  anno  Varroniano 
li6o,  ne  ha  egli  notalo  il  imuiero.  ove  parlando  di  Cornelio  Arvina  e 
di  Marcio  Rutilo  ci  avverte  che  fiirono  i  vigesiuii  sesti  censori  dopo 
r  istituzione  délia  carica,  e  che  il  loro  lustro  fu  il  diciannovesimo^. 
Gravissima  per  verità  è  la  sua  discrepanza  dalle  tavole,  le  quali  contano 
questo  pel  trigesimo  :  ma  per  poco  che  si  ridelta,  se  ne  troverà  presto 
la  ragione.  Livio  fa  qui  il  paragone  Ira  il  numéro  dei  censori,  ch'  erano 
stati  creati,  e  quello  dei  lustri  che  da  loi'o  si  solennizzarono  :  quindi  non 
potevano  entrare  nel  suo  calcolo  i  dieci,  che  prima  délia  fondazione 
di  quella  magistratura  appartennero  ai  l'e,  ai  consoli  ed  ai  dittatori.  La 
differenza  adunque  riducesi  ad  uno  solo,  ed  è  la  legittima  conseguenza 
deircri'ore  preso  dal  Patavino  relativamente  alla  censura  di  Camillo  e 
di  Albino  nel  35  i,  da  lui  preterita;  errore  che  alli-a  volta  ho  rilevato 
abbastanza'.  La  série  quindi  dei  lustri  appoggiata  aile  tavole  procède 

'    \Àh.  1,  c.  \Liv.  fjLyjffecov ,  imà  tôji»  syàinwv  fijv  itpVTiTtn' 

*  Anl.  rom.  lib.  IV,  c.  x\ii  :  [Tovtov  ràv  àp)(Ti]v,  XoixTlpov  ôvoai^oim5.\ 

KtO-xpuàv  é(i}^TCt}v  kolt' èué -/^pàv^jov  Vvaxtoi  ^   Lib.  \.  c.  xLvii. 

xoLdoLtpovTOLt   usTT.  T71V  T^jvTé'/  stTLv  Twt'  Tj-  *    A'novifnntuii.  (U fusù  Captl.  (\\SS.  U  .  iVô . 
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coijcorde  iiei  l'asti  moderni  fino  al  LXIIl,  ch'è  1'  ultiuio  di  cui  le  lavole 
istesse  abhiaiio  serbato  espressa  mernoria,  e  che  fu  operato  da  Q.  Fabio 
p.  289.  AUobrogico  e  da  G.  Licinio  Geta  nel  6h6.  Si  è  pure  unanimi  nell'  attri- 
biiire  il  LXIV  nel  652  a  Q.  Numidico  e  G.  Gaprario,  del  censo  dei  qiiali 
non  puo  essersi  incerti';  e  cosi  pure  il  LXV  a  L.  Valerio  Flacco  e  a 
M.  Antonio  nel  667,  giacchè  l'intero  quinquennio,  che  si  lascio  spirare 
prima  di  rimpiazzarli,  mostra  d'assai  a  quei  tempi  tranquilli,  che  non 
avevaiio  lasciato  alcuna  cosa  da  fare  ai  loro  successori.  Dopo  quell' 
anno  i  fastogi'alî  non  banno  avuto  altro  lume  se  non  quello  ch'  è  loro 
])rovenuto  dal  seguente  passo  di  Gensorino^  che  scrisse  la  sua  operetta 
nel  991  :  rcGum  inter  primum  a  Servio  rege  conditum  kistrum  et  id 
ffquod  imperatore  Vespasiano  V  et  Gaesare  111  coss.  factam  est,  anni 
ff  interfuerint  paullo  minus  sexcentis  quinquaginla,  lustra  tamen  per 
créa  tempora  non  plus  quam  septuaginta  quinque  sunt  facta.  Et  posthac 
ff  plane  fieri  desicrunt.  n  II  Marliano,  il  Sigonio  e  il  Gontucci  clie  0  non 
conobbero,  0  non  curarono  questa  autorité,  disposero  i  lustri  in  ap- 
presso  seconde  che  loro  parve  potessero  essere  0  non  essere  stati  cele- 
bi'ati,  senza  legarli  ad  un  numéro  fisso  :  ma  dopo  ch'ella  fu  prodolta 
dal  Panvinio,  gli  altri  sopra  essa  fondandosi  hanno  convenuto  che  dal 
652  fino  alla  censura  di  Vespasiano  e  di  Tito  se  ne  dovevano  includere 
2/to.  dieci.  Variarono  perô  nell' assegnarli,  e  tutti  generalmente  sbagliarono 
nel  concederne  sei  ai  tempi  délia  repubblica  e  quattro  ail'  impero  : 
del  che  furono  giustamente  rimproverati  dal  iNoris^  e  dal  BrotierS  i 
quali  mostrarono,  che  i  lustri  imperiali  furono  cinque.  Gerto  essendo 
dunque  ch'esiste  errore  nei  fasti  volgari,  se  non  altro  per  la  parte  délia 
distribuzione  di  questi  lustri,  io  prenderô  a  determinare  gli  anni,  nei 
quali  consta  che  fu  realmente  compito  il  censimento.  E  in  ciô  terrô 
l'ordine  rétrograde,  perche  le  conseguenze  che  ne  risultano  intorno 
gli  anni  che  ponno  essere  incerti,  e  intorno  la  verità  del  numéro  deter- 
minato  da  Gensorino,  appariscano  più  evidenti. 

Cic.   Pro  Seslio,  c.    \lvii  ;  Val.    Max.  '  Cenot.  Pisan.  diss.  U .  c.  i. 

lib.  IX.  c.  M,  §  2.  i  Ad  Tacil.  Annal,  lib.  XI,  c.  x\v. 

De  die  natali,  c.  xviii. 
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Dalla  confessioiH;  di  (jucsto  scriltore,  senza  ccicare  altre  lesliiiio- 
iiianze,  è  più  che  dimostrato  chc  1'  ulliino  luslro  IVi  (|iiello  di  Vespasiario 
(î  di  Tito  iH'ir  S-jy,  délia  censura  dei  quali  oltre  le  inedaglie  ed  i  niattiii 
ci  l'aniio  certi  Suetonio',  Pliiiio  seniore^  e  Capilolino^  Niuno  ci  ha  cou- 
servato  memoria  délia  quanlità  dei  cittadiiii,  che  da  esso  se  ne  rac- 
colse.  Apparisce  pero  da  Plinio,  ch'  egli  fu  preceduto  senza  altra  inlei- 
posizione  da  rpicUo  di  Claudio  :  perché  dove  parla  délia  longevilà 
straordiiiaiia  e  delh;  prove  ciie  ne  derivavano  dai  censi,  dopo  aver 
citalo  i  più  anlichi,  non  fa  cspressa  mcnzione  se  non  di  questi  ullimi 
due  avvenuti  ai  suoi  giorni''. 

Ho  già  detto  che  Claudio  neil'Boo,  in  compagnia  di  L.  Vilellio,  padre 
deirim[)cratoi'e  Vitellio,  assunse  la  censura  testificata  dalle  niedaglie^ 
dai  ma^nli^  da  Tacito\  da  Dione^  da  lMinio^  da  Solino'^  e  da  Sue- 
lonio'^  Lo  stesso  Tacito  ci  attesta  che  neirSoi  celehrarono  il  lustro. 
che  sarà  stato  il  penullimo,  dai  (piale  apparirono  sei  milioni  e  no\e- 
cento  quaranlaquattro  niila  persone,  secondo  la  lezione  ài  è  stat.i  pi*'- 
fei'ita  dairOberlino'-.  Délia  descrizione  dei  cittadini  eseguita  in  que.4i 
tt'ni])i  convengono  pure  Eusebio  e  Cassiodoro  nelle  loro  cronache,  ma 
r  iscrizione  Gruteriana'^  e  la  niedaglia  che  ne  facevano  menzione,  f'ii- 
rono  meritamenle  derise  dai  Brotier  cofiio  due  imposture.  O])])ortunis- 


'   In  Vesp.  c.  vui;  in  Tilo,  c.  \i. 

-   Hisl.  liât.  i)raef.  ad  lil).  III.  c.  ix,  s  i.'j. 

'  In  Marco,  c.  i. 

'  Lib.  VII ,  c.  xLix  (3  L. 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  :i'.-;?e3i8. 
[  Il  faut  cependant  remarquer  que  Wniveu.s 
de  Claude  avec  le  titre  de  CENSOR  et  le 
type  de  la  transvectio  equilum  a  paru  suspect 
à  Eckhel,  et  que  M.  Cohen  ne  l'a  pas  admis 
parmi  ses  Méd.  impériales.  C.  C.wedoxi.] 

'  Orelli,  n.  709,  710.  711.  719..  [Voy. 
en  outre  plus  haut.  p.  76.  | 

'  Annal,  lib.  Ml.  c.  iv:  lli-si.  lib.  I.  c.  i\ 
e  i.n. 

Lib.  LX  ,  r.  x\i\. 


'  Lib.  X.c.  II. 

'"  Cap.  wxvi.  de  Arahiu. 

"  In  Claud.  c.  xvi;  in  Vitell.  c.  11. 

'"[Le  nombre  admis  pai-  Borg^hesi.  sni 
l'autorité  d'Oberlin.  n'était  pas.  à  ce  qu'il 
paraît,  celui  qui  avait  été  donné  par  Tacite: 
car  celui-ci  est  ainsi  exprimé  dans  le  manus- 
crit Mediceus  :  LVÏÏH  •  LXXXIIII  ■  LXXll . 
et  cette  leçon  a  été  adoptée  dans  les  éditions 
récentes  de  Nipperdey  et  de  lîaiter.  que 
nous  avons  sous  les  yeux.  Le  nombre  aiU 
mis  par  r)berlin  est  celui  que  donne  le  Syn- 
celle.  W.  He.vze.x.  , 

"Pag.  :3oi.  ï. 
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sinia  per  noi  è  F  asserzione  di  Suetonio,  cbe  quando  Claudio  prese  la 
censura,  ella  era  stata  da  lunga  pezza  iiitermessa  dopo  quella  di  Paulio 
e  di  Planco  nel  782,  perché  siamo  con  ciô  certificati,  che  non  fu  fatto 
in  questo  frammentre  alcun  aliro  lustro  coH'  antica  ordinaria  autorité. 
Non  restano  adunque  se  non  quelli,  che  con  podestà  straordinaria 
poterono  farsi  dagl'  imperatori  :  ma  gli  atti  dell'  impero  Tiberiano  sono 
troppo  noti  per  poiere  asserire  francamente,  che  quel  principe  non 
esercitô  mai  le  funzioni  censorie.  Viceversa  nel  trattare  superiormente 
deir  anno  726,  si  è  già  riterito  un  altro  passo  dello  stesso  Suetonio  da 
cui  apparisce  che  Augusto  censum  popuU  ter  egit.  Ora  di  questi  suoi 
censi,  susseguiti  ciascuno  dal  lustro,  abbiamo  ogni  desiderabile  notizia 
dalla  bocca  istessa  di  queir  imperatore  nelle  famose  tavole  Ancirane^ 
che  fa  maraviglia  come  a  niuno  dei  fastografi  anche  più  recenti  sia  ca- 
duto  in  mente  di  consultare.  Del  terzo  lustro  appartenente  al  767, 
che  fu  il  suo  anno  emortuale,  cosi  egli  ragiona  : 

terliuM.   CONSVLARl  •  CVM  •  IMPERIO  •  LVSTRVM 
CONLEGA-TlB   CAExare-Jilio-men-feci -SEX-POMfElO  •  ET  •  SEX-APPVLEIO  •  COS 
QVO-LVSTRO  •  CEnsa  ■  sunf  cwiinn    j'oMANORVM  ■  CAPITVM  •  QVADRAGIENS- 
P.  243.  CENTVM-MILUfl-(?/-»oHrt/;TO/«-/rIGINTA-ET-SEPTEM-MILLIA      ) 

E  se  ne  fa  pure  ricordo  nelle  cronache  di  Eusebio  e  di  Prospero  Aqui- 
tano  :  se  non  che  presso  di  loio  si  accresce  esorbitanlemente  questo 
numéro  fino  a  nove  milioni  e  trecento  settanta  mila.  DelF  anno  poi  e 
del  collega  con  cui  da  Augusto  si  procedette  a  questo  lustro,  il  Sigonio, 
il  Panvinio  e  i  loro  successori  ebbero  contezza  da  Suetonio'-. 

Ventun  anni  prima,  ossia  nel  7/16,  ebbe  luogo  il  secondo  lustro,  di 
cui  si  dice  : 

ilevuNi.  ■  CONSVLARl  •  CVM  •  IMPERIO  •  LVSTRVM 
SOLVS  FECI-C-CENSORINo-c<v  «SINIO-COS/QVO-  LVSTRO  ■  CENSA  •  SVNT 
ClVIVM  •  ROM ANORVw  •  capita  •  QVADRAGIENS-  CENTVM  •  MILLI A  •  ET  •  DVCEN 
TA  •  TRIGINTA  •  TRIA  •  Mi7/(V7 . 

Ë  questo  r  ignorato  dai  fastograh ,   perché  quantunque  conoscessero 

'  Chislmll.  Antiq.  Asiat.  p.  17-3.  [Perrot  et  Guillaume.  Voyage  en  Galatie,  pi.  26.]  — 
"  In  Augnst.  c.  \cvii. 
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dalla  ])iù  voile  rilala  assei'zioiu!  di  Siicloiiio.  clic  Auguslo  diede  inano 
tre  volte  al  ceiisiiiiciilo,  pure  d(d  prcsciilc  non  Icnnero  conio,  suppo- 
Mcndolo  (picllo  (icir  anno  7')7,  di  cni  parla  Dione',  c  rçjtulando  clic 
quello  non  losse  susseguito  dal  lustio.  Ma  il  censo  di  quel!'  anno  non 
lu  il  solito  del  popolo  romaiio,  ma  si  boue  quello  clie  alloi'a  forse  lu 
compilato  pcr  la  priina  volta  deo^li  abitanti  deH'ltalia,  siccome  lo  slo- 
rico  apertainente  assicura.  Ed  è  cio  tanlo  vero,  che  nel  nientrc  clie  i 
niarmi  d'Ancira  attcstano  clie  quello  di  cui  parlano  fu  ese[juil(>  coH"  \\  ad' 
iiHpero  consolare,  clie  conferiva  autorilà  deniro  Roma,  Dione  alT  op- 
posto  ci  avverle,  che  ])er  1' allro  fu  allejjala  con  un  editto  la  podcsià 
proconsolare,  la  quale  non  aveva  elTetto  se  non  che  fuori  délie  nuua 
délia  città.  Inutile  è  peraltro  di  trattenersi  più  a  lungo  sulla  diversilà  di 
quesli  due  censi,  essendo  già  stata  abbastanza  dimoslrata  dal  Sande- 
niente'-.  Basli  dire  in  succinto,  che  il  censo  dell'  Ilalia  non  fu  che  uiia 
conseguenza  delT  editto  di  Augusto  reso  célèbre  dalle  sacre  carte,  con 
cui  ordino  la  descrizione  di  tutto  l'impero,  colla  sola  differenza,  che 
quella  délie  altre  provincie  fu  da  lui  comniessa  a  venti  illustri  perso- 
naggi,  siccome  inq)aiiamo  da  Suida \  e  che  invece,  per  cio  che  si  trae 
da  Dione,  egli  uso  agli  Italiani  la  dislinzione  di  riserbare  la  loro  a  se 
medesimo.  Gonchiudesi  adun([ue,  che  il  secondo  lustro  del  7/16  non 
successe  al  censimeido  dell'ltalia  del  757,  dal  quale  diveisifica  troppo 
nello  scopo  e  nel  tempo,  ma  che  invece  provenne  dalT  altro  censo  ro- 
mano  accennato  dallo  stesso  Dione',  al  quale  1  imperatore  sottopose 
le  proprie  sostanze  al  paii  di  quelle  dei  privati.  Lo  storico  ne  parla 
neir  anno  7/1.3,  in  modo  pero  da  non  proibire,  che  possa  anche  riferirsi  .'i.: 

air  anno  susseguente.  Ma  qualunque  sia  1' e])oca  del  cominciamento, 
non  si  avrà  da  slupire,  che  un"  operazione  cosi  lunga,  e  che  risguardava 
alquanti  milioni  di  persone,  non  potesse  essere  condolla  a  termine  se 
non  dopo  il  principio  del  766. 

Finalmente  il  piimo  lustro  di  Augusto,  di  cui  iio  toccalo  per  1  ad- 


'   Lib.  L\ ,  c.  xiir.  '  S.  V.  \770)paii?»?. 

*  De  vulg.  aerae  emerid .  lib.  IV.  c.  11.  *   I.ih.  MV.  c.  i\\ . 
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dietro  alcuna  cosa,  spelta  al  726  secoiido  la  lestimoninnza  délie  mede- 

sime  tavole  : 

IN  •  CONSVL ATV  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POPVLI  ■  CONLEGA  •  M  •  AGRIPPA  •  EGl  / 
LVSTRVM  •  POST  •  ANNVM  •  ALTERVM  •  ET  •  QV ADRAGENSIMVM  ■  FECI  •  QVO  •  LVSTRO  •  CiVI 
VM-ROMANORVM-CENSA-SVNTCAPITA-  QVADRAGIENS-  CENTVM  •  MILLIA-  ET-  SEXA 
GINTA-TRIA-MILLIA 

Gorrispoiide  il  numéro  iiella  cronica  Eusebiana  seconde  la  lezione  che 
tra  le  diverse  ha  scelto  il  Roncalli',  onde  converrà  dire  che  fosse  cor- 
rotto  l'eseniplare,  di  ciii  si  servi  Prospero  Aquitano,  che  lo  fa  salirc; 
a  dieci  mila  di  piiV-.  Molto  piii  fallata  è  questa  somma  presso  Suida ^, 

D'  alta  importanza  al  nostro  scopo  è  la  deposizione  formale  qui 
lasciataci  da  Augusto,  che  quando  celebrô  qiiesto  lustro  nel  726  eiano 
F.  2'iO.  decorsi  quaranta  due  anni,  che  non  si  era  più  praticata  una  laie  ceri- 
monia.  Ora  tornando  indietro  pel  lasso  di  tempo  da  lui  indicato,  noi 
risaliamo  esattamente  al  68û,  insigne  appunto  pel  lustro  di  Gellio  e  di 
Lentulo,  come  si  è  notato  a  suo  luogo,  che  con  ragione  dal  Brotier  si 
sarà  chiamalo  l'ultimo  sotto  la  repuhblica.  Vane  adunque  sono  state  le 
cure  dei  coilettori  dei  fasti  nel  disporre  i  susseguenti  in  un  inlervallo. 
nel  quale  siamo  certi,  che  non  fuvvene  alcuno  :  ne  ci  sorprenderà  più 
se,  opponendosi  al  vero,  sono  stati  fia  loro  cosi  discordi.  Il  dottissimo 
Noris^  ha  il  merito  di  averli  avvertiti  pel  primo  di  questo  loro  errore  : 
ma  non  è  stato  ascoltato,  forse  per  essere  egli  stesso  cadulo  in  un  altro 
fallo.  Imperocchè  dopo  aver  rettamente  stabilito,  che  soli  quattro  lusli'i 
si  contarono  dopo  il  primo  di  Aiiguslo,  stanzio  poi  ch'egli  era  il  LXXI, 
asserendo  falsamente  che  quello  di  Gellio  e  di  Lentulo  era  il  LXX, 
secondo  il  parère  dei  Sigonio,  quando  invece  dal  cronologo  si  numera 
pel  LXVII. 

Convenendomi  adunque  di  progredire  al  di  là  de!  limite,  a  cui  si 
era  arrestato  il  Noris,  dopo  la  testimonianza  di  Augusto  io  tornerô  ad 
invocare  quella  di  Cicérone  nell' orazione  in  favore  di  Archia,  colla 

'    Veliist.  Latin,  scripl.  chroiiicti ,  part.  1,  ^  S.\.  XityovtxTos. 

\).  609.  *   Cenot.  Pis.  diss.  H.  c.  1. 

'  Ibid.  p.  553. 
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quale  ho  già  messo  Tuoii  di  contes;»  (-lit!  il  liislio  imiiiediataiiiente  ])rt:- 
cedentc  al  G8/i  fu  quello  di  rilipjx)  (!  di  Perperna  iiel  068,  Cosi  sa-  p.  ^'i-^. 
remo  pervenuti  a  riaLtaccarci  aile  lavole  Capiloliiie,  l(i  (|uali  iiieiiiorano 
quella  censura,  e  clie  non  ne  intcrpongono  se  non  clie  due  sole  Ira  essa 
e  il  liistio  LXV  di  L.  Flacco  c  di  M.  Antonio,  clie  abbiamo  moslralo 
essere  1  ullimo  ceito  secondo  il  conipulo  di  quoi  inarnii.  Ajjjjiunli  pei- 
tanto  i  selle,  che  con  cosi  valide  prove  abbiamo  regislrali  linora,  (piaii- 
UiiHjue  si  donasse  che  vi  avessero  procedulo  anche  i  due  collepi  iiiLer- 
inedi,  la  somma  che  ne  risulta  sarà  sem[)re  inferioie  di  uno  al  lolale 
di  LXXV  slabilito  da  Gensorino.  Da  Cicérone  adnnque  e  dalle  lavole 
Anciiane  e  Capitol ine  egli  è  convinlo  manircstamente  di  errore,  e  poco 
importa  se  questo  errore  sia  dimostrato  di  uno  o  di  più.  Basta  che  la 
sua  atl'ermazione  venga  infirmata  in  cpialche  paite  perche  cadano  fjli 
argomenti  che  dai  fastografi  sono  stati  addotli  in  favore  dei  due  lustri 
interposli,  che  a  lui  unicamente  si  appoggiano.  Qual'altro  motivo  in- 
fatti,  se  non  il  supposto  bisogno  di  accrescerne  il  numéro,  ha  mosso  il 
Panvinio  ad  accordarlo  alla  prima  di  queste  censure,  cioè  a  quella 
tenuta  da  Cn.  Domizio  Enobarbo  e  da  L.  Licinio  Crasso  nel  66'i,  mal- 
grado  délie  tre  forlissime  ragioni  avute  dal  Sigonio  per  rifiutai'lo? 

Nasce  la  prima  dalla  célébrité  délia  discoi-dia,  che  regno  fra  (|uei  due 
magistrali,  ricordata  da  \  alerio  Ahissimo  \  da  Plinio-,  da  Suelonio^,  da  o'.s. 

Eliano ',  da  Macrobio  ^  e  da  Tullio^  il  quale  encomia  1' orazione  che 
Crasso  tenue  contra  il  collega  ed  alTerma  altrove  :  rXulla  est  allercatio 
rclamoribus  unquam  habita  majoribus'.-  Proviene  1  altio  motivo  dall 
aversi  tutto  il  fondamento  per  credere,  che  non  consumassero  in  carica 
tutti  i  dieciolto  mesi,  ch' erano  loro  assegnati.  Essi  luroiio  eletli  ind  (Wio 
per  attestato  délie  tavole,  ed  abbiamo  già  veduto  che  i  comizi  censorii 
si  solevano  tenere  di  primavera,  o  di  estate.  Ora  sappiamo,  che  Crasso 
manco  di  vita  ai  20  di  settendjre  delT  anno  seguenle\  e  che  al  tempo 

'    Lil).  I\,  c.  I.  S  6.  '  Salurii.UU.  m.  c.  V. 

'  Lib.  XVH,  c.  I,  e  lil..  WXVI,  c.  m.  '  De  Or„i.  lil..  II.  c.  xi  (65). 

^   In  Nerone,  c.  11.  '   Brut.  c.  \i.i\. 

*   lllsl.  Auini.  lil..  MIL  r.  IV.  'De  On,t.  lib.  III.  c.  ii  (G  i. 

1 1  . 


8à  CENSORI  ROMANI. 

in  cLii  mori  aveva  già  deposta  la  magistratura.  Irnperocchè  iiella  con- 
tesa  che  ebbe  aile  idi  di  quel  mese  col  console  Filippo  si  qualifica  sol- 
tanto  conie  senatore  :  e  nel  dialogo  deirOratore,  che  si  finge  da  lui 
tenuto  tre  giorni  prima,  viene  pii^i  volte  chiamato  non  censore  ma  cen- 
so^io^  Potrebbe  eludersi  è  vero  questa  ragione,  anticipando  contro  la 
costumanza  la  sua  nomina  in  gennaro  o  in  febbraro,  onde  nel  luglio 
0  neir  agoslo  che  antecedelte  la  sua  morte  fosse  restituiio  alla  condi- 
zione  di  privato.  Ma  ciô  non  basta  per  iscanzare  la  forza  di  un  altro 
passo  di  Tullio,  in  cui  attesta ,  che  quello  era  il  primo  anno,  in  cui  vacava 
dai  pubblici  uffizi-  :  ce  Qui  autem  ei  annus  primus  ab  honorum  perfunc- 
fftione  aditum  omnium  concessu  ad  summam  auctoritatem  dabat,  is 
ffejus  omnem  spem  atquc  omnia  vilae  consilia  morte  pervertit. -n  Corne 
dirlo  il  primo  anno,  se  in  qualunque  ipotesi  appena  sarebbe  stato  il 
primo  0  il  secondo  mese?  Parmi  dunque,  che  buon  dritto  avesse  il 
Sigonio  di  giudicare,  che  Crasso  ed  Enobarbo  a  motivo  délie  loro  con- 
troversie,  ne  potendo  accordarsi  per  la  dillerenza  del  loro  carattere, 
suir  esempio  di  altri  rinunciassero  alf  ullizio  nello  stcsso  anno,  in  cui 
tu  loro  conferito.  E  veramente  non  si  trova  altra  via  per  cui  spiegai'e 
come  un  uomo  cosi  éloquente,  e  cosi  stimato  come  L.  Crasso,  che  lasciô 
dietro  la  sua  morte  tanta  riputazione,  si  vegga  poco  prima  fuori  di 
posto  innanzi  il  tempo  prestabilito. 

H  terzo  argomento  infine  si  è,  che  se  questi  censori  avessero  compito 
il  censo,  non  si  sarebbero  nominati  i  loro  successori  due  anni  prima 
che  spirasse  il  loro  quinquennio.  Il  Panvinio  addusse  per  motivo  di 
questa  anticipazione  il  bisogno  che  si  ebbe  di  far  distribuire  nelle  nuove 
tribu  gli  Umbri  e  gli  Etrusci,  ai  quali  colla  legge  Giulia  portata  dal 
console  L.  Cesare  sul  finire  del  66/i  si  era  accordata  la  cittadinanza 
romana,  onde  non  si  congiungessero  cogli  altri  popoli  che  avevano 
mosso  la  guerra  Sociale  ^  Questa  ragione  è  speciosa,  ma  non  vera  : 
perché  se  fosse  taie,  quel  censori  avrebbero  compilato  le  tavole  cen- 
suali,  in  cui  iscrivere  almeno  i  nuovi  cittadini,  mentr'  è  certoperTau- 

'  Lib.  II,  c.  Lxxxix  e  xc.  —  -  De  Oral.  lib.  III,  c.  n  (7).  —  '  Appian.  Bell,  civil,  lih.  I. 
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lorilà  di  Cicerono,  chc  iiou  iic  sci'isseioalcuna.  E  se  anche  fosse  occorsa 
la  iiocessilà,  clic  si  mette  iiiiiaii/.i.  non  ve[j<jo  il  pci'clir  non  polesse  prov- 
vedervi  1'  istesso  console  latore  délia  leggc;  :  {jiaccliè  ossei'vo  clie  tre 
anni  dopo,  quando  infine  fu  concesso  l' istesso  diritto  al  resto  dcpl' 
llaliani,  rliiedendo  questi  di  essei'e  asci'itti  non  aile  nuove,  ma  aile 
veccliie  tribu,  il  console  Cinna  non  promise  già  loro  di  lar  elep.<fei'e  i 
nuovi  censori,  ma  si  bene  crin  omnibus  tribnbus  se  eos  dislribiiluriim,:- 
siccome  ci  attesta  Velleio  Patercolo'. 

Ma  se  per  tiitte  queste  i-a'jioni  l'imane  comprovato  non  essersi  l'atto 
il  bistro  sotto  \j.  (^rasso  e  Cn.  Enobarbo,  con  molto  majjfjior  londa- 
mento  si  aiïermerà,  cbe  altrettanto  avvennt;  sotto  i  loi'o  successoi'i 
P.  Licinio  Grasso  e  L.  Giidio  Gesare.  Imperoccbè  abbiamo  jjià  scnlilo 
Gicerone  aiTermai-e  solennemente  in  un  publ)lico  gindizio  '•  Julio  d 
r  Grasso  nullam  ])opuli  partein  fuisse  censam.i-)  Gon  tutto  questo  il  Mar- 
liano  ed  il  Pigliio  hanno  voluto  loro  attribuire  il  lustro  adducendo  il 
seguenle  passo  di  Festo-  :  cr  lUderri  diem  prodiclam,  id  est  antdeni. 
rrreligiosum  est,  ut  ait  Veranius  in  eo  (|ui  est  auspicioruu]  de  comitiis. 
'fidque  exenqjlo  comprobat  L.  Jidi  et  P.  Licini  censorum,  qui  id  fece- 
crrint  sine  ullo  decreto  augurum,  et  ol)  id  liistrum  paiiiiii  Iclix  luei'it.-^ 
Ed  hanno  aggiunto  poi,che  appunto  per  la  ragione  che  questo  lustro 
lu  poco  lelice  si  voile  che  anche  i  nuovi  censori  si  creassero  più  piesto 
del  solito,  perché  lo  ripetesscLO  con  mi<jlioi'i  auspici.  Ma  tutto  riô 
non  è  che  un  giuoco  di  parole,  Ghe  cosa  altro  significa  lustio.  se  non 
che  compimento  del  censo?  Ora  se  è  certo,  cbe  sotto  questi  niagistrati 
non  vi  lu  censimento  di  alcuna  parte  del  popolo,  certo  è  pure  che  non 
potè  esservi  lustro.  Facile  è  poi  di  concordare  Veranio  con  Giceione. 
intendendo  che  i  censori  anticiparono  il  giorno  fissato  ail  apcrlurji  dfl 
censo  senza  prenderc  gli  auspici  dagli  auguri  :  ])er  cui  si  crcdr  ([iicsto 
il  motivo,  che  una  taie  operazione  riuscisse  loro  poco  lelicennMilt'.  non 
avendola  potuto  condurre  a  termine. 

Gonchiudesi  pei'tanto,  che  dopo  il  lustro  sessantacincpu'simo.  am- 

'  I,il).  Il .  c.  w.  —  -  S.  V.  ne/cm'  [p.  089.  ed.  Miillpr]. 
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messo  dalle  tavole  Capitoline,  non  successero  se  non  che  i  sette  dei 
quali  si  è  dato  sicura  contezza,  e  che  per  conseguenza  il  loro  numéro 
totale  fu  di  LXXII,  non  di  LXXV,  corne  si  legge  in  Gensorino,  il  quale 
non  cita  da  chi  abbia  tratto  questa  assei'zione.  Da  principio  aveva  cre- 
diito,  cil"  cgli  potesse  essere  stato  condotto  in  errore  da  Plutarco  e 
dagli  altri  storici,  che  \edemmo  aver  preso  per  due  censimenli,  o  due 
lustri,  le  descrizioni  del  popolo  che  riceveva  il  frumento  pubblico  ai 
giorni  di  Giulio  Gesare  :  equivoco  ch'  è  slato  schiarito  dalla  ddigenza 
di  Suetonio  :  su  di  che  potrebbe  ora  aggiungersi,  se  occorresse,  1'  au- 
torilà  tanto  più  grave  di  Augusto,  che  esclude  ogni  lustro  da  queir  età. 
E  dubitava  poi  che  il  terzo,  H  quale  tuttavolta  sarebbe  mancato,  fosse 
quello  deiritalia  nel  767,  di  cui  pure  si  è  favellalo.  Ma  parmi  ora  che 
questo  dissenso  possa  meglio  spiegarsi  con  un  facilissimo  abbaglio.  Ho 
osservato  sulle  medaglie  e  sui  marmi,  che  nell'  età  di  Gordiano  Pio  la 
forma  delT  V  si  era  alquanto  cand^iata,  perché  non  presentava  più  il 
solilo  angolo  acuto.  ma  componevasi  di  due  I  divaiicati,  che  talvolta 
ne  meno  si  toccano  in  fondo.  Per  poco  adunque  che  le  due  unità  non 
fossero  esattamente  parallèle,  doveva  essere  facilissimo  a  quel  tempo  di 
scambiarle  con  un  cinque  :  nel  quai  errore  potrebbe  ben  essere  caduto 
Gensorino,  0  piuttosto  il  co])ista  dei  codice,  da  cui  egli  trasse  quella 
notizia.  La  cosa  è  tanto  possibile,  che  vi  è  pure  inciauipato  uno  dei 
piii  dotti  e  dei  più  illustri  antiquari  del  secolo  passato.  Intendo  dire 
del  marchese  Mafl'ei,  a  cui  noc((ue  questa  volta  la  sua  diligenza,  e  che 
per  non  avère  avvertito  ad  una  taie  minuzia  paleografica  cadde  nelT 
errore  contrario  di  prendere  un  V  per  due  II  in  un  monumenlo  délia 
medesiiDa  età.  Imperocchè  pubblicando'  il  diploma,  con  cui  nel  1001 
fu  concesso  il  gius  del  connubio  aile  coorti  pretoriane,  nei  titoli  di 
Filippo  Giuniore  lesse  TRIB  •  POT  •  II -COSS  •  II.  Pero  essendosi  co- 
nosciuto  da  un  altro  diploma  che  nell'  anno  précédente  egli  contava  la 
TRIB  •  POT  •  IlII,  gli  erudili  memorati  dal  Marini-  si  sono  trovati  in 
gravissimi  imbarazzi,  onde  spiegare  il  caso  novissimo  di  un  principe, 

'  Mus.  ] eron.  p.  3-2o.  —  '  Frat.  Arval.  p.  /jSy.  nola  i()5. 
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clio  l'etrogi'aclava  iiivcce  di  procedere  iicjjli  aimi  del  siio  refjiio.  Lavera 
soluzione  di  (jiieslo  iiodo  iM('RLrical)ile  dipende  dalla  seiiiplicissima  os- 
servazionc  clie  lio  falta  qui  sopra,  pcr  ciii  invec(!  di  TRIB-POTII. 
doveva  legj'ersi  TRIB-POT-V.  Del  resto,  coinuiique  sia,  l'aulorilà 
di  Censoriiu),  scritlore  di  <[uasi  Ire  secoli  dopo,  non  puo  in  (|iialiin(|ue 
caso  nieltersi  a  livello  di  quella  di  Cicérone,  délie  tavole  Aneiraiie  e 
dci  fasti  Ca])itolini,  tiilti  rispettivamenle  contemporanei  alla  questione. 
Per  lo  che,  dopo  avère  svolto  le  doltiine  clic  da  essi  ])roven(j;ono,  più 
non  ini  restera  se  non  che  di  i'acco<]li(M'e  nella  seguente  tabella  il  sunto 
délie  cose  fin  qui  disputate  sulT  ultima  parte  délia  série  censoria. 


TAVOLA 


DKI   LLSTRI   E   DKLLE  (CENSURE 


.VPPLICATE     AL    CORB  ISl'ONDEMK    CONSOLATO     ED     AN>0    C  A IMXOLI  NU. 


G(ii.   C-CLAVDIVSAP-F-C-N    PVLCHER  M -PERPERN  A  •  M  •  F 

CENS-CN-DOMITIVS-CN   F-CN-N-AHENOBARB-L-LICINIVS-L-F-CRASSVS  ABD 

Gti'i.   CN-POMPEIVS-SEX-F-CN-N-STRABO  L-PORCIVS-M- F-M  N- CATO  •  IN  •  PR- OCC  •  E 

CENS-P-LICINIVS-M-F-P-N-CRASSVSL-IVLIVS-L-F-SEX-N-CAESAR  L'NF 


L-FLXVI 


L-F-LXVII 


L-CORNELIVS-L-F-L-N-CINNA-II  C- MARIVS- C- F- VII  •  IN  ■  M  •  M  ■  E- IN  ■  E   L  ■  F- E 

L-VALERIVS-L-F-FLACCVS 
CENS  ■  L  •  MARCIVS  •  Q_:F  •  Q^N  •  PHILIPPVS  ■  M  •  PERPERN  A  •  M  •  F 

GN-POMPEIVS-CN-F-SEX-N-MAGNVS  M- LICINIVS"  P- F- M  •  N  •  CRASSVS 

CENS-  L  •  GELLIYS •  L  •  F •  POPLICOLA  •  CN  •  CORNELIVS-  CN  ■  F •  LENTVL  •  CLODIAN 

P-CORNELIVS-SER-F-P-N-SVLLA  P- AVTRONIVS- L- F- PAITVS 

ANIBITVS- DAMNATI  -NON  •  INIERVNT  •  IN  •  EORVM •  LOCVM  •  FACTI  ■  SVNT 
L-AVRELIVS-M-F-L-N-COTTA  L-MANLIVS-L-F'TORQVATVS 

CENS •  Q^LVTATIVS- Q_:F  •  Q^N  •  CATVLVS  •  M  •  LICINIVS •  P  •  F •  M  •  N  •  CRASSVS 

L-IVLIVS-L-FLN-CAESAR  CMARCIVS- C- F- C- N- FIGVLVS  MINVCIANVS 

CENS-L-AVRELIVS-M-F-I.-N-COTTA-IW- ACILIVS-rvV-F-lW-NGLABRIO  -  ABD 

M  ■  PVPIVS-  M  •  F  •  PISO  ■  FRVGI  M  •  V  ALERIVS"  M  •  F  •  IW  •  N  •  MESSALLA  •  NIGER 

CENS-C-SCRIBONIVSC-FC-N-CVRIO LNF 


ABD 


CN-POMPEIVS-CN-F-SEX-N-MAGNVS-II  M  •  LICINIVS- P- F- M  ■  N -CRASSVS- II 

CENS-P-SERVILIVS-C-F-M-N-VATIA-ISAVRIC-M-VAL.ERIVS-M-F-M'-N -MESSALLA   NIGER 


LNF 
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70H.   L-AIMILIVS  M-F-Q_:N-PAVLLVS  C  •  CLAVDIVS- C  •  F  •  M  '  N  ■  MARCELLVS 

cens'ap-clavdivs-ap-f-ap-npvlcher-l-calpvrnivs-l-f-l-n-piso'censorin  l-n'f 

711.  l-mvnativs-l-f-l-n  plancvs  m"  aimilivs'm  •  f"  q^n  •  lepidvs"  îl 

i  cens-l- antonivs-m-f-m-n-pietas-p  svlpicivs-p  ■  f-rvfvs  l-n-f 

7->:).  imp-caesar-divi-f-c-n-vï  m  •  vipsanivs"  l"  f- agrippa- h 

Idem  •  censori  a  •  potestate-  lvstrvm  •  fecer-lxviii 

■■■6^.  m  clavdivs-m-f-m-n-marcellvs-aiserninvs-l-arrvntivs'l-f-l-n 

cens-l-mvnativs  l-f-l-n  plancvs-l-aimilivs-l-f-l-n-lepidvs-pavllvs  l'n-f 

7z1:,.  c-marcivsl-f-l-n-censorinvs  ç- asinivs"  c"  f- cn  •  n  •  gallvs 

imp  ■  caesar  •  divi  •  f  •  c  •  n  •  avgvstvs- consvlari  •  imperio  •  l  •  f  •lxvîîïï 

766.  sex-pompeivs-sex-f-sex-nepos  sex  •  appvleivs"  sex- f- sex -nepos  

imp-caesar  divi-f-c-n-avgvstvs-ti  •  caesar- avg-f -divi -n- consvlari  •  imperio  ■  l- f- lxx 

<soo.  a-vitellivsl-f-p-nepos  l-vipstanvs f-poplicola 

svf-kal-ivl 
l  vitellivs-l-f-p-nepos 
cens-ti-clavdivsdrvsi-f-caes-avg-germ-l-vitellivsp-f  lf'lxxi 

goc).  imp-caes-vespasianvs-avg-v                        t  -  caesar- avg- f  •  imp  •  vespasianvs  ïïï 
svf-q^petillivs.  .  .f- cerialis-ïï                   t-clodivs"  m  •  f  •  eprivs- marcellvsïï 
svf-sex-ivlivs.  .  .f-frontinvs  


CENS- IMP -CAES-VESPASIANVS-AVG-T-CAES- AVG -F- IMP- VESPASIANVS  L-F-LXXII 


'  I  Voyez  plus  haut,  page  6 '4 ,  note  3.] 
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SIJL   IJJOGO 
DEL   CONGRESSO   TIU(  MVFRALE, 

ALL'  AMIGO    FRANCESCO    IlOCCIN'. 


li  cil.  protcssoi't;  I^us(|uale  Amati  iiella  .seconda  dissertazioiic  siil  liii-  i\  ..!. 
bicone  fu  il  primo  a  pensare,  che  l'isola  in  cui  si  accoidaiono  Al.  \n- 
tonio,  Lepido  ed  Ottaviano  si  avesse  da  cercare  su  ([uesto  fiunie,  non 
su!  Reno  Bolognese,  corne  avevano  latto  il  (linveiio  e  il  Gellano:  ni;i 
<'gli  si  limité  a  proporre  di  sfuggita  la  sua  idea,  senz'  aggiungerle  alciiii 
corredo  di  prove.  Questa  cura  fu  assunta  posteriormente  dairollimo 
Nardi,  di  cui  piangiamo  tuttora  Tacerba  perdita,  die  caldo  d'anior  pa- 
trie» raccolse  tutto  cio  cbe  potè'-,  per  favorii"  quesla  sentenza.  libadila 
poi  dal  figlio  dell'  Amati,  Basilio,  nell'  Isola  del  Cou/rres.so  Tn'unuirah'. 
Quest'ultimo  nell'inviarmi  il  suo  opuscolo  me  ne  ricbiese  un  ingenuo 
parère,  per  cui  mi  occorse  di  studiare  di  proposito  uiia  taie  question»; ; 
ma  il  Irutto  che  ne  ritrassi  non  gli  fu  a  seconda,  essendomi  in  xcce 
maggiormente  persuaso  in  favore  dei  geograti.  lo  gli  addussi  in  nn;i 
lettera  i  motivi  del  mio  sentire,  dai  quali  convien  credere  che  restasse 
appagato,  perche  nel  rifondere  il  suo  scritto  nelle  Origini  Bomaniiolr 
non  ne  fece  più  motlo.  JN' ebbi  poscia  lungo  discorso  anche  col  .Nardi. 
il  rjuale  pure  si  arrese  aile  dillicoltà  che  gli  opposi,  per  cui  negli  Scliia- 

[ Extrait  de  rouvra«j-e  intitulé  :  Délie  lodi        car.  Bail.  Borijhcsi ,  sul  luogo  del  cougrexs» 
del  cauonico  Luiffi  ^ardi  Savignanese ,  ora-        Iriumviralc ;  Forli,  s.  d.  p.  tî3-3o.] 
zinne  di  Francesco  Borrlii ,  con  unii  lettera  del  '  i\el  Gtornalc  Arcadico ,  t.  XXN'I. 


92  LUOGO  DEL  CONGRESSO  TUIUMVIRALE. 

riinenti  sui  Compiti^  stampô,  ch'io  gli  aveva  dichiarata  iiisostenibile 
queir  opiiîione.  Voi  ora  mi  ricercate,  che  vi  renda  ragione  de!  mio 
giudizio,  ne  poiTÔ  difficoltà  in  obbedirvi,  poiendo  farlo  senz' ofïendei'e 
la  memoria  di  quei  due  coiicittadini  ed  amici,  che  si  erano  già  ricre- 
diiti  di  quell' eiTore.  Mi  permetterete  per  altro  che  nii  dispensi  dai 
p.  aU.  seguirli  passo  passo  nei  loro  ragionamenti  per  non  condurre  troppo  in 
lungo  questa  lettera,  e  che  mi  restringa  ad  un  brève  esame  délia  storia 
di  quel  tempo,  e  di  cio  che  hanno  scritto  gli  antichi  su  quel  memo- 
labile  fatto,  per  dedurne  la  conseguenza  che  mi  parve  piii  fondata  in- 
lorno  il  luogo  in  cui  avvenne. 

La  Gallia  Cisalpina,  che,  come  ognun  sa ,  dalla  parte  dell'ltalia  aveva 
per  limite  il  Rubicone,  vacando  di  préside  nel  710  per  la  partenza  di 
Vibio  Pansa  designato  console  dell'anno  prossimo,  era  stata  destinata 
da  Cesare  il  ditfalore  a  Decimo  Bruto  Albino.  Tre  giorni  dopo  le  ce- 
lebri  idi  di  marzo  fu  confermata  la  sua  elezione  dal  senato,  e  nei  fune- 
rali  di  Cesare  avendo  il  popolo  lumultuato  contro  gli  uccisori  di  lui. 
Ira' quali  egli  pure  annoveravasi,  si  aflrettô  a  partire  da  Roma  e  a  ri- 
tirarsi  nella  sua  provincial.  Mentre  vi  guerreggiava  cogli  Alpigiani  e 
vi  guadagnava  il  titolo  d' imperatore  ^,  il  console  M.  Antonio  cercando 
un  pretesto  per  far  venire  in  Italia  le  legioni,  che  aveva  nella  provincia 
assegnatagli  délia  Macedonia,  dimandô  di  cambiarla  con  Bruto,  l'ice- 
vendone  in  vece  la  Gallia;  ma  il  senato  si  l'ifiutô  alla  sua  richiesta  e 
fece  sotto  mano  sapere  a  Bruto,  che  tenesse  fermo  e  si  fortificasse\  Cio 
che  Antonio  non  potè  conseguire  dal  senato,  1' ottenne  da  un  decreto 
del  popolo,  e  ai  9  di  ottobre  del  710  era  a  Brindisi  per  incontrare  le 
sue  legioni,  le  quali  pel  lido  dell' Adriatico  diresse  a  Rimini^.  Egli  poi 
tornato  a  Roma  vi  convocava  il  senato  pei  2A  e  28  novembre,  nel 
quai'  ultimo  giorno  avendo  saputo  che  nel  viaggio  due  di  quelle  legioni 
erano  passate  sotto  i  vessilli  del  suo  nuovo  competitore   Ottaviano, 


'   Nota  alla  pag.  28.  '   Appian.  Bell,  civil,  lib.  III.  c.  wvii. 

"  Plutarch.  in  5r«<o  ;  Appian.  Bell,  civil.  '  Appian.  Bell,  civil,  lib.   III,   c.  x\.v  e 

lib.  II,  c.  cxLvui,  e  lib.  III,  c.  ir.  \liv;  Dion.  lib.  XLV,  c.  xii;  Cicer.  ad  Fmn. 

^  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  iv.  lib.  Xll,  ep.  xxiii. 
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parti  prestameiite  per  capitaneggiare  il  resto  dell' esercito  c  roiiipere 
nclla  Gallia'.  Biiilo  iulanlo  dando  voce  di  csscmc  ricliianialo  a  liorna, 
s' inviô  a  (juella  volta,  ma  giiinlo  a  Modena  si  prcparô  ad  iiiia  osliiiala 
rnsislenza ,  dichiam  con  un  edilto  clie  avrebbc  litenuto  la  sua  proviiicia 
sotto  la  podeslà  dcl  sfînato,  al  quale  fu  fatto  nolo  quell'  edilto  ai  90  di 
décembre,  essendogli  stalo  poitalo  in  sei  gioiiii  da  Lii[)o'-.  M.  Antonio 
non  tardo  ad  invadere  la  Romagna  e  a  cingere  Modena  d'assedio-*; 
corne  non  tardo  a  movergli  contro  Ottaviano,  cui  si  cia  data  l'autorità 
di  pro])rctore,  il  rpiale  fermossi  ad  Imola'*,  seguîto  poscia  da  iino  dei 
niiovi  consoli  Irzio,  da  cui  lurono  occupate  Claterna  e  Bologna^.  Non  si 
arrischiarono  perô  di  portar  soccorso  all'aiïamato  D.  Bruto,  fincliè  non 
giunse  l'altro  console  Vibio  Pansa  rimasto  in  Roma  per  raccogliere  le 
nuove  levé,  dopo  il  cuiarrivo  segui  la  famosa  battaglia  di  Modena  com- 
battuta  ai  1  A  e  1  5  aprile  del  71 1*",  da  cui  ne  derivo  la  morte  dei  due 
consoli  e  la  fuga  di  M.  Antonio  di  là  dallAlpi.  Ma  Brulo  liberato  dall' 
assedio,  dillidandosi  di  Ottaviano  non  voile  riceverlo  in  Modena";  ed 
Appiano  espressamente  ci  dice,  cbe  dopo  aver  rotto  il  ponte,  ff  prodiit  ad 
crfluvium,  vocatoque  nomine  Gaesare  elata  voce  de  scripto  recitavit  se- 
rrnatus  consultum,  quo  Galliam  provinciam  ipse  acceperat,  illirpie  de- 
rnuntiavit  ne  trajecto  fluvio  sine  consulibus  alienam  provinciam  inva- 
ffderet,  neve  contra  Ântonium  nlterius  procederet,  se  cnim  ad  eum 
rr persequendum  sufiTicere'^.  n  E  aggiunge  poi  che  Ottaviano  le  litorno  a 
l^ologna,  contentandosi  d'int'ormare  dell' accaduto  il  senato,  dal  cui 
tavore  conosceva  provenire  la  baldanza  di  D.  Biuto'. 

'   Ciccr.  P/jî7//)prc.  IH ,  c.  VIII  e  \ii ,  c  P/h-  Fam.  lilj.  \.  r|».  \\\:  Appitiii.    Dell,  civil, 

lippic.  V,  c.  i\;  A|)j)ian.  Bell,  ciril.  lih.  III.  lil).  III.  c  jav  0;  so;;. 
c.  \LV  e  sofj".  '   (Jicer.  ad  îunn.  lii).  M.  ep.  .\iii. 

Appian.    licll.    civil.   \\\>.   III,  c.   .\lix;  *  [É<t7);  t£ -ûrpt^rov -nroTafioO,  xajxa/.î)f 

Cicer.  ailFam.  lilj.  \1,  ep.  vi.  ùvoa'jia'ii  tùv  KafVapa,  avi'  ^oi)  xà  }  pa'ji- 

Ciccr.  Pliilipjiic.  V,  c.  i\.  ;x7.Ty.  tj;»  ^oy/.iji  ive-^i-^waHS  SiSovcr?;»  ai 

Cicer.    Philippic.    V,     c.     wii  ;     Dion.  T))r  KsÀtikvi- >;-)iaoi'(ar,  iTre^opevifTî  Ka(- 

lih.  XLVI,  c.  xwv.  TOtpi  X'-^'pi^  iiri'vv  uyj  -mcûiv  tùv  -nroTiaor 

Cicer.  ad  Fam.  lil).  XR  .  ep.  v  ;  Philippic.  è>  à/.ÀoTpjar,  «>;§;  i-rr»  XvTCûvtov  cti  ywosïv 

VIII,  c.  11;  Dion.  lil).  .\LVI,  c.  \.\x\i.  avro?  ■)  àp  -xOtùi'  SiwKa'r  ioxé/yav.' 
°  Ovid.  Fast.  lil).  I\,  vs.  G-jy;  Cicer.  ad  "   Appinii.  licll.  civil,  lili.  III.  c.  i,\\ni. 
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Dal  non  aver  badato  diligentemente  a  questo  racconto  nasceva  la 
fallacia  di  alcuni  argomenti  che  su  tal  proposito  mi  objeltava  un  altro 
mio  amico,  il  cjuale,  conscio  che  il  Rubicone  fu  il  confine  délia  Cisal- 
pina,  non  avvertiva  poi,  che  dopo  la  vittoria  di  Modena  quella  pro- 
vincia  per  alcuni  mesi  restô  nel  fatto  divisa  in  due  parti.  Imperocchè 
(jnella  al  di  qua  del  Panaro  obbediva  ai  propretore  Ottaviano  succe- 
duto  ai  due  consoli  defunti,  mentre  l'altra  che  n'era  al  di  là  continuô 
ad  esserc  sotto  il  freno  deH'antico  proconsole.  Ed  in  vero  il  senato 
decretô,  che  a  Bruto  iossero  cedule  le  legioni  di  fresco  raccolte  da 
Pansa,  che  glifurono  effettivamente  consegnate  dal  questore  Torquato'. 
Quindi  conosciamo  dalle  sue  lettere  che  ai  29  di  aprile  era  a  Reggio,  e 
successivamente  a  Tortona,  ad  Acqui,  a  Vercelli,  finchè  ai  'i5  di  maggio 
lo  troviamo  ad  Ivrea  per  congiungersi  a  Munazio  Planco,  cui  era  afti- 
data  laGallia  Celiica  0  Nuova^  AU'  incontro  Ottaviano  rimase  a  Bologna 
colle  vecchie  legioni^,  ne  ripassô  il  Rubicone  con  otto  di  esse'  se  non 
che  pei'  tornare  a  Roma  a  chiedere  colla  forza  il  consolalo,  che  pel 
i(i.  timoré  ispirato  dalla  sua  venuta  gli  fu  senza  indugio  conferito  ai  19 
d'agosto,  siccome  asseriscono  Dione^  Macrobio^  e  Tacitos  e  come  ci 
ha  ora  confermato  il  nuovo  calendario  Gunlano^  per  cui  vien  messo 
l'uori  di  contesa  l'errore  di  Velleio°,  che  ne  détermina  la  data  ai  29  di 
settembre.  Intanto  M.  Antonio  coll'avanzo  del  suo  esercito,  ingrossato 
(la  tre  legioni  che  gli  aveva  condotte  Ventidio,  per  la  strada  di  Savona 
aveva  superato  il  varco  dell'Alpi  lasciatogli  libero  da  Gidleone,  e  ai 
29  di  maggio  era  stato  accolto  da  Emilio  Lepido  proconsole  délia  Spa- 
gna  Tarragonese  e  délia  Gallia  Narbonese,  ch'era  accampato  sidle  rive 
del  fiume  Argenteo  vicino  a  Frejus'*'.  Perciô  anche  Lepido  fu  dichiaralo 

'   Aj)j)ian.  Bell  civil,  lib.  Ili,  r.  l\xiv  e  "  Salurn.  lib.  I,  c.  \\\. 

sefT.  Dion.  lib.  XLVI,  c.  \l.  '  Annal,  lib.  I,  c.  .\i\. 

'  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  ix,  x,  xi,  '  [  Monimsen  ,   /.   N.    -jôô;  ;   Henzeii  . 

XX  e  xxiii.  n.  SSôg.] 

Appian.  fie//,  civil,  lib.  III,  c.   lxxx  e  ^  Lib.  11.  c.  lxv. 

seg.  Dion.  lib.  XLVI,  c.  xl.  '"  Appian.  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  lxxx  e 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  III.  c.  Lxxxviri.  lxxxiii;  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI.  ep.  xi .  e 

Lib.  LV,  c.  VI.  lib.  X.ep.  xxiii. 
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nemico  pubblico  in  Roma  ai  3o  di  giugno  '  :  ma  pel  rinforzo  dellescr- 
cito  (Il  lui  ritornato  formidabile  M.  Antonio,  gli  aderi  pure  Asinio  Pol- 
lione  propretore  délia  Betica,  il  cui  esempio  fu  seguîto  alla  fine  anche 
da  Munazio  Planco,  che  reggeva  la  Geltica'-.  I).  Bruto,  clie,  conie  si  è 
detto,  erasi  avvanzato  fino  ai  confini  occidentali  dclla  sua  piovincia, 
ossia  fino  ai  piedi  dell' Alpi  Cottie,  non  sentendosi  abbastanza  forte  pcr 
sostenere  lo  scontro  di  tante  arnii,  che  se  gli  rovesciavano  addosso. 
rstatuit  ad  M.  Brutum  fugei'e  in  Macedoniani  :  viain  auteni  lugae  ca- 
crpessivit  non  juxta  Alpes,  sed  versus  Ravennam  et  A(Juileiam^••  coll 
intenzione  cioè  di  prendere  la  strada  marittinia  dell' Adrialico^  Presto 
conobbe  per  altro  che  crCaesar  hac  via  proficiscebatur^  v  e  sappianio  di 
latti,  che  il  nuovo  console  Ottaviano,  dopo  aver  fatlo  portai*  la  le^ge 
Pedia  contro  gli  uccisori  di  Cesare  ed  appiccato  secreti  tratlati  con  An- 
tonio e  con  Lepido,  era  stato  sollecito  ad  uscire  da  Ronia  pei"  lilornare 
in  Romagna*^.  Vedendosi  dunque  preclusa  questa  via,  D.  Bruto.  il 
quale,  se  si  ha  da  credere  a  Valerio  Massimo^  ei-a  di  già  arrivato  fino 
a  iModena,  prese  il  consiglio  di  retrocedere,  di  traversare  la  Svizzera  e 
il  Reno,  e  di  là  seguendo  il  corso  del  Danubio  pei-  barbare  regioni 
condursi  in  Macedonia^  Questa  sua  disperata  risoluzione  dirnostia  .'vi- 
dentemente,  che  non  solo  Ottaviano  aveva  oltrepassata  Ravenna,  ma 
che  aveva  già  spinte  le  sue  milizie  sul  Po,  e  quindi  poteva  prima  di  lui 
occupare  Padova,  o  altre  città  délie  vicinanze,  e  tagliargli  per  tal  mo.h. 
anche  la  via  Postumia,  di  cui  in  questa  occasione  tacesi  alTatto.  la  (piaf 
era  l'altra  strada,  che  dalla  Lombardia  l'avrebbe  condotto  ;id  A(iuil(Ma.  p. 
Ma  i  suoi  soldati,  sgomentati  dai  pericoli  dello  strano  cammiuu  <la  lui 
propostosi,  l'abbandonaroiio:  i  novizi  si  arresero  ad  Ottaviano,  i  ve- 
terani  a  M.  Antonio,  ed  ei  veuulo  in  j)otei'('  d'un  regolo  dci  Gnlii  lu 

'   Gicer.  ad  Fam.  lil).  XII,  ep.  x.  '   Appiari.  Bell,  civil.  \\U.  111.  c.  .\cvii. 

'   Appian.   Bell,   civil.   Yih.  III,   c.  xc\ii:  ^   [HTr^j  S=:  Kaf/rap  wâsv;  raÛT);.! 

Vell.  lib.  Il,  c.  Lxm.  *   Appian.  fie//.  c/nV.  liij.IIi .  c.  vcm  :  iMun. 

'  [<I>£tiyîjv  éxptve  tspàs  BpoOTOi»  es  Mi-  liii.  XLVI  .  c.  \.. 
Hshoviav  éÇevye  he  ovh  ztù  -zils  tôjv  AÀ-  "    l.ih.  IV.  c.  i.wvi. 

-■ov,  àÀA'ss  Pi^evviv  ij  .Àxt>/);<ai'.]  "   Appiaii.  Bell,  civil.  Iil..  III     c.  \c\ii. 
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tolto  di  vita^  Cosi  colla  morte  dell'avversario  M.  Antonio,  che  insieme 
con  Lepido  aveva  ripassate  le  Alpi ,  si  mise  in  possesso  délia  Cisalpina . 
che  gli  era  stata  decretata  dal  popolo,  e  Dione^  esattamente  ci  de- 
scrive  quai  era  la  posizione  degli  eserciti  prima  che  succedesse  il  con- 
gresso  triumvirale  :  cr  Tum  Antonius  et  Lepidus  relictis  in  Gallia  legatis 
ffin  Italiam  ad  Caesarem  contendebant,  secum  maxima  atque  optiraa 

rrexercitus  parte  abducta.  Nam  neque  satis  fidebant  Gaesari Eo 

rranimo   per  provinciam   tanquam   amicam   sibi  profecti   sunt 

ff  His  Caesar  cum  valida  militum  manu  prope  Bononiam  occurrit,  satis 
rrparatus  ad  vim  propulsandam ,  si  quam  ii  inferre  voluissent^.  t^ 

Ancorchè  dunque  niuno  degli  storici  ci  avesse  indicato  il  luogo  di 
questo  congresso,  dal  fin  qui  esposto  sarebbe  chiaro  ch'egli  dovette 
accadere  presso  i  confini  délia  Cisalpina,  quali  rimasero  dopo  la  batta- 
glia  di  Modena,  cioè  al  di  qua  di  quella  città,  ultima  del  governo  di 
Bruto  a  cui  in  virtù  del  plebiscito  era  succeduto  M.  Antonio,  e  al  di 
là  di  Bologna,  che  dopo  quella  giornata  stette  in  polere  d'  Ottaviano. 
Estinto  in  Bruto  il  nemico  comune,  niuna  délie  due  parti  aveva  un 
pretesto  per  oltrepassare  questo  limite  senz'  offendere  i  diritti  dell' 
altra,  e  senz' accrescere  le  mutue  gelosie. 

Ne  la  cosa  è  meno  manifesta  per  ciô  che  si  narra  successivamente. 
Accordatisi  i  triumviri,  i  tre  eserciti  si  raccolsero  intorno  a  Bologna. 
cfcontraclis  ad  Bononiam  triumvirorum  copiis,!^  dice  espressamente 
Suetonio  \  Di  là  non  tardarono  a  movere  verso  Roma  in  tre  giorni  suc- 
cessivi.  Ottaviano  parti  pel  primo,  lo  segui  Lepido,  fu  terzo  M.  Anto- 
nio^. Ivi  giunti,  da  P.  Tizio  tribuno  délia  plèbe  fu  porlata  la  legge 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  III ,  c.  xcvu  e  'zsco  èishlevov  clùxù toiaiitr)  \i.èv  ohv 

xcviii  ;  Dion.  lib.  XLVI ,  c.  lui  ;  Epitom.  Liv.  yvwy.-)]  w?  xcii  S/à  (pi)Jas  ttjs  x^pa?  risanv. . . 

lib.  CXX;  \  ell.  lib.  II,  c.  lxiv.  xai  ai/toTs  xai  ùKaîaap  (iSTàiTiOAAdv  alpa.- 

Lib.  XLVI,  c.  LIV.  TdWTùJv  àirrjvrrjo'e  -nrepi  Bovcùviolv,  (xâXa.  ev 

[Ô  hè  h)  kvTÛvtos  Ô  Te  Xéirihos  èv  isctpsaKSvcicrixévos  à\i\iv%a6ii  (t<^ol5  ,  iv  tj 

fjtèr  fïj  TaAàTioL  VTroalpoLTijyovs  xoltsaittov,  ^intov  Tsi(j)(y}.] 
avroi  hè  es  rvjv  IraA/av  'zspbs  rov  Ka/capa  '   In  August.  c.  xcvi. 

wpfxïjaav,  TÔ  Ts  sXsTalov  xa.i  rônpiricrlov  ^  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV. c.  vu;  Dion. 

Toi)  (jlpoiToi)  èT7a.y ôp.£voi.  OijTsyàp  ànpi^œs  lib.  XLVII,  c.  ii. 
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clieloro  conferi  la  podestà  Iriumvirale',  il  che  successe  ai  y. 7  iiovcmbie 
dello  slesso  aiiiio  7  1  1  per  atlestato  délia  célèbre  tavola  Colocciana^ 

Dopo  osservato  ciô  che  si  racco^lie  dal  complesso  délia  stoiia  di 
quel  tempo,  vediamo  ora  la  descrizione  lascialaci  daj^li  anticlii  del  silo 
])reciso  d'un  cosi  meinorabile  abboccamento.  (jiiallioscrittori  souoslali 
cilati  dai  nostri  conciltadiiii. 

Appiaiio  :  rrCaesar  cum  Antonio  ad  componendarn  amiciliani  coii- 
rrgressus  est  liaiid  procul  Mutina,  in  ])arva  (juadain  et  plana  insiihi 
■flnvii  Laviiii,  uterque  vSecum  babens  legiones  quinquc  :  quilnis  iiilcr 
^se  oppositis,  coniitati  trecenis  processerunt  arnbo  ad  fluvii  pontes; 
fret  Lepidus  primus  ipse  progressas  ad  perscrutandam  insulani,  pabi- 
ff  damentum  quatiens,  signuni  veniendi  dédit  utrique.  Janique  illi  conii- 
fctatu  et  amicis  in  pontibus  relictis,  progrcssi  in  médium  lociim  c(tn- 
ffspicuum,  consederunt  soli  tres^.  r 

Dione  :  rCongressi  sunt  autem  ad  colloquiuui  non  soli  (juidem,  sed 
rcum  aequali  numéro  militum,  idtjue  in  insula  parva  ejus  lluxii.  (|in 
f-'praeter  Bononiam  labitur,  ne  quisquam  alius  praeterea  alleiutri  parti 
ff  posset  accedere\  -n 

Plutarco  :  rrConventum  est  inter  Caesarem,  Antonium  et  Lepidum 
ffin  parva  quadam  insula  fluvio  circumflua,  et  agitatum  per  très  (\\os 
ff  consiliunr'.  ^1 

L.  Floro  :  c:  In  hoc  velut  foeduspax inter  très  duces  componitui'.  Apud 

Appian.  Bell  civil,  lih.  IV,  c.  vu.  ÇOiov  dTroXnrôvTss ,  es  tô  néffov  -ijsaixv  sv 

Crut.  p. -398, 1.  [Corp.  ïHScr.Lrt/.  vol.  1,  ■rsspià-Klio,  nai  awtjlpswv   cl  Tpets.  Bell. 

V-  ^G6.]  civil,  lib.  IV,  c.  11.] 

[Kdtaap   (lèv  xai  kv-zwvios  es  (pùÂav  '   [S.wriXOov  le  s?  "zoi)?  Xàyoïis  ov  ^àvoi , 

dn'  s-^Opits  am'yjeaixv  dn<piMovTiin]V'GfàXtv,  àAXà  alpariûras  iaipiO[xovs  é'/pvTSs ,  èv 

es  vïjcrths.  Toxi  Aixovti'lov  -worafjioû  ^poL^stiv  vijcrihicù  tivi  toO  'zsorap.oxt   xoO  •srapà   T>7r 

Te  wa»  v-kIî'xv,  é-/wv  éniispos  biv).i-:wv':éhj  Uovcoi'izvzjoLpoippéovTOs ,  dicrls  fx^jhéva.  iX- 

Tffévrs-  nnnahs  iXXoXois  àvrtnabialivTss,  Xov  fJL7)hsTépots  TspoajevétrÙott.  Lib.  \LVI, 

èyûpovv  avv  -vpioLHOaiois  éxâTepos  èiti  ràs  c.  lv.  ] 

ToO    TSOTOLaox)    ye<pvpas.    Xéirihos  S'avrôs  '•'   [Kai  (TweXOàvTes  oi  Tpets  sis  vrjcriha 

"SiposAOoov  hnjpswoL  t);j'  vfjaov,  «ai  rrf  x.^a-  TSOTCtfxw  'ssspippsop.évi-jv  èiri  rpsts  i)piépas 

fivhi  xoLTécrete  ijxsiv  éniTspov.  Oi   hè   èiri  cnii-nlpe^xTOLv.  In  Anton,  c.  .\is.] 
TôJv  ye<pvpà}v  Tovs  Tptixoaioxts  aerà  twv 

"•  i3 
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ffconfluentes  iiiter  Periisiani  et  Bononiam  jungiiiit  manus  et  (^xeiciius 
ffconsakilant.  NuHo  bono  more  triumviratiis  invaditur'.  ii 

Basilio  Aniati  per  sostenere  la  sua  opiiiione,  non  ha  tatto  se  non  che 
alterare  tutti  i  nomi  geografici  citati  in  questi  passi,  e  ciô  senz'appoggio 
alcuno  di  codici,  seconde  cii'egli  stesso  confessa.  Per  lui  nel  testo  di 
Appiano  Miilina  diventa  Utiaiia,  ossia  la  parrocchia  di  Musano,  e  il 
fJuvii  Lmini  si  Irasfornia  nel  jluvii  Sabini,  con  cui  crede  designato  il 
finnie  di  Savignano,  clie  niuno  ha  mai  sentito  chiamare  con  fjuesto 
nome.  Egualmente  la  Bononia  di  Dione  e  di  Floro  si  cambia  in  Balo- 
nium,  cioè  nella  parrocchia  di  Balignano,  e  la  Perusia  del  seconde  in 
Aprusa,  ossia  nel  fiume  Luso.  Ma  per  tal  modo  anche  la  nascita  del 
Bedentore  si  puo  da  Betlemme  trasportare  nello  Spitzberg.  Molto  mag- 
gior  moderazione  ha  usato  il  Nardi.  Egli  confessa  ingenuamente  d'aver 
nemici  Appiano  e  Dione,  dei  quali  si  sforza  di  abbassare  l'autorità  giu- 
dicando  che  debbano  essere  loro  preferiti  Floro  e  Plutarco,  come  più 
antichi  e  meglio  isti'utti  délie  cose  romane.  Il  sunto  délie  sue  ragioni 
si  ricluce  a  questo,  che  Floro  mette  evidentemente  il  luogo  del  con- 
giesso  non  di  là,  ma  di  qua  da  Bologna  ;  tiene  che  il  suo  apud  con- 
Jluentes  sia  il  nome  proprio  del  luogo,  in  cui  i  triumviri  si  accordarono. 
e  lo  trova  nella//  conjhienles  che  la  tavola  Peutingeriana  pone  al  nostro 
compito;  infine  si  appoggia  sulla  mancanza  del  nome  al  fiume  di  Plu- 
P.  29.  tarco,  ch' egli  crede  il  Bubicone  perche  seguendo  la  dottrina  del  vec- 
chio  dott.  Amati  cosi  lo  trova  chiamato  talvolta  pei'  antonomasia.  Ma 
il  guaio  si  è  che  Plutarco  lifiuta  quest' officioso  commento,  e  ch' egli 
stesso  ha  spiegato  assai  chiaro  l'animo  suo  in  un  altro  luogo,  ch'era 
l'imasto  ignoto  al  Nardi,  e  che  da  me  citatogli  lo  fece  cambiare  di  sen- 
timento.  Il  biografo  di  Cheronea  torna  a  parlare  di  questo  congresso 
nella  Vita  di  Cicérone,  e  dice  apertamente  :  a  collocuti  sunt  soli  remotis 
ff  arbitris  très  dies  juxta  urbem  Bononiam.  Locus,  ubi  convenerant,  erat 
cr  ante  castra  amne  cinctus'^  n  Bologna  vi  è  qualificata  città ,  TSokiv,  onde 

Lib.  IV,  c.  M.  [Au  lieu  de  Perusiavi ,  on         élé  adoptée  par  M.  0.  lahn  ,  dans  son  édition 
lit  Perusiitm  dans  le  ms.  de  Saint-Nazaire        de  Florus,  p.  1  07,  §  6.  C.  Cavedom.  I 
(Heidelberg.  n.  89Û),  et  c'est  la  leçon  qui  a  ^   [ÈyivovTo  S'  ai  (rvvohoi  pavois  àiràp- 
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non  è  il  Balonium,  o  il  Baloniamim,  ossia  il  Balignano,  che  anche  ncl 
sesto  secolo  non  ci-a  allro  cIkî  un  lomlo.  Se  il  congresso  fu  ienuio  juxta 
urbem  BononiamK  il  liuinc  ricordato  non  potrà  essere  certamente  il 
iinbicone,  che  ne  scorreva  più  di  sessanla  miglia  lontano.  Plutarco  è 
afliinrjue  interaniente  d' accordo  colle  due  asserzioni  di  Dione,  nella 
|)riina  délie  (juali  ci  lu  detlo  che  Ottaviano  era  accampato  inxrpe  Bono- 
niani\  iiell  altia  che  i  triumviri  convennero  m  insiila  ejus  Jhwii,  qui 
praeler  Bononiam  labilur^.  E  confrontera  pure  con  Suelonio,  il  quale  ci 
ha  testilicato  che  gli  eserciti  triumvirali  dopo  la  concordia  dei  ioro  capi 
t'urono  raccolti  a  Bologua.  Che  resta  pertanto  in  favore  dell'  altra  opi- 
nione,  se  non  che  il  passo  di  Floro,  rrinter  Perusiam  et  Bononiam,  ^i 
che  tutti  i  critici  si  sono  accordati  a  giudicare  corrotto?  E  per  dir  vero, 
r  umana  ragione  ripugna  a  credere,  che  pei'  designare  un  dato  luogo 
si  siano  scelli  due  punti  discosti  Ira  loi'O  un  cento  cinquanta  miglia.  e 
ne  meno  collocati  sulla  medesinia  strada.  In  ogni  caso  corne  non  sa- 
rehhesi  preferito  Riniino  a  Perugia,  colonia  a  quei  tenipi  forse  più 
splendida  dell' altra,  e  sicuramente  in  quella  data  occasione  di  niag- 
giore  inq)ortanza,  perche  la  chiave  dell' Italia  ?  Alcuni  in  vece  di  Pcfu- 
siam  haniio  <orretto  Pelrimmn,  intendendo  la  Petrosa,  ch'  è  uua  villa  al 
di  là  del  Lavino;  ma  di  questo  luogo  non  so  che  si  ahhia  altra  memoria 
in  tutta  r  antichità ,  e  non  è  dell'  indole  di  Floro  il  discendere  a  cosi 
minute  particolarità.  (Jualunque  sia  l'origine  di  questa  viziosa  lezione 
in  un  testo  pervenutoci  cosi  guasto,  come  quello  di  Giulio  Floro,  ogni 
legge  di  critica  domanda  apertamente  ch'ivi  si  rescriva  crMutinam  inter 
cr et  Bononiam.^  Cosi  avrassi  perfetta  concordia  fra  tutti  gli  slorici.  Ap- 
piano,  che  considéra  (piel  luogo  dalla  parte  délia  Gallia,  parla  di  Mo- 
dena  e  del  Lavino  :  Dione  e  Plutarco,  clic  lo  vedono  dal  raulo  dell 
Italia,  ricordano  Bologna  e  il  suo  fi  unie,  ossia  il  piccol  Beno  :  Floro  in 
fine  fa  espressa  mcn/ione  di  conlluenti.  F  cliiai'o  adurKjut'  clie  questa       I».  3. 

P>;to{   -CTîpi    zro/iv    Horwrdr    è^'    imépis  '    [-srîpj  -STOÀd'  P.oi"x'r<2r.] 

rôjv  crlpiTOTvéhoov  TSOTxay  Tisspipçjsèfievov.  '   [Èv   lyjathiy   Ttvi    toO    •SToraao'J    toî» 

Plularch.  in  Cicer.  c.  xlvi.]  «rapà  tvv  Bovuviw  -nrapappéorTOî.  ] 

i3. 
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isola  V(^niva  lorniata  dalla  confliieiiza  dol  Lavino  e  del  Reiio,  alcuno 
(lei  (jiiali  avrà  dovuto  sboccare  iiell' aitro  coii  due  l'aiiii,  se  quelT  iso- 
letta  era  d'ogni  intoi'iio  cinta  dall'acque.  Anche  ai  giorni  nostri  qiiesti 
due  fiumi  finiscono  col  congiungersi  insieme,  ma  non  puô  cader  dubbio 
clie  una  taie  unione  avvenisse  ab  antico  molto  più  vicino  alla  strada 
Emilia,  atteso  che  l'isola  al  dir  di  Plutarco  era  posta  innanzi  l'accani- 
pamento,  con  cui  1'  esercito  d'  Ottaviano  difendeva  dalla  parte  di  Mo- 
dena  l' ingresso  délia  città.  Ma  su  queste  parziali  ricerche  di  topografia 
locale  convien  riniettersi  agli  eruditi  Bolognesi,  dopo  aver  conferniato 
fin  qui,  che  a  loro  solo  conquête  il  diritto  di  ragionarne. 

S.  Marino  ai  'jo  di  agosto  1807. 
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L.   BCKBULKIO  OPTAïO  LIGARIANO. 


\JElVIOHI\ 

sovwA  l^'  isciu/iom:  I)i:i.  consolk 
L.   BIHBILEIO  OPTATO   IJ(;\R1A\() 

ALL\    HK\Li:    ACCXDEMIA    KHCOLANKSK  ' . 


Disjjiiiziatiiineiile  r  xcro  |»ur  Iroppo,  clic  le  |);i5',iii<'  |)iii  hcllc  dcllii  p.  :v 
sloria  impériale  Honiana  fiiroiio  appuiito  le  più  laceralc  dai  Iciiipo.  e 
eh  ella  non  r  mai  cosi  tenebi'osa  e  meschina  (luaiilo  n«'l  dccoiso  dei 
regni  di  Traiaiio.  di  Adi'iano  e  di  Aiitoniiio  Fio.  nci  (|iiali  la  jrloiia  e 
la  pi'osj)ej'ilà  dell  impero  loccarono  (piel  più  allô  seoiio.  a  ctii  siaiio 
salile.  Per  la  (jiial  cosa  non  sai'à  da  prendcisi  meravijjlia.  se  il  pn- 
sonaggio  di  cui  lavello,  quantuncpie  insignilo  dei  massimi  onon.  dit' 
si  dispensassero  dagli  Augusti  e  (pianhuMpir  a  podii  alln  p()>s;i  païa- 
gonarsi  pei'  la  molli|)li('i1à  dei  snoi  ullici.  ciô  non  di  um'Ik»  ski  cadnld 
in  piena  dimenticanza.  ur  si  ini\eiiga  di  lin  nolizia  xcniiia.  l'fid  alla 
barbarie  dei  secoli  di  mezzo.  in  cni  è  riinasla  soinmersa  la  lama  di 
(|uasi  tutti  gli  uomini  primari  di  (juell  età.  apporta  contiimalo  nslaiiro 
la  fréquente  scoperta  degli  antirbi  monumenli.  c  senza  iatlanza  j^li 
studi  ej)igralici  si  ])onno  ap])ropi"iare  il  vanto  di  aver  risuscilata  la  iiie- 
moria  délia  maggior  parte  di  coloro.cbe  sono  conosciuti  ai  noslii  <jionii. 
Di  lin  tal  meritopartecipa  grandcmentc  il  niin\(i  iiiarmodtd  Ib-alr  Mu-^co  'i. 

'    [Napnli.  (I;ii  loirlii  di-l  TriiiiintiT.  iS^S.  iri-S    de  77  pages.) 
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Hi  Napoli,  siccome  quello  che  non  solo  ci  descrive  la  vita  politica  di 
un  ainplissinio  magistrato,  ma  ci  somniinistra  eziandio  preziosi  supple- 
menti  per  ordinare  la  siiccessione  dei  presidi  in  due  délie  provincie 
piincipali  deU'impero,  il  che  importa  non  poco  alla  storia  générale  di 
(piesti  tempi 


;  1 


L-BVUBVLEIO  •  L-F-  QVIR 
OPTATO-LIGARIANO 

COS-SODAL- AVG-  LEG  •  IMPER  AT 
ANTONINl  •  AVG  •  Pli  •  PRO  •  PR  •  PROV 

5.  SYRIAE  IN  QVO  HONOR- D  ECESSIT- LEG- 
EIVSDEM-ET-DIVI-HADRIANI  ■  PRO'PR-PROV 
CAPPAD-CVR-OPER-LOCOR-QjFVBL-FRAEF- 
AERAR-SATVRN-PRO'COS-SICIL-LOGISTE- 
SYRIAE -LEGAT- LEG  ■  XVI  -FL'FIRM-CVR-REIP- 
10.  NARBON-ITEM-ANCONITANOR-ITEM- 
TARRICIN  •  CVRAT  -VIAR-  CLODIAE  -  CASSIAE 
CIMINAE-PR-AED-PL-Q_-PONTI-ET-BITHYN- 
TRIB-LATICL-LEG-Tx-HISPAN-ïn-VIR-KAPIT 

PATR-COL 

i5.    R  ASINI  A-PIETAS- N  VTR- FILI  AR- EIVS 
S-P-P-L-D-D-D 

Questa  iscrizione  è  scolpita  sopra  una  gran  base,  che  avrà  sostenulo 
la  statua  di  L,  Biirbuleio  Optato  Ligariano,  figlio  di  Lucio,  délia  tribu 
Ouirina.  La  sua  casa  non  è  guari  più  conosciuta  di  lui,  sapendosi  solo, 
elle  provenne  da  oscurissimi  principj.  Plinio-  e  Valerio  Massimo  ■*  ci 
narrano  che  G.  Scribonio  Curione  console  nel  678  fu  dal  popolo  sopra- 
nominato  Burbuleio,  perché  nel  soverchio  agitarsi  che  faceva  pero- 
lando,  siccome  apparisce  da  Tullio  \  si  assomigliava  ad  un  istrione  di 
tal  nome.  Sallustio  in  un  frammento  del  secondo  libro  délie  sue  Storie^ 
conservatoci  da  Prisciano ,  riferendo  la  stessa  cosa  ci  dice  :  (t  Quia  cor- 
rpore  el  lingua  percitum  et  inquietum,  nomine  histrionis  vix  sani  Bar- 

'  [ Voy,  Mommsen ,  /.  N.  6060;  Henzen,  ^  Lib.  IX,  c.  xiv,  S  5. 

n.  fi'iSA.]  "  Bnitus,  c.  lx. 

-  Hist.  nat.  lib.  VII,  c.  x  (55).  '  [Lib.  IL  fr.  /i5,  éd.  Krilz.] 
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r'buleium  appellabant,ii  nel  quai  luogo  si  avià  da  cojTegfrei«j  la  l'alsa 
oi'tografia  di  questo  gentilizio,  cli' è  ])uie  larissiiiio  sulle  lapidi.  lo  non 
ne  conosco  clie  una  sola  ghà  esistente  a  Pesaro,  stanq)a(a  (hil  Mura- 
tori  '  e  nieglio  dal  Fabrelti  ^  in  cui  si  fa  menzione  di  L.  Burbuleio  Ma- 
tutino,  cli'essendo  vissulo  sotto  l'impero  di  Anlonino  Pio  fu  coetaneo  del 
iiostro,  e  cb'era  seviro  del  collegio  dei  cenlonarj  di  Suasa,  ciltà  da 
gran  tempo  distrutta,  la  quale  sorgeva  nelle  vicinanze  délia  Pergola  e 
di  S.  Loicnzo  in  Gampo  nel  ducato  di  Urbino.  Non  so  se  cosi  poco 
basterà  pcr  argonientare  del  paese,  da  cui  trasse  origine  questa  la- 
niiglia^. 

Niun  lume  su  di  ciô  viene  somministrato  dalla  pietra  in  discorso, 
che  s"  ignora  ove  sia  stata  rinvenuta'S  essendovi  ogni  apparenza  clic 
questo  pei'sonaggio  fosse  il  patrono  soltanto  délia  quai  siasi  colonia, 
in  cui  fu  cretta,  non  perô  cittadino  di  lei,  tanto  perché  non  sarebbesi 
j)robabilmente  ommesso  di  notarlo,  conie  si  fece  in  molti  allri  casi 
consimili,  quanto  perché  il  cenotafio  non  gli  lu  dechcato  se  non  che 
da  una  femmina  délia  sua  clientela,  che  pero  non  era  né  uieno  sua 
liberté,  senza  che  vi  abbiano  presa  alcuna  parte  i  suoi  pjoprj  con- 
giunti,  o  almeno  i  tutori  délie  sue  figlie  in  esso  ricordate,  s' erano  an- 
cora  pupille.  Tuttavolta  non  sembra  ch'  egli  sia  stalo  il  primo  a  recar 
lustro  alla  sua  casa,  imperocchè  vedremo  che  nella  sua  giovinezza  fu 
tribuno  laticlavio,  il  che  lo  suppone  figlio  di  un  senatore;  onoiificenza 
che  potrebbe  ben  essere  stata  conseguita  da  Lucio  suo  padre.  Opialo 
dev'  essere  il  suo  cognome  personale,  ma  vane  sono  riuscite  le  ricerche 
che  ho  fatte  di  lui  anche  sotto  questo  vocabolo.  non  |)otendosi  sicura- 
mente  confondere  con  Celio  Optato  magistrato  a  lui  contemporaneo, 
al  quale  è  diretta  una  lettera  di  Frontone^  L' altra  appellazionc  di 

'    Pag.  io8i,  6.  [  Olivier! .  Mann.  Pisaur.  Ici  lri])ii  Qiiiriiia  .  iio  pouvait  doiir  pas  èlrf 

n.  ii8.  Elle  existe  encore  à  Pesaro,  où  je  originaire  de  cotte  ville.  Tu.  Mommskn.  j 
lai  vue.  Fr.  Rocchi.  ]  *  [Elle  a  été  trouvée  sur  remplacement 

*  Inscr.  (loin.  p.  Gio.  8n.  de  Minlunies;  voy.  Mommsen ,  /.  .V.  /io6o. 

'  [Suasa  appartenait  à  la  trihu  (lornolia;  L.  Hemkr.j 
le  consul  Burbuleius.  (|ui  était  inscrit  dans  ^   [Ad  amicos,  ep.  \n.j 
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Ligariano  ci  dà  non  lieve  argomenlo  di  credere  che  nascesse  da  una 
Ligaria,  faniiglia  senatoria  fino  dai  tenipi  di  Cicérone,  essendosi  ora  av- 
vertito  che  in  questa  età  i  cognomi  con  eguale  terminazione  provengono 
generaimente  dal  nome  niaterno,  corne  in  C.  Salvio  \  itelliano  flglio 
deil' oratore  C.  Salvio  Libérale  e  di  Vitellia  Rufllla^  in  Ser.  Gornelio 
Dolabella  Petroniano  console  nell'  889'^,  nato  da  Gornelio  Dolabella  e 
da  una  Petronia  ^,  ed  in  altri  moltissimi ,  dei  cpiali  non  è  questo  il 
luogo  di  tessere  prolisso  catalogo.  La  nostra  lapide  non  fa  cenno  se 
non  che  di  figlie  di  lui,  il  che  induce  un  giusto  sospetto  che  non  la- 
sciasse  proie  niaschile;  nel  quai  caso  sarà  felicemente  spiegato  coine 
non  si  Irovi  inappresso  altra  memoria  délia  sua  casa,  quantunque  allora 
innalzata  al  massimo  splendore.  Sono  queste  le  pochissime  cose,  che 
nel  totale  silenzio  degli  scrittori  si  ponno  dire  délia  faniiglia  e  délia 
persona  di  costui,  premesse  le  quali  verrô  esponendo  le  singole  dignité, 
che  nel  mai'nio  gli  sono  attribuite. 

Fu  accurata  osseivazione  del  dottissinio  Marini  \  che  nei  liLoli  0110- 
larj,  luoii  di  qualche  raiissinio  caso  imputabile  a  trascuratezza,  corne 
in  quelli  di  Linniidio  Quadrato'*  e  di  Sosio  Prisco°,  0  anche  ad  uno 
sbaglio  dello  scalpellino,  siccome  è  évidente  nell'  altro  di  Platorio  Ne- 
pote  S  r  enunierazione  délie  cariche  segue  diligentemente  Tordine,  con 
cui  liiroiio  conseguite.  Peraltro  due  nietodi  diversi  egualmente  si  ado- 
[)ei'aiono  :  ï  uno,  che  direnio  diretto,  il  quale  comincia  dai  gradi  nii- 
nori,  da  cui  si  era  inti-apiesa  hi  scala  délie  magistrature,  l'isalendo  fino 
ai  maggiori  :  1  altro  che  puo  cliiamarsi  inverso,  e  che  parte  dagli  uffici 
amministrati  da  nltimo  per  discendere  a  quelli  che  si  erano  avuti  da 
principio. 

Applicando  questa  legge  aile  iscrizioni  dei  personaggi,  ciie  sedeiono 
suJla  jnaggiore  curule,  ella  si  tiova  fedelmente  osservata  anche  per  la 

'  Orelli ,  n,  1 1 7 1 .  ^  FabieUi, /««/■.  rfowes/.  p.  171.  n.  Saô. 

'   Marini.  Fr.  Arval.  p.  607.  [Gardinaii,  j  Orelli,  11   3i-j8;  Monimsen,  /.  N.  Un'ili.] 
Diplomi  imperidlt ,  ta v.  VIL]  "   Orelli,  n.  27G1. 

'  Tacit. //«s^  lib.  11 .  c.  Lxiv.  '  Orelli.    n.    822.    [Voyez    plus    liant. 

"   Fr.  Arvnl.  p.  70/4.  lonie  IlL  p.  123.] 
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memoria  del  lorp  consolalo  in  f|uasi  tutte  le  lapidi  cIk;  liaiino  seojuilo 
l'ordine  diretto,  e  in  quelle  pure  che  attenendosi  ail'  altro  costume  l'ii- 
roiio  erette  per  la  loro  promozione  a  quel  seggio  sublime.  Vedesi  pure 
luantenuta  in  qualche  marmo,  clie  segueiido  il  secondo  sislema  fii 
chiaramente  inciso  lungo  tempo  dopo  la  (•oiisecnzione  dei  fasci,  come 
in  quelli  di  Stazio  Prisco  console  ncl  912  '  e  di  Servilio  Fabiano  Mas- 
simo  sull'etto  di  anno  incerto-  :  ma  tuttavolta  convien  confessare  che 
nella  maggior  parte  di  questi  iV  consolato  présenta  un'  eccezione  alla 
cilnta  rcgoia  di  esatta  retrocessionc  cronologica.  Fu  percio  che  illu- 
strando  nel  Giornale  Arcadico^  il  titolo  di  C.  Salvio  Libérale  notai  essere 
di  ordinario  stile,  che  il  consolato  siccome  1'  apice  degli  onori  a  cui 
poteva  giungere  un  Rornano,  s'  indicasse  subito  dopo  il  nome,  qua- 
lunque  fosse  il  tenqio  in  cui  s'  era  ottenuto.  Alla  quale  ecceltuazione 
non  avendo  badato  il  Maririi,  nel  parlare  délia  Bitinia  ô  incorso  in  un 
abbaglio  che  avrô  fra  poco  da  rettificare  :  per  lo  che  dovendo  con- 
traddire  ad  uno  scrittore  di  tanta  autorità,  mi  occorrerebbe  innanzi 
tutto  di  addurre  le  prove,  sulle  quali  si  fonda  quella  mia  avvei- 
tenza. 

Prescindendo  da  altri  impieghi,  pei  quali  si  ricbiedeva  la  qualità  di 
essere  uomo  consolare,  è  a  tutti  notissimo,  che  in  seguîto  délia  costi- 
tuzione  di  Augusto  del  727  i  due  proconsolati  dell'Asia  e  dell'Africa 
non  furono  dati  clie  cinque  anni  almeno  dopo  1' esercizio  dei  fasci.  Ora 
potrei  addurre  che  nei  cippi  di  Cn.  Domizio  Lucano ',  di  L.  Roscio 
Eliano^,  di  P.  Tullio  Varrone*^,  di  G.  Gesonio  Macro  Rufniiano'  e  di 
L.  Gesonio  Lucillo^  la  nota  ipalica  da  cui  incomincia  la  descrizione 
degli  iifïici  si  antepone  a  quella  del  loro  proconsolato  Alricano,  e  che 
lo  stesso  awiene  nei  proconsoli  dell'Asia  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gen- 

'  Grut.  p.  ^9-3,  1.   [Henzen,  Supplem.  ^  Donali,  p.  -399.  6.  [Orelli,  11.  li()ôa.\ 

Orell.  n.  548o.]  "  Kellerniann .  \igil.  Rom.  n.  ilnj.  [llen- 

•  Kellerniann,  Vigil.  Rom.  n.  2/18.  zen.  n.  6/197.] 

'    i8-3G,   toni.   XXXII,    p.  1G9.    [Voyez  '   .Marioi./V    Arvnl.  y.  -jg'i. 

plus  haut,  tome  III,  p.  18;).]  '  Marini,  Fr.  Aniil.  p.  cLvxix.  [Orelli. 

'  Grut.  p.  /io3,  1.  [Orelli.  m.  yyS.j  n.  3o42.] 
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ziano',  Q.  Pompeo  Fa^cone^  L.  Albiiiio  Satu^nino^  M.  Appuieio  Pro- 
culo*  e  P.  Mumraio  Sisenna  Rutiliano  ^  Più  évidente  dimostrazione 
délia  verità  del  niio  detto  darebbero  le  basi  di  quei  consoli,  ai  quali 
se  ne  trovano  dedicate  più  di  una  in  tempi  diversi,  e  tali  sarebbero 
le  due  di  L.  Fabio  Cilone'",  di  L.  Fiinisulano  Vettoniano  "  e  di  A.  Giulio 
(iuadrato\  e  cosi  pure  le  quattro  di  Q.  Glizio  Agricola^  e  di  L.  Mi- 
iiicio  Natale  ^°.  Imperocchè  dal  loro  confronte  si  scopre  manifestaniente 
quali  furono  le  dignité  cbe  ad  essi  toccarono  dopo  V  aniministrazione 
dei  tasci,  e  queste  pure  susseguendo  al  consolato  notato  dal  bel  prin- 
cipio  si  fa  cbiaro,  che  non  è  per  ragione  cronologica,  ma  per  premi- 
nenza  di  onore  ch'  egli  tiene  quel  luogo. 

Ma  nel  caso  attuale  io  non  ho  bisogno  di  appellarmi  se  non  che  alla 
!>-.  8.  prova  somministrata  da  questo  marmo  medesimo.  Egli  c'  insegna  che 
Burbuleio  niori  mentr  era  legato  délia  Siria,  e  quindi  è  fuori  di  con- 
tesa,  che  occupô  la  suprema  magistratura  prima  di  andarvi.  E  dunque 
certo  che  il  titolo  consolare  qui  non  segue  nella  sua  collocazione  la 
ragione  dei  tempi,  per  cui  converrà  valersi  di  altri  argomenti  per  in- 
dagare  dopo  quale  délie  tante  cariche  da  lui  coperte  gli  fosse  conferito; 
il  che  mi  riserbo  di  fare  dopo  che  le  avremo  ad  una  ad  una  passate 
iii  rivista.  Intanto  è  évidente  pure,  che  la  base  présente  ha  tenuto 
i"  ordine  inverso;  il  perché  converrà  farsi  da  ultimo  per  seguire  gra- 
(latamente  il  nostro  Bui'])uleio  nella  carriera  onorifica  da  lui  percorsa. 

m- VIRKAPIT.  È  nolo  dall'  Epitome  di  Livio^^  e  da  Pomponio^^ 
(lie  i  triiimviri  capitali  furono  islituiti  circa  1' anno  di  Roma  665.  in- 

'  Grut.  p.  ki'j.  5.  [Orelli,  n.  365-2.]  [Henzen.  n.  543i  et  543-2  ;  voy.  plus  haut. 

'  Visconli,  Monum.  Gabin.  p.  -206,  éd.  tome  III,  p.  73  et  7^.] 
Rom.  [  Voyez  plus  loin  ,  p.  1  -2  5.  ]  '   Osservazioni  numism.  decad.  XI,  oss.  ui. 

Murât,  p.  365,  1.  [Mommsen.  /.   Y.  i^^oy.  plus  haut,  tome  II.  p.  lU.] 
io33.]  *  Maffei, Mm.?. FeroH. p. -2  1 3, 3,  4,  5; Gaz- 

*  Orelli.  u.  3670.  zera,  Notizia  di  alcuni  miovi  diplomi ,  p.  ■i'2. 

'  Orelli.  n.  3933  [voy.  Henzen.  n.  6499].  '"  Grut.  p.  /198,  5;  p.  69.  8;  p.  '49.  6; 

'    .Marini,  Iscriz.  Alb.  p.  5o,  5i.  Fea,  Frainmenti  di  fasti,  p.  /i6,  -39. 

'   Marini,    Giornale   di  Pisa ,   tom.  III,  "   Lib.  XI. 

p.   ■295;  Gioni.  Arcad.  toni.  VIII,    p.   61.  '"  De  origine  juris ,  .§  3o. 
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roiiibenza  dei  (|iiali  ei-a  quella  di  presiedei'e  alla  ciislodia  délie  caiccri 
ed  al  suj)[)lici()  dei  coiidaiinali ,  iioii  che  di  coiioscere  dei  furli  e  délie 
altre  colpe  dei  servi  e  de<jli  uoniiiii  di  \de  condizione.  Da  Dioiie  si 
apprende^  che  per  provvedere  alla  scarsezza  dei  senatoii  jxxo  prima 
dei  7^1  lu  slahilito  col  consenso  di  Augusto,  che  i  vi<«iiiti\iri,  <  ioc 
tanlo  questi  triuiiiviri,  (|uanlo  i  tiiuruviii  monelali,  i  quadruniviri  délie 
slrade  e  i  decemviri  délie  liti,  fossero  presi  nelT  ordine  ecpieslre,  per 
essere  poi  ammessi  in  senato  allorchè  avessero  conseguita  una  carica 
senatoria.  Era  dimque  una  délie  ininori  magistrature,  alla  quale  i  gio- 
vani  destinati  a  battere  la  via  degli  onori  concorrevano  dopo  aver  jjresa 
la  toga  virile  e  dali  i  primi  passi  nel  tirocinio  militare.  L'età  presciitia 
era  di  dieciotto  anni -,  e  lanli  inlatti  ne  aveva  Adriano  quando  fu  de- 
cemviro  délie  liti,  siccome  da  un  passo  di  Sparziano  ^  ha  ben  raccolto 
il  Casaubono  fondandosi  sopra  Ulpiano,  che  ammetle  lia  i  giudici  clii 
non  sia  minore  di  quell'  età;  e  tanli  pure  ne  contava  C.  Lecanio  Basso 
quando  mori  esercitando  il  triumvirato  délia  moneta,  siccome  appa- 
risce  dal  suo  epilafio  \  Ne  piii  anziano  sarà  stalo  probabilmenle  Bur- 
buleio,  allorchè  s' istrado  alla  dignità  senatoria  per  quest' allra  via. 
che  dalle  lapidi  conosciamo  aver  pure  tenuta  M.  Acenna  Elvio  Agrippa-', 
L.  Emilio  Nasone  Fabullino'^,  L.  Annio  Fabiano",  Balbino  Massimo-, 
G.  Cesonio  Macro  Ru^nliano^  Glodio  Ca[)itone'°,  T.  Domizio  Decidio", 
T.  Didio  Prisco '-,  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo'\  Q.  Garcilio  Macio 
Avidino'^,  P.  Glizio  Gailo'',  G.  Mocconio  Vero"',  A.  Platorio  iNepote'', 

'  Lib.  LIV.  c.  XXVI.  "  Grut.  p.  i  io3.  2.  [  Henzcn.  n.  i\'i'}6: 

'  Dion.  lib.  LU,  ca[).  \\.  voyez  plus  loin,  p.  liS.j 

"  In  Hadr.  c.  i.  ''  Grul.  |).  lOf);'.  7:  Aliliiii.  Ani.  lapidi 

*  Grut.  p.  lio.'j.  11.  [  Vloiiunseii .  /.    V  Ticiucsi.n.  1  •"). 

456.]  '    Giid.  p.  Il-),  -i.  [Orelli.  n.  3o4(». 

'  Murât,  p.  6G5,  3.  [Henzen,  n.  Ooi:?.]  ''  Grut.  p.  /ii5,  5. 

'   Kellorniann,  Vigil.  Rom.  n.  -lôt.  '     Murât,  p.  818,  10. 

Grut.  p.  304  ,  5.  ''    kellermann  .  [/^'•/V.  flo/H.  n. -îô-K  {  HcM- 

*  Marini.  Fr.  Arval.  p.  (jj-'.  zen,  n.  5-209.] 

'  Marini.  Fr.  Arcdl.  p.  7()3.  '"   Orelli.  n.   800   |  |,|,is  li.ml.  Inm.-  III. 

'"  Ciud.    p.    70.   5.  (  Mon)nis(.'M ,   /.    ^.        p.  i-j3J. 
36oo.l 
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C.  Precellio  Augiirino ',  C.  Properzio-,  C.  Seio  CalpLiriiio  Quadrato 
Sittiano  ^  e  M.  Tarquinio  Crispo  Frontone  ^,  ai  quali  dovrà  aggiuii- 
gersi  il  poeta  Ovidio  per  le  giuste  ragioni  addotte  dal  Masson  nella 
vita  di  lui. 

TRIB-LATICL-LEG-IXHISPAN.  Fii  costume  ordinario  che  i 
ligli  dei  senatori  o  prima,  o  dopo  il  vigintivirato  ricevessero  il  tribu- 
iiato  militare  coîl'  onore  del  lato  clavo  :  ma  di  quest'  uiïicio  è  inutile 
il  dire  dopo  quello  clie  con  altri  ne  scrisse  il  Le  Beau  ^  Burbuleio  lo 
consegui  nella  legione  nona,  la  quale  ebbe  la  denominazione  d'Ispana, 
seconde  che  ci  mostra  il  MIL-LEG' VIIII  •  HISPANAE  del  Fabretti^ 
e  il  TRIB-MILITVM-LEG- VIIII -HISPANAE  del  Kellermann\ 
E  questa  una  délie  legioni  più  sconosciute,  pochissimo  essendo  ricor- 
data  sui  marmi,  e  lo  era  anche  di  più  innanzi  che  il  mio  ch.  amico 
Labusneraccogliessepoco  l'aie  sparse  notizie^  per  illustrare  la  seguente 
lapide,  che  dalle  vicinanzc  di  Parenzo  nell'Istria,  ove  si  rinvenne,  fu 
trasportata  ne!  Museo  del  seminario  patriarcale  di  Venezia^  : 

L-VINVSIVS- 

L-F-VETER 

LEG -VIIII- 

TRIVMPH 

SEPTVMIAE 

P-F-SABINAE 

VXORI 

VINVSIAE-TERTV 

LLAE-F- ANNO... 

I... 

Egli  ha  notato  aver  questa  legione  seguîto  costantemente  le  bandiere 

'  Orelli,  11.  72.  belles-kltrcs ,  loni.  XXXVII,  p.  117  et  suiv. 

^  Murât,  p.  788,  2.  '  Inscr.  domest.  p.  708,  253. 

¥s\iV(t{\À,  Inscr.  domest.  p.  70/i ,  900.  '   ligîY. /?o?rt.  n.  9./i3.  [Henzen,  n.  60/19.] 

E  stata  vediita  da  nie  in  Ronia  nel  palazzo  '  ISuovo    BaccogUiore ,    maggio    i833, 

Massiini  délie  Colonne.  quaderno  CI. 

*  Grut.  p.  A71,  7.  '  [Henzen,  n.  6678.] 

^  Mém.  de  l'Académie  des  Inscriptions  et 
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di  Gesai-e  il  dittatore  dopo  che  luA  696  1' ebbe  Iratta  da^li  allog«>ia- 
rnenli,  che  aveva  piesso  Aquileia,  por  condurla  piiiiia  alla  giieria 
Elvelica,  poscia  alla  Gallica  '.  Allô  sco])piare  délia  gueiia  civih;  er;i 
rimasta  iielle  Gallio  sotlo  la  condotla  di  C.  Fabio '^  e  pugiiô  poscia  a 
Lei'ida  contro  AlVaiiio  cou  varia  Ibrluiia-*  :  ma  discesa  in  Ilalia  si  ain- 
inutino  a  Piacenza,  per  cui  (^esaie  indispeltito  la  liceiiziô,  ik-  la  liprese 
se  non  dopo  moite  prcghiere*.  Traspoilala  a  Diirazzo  soiïri  gravi  daimi 
dair  esercito  di  Pompeo  "\  e  (piantunque  assai  debole  combatte  ludla 
giornata  di  Farsaglia*' :  quiiidi  l'iiiforzata  navigo  in  Airica  ^  ed  iiiter- 
veniie  alla  battaglia  di  Tapso  \  il  Labus  ha  creduto  che  ])artecipasse 
ancora  alla  vittoria  di  Munda,  e  che  vi  guadagnasse  il  titolo  di  liion- 
latrice,  che  le  vien  dato  unicamente  ne!  marmo  sopra  riferito.  Il  (piale 
avviso  quantunque  probabile  cd  aiutato  dall' apparenza  che  mostra  la 
[)ietra  di  appartenere  agli  ultiiui  respiii  délia  morihonda  libeità.  non 
puo  eccedere  tuttavia  i  confini  di  nna  plausibile  congettuia,  non  (.'S- 
sendosi  ne  meno  sicnri  che  come  la  111,  hi  V,  la  VI  e  la  X,  cosi  anche 
la  IX  fosse  comprcsa  h'a  le  otto  le(;ioni  impiegate  in  (piella  guena  ". 
Ne  più  cei'ta  è  T  allra  opinione,  pero  lodevole  anch'essa,  che  sott(t 
Aiigusto  essendosi  valorosamente  diportata  contro  gli  Astnii  e  i  (^an- 
tabri,  méritasse  percio  la  denominazione  d'  Ispana.  Non  avevamo  se 
non  che  nna  prova  sola  délia  diniora  cli  questa  legione  nella  Spagna. 
non  posteriore  a  Caligola,  la  quale  ci  ])ioveniva  da  una  medaglia  di 
Giulia  nella  Betica  coH'  e])igrale  PRINCIPI  •  LEG  •  IX'o  :  ma  anche  di 
questa  siamo  stati  spogliati  dal  Seslini",  sostenendo  che  quel  nuinmci 
lu  adulterato  sopra  un  altro  spettante  alla  colonia  Pariana  délia  Misia. 
(îiù  che  puo  dirsi  con  grave  londamento  si  è,  che  non  semhra  |iri  Mn;i 

'   Caes.  Ikll.  Gall.  lil..  1.  c  \:  lib.  II.  s(|.  '   Caes.  Bell.  Ajric.  c.  i.iii. 

^  Caes.  Bell.  Gall.  \\\k  \lil.  i-.  i.i\  :  BpII.  "  Caes.  Bell.  AJ'ric.  c.  i.wm. 

civil,  iib.  I,  c.  xxxvii.  '  "  Caes.  Bell,  llisinin.  c.  \ii  c  \\\. 

'   (îaes.  Uell.  civil,  lil).  I,  c.  .\i,\.  '"   b'Iorez ,  Mcdallas  de  Espaha .  (nm.  Ijj. 

*    .\|i|ii,iii. /)'•//. '•//■,  lil).  Il  .  c.  wvii  ;  SiicliMi.  t;il).   lAiii,  11.  (i:   Ki'kliel .   /).    \.\.  Inm.   |. 

in  Caes.  c.  i.\i\.  |i.  -.io. 

"'  Caes.  Bell,  civil,  lil).  III.  r.  \i.\i,  i,\\i.  "    Mcdaglie  l.spitne   del   Mu-seo  llederva- 

"   (jans.  Bell,  civil,  lili.  III     c   i.\\\i\.  rldna,  |».  (l'i. 
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parle,  clie  questa  legione  avesse  un  taie  predicato  innanzi  M.  Antonio, 
perché  non  l'usa  quanclo  è  ricordata  sulle  monete  di  lui,  malgrado 
che  le  sue  compagne  si  aggiungano  quello  di  Antica,  di  Glassica  e  di 
J.ihica,  di  cui  godevano  :  e  che  dall'  altra  n'  era  poi  sicuramente  in  pos- 
sesso  sotto  l'impero  di  Tiberio  per  testimonianza  di  una  lapide  Gru- 
teiiana'.  Si  avrà  dunque  meritamente  da  credere,  che  F  assumasse  ai 
tempi  d'  Auguste  :  ma  potrebbe  anch'  essere,  che  non  le  fosse  prove- 
luito  da  vittorie,  ma  più  tosto  perché  fosse  rinnovata  con  levé  fatte 
nella  Spagna,  siccome  sappiamo  da  Tacito-,  che  la  quinta  fu  detta 
Macedonica  qiiod  e  Moesis  (allora  uniti  alla  Macedonia)  excita  eratK  La 
quai  ragione  sembra  pure  comune  aile  altre  chiamate  Galliche,  Italiche, 
Scitiche,  Cirenaiche,  e  lo  é  poi  certamente  alla  V  Urbana  del  Doni*, 


'  Ptig.  396,  5.  [Oi'elli,  n.  2-375.] 

"  Annal  lib.  XV,  c.  vi. 
[  Borghesi  attribue  à  ce  passage  de  Ta- 
cite, qu'il  cite  évidemment  de  mémoire,  un 
sens  qu'il  ne  peut  avoir.  Cet  historien ,  en 
parlant  de  la  guerre  d'Arménie  du  temps 
de  Néron ,  et  du  partage  des  forces  romaines 
entre  Corbulon  et  Caesennius  Paelus,  s'ex- 
prime ainsi  :  rrJamque  aderat,  copiis  ita  di- 
ffvisis  ut  quarta  et  duodecima  legiones,  ad- 
rfdita  quinta,  qiidc  recens  c  Moesis  excita 
-erat,  simul  Ponlica  et  Galatarum  Cappa- 
•docorumque  auxilia  Paeto  obedirent,  etc.n 
On  voit  que,  sans  faire  la  moindre  allusion 
au  surnom  de  la  cinquième  légion ,  il  dit 
seulement  qu'elle  venait  d'être  tirée  de  ses 
quartiers  habituels  de  la  Mésie  pour  ren- 
tbrcer  l'armée  d  xAsie.  Du  reste,  Borghesi  lui- 
mètne,  en  traitant  avec  plus  de  détails  de 
l'histoire  de  cette  légion ,  dans  son  mémoire 
Sulle  iscrhioni  romane  del  Reno  (  Annali  delV 
Inslit.  1889,  p.  1^17,  et  p.  *20  du  tirage  à 
part) ,  a  tacitement  abandonné  l'opinion  qu'il 
émet  ici.  Voyez ,  dans  le  même  recueil ,  1 857 , 
p.  17,  mon  méuioire  sur  une  tessère  de  gla- 
diateur, et  plus  loin  dans  le  présent  volume , 


mes   notes   sur   le   mémoire  de  Borghesi. 
W.  Heîvzen.  ] 

*  Cl.  VI,  n.  119.  [Cette  inscription  n'a 
aucune  authenticité;  Doni  l'avait  tirée  des 
schedae  Vaùcanae,  qu'il  croyait  être  les  sche- 
dae  de  Manuce,  et  qui  sont  celles  de  Pan- 
vinio,  Cod.  Yat.  6o35,  où  cette  inscription 
se  lit  en  effet,  f.  7/4.  Or,  on  sait  maintenant 
que  ce  recueil  est  rempli  d'inscriptions  Ligo- 
riennes.  W.  Henzen.]  Ponno  aggiungersi  la 
legione  SECVNDA  SABINA  dell'  Avel- 
lino,  Opuscoli,  t.  11,  p.  -a 85  [Mommsen, 
I.N.  4627;  Henzen,  n.  7162].  e  la  X'Vll- 
SIC«/rt  deir  Orelli,  n.  8876,  la  denomina- 
zione  délie  quali  mi  pare  dedolta  dalla  stessa 
sorgente.  [J'ai  vu  à  Ostrov.  près  de  Sarmi- 
zegetusa ,  cette  dernière  inscription  ;  on  n  y 
lit  pas ,  comme  dans  la  copie  reproduite  par 
Orelli  : 


mais  bien 


VE-LEG-XVII 
SIC 


VE-LEG-XV 
SIC 


c'est-à-dire,  veterano  legionts  XV  signifero. 
Th.  Mommsen.] 
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(ii  cui  abhiaino  una  bella  conferma  iiclla  seguente  pietra  del  Museo 
lapidario  (]'  Este,  di  cui  a  quest' ora  dovrebbe  esserc  scguita  la  piib- 
blicazione  per  cura  del  cb.  Furbinetto'  : 

A  •  VETVRIO  •  A  •  F  •  P ATRi 

PETRONI AI  •  A  •  F  •  TANNI AI  •  M ATRi 

TERENTIAI  •  T  •  F  •  SECVNDAI  •  VXORI 

C  •  VETVRIVS  •  A  •  F  •  LEG  •  V  •  VR  B 

TESTAMENTO  •  FIERI  •  IVSSIT 


É  poi  fuori  di  dubbio  che  la  logione  IX  al  piiucipio  dell'  irnpeio  di 
Tiberio  stanziava  iiella  Pannonia ,  ove  colla  MU  e  colla  XV  tuniultuô 
nel  767-;  e  clie  nel  771  obbediva  a  P.  Dolabella  legato  dell'  Illirico, 
siccome  apparisce  da  una  lapide  di  Zara,  cb'  ella  insieme  colla  Ic- 
gione  XI  dedico  a  Tiberio  nella  sua  XX  podestà  tribunizia^.  Xel  778 
fu  trasportata  iii  AlVica  per  la  guerra  cou  Taci'arinate  ^,  ma  dopo 
cjuattro  anni  fu  rimandata  agli  anlicbi  quailieri  nella  Pannonia,  nel 
quale  intervallo  venne  coniandata  dal  legato  P.  Cornelio  Lenlulo  Sci- 
pione^.  Fè  parte  sotto  Claudio  délia  spedizione  nella  Brettagna,  onde 
meritô  cbe  i  suoi  veterani  fossero  da  lui  preniiali  nella  deduzione  délia 
colonia  di  Tolemaide^  e  rimase  poscia  alla  difesa  délia  conquistata 


'  [Furlanelto  a  en  effet  donné  celle  ins- 
cription dans  ses  Anliche  lopidi  del  Museo  di 
Este,  p.  91.  n.  XXI,  et  il  la  reproduite  depuis 
dans  ses  Antichi  lapidi  Patuiine  illustrâtes 
p.  3 ci.  Malheureusement  la  pierre  est  au- 
jourd  hui  mutilée  et  la  fin  des  deux  dernières 
lignes  a  disparu.  La  leçon  LEG-V-VRB 
ne  s  appuie  donc  que  sur  lautorité  des  an- 
ciens collecteurs.  L.  Re.mek.  —  Il  ma  été 
impossible  de  rechercher  toutes  les  autorités 
citées  par  F'urlanetlo  :  mais  comme  ordinai- 
rement les  anciens  collecteurs  ne  font  «jue 
copier  leurs  devanciers ,  et  que  Furlanelto , 
ainsi  quil  nous  lapprend  lui-même,  a  em- 
prunté son  texte  à  Marcanova,  il  est  très- 
probable  que  ce  dernier  est  la  seule  source 

IV. 


qui  puisse  servir  à  la  conslilution  de  ce  texte. 
Or,  Marcanova  donne  LEGVM.  ce  qui  se 
résout  facilement  en  LEG  •  V  •  Macedonica. 
Je  regrette  de  navoir  pas  connu  le  manus- 
crit de  Marcanova  avant  la  publication  de 
mon  Supplément  au  recueil  dOrcili:  je  n'y 
aurais  certainement  pas  admis  l'existence 
dune  légion  cinquième  Libana.  ^^ .   IIen- 

ZEX.] 

"  Tacit.  Annal,  lib.  I.  c.  wui  e  x\s. 

"  Lucio,  Inscr.  Daim.  p.  3i. 

^  Tacit.  Annal,  lib.  111.  c.  iv.  e  lib.  IV, 
c.  xxni. 

^  Grul.  3((<').  î):  Tacit.  Annal,  lib.  111, 
c.  LXXIV. 

'  Eckliel.  L).  .V.  1.  tom.  lll.p. /i-j/4. 

i5 
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proviiicia.  Neil'  81 5,  mentre  n  era  legato  Petilio  Céréale,  fu  battuta 
dai  ribellanti  popoli  presse  Cameloduno  colla  perdita  di  quasi  tutta  la 
sua  inranieria\  che  fu  reintegrala  con  rinforzi  mandat!  dalla  Ger- 
inania.  Una  parte  di  lei  venue  a  militare  in  Italia  a  prô  di  Vitellio,  ove 
soggiacque  alla  sconfitta  di  Cremona^  Ne!  sesto  anno  del  governo  di 
p.  i3.  Agricola  in  Inghilterra  Tacito^  ci  dice  che  questa  legione  era  assai  de- 
bole,  probabilmente  percliè  aveva  inviato  dei  distaccanienti  ad  una 
guerra  Gernianica  di  Domiziano,  che  sembra  quella  da  lui  mossa  in 
questi  tempi  contro  i  Gatti,  nella  (juale  ottenne  i  doni  militari  il  suo 
tribu  no  L.  Roscio  Eliano,  che  fu  poi  console  neir  853  \  Un  marmo,  ni 
cui  si  è  letto  malamente  III -SP  invece  di  HISP^  ne  fa  cenno  poco 
dopo  una  guerra  Dacica  ch' è  piobabilmente  alcuna  di  quelle  di  Tra- 
iano,  air  impero  del  quale  spetta  poi  la  memoria  che  se  ne  ha  nella 
nostra  base.  Gontemporanea  presso  a  poco  deve  essere  anche  1'  altra, 
che  se  n' incontra  nel  cippo  già  citato  del  console  L.  Emilio  Garo*',  su 
cui  ritornerà  il  discorso,  e  queste  sono  le  ultime  di  tempo  che  conosca 
di  lei.  Gertamente  non  esisteva  più  sotto  l' impero  di  Settimio  Severo. 
perché  non  trovasi  memorata  colle  altre  sulle  medaglie  di  quel  prin- 
cipe^; perché  manca  pure  nell' elenco  di  tutte  le  legioni  datoci  dalle 
due  colonnette  delP  Orelli^;  e  perché  inline  di  lei  tace  Dione  nel  de- 
scriverci  quelle  che  rimanevano  al  tempo  suo''.  Fer  lo  che  stanziando 
nella  Brettagna,  e  per  conseguenza  avendo  dovuto  seguire  le  parti  di 
Albino,potrebbe  ragionevolniente  sospettarsi,  che  fosse  sta'ta  distrutta 
nella  strage  délia  battaglia  di  Lione.  Ma  ])armi  di  aver  motivo  per  cre- 
dere  che  sia  mancata  molto  prima. 

Da  un  passo  di  Tacito'^  apparisce  che  l  esercito  britannico  ai  giorni 
di  Vespasiano  componevasi  di  tre  legioni,  e  da  un  altro^^  si  ricava, 

*  ïacit.  Annal,  iib.  XIV,  c.  xxxii.  ^   Kellerniann,  \t^il.  Rom.  n.  -ik'i.  [Heu- 

*  Tacit.  Hist.  Iib.  III,  c.  xxii.  zen,  n.  60/19.] 

'  Agric.  c.  XXVI.  '  Eckhel.  D.  N.  V.  tom.  Vil.  p.  168. 

"  Orelli.  n.  3569 ^igôa.  [Oderic.  Syl-  '  N.  3368  et  3369. 

loge,  p.  i36;  Amaduzzi ,   Anecdot.  litter.  '  Lib.  LV,  c.  xxiii. 

lom.  IV,  p.  523,  9;  Donati,  p.  299,  6.]  '"  Hist.  lib.  II,  c.  c. 

=^  Grnt.  p.  391.'  fi.  (Orelli.  n.  36.^/..]  "  Hist.  lib.  III,  c.  xxii. 
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ch'erano  la  noua,  la  seconda  o  Ja  vig^esima.  Ora  Toloiiico,  clic  scrisse 
la  sua  geografia  sotte  Antonino  Pio,  memora  bensi  i  quarticri  di  tre  lé- 
gion! in  (|Mcir  isola;  conviene  nella  legione  II  Augusta  e  nella  XX  Vit- 
trice;  ma  in  vece  délia  IX  Ispana  ricorda  la  VI  Vittrice;  nel  clie  sono 
d'  accordo  con  lui  l' itinerario  Anloniniano  e  Dione.  K  dunque  evidenhî  l*. 
clie  nei  suoi  tempi  alla  nostra  legione  era  stata  soslituita  la  \  1  Vittrice, 
la  quale  sotto  Vespasiaiio  era  nella  Gerniania\  c  clie  non  lu  niandala 
in  Ingliilterra  se  non  che  da  Adriano,  conrie  c' insegna  1' elogio  di  un 
ignoto  personaggio -,  in  cui  si  dice  : 

TRIB  •  PLEB  •  C  ANDIDATO 
IMP  •  DIVI  •  HADRI ANI  •  AB  •  ACT  ■  SENAT  •  QVAESTOR  •  PROV 
NARB- TRIB -MIL'  LEG-VI  -VICT-  CVM  •  QVA  •  EX  •  GERM  •  IN 
BRITAN-TRANSIIT 

Laonde  osservando,  clie  appunlo  m  questa  età  vengoiio  nieiio  le  sue 
memorie,  parmi  di  avère  non  poco  fondamento  per  credere,  che  fosse 
oppressa  in  una  libellione,  di  cui  la  storia  non  ci  porge  altro  sentore, 
se  non  col  dirci  clie  al  principio  dell' impero  di  Adriano  :  rrBritanni 
ff  leneri  sub  Romana  ditione  non  poterant^,  n  ma  cui  pero  allude  maiii- 
festamente  Frontone,  quando  scrive  a  M.  Aurelio'^  :  crAvo  vestro  Ha- 
ffdriano  imperium  obtinente,  quantum  militum  a  Judaeis,  quantum 
rab  Britannis  caesum!:')  Ne  osta  al  lin  qui  detlo,  che  nellc  medaglie 
di  Gallieno  s' incontri  la  LEG*  VIlIl  •  AVG  col  simbolo  del  leone\ 
e  in  quelle  di  Carausio  la  LEGVIIII-GE  con  quello  del  toio^  Im- 
perocchè  siano  esse  due  diverse,  o  piuttosto  una  sola,  la  mutazione  fiel 
litolo  e  la  certezza  che  non  esisleva  alcuna  legione  iiona  al  lempo  di 
Dione  provano  abbastanza  che  lu  reclutata  posteriormenlc  :  iM-ncliè 

'  Tacit.  Ilist.  lili.  IV.  c.  lAviii.  e  lih.  V,  [Cohen,  Mcd.  impi'r.   loin.   I\.  [».  3o-j  ;  cl 

C.  xiv.  II.  3o3.] 

*  Presso  ilGnUero,  pay.  A57.  a.  [Orelli,  °  Eckhel,  1).    V.   1.   loin.   Mil.  p.  /i6. 

n.  3 186.]  [iM.  Cohen  ne  mentionne  pas  ceUe  (leriiière 

^  Sporlian.  in  Ifudr.  c.  v.  mi-daille.  dont  la  létjend''  avait  été  proha- 

'  De  bello  Parlhico,  p.  900.  éd.  lloin.  Ijji'inent  mal  lue  par  Tanini.  à  qui  Eckhel 


Eckhel.  D.  N.   V.  lom.  VII,   p.   '»o3.         lavait  empruntée.  L.  Remer.] 
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costando  clie  obbediva  a  Garausio  tiraimo  dell' Inghilterra,  non  iie- 
glierei,  che  possa  essere  cosi  stata  numerata  in  ricordanza  dell' antica. 
Da  tiitto  ciô  iiitanto  si  conchiude,  che  Burbuleio  deve  a\er  esercitato 
il  tribunato  militare  nella  Brettagna. 

QjPONTI-ET-BITHYN.  L'età  per  conseguire  la  questura,  da 
cui  si  apriva  l' ingresso  al  senato,  fu  determinata  da  Augusto  aU'anno 
vigesinio  qiiiiito^  e  taie  maiiteiievasi  tiittavia  sotto  l'impero  di  Com- 
niodo,  in  cui  G.  Vesnio  Vindice  QVAESTOR  •  DESIGNATVS  • 
EST  •  ANNORVM  •  XXIIIP.  L'  ebbe  Burbuleio  dopo  il  tribunato 
militare,  e  fu  inviato  ad  esercitarla  presso  il  proconsole  di  Bitinia,  per 
cui  tanto  egli  quanto  il  suo  coetaneo  Sesto  Quintilio  \alerio  Massimo. 
che  si  dice  LATO  •  CLAVO  •  EXORNATO  •  A  •  DIVO  •  AVG  • 
NERVA  •  QVAESTORI  •  PONTI  •  ET  •  BITHYNIAE ,  provenuto 
da  un  niarmo  di  Alessandria  nella  Troade  edito  dal  conte  \idua^  sa- 
ranno  da  aggiungersi  ail'  elenco  dei  questori  Bitinici  tessuto  dal  Ma- 
rini  ^. 

Ha  questi  lungamente  e  dottaniente  trattato^  délie  varie  condizioni 
del  governo  Romano  in  quel  ])aese,  e  il  sunto  délie  sue  opinioni  a  cio 
si  riduce,  che  da  Augusto  in  poi  fu  provincia  senatoria  e  perciô  retta 
da  un  uomo  pretorio  col  titolo  di  proconsole;  ma  che  da  Traiano  ap- 
pena  salitu  ail'  impero  fu  fatta  di  gius  cesareo,  mandandovi  in  suo 
legato  G.  Giulio  Gornuto  Tertullo.  Ammise  pero  che  la  restituisse  poco 
dopo  al  senato  da  cui  vi  furono  inviati  qualtro  successivi  proconsoli, 
e  credè  che  infine  1'  avocasse  a  se  definitivamente  quando  vi  spedi  il 
célèbre  Plinio,  riportando  a  questo  tempo  il  cambio  fattone  colla  Licia 
e  colla  Pamfdia  annunziato  da  Dione*^,  che  si  credeva  successo  sotto 
Adriano.  Si  fonda  la  sua  sentenza  suHa  seguente  lapide  di  Gornuto'  da 

'  Dion.  lib.  LU.  c.  xx.  '  Fr.  Anal.  p.  729.  ^Orelli,  n.  'dùôv). 
-  Grut.  p.  485,  8.  [Orelli.  n.  'à'ji'-t.]  Dansles  papiersduP. Lupi  (Cod.^at.  gi/iS. 
^  Inscr.  ant.  tab.  XIII.  n.  -2.  jHenzen.  p.  6).  d"où  provient  cette  inscription,  la  co- 
ll. Ô970.]  pie  du  P.  Leslaeus  présente  quelques  lettres 
'  Fr.  Anal.  p.  768 ,  not.  Ixo.  comme  étant  à  demi  effacées  sur  le  marbre: 
^  Fr.  Anal.  p.  756.  mais  la  leçon  s'accorde  exactement  avec  le 
'  Lib.  LXIX.  c.  XIV.  texte  publié  par  Marini.  J.  B.  de  Rossi.] 
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lui  pel  primo  pubblicala,  e  cli' io  ripi'odurro  secoiuJo  clie  mi  seml)i;i 
doversi  supplire  : 

C-IVLIO-P-F-HOR 
CORNVTO  •TER.TVL/r^ 

COS  •  PROCONSVLI  •  PROVINCI«/:'  •  asiae 

PROCONSVLl-PROVINCIAE-NARB  Ouensts 
5.  LEGATO-PRO-PRAETORE-DIVI  -TRAIANl  -^yAr/Zt 
PROVINCIAE  •  PONTI  •  ET  •  BITHi/ ni  ae 
EIVSDEM  •  LEGATO  •  PRO  •  ?  K  a  c  t  o  r  e 
PROVINCIAE-A  Q_y  I  T  A  N  I  A  E  •  CeNSV  um 
A  C  C  I   P  I  E  N  D  O  R  V  M    •    C  V  ;•  «  T  O  r  «'   •    v  i  ae 

10.  AEMILIAE-PRAEFECTO-AERAR1-SA«mR«i 
LEGATO  •  PRO  •  PRAETORE  •  PROVINCi'ae 
CRETAE  •  ET  •  CYRENARVM  •  A  d  lE  c  to 
INTER-  PRAETORIOS-A-DlVlS-VES;j«st  an  o 
ET-TITO  •  CENSORIBVS-AEDILl  •  CEreali 

i5.  Q_VA  EST  ORI    ■  V  RB  AN  O 

EX-TESTAMENTO 
C  •  IVLIVS  ■  P  •  F  •  ANICIVS  •  VARVS  •  CORN VTVS  •  Jiatn 


Egli  opiiio  clie  in  questa  lapide  lutte  le  cariche  fossero  ordinale  per 
successione,  e  quindi  argomenlo  che  se  dopo  la  legazione  Bilinica  costni 
ebbe  due  proconsolali  e  poscia  il  consolalo,  ii  quale  lenne  cou  Pbnio 
neir  anno  853,  non  polè  esercitare  la  prima  se  non  nel  piimo  anno 
di  Traiano.  Ma  anche  cosi  poleva  accorgersi  che  i  conti  non  gli  toi- 
navano  bene,  perché  quantunque  dalo  che  Gornulo  andasse  in  Bitima 
subito  dopo  la  morte  di  Nerva  avvenuta  nel  gennaro  dell'  85 1  manche- 
rebbe  sempre  innanzi  il  consolalo  lo  spazio  necessario  per  distendere 
r  intero  triennio  richieslo  per  lo  meno  da  questi  tre  governi,  seriza 
anche  computare  il  tempo  occorrente  per  cosi  lunghi  viaggi- 

Ho  già  superiormente  notato  che  1'  equivoco  nasce  dal  non  avère 
avvertito  ail'  eccezione  del  consolalo  messo  da  principio,  e  non  al  de- 
bilo  loco,  il  quale  in  questa  pielra,  che  del  resto  convengo  essere  ci(j- 
nologicamente  disposla,  sarebbe  slalo  fra  il  curatori  viae  [emibar  f  il 
praefecto  amm  Satimit.  Ciô  émerge  evidentemente  dallo  stesso  Pliiiio  '. 
il  quale  altesla  che  Cormilo  Tcrliillo  lu  suo  collega  prima  nella  prr- 

'   IjI).  V .  ep.  XV. 


P.  i6. 
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fettura  dell'orario,  poscia  nell' amministrazione  dei  fasci,  dopo  la  quale 
essendo  stato  dalo  a  se  im  altro  impiego,  cioè  la  cura  del  Tevere,  a 
Cornuto  fu  coiiferita  la  cura  dell'Emilia,  alla  quale  avranno  per  con- 
seguenza  susseguito  lutte  le  altre  digiiità  ricordate  da  prima  nel  marmo. 
Qiiindi  invece  di  a  ver  preceduto  Plinio  nel  governo  Bitinico,  sarà  stato 
posteriore  non  solo  a  lui,  ma  ben  anche  a  Celio  Clémente,  che  sap- 
])iamo  essergli  immediatamente  successo  \  nel  quai  intervallo  egli  avrà 
viceversa  occupato  la  legazione  dell' Aquitania.  Resta  fermo  adunque, 
clie  Plinio  fu  veramente  il  primo  legato  cesareo  mandato  straordina- 
riamente  a  reggere  quella  provincia,  il  che  non  tanto  apparisce  dalla 
lettera  di  Traiano  da  altri  citata  ^  :  cr  Sed  ego  ideo  prudentiam  tuani 
ffelegi,  ut  formandis  istius  provinciae  moribus  ipse  moderareris,  et  ea 
fr constituas,  quae  ad  perpetuam  ejus  provinciae  quietem  essent  pro- 
ff  lutura ,  Il  quanto  dall' altra^,  in  cui  gli  dice  :  fc Provinciales,  credo, 
ffprospectum  sibi  a  me  intelligent.  Nam  et  tu  dabis  operam,  ut  mani- 
er festum  sit  illis  electum  te  esse,  qui  ad  eosdem  mei  loco  mittereris , •■> 
a  cui  è  consona  la  terza*  :  crMemineris,  idcirco  te  in  istam  provinciam 
"missum,  quoniam  multa  in  ea  emendanda  apparuerint.  i^ 

Célèbre  ed  antica  è  la  controversia  sull'  anno  précise  délia  missione 
Pliniana,  che  il  Tillemont^  ha  determinata  al  Varroniano  856  o  85-, 
il  Mazocchi'^  ail'  86 o,  il  Noris"'  e  il  Pagi  ^  ail'  863.  Aile  due  ultime  opi- 
p.  i8.  nioni  mi  era  accostalo  ancor  io^,  avendo  trovato  che  Plinio  nelle  sue 
lettere  Bitiniche  ^°,  volendo  ottenere  la  questura  pel  giovane  Nimfidio 
Lupo  lo  raccomandô  ail'  imperatore  siccome  quegli  che  r  primis  expe- 
ffrimentis  praefectus  cohortis  plenissimum  testimonium  meruerit  Julii 
cfFerocis  et  Fusci  Salinatoris  clarissimorum  virorum,n  i  quali  non  puô 
dubitaisi  essere  due  senatori,  che  circa  quel  tempo  abbiano  avuto  un 
reggimento  o  militare  o  politico.  Ouindi  li  riputai  i  due  proconsoli 

'  Lib.  X,  ep.  MI.  "  De  Kal.  Neap. 

Lib.  X,  ep.  c.wiii.  '  Epist.  consularis ,  p.  Go. 

Lib.  X,  ep.  XXIX.  '   Critica  ad  Annal.  Baronii  [ann.  loa]. 

Lib.  X,  ep.  xLi.  "  [Voy-  p'"s  haut,  tome  IL  p.  9i3.] 

Hist.  des  cnipcr.  noie  lA  sur  Ti'ajan.  '"  Lib.  X,  ep.  xix. 
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d'Asia  Fosco  e  Féroce,  cogiiili  per  1(3  niedajjlic  di  quelle  regioiii,  il 
primo  dei  quali  dev'  esserlo  slalo  avaiili  1"  85^,  perché  Traiano  in  quci 
nnmmi  non  prende  il  lilolo  di  Dacico;  nicnlre  il  secondo  essendo  slalo 
console  sul  cadere  dell' H53,  pcl  légale  inq)ediinento  del  quinquenni(t 
pi'escnlto  fi'a  1' onore  (;  la  provincia,  non  polè  certamente  vcnirci,  an- 
cIkî  al  più  presto,  se  non  doj)o  Y  858.  Ma  tornando  a  medilare  con 
inaggior  posatezza  su  quella  mia  congetUira  mi  accorgo  da  una  paite, 
che  staiido  alla  lettera  del  testo,  ÎNiinlidio  deve  aver  mililato  prima  sollo 
Féroce,  poscia  sotto  Fosco,  e  considero  dall'allra  che  nienle  ci  obbliga 
a  tenere  ch'  egli  sia  stato  di  guarnigione  permanente  nel  medesinio 
paese.  Per  lo  che  persistendo  nel  mio  divisamento  riguardo  a  Fosco, 
penso  ora  piuttosto  che  quel  Nimfidio  innanzi  di  venire  nell'  Asia  abbia 
portato  le  armi  sotto  Féroce  in  qualche  alli'o  governo,  che  precedente- 
mente  al  proconsolato  si  sarà  da  lui  secondo  il  solito  conseguito.  Ed  a 
larnii  poi  cangiare  di  avviso  sulla  presenb;  controversia  ha  non  poco 
contribuilo  la  più  esatta  rappresentazione,  che  dagli  antichi  teslimoni 
di  vista  ci  ha  dato  poco  la  il  ch.  prof.  Aldini^  dcgli  avanzi  délia  cele- 
brata  iscrizione  di  Plinio  adoperati  nel  sarcofago  del  re  Lotario,  per 
cui  puo  portarsi  nn  più  equo  giudizio  sugli  ocrorrenti  ristauri  : 

C  •  PLINI  VS  •  L  •  F  •  OVF  •  C  AECILIVS  •  s  e  c  u  n  d  u  s  -  r  o  s 
A  V  G  V  R  •  L  E  G  AT  •  P  R  O  P  R  •  P  RO  V  I  N  C  I  A  E  •  P  O  N  <  i  •  e  t  •  b  i  t  h  >/  n  i  a  < 
CONSVLARI-  POTESTArIN-EAM -PROVINCIA  M- Ej;  t  r  a  •  o  r  d  i  n  e  m  ■  a  l> 
IMP  ■  CAESAR-NERVA-TrAIANO  •  AVG  •  GERMANî  c  o  '  d  a  c  i  c  o  ■  mis  .s  u  s 
...  C  V  R  AT  O  R  •  A  LV  E  I  •  T  I  i  E  R  I  S  •  E  T  •  R  I  P  A  R  V  M  •  E  <  •  c  l  o  a  c  a  r  n  m  ■  u  r  h  i  s 
PRAEF  •  AERARI  •  SATVrNI  •  PRAEP-  AERARI  •  MIL*  t  a  r  i  s  •  j)  r  ■  i  v  •  i)  l  ■ 
Q_V  AESTOR-IMPSEVIR-E  Q_V  I  T  V  M  •  r  o  m  a  n  o  r  u  m 
T  R  I  B  •  M  I  L  I  T  •  L  E  G  •  i  i  2    •    G    A    L    L    I    C    A    /.'    •    x    v     i    v    u     m      •     s     t     I    i 

TÎB-IVDICAND -THERM  fl  s  •  ca:  •  i'/.s- ADIECTIS-IN 

10.   ORNATVM-    HS  CGC  ■  r  (    •    s  t  a  t  u  i  s    ■    a  m  p   L  \  V  S  •  l  N   ■  T  \'  T  E  L  A  m 

HSCCT-FI-  n    m    i,    (lus     •     s    u    o    ■    e    t    •    LI BERTOR  •  SVORVM  •  N  OMl  N  f 

«S  •  JXVIlf]    LXVI    &CLXVI  •  KElp  u  h  l  ■  d  c  d  i  t  -quorum      i  u  c  REMENT-  POSTEA- AD  •  EPVLVM/// 

EB-VRBAN-VOLVIT-PERTINe»e-  nnn  wos  •  X-  r</c-eo  •  rt  m/>/<  H  S      DEDIT  ■  IN  •  ALIMENT-  PVEROK 

ET  •  PVELLAR  •  PLEB  •  VRB  AN  ■  ¥i&  ■  d  •  i  t  e  m  •  h  y  h  l  i  <>  t  h  t;  r  a  m  ■  r  t  •  l  ^  ■  T  V  T  E  L  A  M  •  B\  B  L  l  O  T  U  > 

là.  CAE-«SC 

'   Mrtrw»  Come/iA-/,  p.  1  uy.  (  M.  Muiiiiiisi'ii         <l<'  iMuilIcurs   (Incuiin.'nLs:  voy.    Aiiiiali  dcH' 
a  depuis  restiln*'  fi;Uo  iiisciiption  d'après         hisiilutn   di  ronispondenza    orcheohgica   dt 
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La  forniola  testamento  fieri  iussit  mette  fuori  cli  contesa,  che  questa 
lapide  fu  incisa  dopo  la  morte  del  testatore,  corne  ia  mancanza  in 
Traiano  del  cognome  OPTIMO  innanzi  TAVG  ci  presta  garanzia, 
che  ciô  fu  prima  dell'  anno  868  ^  Ora  osservo  che  questo  marmo 
esclude,  che  se  gli  attribuiscano  altre  dignità  oltre  quelle  che  dalle 
sue  lettere  sappiamo  aver  ottenute,  ed  anzi  ci  fa  fede  che  la  legazione 
Bitinica  fu  l' ultima  ch'  egli  ebbe,  per  cui  siamo  certi  non  essergli  toccato 
ne  il  proconsolato  pretorio,  ne  il  proconsolato  consolare,  ai  quaii  aveva 
diritto,  il  che  desta  una  gagliardissima  presunzione  che  morisse  non 
inolto  dopo  il  suo  ritorno,  e  innanzi  che  giungesse  il  turno  délia  sua 
sorte.  Infatti  l'estrema  niemoria  che  si  abbia  délia  sua  vita  è  dell"  anno 
86o-,  in  cui  era  nella  villa  Alsiense  in  Etruria.  Ghè  se  col  Mazocchi^  e 
Noris*  il  suo  viaggio  dovesse  credersi  posteriore,  un  altro  gravissimo 
inconveniente  ne  nascerebbe,  quelle  cioè  che  dai  suoi  scritti  non  appa- 
rirebbe  cosa  avesse  fatto  nei  due  anni  precedenti.  Ma  chi  puô  supporre 
che  quel  Plinio,  il  quale  ha  avuto  tanta  cura  di  tramandare  ai  posteri 
le  più  minute  particolarità  che  lo  risguardavano,  abbia  poi  taciuto  di 
se,  quando  fu  maggiormente  in  fiore;  o  chi  potrà  persuadersi  che  in 
quel  tempo  nulla  avesse  operato  degno  di  memoria  o  nel  foro,  o  ne! 
senato,  o  nel  consiglio  del  principe,  mentre  Traiano  era  in  Rorna,  ed 
egli  era  sempre  più  avanti  nella  sua  buona  grazia^?  Tutto  ciô  conside- 
rando  veggo  infine  necessario  di  unirmi  al  parère  dei  suoi  biografi,  e 


Borna,  i854,  p.  62.  C'est  sa  restitution  que 
nous  donnons  ici,  en  mettant,  d'après  son  in- 
vitation ,  à  la  troisième  ligne ,  Extra  ordinem 
au  lieu  de  Extra  sortent,  qui  ne  va  pas  bien  à 
un  légat  impérial.  Cette  restitution  daiileiu's 
ne  change  rien  aux  raisonnements  de  Bor- 
ghesi.  L.  Renier.] 

'  [C'est  en  effet,  suivant  Dion,  lib.LW  lll. 
c.  xxiu,  et  Zonaras.  Annal,  lib.  XI,  c.  xxi . 
à  la  fin  de  1  an  867,  après  la  première  cam- 
pagne de  Trajan  en  Mésopotamie,  que  le 
Sénat  lui  décerna  le  surnom  d' Ojitimus ;  voy. 
Eckhei.  D.  N.  V.  t.VI,  p.  i5o,  elBorgliesi. 


dans  son  mémoire  sur  deux  inscri])tions  dé- 
couvertes à  Fuligno,  Annali  deW  histituto  di 
corrisjjondenza  arch.  di  Roma,  tom.  XVIII. 
i8i6,  p.  33 1,  L.  Rexieb.] 

"  Lib.  M.  ep.  x. 

■  De  Kul.  Aeap. 

'  Epist.  cous.  p.  60. 

"  [  Les  lettres  de  Pline  ayant  été  publiées 
de  son  vivant .  il  est  possible  et  même  pro- 
bable quelles  lont  été  quelques  années  avant 
sa  mort;  il  n  y  a  donc  pas  lieu  de  s'étonner 
qu'il  ne  s'y  trouve  aucune  mention  relative 
aux  dernières  années  de  sa  vie.  Th.  Mommse.'v.] 
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(li  (encre  dielro  la  scoiia  dcl  Tiileiiiont,  clie  la  sua  iiiissioiie  in  Bilinia 
(lel)ba  onninamente  coUocarsi  nell'  intervallo  Ira  la  prima  e  la  seconda 
j)ii('ria  Dacica'.  Intanlo  dopo  le  cose  scritte  dal  Fabretti^c  dall'  Eckhel^, 
])er  corretnrere  nei  fasti  T  enore  di  un  anno,  c  dopo  la  confernia  chc 
se  n' è  avula  dall'  insigne  diploma  dei  Lysons"  riprodoUo  fra  noi  dai 
cil.  Labns^  e  Gazzera'',  è  ora  scoperto,  cbe  Traiaiio  parlito  per  la  Dacia 
neir85/4  non  ne  torno  la  prima  volta  se  non  clic  poco  innanzi  1  in- 
grcsso  deir  anno  85^,  ossia  lo/i  di  Cristo,  al  cni  princi[)io  assunse  e 
l'itcnne  per  brevissimo  tempo  il  quinto  consolato,  comparlcndo  in  pre- 
mio  lo  stesso  onore  per  la  seconda  volta  ai  due  generali,  cbe  si  erano 
maggiormcnte  segnalati  in  quclla  guerra,  cioc  a  Laberio  Massimo  e 
a  (ilitio  Agricola.  E  anzi  si  lia  {jrandissimo  fondamento  per  crcdere 
cb' egli  ne  menasse  il  primo  trionlo  nello  stesso  giorno  délie  calende 
di  gennaro,  in  cui  prese  posscsso  dei  lasci,  vedendosi  cbe  le  medaglie 
coniate  per  quell'  occasione,  e  cbe  ce  lo  rappresentano  sul  carro  trion- 
falc  col  ramoscello  di  laui'o  in  mano.  porlano  F  epigrafe  P  •  M  •  TR  • 
P  •  COS  •  V  •  P  •  P  -.  0  pure  DACICVS  •  COS  •  V  •  P  •  P  \  o  mcglio 


'  [Des  momimenls  decouverls  depuis  ont 
engagé  Borghesi  à  modifier  lopinion  qu'il 
e'met  ici.  Voici  ce  qu'il  m'écrivait  à  la  date 
du  3  juin  i853  :  rrll  ritardo  dei  consolato  di 
^Afranio  Deslro  (voyez  Arneth,  Militàrdi- 
-plom.  pi.  XV  et  XVI:  Ilenzen,  n.  6807). 
Tch  è  uno  dei  cardini  délia  cronologia  Pli- 
rniana,  vietando  clie  la  legazione  Bitinica 
ppiù  s' interponga  fra  le  due  guerre  Daci- 
"che,  secondo  Y  opinione  ch' io  pure  aveva 
Tseguita  nel  niio  Burl)uleio,  esige  clie  questa 
rsi  procrastini  0  sino  aH'BGo  col  Mazocchi. 
•'0  meglio  sino  ail'  863  col  Xoris,  essendo 
rpoi  certo,  clie  infin  clie  Plinio  hi  in  Roina 
ffO  nella  provincia.  Traiano  non  andù  nell 
frOrienle."  C.  Cavedom.  —  Il  est  en  effet 
certain  aujourd  luii  que  Pline  ne  fut  envové 
en  Bithynie  qu  après  la  deuxième  guerre 
contre  les  Daces;  voyez,  dans  le  tome  III  du 
Corp.  inscr.  Lat.  mon  commentaire  sur  la 
I?. 


grande  inscription  d  Athènes  relative  à  l'em- 
pereur Hadrien.  Tu.  Mo.mmsen.] 

""   Cul.  Traian.  p.  27/1. 

'  D.  N.  F.  tom.  VI,p.  61 5. 

'  Beliquùie  Britannico-Romunae ,  loni.  I . 
p.  IV,  tab.  -2. 

'  Ara  antica  scoperia  in  llaiithurgo,  p.  33 
e  seg.  [^oy.  plus  haut,  tome  III,  p.  09  et 
suivantes.] 

'  Notizic.  di  tilcuni  nuovi  diplomi  [p.  'i  1  ; 
cf.  Henzen,  n.  hklx-i]. 

'  Caylus,  Numismala  Régis  Cliristianiss. 
n.  28/1;  Vaillant,  Numismata  praesl.  Paris. 
iGf)t>.  part.  II.  p.  i->5.  [Cohen.  .!/«/.  imp. 
tome  II.  p.  -38,  n.  16a.] 

*  -Mionnet .  De  la  rareté  et  du  prix  des  mé- 
dailles romaines ,  p.  11a  [  3'  éd.  tome  I . 
p.  177:  voy.  Cohen.  M  éd.  imp.  tu  me  11. 
p.  1  n  .  n.  80  j. 
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TR  •  POT  •  VII  •  IMP  •  IlII  •  COS  •  V  •  P  •  P  ',  cui  è  coiisoiio  1'  altro 
rovescio  colP  ultima  epigrafe,  impresso  anch'  egli  pel  ritorno  di  Traiano 
alla  capitale,  iii  cui  Y  imperatore  togato  présenta  una  Vittoria  a  Roma 
sedente'^  Il  che  si  conferma  osservando  che  il  congiario  solito  a  darsi 
in  seguito  del  trionio,  e  che  fu  il  seconde  di  quell' imperatore,  dispen- 
sossi  ancli' egli  dopo  entrato  ^857^  e  che  sul  principio  dello  stesso 
anno,  per  fede  del  dipioma  sovra  citato,  segui  pure  il  licenziamento 
délie  milizie,  ch'  era  in  uso  di  unire  al  congiario,  corne  fu  bene  osser- 
valo  dal  Vernazza  ^ 

L' età  poi  délia  seconda  spedizione  Dacica  viene  determinata   da 
Sparziano^,  ove  c'insegna  che  rrHadrianus  tribunus  plebis  factus  est 

rrCandido  et  Quadrato  iterum  coss secunda  expeditione  Da- 

rccica  Trajanus  eum  priniae  legioni  Minerviae  praeposuit  secumque 

ffduxit praetor  lactus  est  Sura  bis  Serviano  iterum  coss.  r  da  cio 

risultando  che  non  era  ancora  incominciata  nell'  858,  in  cui  Adriano 
lu  tatto  tribuno  délia  plèbe,  e  che  vicevcrsa  era  già  ultimata  ail' 
aprirsi  deir86o,  in  cui  divenne  pretore^.  Intorno  alla  sua  fine  coin- 
cide  l' autorité  dei  marmi,  dai  quali  apparisce  che  la  quinta  salutazione 
impériale,  proveniente  dalla  vittoria  che  cagionô  il  secondo  trionfo, 
lu  ricevuta  da  Traiano  sulla  fine  del  tribiinato  nono,  avendosi  tre  iscri- 
zimii  con  TRIB  •  POT  •  VIIII  •  IMP  •  IIIP  cd  una  sola  con  TRIB  • 
POT- VIIII  •  IMP- V\  il  che  viiol  diie  essersi  da  lui  conseguita  ])oco 


'  Fabrelli,  Col.  Traian.  p.  a "5.  [Cohen, 
]Jé(l.  imp.  tome  II.  \^.  86.  n.  5/i5.] 

"  Mezzabarha,  p.  i5!2. 

'  Eekhei,!).  N.  V.  tom.  M.  p. /ii  7. 

''  Dipioma  d' Adriano,  p.  Sy. 
In  Hadrian.  c.  m. 

"  [M.  Henzen  a  démontré  depuis,  dans 
son  article  sur  la  {Grande  inscription  d  Ha- 
drien, Annali  dell'  Iiistit.  di  corrispondenza 
archeologica  di  Roma,  tome  XXXIV,  1869  , 
p.  i5i  et  suivantes,  que  ce  prince  avait  été 
préteur  en  869  et  non  pas  en  860.  L.  Re- 
nier. 1 


'  Grut.  p.  2/17,  1;  Murât,  p.  /tig.  h  i 
Lysons,  Rcliqiiiae  Brilannico-Eomanac ,  Kent, 
tab.  I,  [Cf.  Henzen,  n.  C857.] 

**  Grut.  p.  lOa,  -2.  [Orelli,  n.  iGi.  — 
(]ette  inscription  a  été  l'evue  depuis  par 
M.  Hid)ner,  qui,  au  lieu  de  TRIB  POT- 
VIIII  •  IMP-V.  y  a  lu  TRIB  •  POTES- 
VIII  •  IMP  •  V  [  voyez  son  mémoire  sur 
le  pont  d  Alcantarn ,  Annali  dell'  Inslilulo  di 
corrispondenza  arch.  di  Roma  ,  tome  XXXV^ 
p.  1 8 1).  Elle  présente  évidemment  une  erreur 
provenant  soit  du  graveur  de  lettres,  soit  de 
l'auteur  de  I  inscription  ;  car  si  l'on  adopte 
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prima  cIjc,  nelT  autunno  '  deU'Hôg,  assumesse  la  décima  pode^tà  Iri- 
bunizia.  Ma  riguardo  al  suo  principio  convicnc  linora  contentarsi  di  dire 
col  Fab^etli^  che  la  nuova  partciiza  dclF  imj)ei'atore  sef|ui  iicir  85^ 
in  tempo  clie  la  stajjioiic  era  propizia  a  navifrarc  pci-  1" Adrialico,  se 
questa  volta  preieri  d'  imbarcare  pcr  1'  lllirico  T  esercito  che  condiisse 
seco,  siccome  sujnn'riscoiio  le  scollure  délia  sua  coloniia;  per  rui  mi 
piacerebbe  di  iij)ortarla  al  seconde  semesti'e  di  queiraïuio,  non  v»- 
dendo  alcuir  obbligo  di  allrettarla  di  troppo,  corne  altri  hanno  i'atlo, 
per  dar  tempo  alla  costruzione  del  gian  ponte  sul  Danubio,  poicli»'' 
io  sono  interamente  delT  avviso  del  Dodwell,  clie  lo  credè  labbi-icalo 
neir  interstizio  fra  le  due  guerre^. 

Ciô  posto,  se  Traiano  non  torno  la  prima  \olta  dalla  Dacia  se  non 
sul  finire  dell'  85G,  e  se  Plinio  l'aveva  già  vedulo  reduce  a  Roma  ' 
non  pin  tardi  del  luglio,  imperocchè  navigava  per  la  Ritinia  in  agosto 
quando  spiravano  i  venti  etesii^,  e  dopo  lungo  ed  incommodo  ti-agilto 
vi  pose  il  piede  ai  17  di  settembre '^,  il  suo  viaggio  non  polrà  più  i-i- 
porsi  nello  stesso  anno  85G,  ma  dovrà  loizatamente  rilardarsi  al  pi-os- 
simo  successivo.  E  certo  ch' egli  si  l'ermo  nella  provincia  alquarito  più 
di  un  anno,  perché  vi  celebro  due  voile  il  di  natalizio  di  Traiano  ai 
18  di  settembre  ",  e  due  volte  pure  Tanniversario  del  suo  impeio  \ 
ossia  il  giorno  in  cui  cambiava  la  tribnnizia  podestà,  il  quale  ricor- 
reva  poco  dopo,  benche  non  siasi  potuto  ancora  determinarlo  pi'eci- 
samente,  solo  conoscendosi  in  génère,  che  cadeva  anch' egli  di  au- 


le  iiouveavi  cliilire  des  puissances  triltuni-  di  Bouta ,  [orne  Wllï .  1  8/i(i .  p.  .'vjy  et  siiiv. 

ciennes.  il   faudra  retrancher  une  unité  ;i  que  Trajaii  renouvelait  ses  puissances  triliu- 

ceîui  des  salutations  impériales;  voy.  les  ins-  niciennes  le  ■?.-  ou  le  tiS  janvier,  anniversaire 

criplions  citées  dans  la  note  7.  H  est  cepen-  de  la  mort  de  .\erva.  !..  Hkmeu. 

danl  singulier  que  les  anciens  transcriplenrs  '■'  Col.  Traiau.  ji.  -i-r». 

aient  lu  VIIII  si!  y  avait  réellement  VIII  Praelecl.  (jinxlcn.  \\.  S  wmi. 

sur  le  monument;  l'erreur  contraire  serait  '  Lib.  \I.  op.  xwi. 

plus  facile  à  comprendre.  L.  Re.mer.]  l.ih.  \.  ep.  \\\i. 

'    TBorghesi  a  démontré  dans  son  article  Lil».  \-  ep.  xwui. 

sur  les  deux  inscriptions  de  l'uligno.  Annali  Lib.  \.  ep.  wvni  e  ia\m\. 

deW Insliluto  di  corrispondonzu  orcheohgicd  "   (-ib    \.  ep.  i.\  e  cui. 

16. 
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tunno'.  E  poco  più  oitre  dovette  durare  il  siio  goveino  perché  Gelio 
Clémente  destiiiato  a  succedcrgli  tosto  che  fosse  scadtito  dal  conso- 
îato-  fu  sulTeUo  e  non  ordinario,  onde  non  potendo  riportarsi  i  suoi 
lasci  al  principio  delF  SBq  ingombrato  da  Commodo  e  da  Céréale, 
restano  per  conseguenza  circoscritti  cntro  1'  858,  sia  cli'  egli  occupasse 
il  nundino  di  settembre  e  di  ottobre,  sia  quello  di  novembre  e  dé- 
cembre. Cosi  sarà  non  solo  verissimo  ma  dimostrato,  che  al  principio 
délia  legazione  di  Plinio  e  se  non  per  tutta,  almcno  per  la  massima 
parte  délia  sua  rlurata,  Traiano  risiedesse  in  Roma,  siccome  da  più 
luoghi  del  loro  carteggio  si  è  riconoscinto  necessario^ 

Dal  fin  qui  detto  ne  proverrebbe,  che  la  questura  di  Burbuleio  non 
potesse  farsi  incominciare  più  tardi  dell'  856,  dovendo  essere  anteriore 
al  cambiamento  del  governo  nella  Bitinia,  e  cadere  nel  tempo  in  cui 
lu  provincia  del  senato,  giacchè  per  la  gravissima  autorité  del  giii- 
lisconsulto  Gaio*  crin  provincias  Caesaris  omnino  quaestores  non  mit- 
er tuntur.  n  Ma  io  non  ho  per  vero  che  quella  mutazione  accadesse  defi- 
nitivamente  sotto  Traiano,  e  parmi  anzi  che  si  debba  altribuire  al  suo 
successore,  da  cui  una  commissione  somigliantc  a  quella  di  Plinio  lu 
affidata  a  Giulio  Severo  per  attestato  di  Dione^  :  rPost  haec  Severum 
^- misit  in  Bithyniam  quae  non  armis  illa  quidem,  sed  praeside  justo, 
f  prudente  et  dignitate  praedito  indigebat;  nam  haec  in  illo  erant 
rMjmnia.  Is  quidem  ita  se  gessit  resque  eorum  privatas  atque  publicas 


'  [Voyez  plus  haut,  p.  i-3i ,  note  3.  j 
'  Lib.  X,  ep.  Li.  [Borghesi  commet  ici 
une  errem%  dans  laquelle  il  a  été  entraîné 
par  une  mauvaise  leçon  du  texte  de  Pline 
qu'il  avait  sous  les  yeux  :  n-et  mihi  et  socrui 
•meae  praeslitisli  ut  adfmem  consulattis  Cae- 
"lium  Glementera  in  hanc  provinciam  mitte- 
••res.  n  Les  mots  ad  fiiiem  consulatus  sont 
corrompus;  la  vraie  leçon  est  adjlnem  ejus, 
■■  son  parent,  n  Ce  passage  nous  apprend  donc 
seulement  que  Caelius  Clemens  était  parent 
de  la  belle-mère  de  Pline .  et  il  n"y  est  nulle- 
ment (juestion  de  consulat.  Tii.  Mommse^.] 


Lib.  X.  epist.  w.  xxx.  xxxiv.  lxxi   et 

LVXIV. 

*  Inslit.  lib.  1,  c.  i,  S  G. 

^  [Tôr  Si  2eouj)por  is  BjÔurtav  éirsfxipsv, 
birXdûv  fi£i'  oi/hèv,  ip-/^omos  hè  xii  èitiali- 
Toi/  «ai  Sjxatoi»  xai  (ppovifiov  xcii  d^ioo(i(x 
eyovTOs  heoiiévrjv  ■  à  ■srârra  èv  sxsivw  rjv. 
Kaj  ô  fxsv  hi->jyy.ye  xaî  hiœKijfrs  jcaî  rà  jSja 
xai  rà  KOivà  olvtcûv  ovtws  wab  Vfxàs  waj 
£s  Ssvpo  àsj  îïVToO  ixvrjiiovsvsiv.  T>;  Se  S); 
(2ouX>;  KOLi  TW  xhjpco  V  IIafx(puA/a  ivTÎ  tï/s 
Btdvvias  èhôdv-]  Liib.  LXIX,  c.  xiv. 
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frita  administ[a\it  ni  nos  ad  haec  usque  lempora  iiiemoriain  ejiis  cre- 
rrbris  sei'iii()iiil)iis  iisiiipeinus.  Ccterum  scnalui  sorli(jiie  Billiyiiiac  loco 
rlradita  est  Pamphylia.  n  L'  ulliiiio  iiiciso  [)ro\ieiK'  dagli  excerpli  Pei- 
resciani  :  ma  calza  cosi  bene  a  (jueslo  iiiogo  da  esser  dilTicile  il  ciedere, 
che  i\  cambio  délia  Bitinia  colla  Panfdia  non  avvenisse  in  talc  occasione, 
bcnsi  quarant' anni  prima,  corne  suppose  il  Marini.  Infatti  un  grave 
argomento  contro  la  sua  opinionc,  cli'egli  perù  non  poteva  conoscerc, 
perché  venulo  alla  luce  dopo  la  stampa  délia  sua  opéra,  viene  sommi- 
iiislrato  dal  seguente  marmo  edito  dal  Visconli'.  cli"  io  nii  sono  lia- 
sciillo  nel  Museo  Vaticano  : 

Q^-HOSCIO-SEX-F 

Q_V  IR-COELIO-MVRENAE 

SILIO   •   DECIANO  -VIBVLLO 

PIO  •  IVLIO  •  EVRYCLI  •  HERCLANO 

5.  POMPEIO  •  FALCONI  •  COS 

XV  ■  VIR-  S-  F-  PRO  •  COS-  PROVINC  •  ASIAE  •  LEG  •  PR-  PR 
IMP-CAES-TRAIANI-HADRIANI-AVG-  P  ROV I N  C 
BRITTANNIAE-LEG-PR-PR-IMP-CAES-  NERVAE 
TRAIANI-AVG-GERMANICI  -DACICI 
10.  /yROVINC-MOESIAE-INFERIOR-CVRATORI 
r!«E-TRAIANAE- ET- LEG -AV  G  -PRPR- PROVINC 
iudaeae-  ET-  LEG-X-  FRET-  LEG-PR_^PR-  PROV  •  LYCIAE 
efpam;j/iYLIAE-LEG-LEG-V-MACEDONIC 
in-bello-ditcico-donis-MïLn  AKIBV  S-  DON  AT  O 


È  (juesti  il  Pompeo  Falcone  amico  dello  stesso  Plinio,  ma  akpianlo 
j)iù  giovane  di  lui.  il  quale  gli  domando,  se  credeva  convenientc 
ch"  esercitando  il  tribunato  délia  plèbe  continuasse  a  trattare  bî  cause 
nel  foro;  a  cui  Plinio  rispose  proponendogli  il  proprio  esempio  quando 
fu  rivestito  délia  niedcsima  podestà-.  La  lapide  ci  fa  sapere  cbe,  mentre 
Falcone  era  legato  délia  legione  V  Macedonica,  lu  premialo  coi  doni 
militari;  il  cbe  avvenne  per  certo  in  una  guerra  Dacica,  avendo  già 

'   Monumenti  Gahini ,  p.   aoG,  éd.  Rom.         dontiiousavonsrcj)i-oiluitlole.\U\  l..  Hemkr.J 
[el])lus  exacleaicnlparM.IIenzen,  n.  5/i5i,  '  Lib.  I,  ep.  x\iii. 
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proMilo  iiella  ciLata  memoria  sopra  Salvio  LiberaleS  chequesta  legioiie 
(lopo  espugnata  Gerusalemme  tu  da  Tito  mandata  di  presidio  nella 
Mesia,  da  cui  per  fede  di  Dione  -  passa  nella  Dacia,  dopo  cbe  ne  fu 
fatta  la  conquista.  Ora  qui  non  puo  parlarsi  délia  guerra  Dacica  di 
F.  35.  Domiziano,  si  perché  mostrai  nello  stesso  luogo  che  a  quel  tempo 
(|uesta  legione  era  comandata  da  Calpurnio  Giuliano,  come  perché  lo 
stesso  tribunato  délia  plèbe  di  Plinio  fu  piuttosto  posteriore  che  con- 
teuiporaneo  alla  fine  di  quella  guerra.  Resta  adunque  onninamente  che 
vi  si  tratti  di  una  délie  due  guerre  Daciche  di  Traiano,  aile  quali  prese 
etrettivamente  parte  la  legione  V  Macedonica,  siccome  ci  attesta  il 
marmo  di  Ti.  Claudio  Vitale ^  Con  cio  avremo  stabilité  un  termine,  al 
di  là  del  quale  converrà  collocare  il  passaggio  di  Falcone  dalla  lega- 
zione  militare  a  quella  delbi  provincia  délia  Licia  e  délia  Panfilia.  Egli 
adunque  vi  andô  dopo  la  prima  guerra  Dacica,  e  abbiamo  già  veduto, 
che  cio  non  potè  essere  più  presto  dell'  anno  medesimo,  in  cui  Plinio 
tu  mandato  nella  Bitinia  :  o  vero  ottenne  questa  promozione  dopo  la 
seconda  guerra,  e  allora  Phnio  n' ora  già  ritornato.  In  (jualunque  dei 
due  casi  questa  pietra  smentisce  sempre,  che  al  tempo  délia  missione 
Pliniana  la  Panfilia  fosse  ceduta  al  senato,  vedendosi  che  si  continué 
a  spedirvi  un  legato,  quando  se  cio  fosse  stato  vero,  vi  si  avrebbe 
dovuto  mandare  un  proconsole. 

lo  non  credo  che  alcuno  vorrà  insistere  sulla  formola  LEG'FR' 
PR  iiivece  di  LEG  •  AVG  •  PR- PR,  per  dedurne  che  costui  non  fu 
che  r  assessore  del  proconsole  in  luogo  di  essere  il  legato  augustale 
délia  provincia.  Lo  stesso  Marini,  dopo  avei'  distinto  le  diverse  attri- 
buzioni  denotate  da  (piesti  due  titoli,  dovette  perô  confessare.  che  i 


'   [Voy.  plus  haut,  tome  lll.  |).  186.]  PROMOTVS  •  ex  ■  LEG   V   MAC  •  ///  • 

-  Lib.'  LV.  c.  xxiii.  kir  ■  Y-  ITAL-  DONIS-D,  etc.  voy.  Hen- 

Orolli,  n.  3ù5i.  [Grut.  p.  391,/!.  Celle  zen,  p.  348,  note  sur  le  n.  345/i.  Ce  nesl 

insci'iplion  i\  été  empruntée  par  Gruter  an  donc  pas  la  légion  ^^  Macédonique,  cest  la 

recueil   de  Mazocclii.  f"  !iS  t.   Au  lieu  de  I""  Italique  qui.  suivant  ce  document,  aurait 

PROMOTVS  •  IN  •  LEG  •  V  •  MAC  •  pris  part  à  la  première  guerre  de  Trajaii 

PHAL    DONIS     D.  etc.  il    faut  v  lire  contre  les  Daces.  L.  Remer.I 
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Ifigali  di  Cesare  usaj'oiio  iiidistiiitaimMilc  (hîll  iiiio  c.  (Jellallro',  lo  clic 
non  jtoiiava  allora  coiiliisioiK!  vciiiiia,  lioppo  nolo  csseiido  a  ([Lud 
lonipo  quali  craiio  le  j)i'ovin(;i(î  Ccisaree,  di  cui  <'ia  più  piopiio  il  se- 
conde ,  e  quali  le  seiialorie,  clic  non  ])olc\ano  iisai-e  se  non  clic  il 
primo.  Ne  la  |)orla  tanipoco  ai  gioim  nostri,  se  poiigasi  nienle  alla 
successioiie  gerarcliica  degli  uiïizi.  Cerlo  che  Falcone  sarebhc  pro- 
ccduto  nella  sua  carricra  ail'  uso  dei  gamberi,  se  dopo  aver  avulo  il 
comando  in  capo  di  una  legione  fosse  passato  ad  un  impiego  subal- 
terno  in  una  pi'ovincia.  in  venticin([ue  basi  onorarie  di  tali  legali 
pi'oconsolari ,  clie  io  conosco  (escludo  pero  sempre  (juelli  dellc  due 
provincie  maggiori,  l'Al'rica  e  i'Asia,  Ira  i  (|uali  s'  incontrano  anclie 
uoinini  consolari),  non  Irovo  ne  pure  un  esenij)io  di  alcuno  di  essi, 
cbe  avesse  ottenuto  piinia  la  legazione  legionaria  ;  ma  ne  osser\o 
molti  al  contrario,  cbe  o  niediaiamente,  o  inunediatamente  la  coii- 
seguirono  dopo.  Molto  più  dovi'ebbe  cagionare  mei-aviglia  una  taie 
l'etrocessione  in  un  uoino  che  aveva  ben  meritato  coi  suoi  servigi  mi- 
litari. Nel  nostro  caso  è  poi  évidente  clie  Tommissione  deU'AVG  jno- 
cede  dalla  sazietà  generata  dall'aver  j)i'ima  l'icoidato  Ire  volte  nel  i\i'- 
bito  modo  1' ufllcio  medesimo,  onde  per  brevità  se  ne  accorcio  poscia  la 
lormola  :  il  clic  viene  messo  fuori  di  (piistione  dal  successivo  LEGaltis 
LEGionis,  ove  non  nasce  dubbio,  cbe  intei-amente  si  sarebbe  dovuto 
scrivere  del  pari  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  LEG  •  V  •  MACEDONIC  . 
Intine  non  si  puo  tardare  a  concedere  una  provincia  a  questo  pcr- 
sonaggio,  costando  cbe  U  aveva  già  ricevuta  prima  che  spirasse  il  pc- 
riodo  entio  cui  lurono  scritte  le  lettere  di  Plinio,  talchè  potè  daic  il 
tribunalo  militare  a  Cornelio  Minuciano  da  lui  laccomandatogli '-. 

Oi-a  tornando  al  nostro  proposilo,  se  per  le  cose  fin  qui  discoi'se 
rimane  contradetto,  cbe  la  Panfilia  fosse  permutata  colla  Bitinia,quando 
il  governo  di  questa  invece  del  consucto  proconsolc  fu  allidato  ad  un  le- 
gato  consolare  nella  persona  delPepistolografo,  sarà  ancora  ragionevolc 
r  opinione  che  la  nuova  sorte  di  lei  non  fosse  definitivamente  stabilila 

'   Fr.  Arval.  p.  yôo.  nota   10().  —   "    1-ili.  \ll.  i'|i.  wn. 


l'.  -G. 


1-28  ISCRIZIONE  DI  BURBULEIO. 

fincliè  il  senato  non  n'ebbe  avuto  il  compenso.  Il  perché  io  m'imma- 
gino,  clie  dopo  essere  stata  regolata  l'ainministrazione  di  lei  dai  legati 
miperiali  Plinio,  Clémente  e  Gornuto,  fosse  restituita  alla  sorlizione 
dei  proconsoli,  se  non  che  essendosi  rinnovali  in  appresso  gli  antichi 
disordini,  bisognô  alla  fine  risolversi  di  provvedere  loro  stabilmente. 
Chianio  in  appoggio  délia  niia  opinione  quest' altra  lapide,  che  rimase 
anch'  essa  ignota  al  Marini,  trovala  in  più  pezzi  a  \elleia,  édita  dal  de 
Lama  \  e  che  io  stesso  ho  veduta  nel  Museo  Parmense  : 

L-COELIO'FESTO 

COS  •  PRAETORI  •  PROCOS 

PROVINCI AE  •  PONTI  •  ET-  BiT-iYN 
PRAE/-AERARI  •  SATVRNI 
5.  LEG-ïMP-ANTONINI-AVG 
AST^r/AE-ET-CALLAECIAE 
PRAp/'-/r»MENTI  •  DANDI  •  EX  •  S  •  C 
AD/ecrîNTER-TRIBVNICIOS 
RespubllCA  '  VELLEI  AT 

PATRONO 

Se  anche  costui  dovessc  essere  stato  proconsole  non  più  tardi  dell'  856, 
come  spiegare  l' immense  intervallo  di  trentacinque  anni,  che  sareb- 
bero  decorsi  fra  il  sno  governo  Bitinico  e  quello  dclf  Asturia,  ch'ei 
non  potè  conseguire  prima  dell'  891,  in  cui  divenne  imperatore  Anto- 
nino  Pio"?  AU'  opposto  io  osservo  che  Dione  colloca  la  venuta  di  Giulio 
Severo  nella  Bitinia  negli  ullimi  lempi  di  Adriano,  ed  io  più  abbasso 
avrô  motivo  di  determinarla  circa  1' anno  889,  essendo  che  quello 
storico  la  fa  siiccedere  alla  fine  délia  guerra  Giudaica,  Dato  adunque 

'  Iscriztoni  délia  scala  Farnese,   p.    71,  connaître  ce  prince  dans  celui  qui  est  dë- 

n.  xxin.  [Orelli,  n.  77.]  signé  ici  sous  le  nom  d"ANTONINVS 

'  [Une  inscription  découverte  à  Léon,  en  AVGtisliis,  et  à  reporter  sous  son  règne  le 
Espagne  (voy.  Henzen,  n.  691  A),  ayant  proconsulat  de  L.  Coelhis  Festus;  voy.  sa 
prouvé  depuis  que  lAsturie  et  la  Gailécie  ne  lettre  à  iM.  Marquardt,  dans  l'ouvrage  de  ce 
furent  érigées  en  province  impériale  que  savant,  intitulé  :  Zî/r  S/rt?/s//A' f/er  rom.  Pro- 
sous Caracalla.  Borghesi  a  été  amené  à  re-  vinzen,  p.  0  et  suiv.  L.  Remer.] 
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rlie  Coelio  Festo  i'osse  il  suo  anteccssore,  o  cli' cziaiidio  leggcsse  quel 
paese  un  atino  o  due  prima  di  lui,  starà  egrcîgiamente  cio  clie  il  suo 
uïarmo  c  insegna;  imperocchè  se  lorualo  a  Roma  vi  consegui  la  pre- 
lettura  delTerario,  ullicio  che  regolarmente  durava  un  Irieunio.  non 
potrebbe  poi  essore  ripaiiito  per  la  Spagna  se  non  dopo  ch'  era  suc-  P.  28. 
cedulo  nel  trono  il  Pio  Antonino.  Il  sunlo  di  (juesto  discoiso  saià  dun- 
(|ue,  che  noi  resteremo  in  lil)eilà  di  stabilire  la  ([uestnra  di  Jîuiljuleio 
tanlo  iinianzi  la  uiissione  IMiniana  nell'  85^,  quanto  dopo  spiiati  i  cinque 
o  sei  anni,  nei  quali  puô  reputarsi  durato  il  governo  straordinario  dei 
lie  legati  consolari,  che  sono  conosciuti.  Ma  la  scella  da  farsi  più  vei'o- 
similmente  fra  queste  due  opinioui  dipenderà  dalle  risultanze  che  nasce- 
ranno  dal  progredire  nell  esame  délie  ulteriori  cariche  soslenute  da  lui. 
AED  •  PL  •  PR  •  CVRAT  •  VIAR  ■  CLODIAE  •  CASSIAE  • 
CIMINAE.  Segueiulo  la  disposizione  di  Auguslo  :  ^([uuni  (juaestuiain 
rret  aedilitatem  vel  tribunatuiu  plebis  gesserint,  annuni  aetatis  trige- 
rsimuni  habentes  praetores  fiante  r  Burbuleio  prese  la  via  dell'edililà 
délia  plèbe  per  giungere  alla  pretura,  che  regolarmente  non  puù  aveie 
occupata  se  non  cinque  anni  dopo  ch'era  stato  questore.  La  consecu- 
zione  di  lei  lo  rese  idoneo  aile  dignità  che  non  si  conferivano  se  non 
che  ad  uoinini  pretorii,  e  la  prima  che  ottenne  fu  la  sovrainteudenza 
ad  alcune  strade  d' Italia.  Si  è  già  notato  che  il  medesimo  Augusto  lu 
r  istilutore  di  questa  carica,  annunziandoci  Suetonio'-  :  r-Nova  oflicia 
cf  excogitavit,  curam  operum  publicorum,  viarum,  aquarum,  alvei  Ti- 
-beris,  frumenti  populo  dividundi,  ^i  e  si  ô  anche  avvertito  per  riguardo 
aile  strad(  ,  che  cio  avvenne  nel  78/»,  scrivendo  corrispondentemenle 
Dione  in  (luell'anno''  :  cfTunc  autem  ipse  viarum,  quae  suntcirca  lio- 
rrmam,  curaior  constitutus  miliarium  aureum,  quod  vocalur,  lecit, 
rquique  viis  muniendis  praeessent  praetorios  viros.  ([ui  biiiis  licloiibiis 

Dion.  lih.  ÏAÏ ,  c.  xx  :  [TaixieiaavTss  ■xsspi  ryjv  Pœayjv  bhœv  aipzOsï?  kii  to  y^py- 

TS  KOLÏ  àyopot.vo(irj(TOLVTe5  rj  hjix(xp)(yj(T7.vT£5  aoCv  fxiXiov  xsHXrjfxévov  éalrias,  xai  ôSo- 

alpcmYj-ysiTCùay.v  xpi'xnovxoiiroLi  -^evùy.evoi.\  iroioiis    aùraf?    èx    twv    èal paTjjyrjKOTCov 

In  Aug.  c.  wwii.  paêSoO;^ojs    SOo    '/^pw'xéi'oxis  ■zspoaé-r^iBev.  ] 

^   [  Tére    Se   aOxés   t£    ■apoalaT-))5    tôjv  Lib.  L1\  .  c.  vin. 
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r  uterentur,  designavit.  r  Ma  non  si  è  badato ,  che  questo  lu  evidente- 
mente  Y  efletto  del  malcontenlo  che  provô  queli'  imperatore  per  la 
discordia  e  l' ignavia  di  Munazio  Planco  e  di  Paulo  Lepido  ultimi  censori 
creati  nel  782,  ai  quali  spettava  prima  una  taie  incombenza,  per  cui 
spirati  i  dieciotto  mesi  concessi  dalle  anticlie  leggi  alla  durata  délia  loro 
podestà  egli  prese  il  partito  di  mettere  in  obblivione  quella  carica  un 
di  cosi  cospicua,  e  di  dividerne  le  attribuzioni  fra  nuovi  niagistrati. 
Non  occorre  di  spendere  moite  parole  intorno  a  questi  curatoi'i  délie 
strade  d'Italia  già  illustrati  dall' Ottone  '  e  dal  Marini  ^  il  quale  con- 
fessé tuttavia,  che  non  si  conosceva  ancora  bene  quanti  e  quali  si  fos- 
sero.  lo  perô  non  dubito  che  uno  di  loro  fosse  il  curatore  délia  via 
Clodia  descritta  neli' Itinerario  di  Antonino,  osservando  che  la  sua 
custodia  trovasi  corne  in  Burbuleio  athdata  sempre  nei  niarmi  ad  un 
uomo,  che  aveva  esercitata  la  pretura  ^. 

L  autorilà  di  lui  non  iimitavasi  perô  a  questa  sola  via,  che  come  la 
principale  viene  quasi  sempre  nominata  per  la  prima;  tanlo  il  présente 
cippo,  quanto  due  frammenti,  1' uno  del  Grutero  \  T  altro  scorrettis- 
siino  del  Donati^  annettendole  la  Gassia  memorata  da  Tullio*^  e  la 
Giminia  che  riceveva  il  nome  o  dalla  selva,  0  dal  monte,  0  dal  lago 
(iimino.  Il  gruppo  di  queste  tre  vie  vedesi  delineato  nella  tavola  Peu- 
tingeriana,  délie  quali  la  Glodia  per  Sutri,  Bolsena  e  Ghiusi  mena  va  a 
Firenze,  Pistoia  e  Lucca;  la  Gassia  per  Nepi,  Faleri,  Beltona  e  Perugia 
influiva  a  Ghiusi  nella  Glodia;  mentre  la  Giminia  partendo  da  Sutri 


'    De  luteta  vinrum. 

"   Fr.  Arval.  p.  760. 

'  [Celte  voie  est  appelée  VIA  •  CLO- 
DIA- PRAETORI A ,  dans  une  inscriplion 
de  Thaniugas  relative  à  P.  lunius  .Martialia- 
mis.  qui  fut  légat  impérial  de  Numidie  sous 
Alexandre  Sévère  (Inscription  de  l'Algérie, 
n.  i5o5);  mais  ce  ne  peut  être  que  par 
suite  d'une  erreur  du  graveur  de  lettres,  la 
prélure  étant  omise  sur  ce  monument,  où  les 
autres  titres  de  Martialianus  sont  dailleurs 
énumérés  très-régulièrement.  Il  y  a  lieu  de 


remarque!'  en  outre  que,  tandis  que  dans 
cotte  inscription  ce  personnage  est  simple- 
ment qualifié  de  curator  viae  Clodiae  prue- 
toriae,  on  lui  donne,  dans  une  inscriplion 
de  Cirla  (Ibid.  n.  1889;  Henzen,  n.  65o4). 
le  litre  plus  complet  de  CVRATOR  • 
VIARVM  •  CLODIAE  •  CASSIAE  • 
ETCIMINIAE.  —  L.  Remer.  , 

*  Pag.  1099,  i3. 

■  Pag.  288,  iti. 

"  Philippic.  XII.  c.  IX,  $  a -2.  Ci'.  Grut. 
p.  i56,  3. 
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portava  per  Bracciano  a  Toscanella  :  sulle  (jiiali  vie  mi  linietto  a  cio 
che  in  correziorie  dci  più  aiiticlii  ha  dispiitato  il  ïnarcli.  Foleni'.  A 
queste  si  aggiungevano  l'Annia  nota  jxt  altri  rnarrni-,  1' Amerina  cosi 
chiamata  dalla  citlà  di  Ameiia  o  la  nuova  Traiaiia  da  non  confondersi 
colla  célèbre  via  Appia  Traiana,  ne  colla  Traicma  Frenlanorum^ \  anzi 
pure  tre  Traiane,  sicronic  consta  dalle  seguenli  teslinionianze  :  CVRA- 
TORI  •  VIAE  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  C ASSIAE  •  CIMINIAE  '. 
C  VRATORI  •  VIAE  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMI- 
NIAE •  ET  •  NOVAE  •  TRAIANAE5,  CVRAT  •  VIARVM  • 
CASSIAE  •  CLODIAE  •  CIMINIAE  •  NOVAE  •  TRAIANAES 
CVR  •  VIAR  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINAE  • 
TRIVM  •  TRAIANARVM  •  ET  •  AMERINAE  ^  Bencliè  alcune  di 
queste  vie  secondarie  ci  siano  ignolissinie  non  polrà  tuttavia  dubilarsi, 
che  spettassero  anch'  esse  aH'Etruria,  atteso  che  altra  volta  per  rispar- 
miare  tanti  nomi  si  disse  più  brevemente  CVR- VIAR  CLODIAE- 


'  iNelle  note  a  Frontino  De  aquis.  [  Les 
opinions  de  Poleni .  adoptées  ici  avec  trop  de 
confiance  par  Borglicsi,  ont  été  rectifiées  de- 
puis longtemps  par  les  géograjdies,  qui  font 
arriver  la  voie  Cassia  à  Florence ,  par  Su- 
trium,  Volsinii  et  Clusimn,  la  Clotlia  à  Lucca, 
par  Sabale  et  Seua ,  1/1  ««m  à  Falcrii ,  par 
ISepele,  et  la  Ciminia ,  de  Svlrium,  en  pas- 
sant à  droite  du  lac  Ciminus,  aux  Aquae 
Passens,  près  de  Viterbe;  voy.  Forbiger, 
Alte  Geogr.  toni.  III.  p.  70G;  Weslplial, 
Campagna  ,  p.  i5i  et  suiv.  et  la  Carte  jointe 
à  cet  ouvrage;  Nibby,  Analisi  délia  caria  de' 
contorni  di  I\oma,  t.  111,  p.  S-y.  Tout  ré- 
cemment, le  P.  Garrucci,  dans  un  ouvrage 
intitulé  Disserlaziont  archcologiche  di  vario 
argomenlo  (Ronia,  i8f)A,  in-i"),  a  traité 
le  même  sujet,  et  est  arrivé  aux  mêmes  ré- 
sultats. Il  a  eu  tort  cependant  datlrihuer  à 
Borghesi  les  erreurs  de  Poleni ,  que  Borghesi 
n"a  fait  que  suivre  trop  aveuglément,  quoi- 
qu'il faille  reconnaître  que  ce  nest  pas  Po- 


leni qui  fait  aller  la  voie  Ciminia  de  Sutrium 
à  Toscanella  par  Sabale.  Poleni  j)arle  au 
contraire  d'une  voie  anonyme  allant  de  Cn- 
reiae,  par  Sabale,  vers  Lucania,  qu'il  croit 
êti'e  Toscanella  (p.  i38);  et  c'est  peut-être 
un  simple  lapsus  calami ,  ou  une  faute  tvpo- 
grapliique  de  l'édition  napolitaine,  où  il  y 
en  a  tant,  qui  a  substitué  dans  son  texte 
Sulrium  à  Careiae.  W.  Heaze.n.i 

^  Murât,  p.  /i8o.  3;  Grut.  p.  169,  5. 
Orelli.  n.  33io;  cf  n.  33 1 3.] 

^  Murât,  p.  io5o,  7.  [Orelli,  n.  \k'è. 
C'est  une  inscription  fausse  (voy.  Moramsen , 
/.  N.  780*),  et  il  n'y  a  jamais  eu  de  via 
Traiana  Frentanorum ,  car  lexistence  de 
cette  voie  ne  s'appuyait  que  sur  ce  docu- 
ment. L.  Re.\'ier.] 

"*  Grut.  p.  399,  6. 

^  Grut.  p.  1091,  8. 

"  Orelli,  n.  89-j. 

'■  Grut.  p.  hh'Q.  h.  [Orelli.  n.  33o6.] 
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ET  '  COHERENTïMwi^  I  curatori  memorati  in  questi  uiarmi  sono 
A.  Platorio  Nepote  e  C.  Oppio  Sabine  ambedue  vissuti  sotte  Adriano, 
L.  Aurelio  Galle,  che  apparisce  délia  stessa  età,  G.  Gurzie  Lollio  Trego 
dei  tempi  di  Antonine  Pie,  e  G.  Luxilie  Sabine  Egnazie  Procule  spet- 
tante  ail'  impero  del  terzo  Gerdiane.  Tenge  che  egnune  di  lero  sia 
posteriore  a  Burbuleie,  impereccliè  l'emmissiene  nel  sue  marmo  délia 
via  niiova  Traiana,  che  ceme  di  fresca  cestruziene  non  doveva  ommet- 
tersi,  se  prosegui  ad  essere  ricordata  per  tutto  l'impere  di  Adriano, 
parmi  che  dia  non  lieve  argemente  per  credere  ch'  egli  occupasse  quel 
pesto  mentre  non  era  ancera  aperta  e  compita,  o  almene  nientre  la 
tutela  di  lei  non  era  stata  riunita  per  anche  a  quella  délie  altre  strade 
centigiie.  Del  reste  censultando  le  iscrizieni,  ed  esservando  quali  furene 
le  vie,  délie  quali  non  fu  data  la  cura  se  non  che  ad  ueinini  pretorii, 
io  porto  fiducia  che  non  manchi  maniera  di  conescere  eziandie  quali 
lurono  gli  altri  curatori  istituiti  da  Auguste.  Per  mie  avviso  furene  otte, 
compreso  quelle  délia  Gledia,  cieè  quelli  dell'Appia,  dell' Aurélia,  dell' 
Emilia,  délia  Flaminia,  délia  Latina,  délia  Salaria  e  délia  Valeria. 

Non  puô  cader  dubbie  su  quelli  dell'  Appia,  dei  quali  sono  noti 
(î.  Giulio  Severo  ^,  T,  Gesernio  Stazie  Quinzio  Macedene  Quinziano^ 
\\  3i.  e  G.  Giulio  Aspre'.  L'  Aurélia  divisa  in  vecchia  e  nueva.  cui  erano 
annesse  la  Cornelia  e  la  Trionfale,  fu  presieduta  da  M.  Metilio  Rufe-', 
da  G.  Galpurnio  Flacce*^,  da  G.  Popilio  Gare  Pedene  ",  da  M.  Mes- 
sie Rustice  Giulio  Gelso^  da  Umbrie  Primo  ^  e  da  G.  Sallio  Ariste- 
neto'°.  Ebbere  cura  deW Emilia  L.  Fiinisulane  Vetteniane",  G.  Giulio 

'  Olivieri.  Mft/w.P/sa?//-. n..\xxvi.[Orelli,  '  Giut.  p.  ùSy.  6.  [Kellennann,  Vtgil. 

II.  3i63.]  Rom.  n.  -iiy;  Henzen.  n.  65oi.] 

"  Grnt.^.  liç\5,  '2.  [Corp. inscr.Gr.n.  Uo-i^.]  *  Murât,  p.  -336,  i  .  e  p.  oqo.  i.  [Orelli. 

'  Marini.  Fr.  Arval.  p.   i8.  [Henzen.  n. -2369  et -2760.] 

n.  65o9.]  '  Grut.   p.  igi.  i-i.  [Mommsen,  /.  .V. 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  780  e  786.  19^1  •] 

^  Murai,  p.  729,  7.  [Gori,  Etr.  tom.  II,  '"  Grut.  p.  465,  k  e  6. 

p.  /i4'2;  Orelli,  n.  9îî7a.j  "  Marini,  Giornale  di  Pisa,   toni.  III. 

"  Marini,  Fr.  Airal.  p.  7^7.  [Corp.  inscr.  p.  -391.  [Henzen.  n.  563 '3:  voy.  plus  haut, 

Graec.  n.  -3638;  voyez  plus  haut,  tome  IH,  tome  III,  p.  76.] 
p.  386.1 
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Coiiiulo  Tei'lullo',  Ser.  Cal|)ijriiio  Doinizio  Destro"-,  e  badarono  alla 
Flaminia  L.  Einilio  Caro-',  L.  Dviiiio  iiiislico  Gorneliano^  e  C.  Vezzio 
Gossiiiio  Riilino  \  Alla  Lalina  toccaioiio  in  so])rastanti  \  ittorio  Mar- 
cello'^, L.  Annio  Fabiano^  T.  Marcio^  M.  Anneo  Saturiiino^,  L.  Mario 
Massimo'"  e  C.  Celio  Gcnsoriiio'' ;  mentre  la  Valeria,  cui  era  raî^aone- 
volmentc  congiunla  la  Tihurlina,  lu  lulelata  da  L.  Giulio  Mariiio'-,  (la 
M.  Servilio  Fabiano  Massimo'\  da  G.  Allidio  Gallo'*,  da  L.  Oviiiio  Uii- 
stico  Gorneliano'-'  e  da  Modesto  Pauline ^^  Resta  per  ultime  la  Salaria 
raccomandata  a  Q.  Licinio  Modestino  Labeone'"'  e  a  L.  Raiiio  Optato. 
che  per  ingauno  teso  da  uiia  falsa  lapide  del  Panvinio^^  è  stato  rnala- 
inente  conruso  col  patricio  Optato  console  ordinario  nel  1087,  meiitie 
spetta  piuttosto  ai  tenipi  in  circa  di  Alessandro  Severo,  del  qiiale  si 
ha  nieinoria  in  un  niarino  del  Grutero'^,  e  in  (piestaltro  nuovo  ddl 
antica  Nemauso  '-"  : 


l>.  :i-j. 


P  •  RANIO  •  OPTATO  •  COS  •  PROCO  -s  •  />  /•  o 

VINC  •  NARB  •  C  •  V  ■  LEG  •  AVG  •  IVRIDICO  •  ASTVKiae- efgal 
LECIAE  •  CVRATORI  •  VIAE  •  SALARI  AE  •  CVRATori  •  civit 

VRBINATIS  •  MATAVRENSIS  •  LEG-  DIOECESEOS 

PRAETORI  •  TRIB  •  PLEB  •  Qj  PROVINC  •  SlClUAE-Xvirstl-iud 
PRAESIDl-INTEGERRIMO-NEMAVSENSES-P»  b  l  i  c  e 


'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  729.  |Oi'elli, 
n.  3659;  voyez  plus  haut.  p.  117.] 

^  BuUettino  di  corrisp.  archcol.  iH33, 
p.  64.  [Henzen,  n.  65o3.] 

^  Grut.  p.  1025,  2.  [Henzon,  11.  60/19. j 

'  Gnit.  p.  htiCi,  9. 

'  Murât,  p.  373,  3.  |Orelli,  n.  2285; 
Mommsen,  /.  N.  h55o.\ 

'''  Stal.  Silv.  lil).  IV,  c.  iv,  vs.  60. 

■  Grul.  p.  35/1,  5. 

'*  Fabrelti ,  p.  702  ,  n.  234  ;  Gud.  p.  1 3  1 . 
6.  [Henzen,  n.  6020.] 

*'  Kellermann,  Fî^jY.  Rom.  n.  2/18. 

'"  Murât,  p.  397,  h.  [C.  L.Visconli,  Anl. 
Inp.  Guidiane,  p.  38;  Henzen,  n.  55o2.] 


"  Murât,  p.  1029,  8. 

'"  Marini,  Fr.  Arval.  p.  clxxvu. 

'^  Kellermann,  Vigil.  Rom.n.  2/18. 

'"  Maiïci,  Mus.  Veron.  p.  4 16.  9.  |Spon. 
Ant.  de  Lyon,  nouv.  éd.  p.  19/1.] 

"  Grul.  p.  '1/16,  9. 

'"  Gud.  p.  136,  5.  [Voyez  plus  loin, 
p.  i36,  n.  3,  et  Mommsen,  I.  N.  5/191.I 

'  '  Riccy,  Storta  di  Albano,  p.  1  o3.  |  Hen- 
zen, n.  6019.  ] 

'"  Grut.  p.  463,3.  [Voy.  Mouniisen,  /.  V. 
333*.] 

'■  Pag.  463,  4. 

'■^  [  La  copie  que  Borghesi  avait  reiue  de 
cette  inscription  était  inexacte;  celle  par  la- 
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Oltre  queste  non  conosco  se  non  che  due  altre  strade,  che  abbiano 
avuto  un  curatore  pretorio.  La  prima  è  la  Lahicana  ricordata  nell' 
unico  sasso  di  P.  Plozio  Roniano  ',  ma  riflettendo  alla  sua  brevità  e 
alla  scarsezza  délie  sue  memorie,  non  posso  persuadermi  che  fosse  una 
délie  vie  privilegiate,  e  tengo  piuttosto  che  per  una  qualche  straordi- 
naria  circostanza  fosse  commessa  ad  un  uomo  di  taie  dignità,  o  meglio 
che  sia  menzionata  in  luogo  délia  Latina,  a  cui  doveva  essere  unita-, 
perché  in  essa  metteva  capo,  vedendo  negli  esempi  sopra  citati  che 
anche  la  Tiburtina  è  stata  messa  talvolta  in  \ece  délia  Valeria.  L'altra 
è  poi  la  Traiana  ricordata  nella  base  di  Q.  Pompeo  Falcone  riferita 
poco  fo,  il  quale  ne  fu  curatore  sotto  Traiano  medesimo.  lo  non  oso 
decidere  se  questa  sia  la  nuova  Traiana  congiunU  più  tardi  alla  nostra 
Clodia,  la  quale  nella  sua  istituzione  potè,  come  ho  detto,  venire  afii- 
data  ad  un  particolare  magistrat©,  o  se  anzi  si  abbia  da  credere  la  via 
Traiana  délie  medaglie^  per  cui  sotto  taie  denominazione  si  nasconda 
la  vecchia  Appia.  Comunque  sia,  certo  è,  che  la  prima  di  queste  due 
Traiane  essendo  stata  aperta  trent' anni  più  tardi,  non  puo  compren- 
rlersi  fra  le  strade  commesse  da  Augusto  ai  cessati  pretori,  come  egual- 
mente  non  poterono  farne  parte  la  Nomentana  e  la  Prenestina,  consi- 


(juelle  je  l'ai  remplacée  a  été  prise  par  moi 
sur  le  monument,  qui  existe  encore,  et  j'en 
ai  vérifié  l'exactitude  sur  un  estampage  exé- 
cuté avec  beaucoup  de  soin  par  M.  Germer 
Durand.  L'inscription  est  incomplète  dans 
foute  sa  hauteur  du  côté  droit,  et  non  pas 
seulement  dans  les  trois  premières  lignes. 
I/auteur  de  la  copie  envoyée  à  Borghesi  avait 
lu  DIOCESEOS.  au  lieu  de  DIOECE- 
SEOS,  et  PRAET,  au  lieu  de  PKAE- 
TORI;  il  n'avait  pas  aperçu,  à  la  (in  de  la 
cinquième  ligne,  la  moitié  dun  X.  qui  s  y 
voit  clairement,  et  qui  était  le  commence- 
ment des  sigles  'Kvir-stl-  iud ,  ni  à  la  fin  de 
la  sixième  un  P  également  visible,  reste  du 
mot  VuhUce.  La  fracture  de  celle  inscription 
est  surtout  regrettable  parce  qu  elle  nous  a 


enlevé  le  nom  du  diocèse  dont  il  est  question 
à  la  fin  de  la  quatrième  ligne ,  et  qui  était 
un  de  ceux  de  la  province  d'Asie;  voy.  Grut. 
p.  603,  h.  L.  Renier.] 

'  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  hw.  353. 
[Orelli,n.  3o6/i.] 

^  [En  effet,  ces  deux  voies  sont  réunies 
sous  un  même  curateur  dans  une  inscription 
que  j'ai  publiée  dans  mon  Supplément  au  re- 
cueil dOrelli.  n.  G/170;  mais  il  faut  remar- 
quer que  ce  curateur  nesl  pas  de  rang  sé- 
natorial. W.  Henzex.] 

'  [  Voy.  Eckhel ,  D.  N.  V.  tom.  \  I .  p.  /i  2 1 , 
et  mon  article  dans  le  Bulleltino  archeologico 
Napolilano,  nuova  série,  anno  l\ .  p.  09- 
60.  C.  Cavedoni.] 


ISCRIZIONE  DI  HLUBULEIO.  135 

(leiaudo  clie  coloio  i  quali  le  ebbero  in  guardia  luroiio  peisoue  tli 
iiiolto  minor  afl'are'. 

Infine  giaccliè  si  parla  di  (jueslo  ullicio  non  è  da  ornnieltersi  l'os-  \' 
servazione,  che  a  questi  curalori  deile  strade  si  accrebb(3  in  a|)presso 
iin'alti'a  incombenza,  alla  quale,  per  quanlo  so,  alruiio  fion  lia  posto 
nicnlc-.  Dopo  che  Nerva  (î  inolto  più  Traiano  ebbero  assegnalo  délie 
generose  somme  per  gli  alimenti  dei  lanciulli  d' Italia  conoscevasi  che 
la  sopraintendenza  di  ([ueste  rendite  era  stata  cordidala  ad  alcuni  pio- 
curalori,  onde  avevamo  PROC  •  ALIM  •  VI AE  •  FLAM^  PROC  • 
ALIMENTORVM  •  PER-TRANSPADVM  •  HISTRIAM  •  ET  ■ 

LIBVRNIAM\    e  PROC  •  AD  •  ALIMENTA 

BRVTT  •  CALABR  •  ET  •  APVL->.  Sapevasi  pure  clie  in  appresso 
ipiesta  sorveglianza  lii  conlerita  ad  uomini  di  più  alla  condizione,  cam- 
biando  loro  il  titolo  di  procuratore  in  quello  di  prefetto,  e  se  ne  aveva 
1"  esempio  di  Q.  Sosio  l^risco  console  nel  92a,  che  nel  suo  marmo^' 
dicesi  PRAEFECTO  •  ALIMENTOR.  Stupivasi  poi  corne  un  taie 
incarico  fosse  stato  diviso  non  secondo  le  diverse  j)ro\iiK'ie  0  regioni 
(f  Italia,  ma  secondo  le  strade  che  la  percorrevano,  onde  s' incoii- 
trasse  il  consolare  P.  Mumniio  Sisenna  Rutdiano  PRAEF- ALIMEN- 
TOR •  PER- AEMILIAM  in  un  marmo  del  c^^b\  C.  Valerio  Grato 
Sal)iniano  console  nel  97/1  praef.  JJAM  •  ET  •  ALIM  ^  e  Balbino 
Massimo  console  nel   1006  PRAEF  •  ALIMENTOR  •  VIAE  •  FLA- 

'  Fabrelti,/M5cr.(/o/«.  p.  09,199  [Orelli,  f.  II.  p.  139.  jOreili.n.  .38i/j:  Momaiseii. 

n.  -308];  Grut.  p.  687.  •>. .  et  p.  10-27,  ^  ^-  '^-  •^Sio.j 
[Orelli,  n.  3i4o].  '  Grut.  p. /joî?  .  /». 

*  [Depuis,  ce  sujet  a  été  traité  dune  ma-  '■"  (jrut.  p.    /iii.    1.   |II   faut   suppléei'  : 

nière  spéciale  et  avec  tous  les  développe-  PROC  •  AD  •  ALIMENTA -/jcr    /hc^h  • 

inents  nécessaires  par  M.  Henzen,  dans  son  BRVTT  •  CALABR  •  ET  ■  APVL;   cf. 

mémoire  sur  la  Tabula  alimentarta  Baebia-  Henzen.  n.  693-2  et  n.  05-2 '1.  L.  Re.mer.j 
noriim  [Aiiuali  (leir  Iiistitulo  di  corrisp.  arcli.  '    Orelli.n.  -2761. 

di  Uoma,  toni.  XVI,  i844,  p.    1   à   1  1  1  ).  "  Oi'olli,  n.  8933.  [  Henzen,  11.6499.) 

Voy.  aussi  l'ouvrafje  de  M.  Ern.  Desjardins,  ^  Nel  mio   Frammento  di  fasli  sacerdo- 

hiùlnh^  De  tabulis  aliineiitarii.'i ,  Varis.  iSôU  .  tali ,  p.  190.  1  \  ovez  plus  haut.   Inriie  111. 

in-/i°.  L.  Rk.mer.]  p.  6-)6.j 
Murât,   p.    7Ô6,  4;  Avellino,  Opusc. 
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MINIAE  '.  Ma  cessa  la  meraviglia  e  si  schiarisce  la  questione  pel 
confronto  colle  lapidi  sovraccitate  di  Ser.  Calpurnio  Domizio  Destro 
console  nel  978  CVR  •  VIAE  •  AEm  •  ET  •  ALIMENTORVM  \  del 
pretore  Modeslo  Paulino  CVR  •  VIAR  •  TIB  •  VAL  •  ET  •  ALIM  ^  di 
u.  G.  Liixilio  Sabino  Egnazio  Prociilo  CVR -VIAR  •  ET -PRAEE- ALIM 
CLODIAE  •  ET  •  COHERENT  \  non  che  di  qiiella  di  un  ignoto 
presso  il  Maflei  ^  CVRATORI  •  VIAE  •  ET  •  ALIMENTORVM. 
Imperciocchè  dal  vicendevole  paragone  di  tiitte  queste  iscrizioni  parmi 
risultarne  evidenteraente,  che  la  tutela  degli  alimenti  fu  aggiunta  ail' 
ulficio  di  curatore  délie  strade,  perche  ciascuno  l'esercitasse  nei  paesi 
pertinenti  alla  via  che  gli  era  affidata.  Al  che  presta  nuovo  fondamento 
y  osservarsi  che  la  cura  degli  alimenti  e  délie  strade  trovasi  congiunta 


'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  67-2.  [Orelli, 
11.  3i5i=3i83.] 

^  Bullett.  deW  Instit.  di  cotr.  arch.  i883. 
p.  66.  [Le  texte  auquel  renvoie  Borghesi 
était  inexact;  M.  Henzen  en  a  publié  un  nieil- 
lenr  dans  les  Annules  de  l'Institut  de  corresp. 
nrck.  18A9,  p.  208,  et  dans  son  Supplém. 
an  recueil  dOrelli,  n.  65o3.  L.  Remer. ] 

'  Fra  i  moltissimi  che  hanno  stampato 
questa  lapide,  il  Reinesio  che  fu  uno  dei 
j)rinii  (p.  453,  1  li)  è  stato  1'  unico  ad  av- 
verlirci  ch'  ella  è  mozza  délia  lesta,  dietro 
la  quai  notizia  sarà  spianata  1"  intelligenza 
(lella  prima  linea  COMODESTOPAV- 
LINO,  perché  cosi  capiremo  che  manca  il 
gentilizio,  e  che  quel  CO  inestricabile  è 
r  avvanzo  di  un  altro  cognonie.  Somma  è 
poi  la  varietà  nella  lezione  délia  riga  che  ci 
risguarda.  CVR  •  VIAR •  TIB  ■  VAL  •  ET  • 
ALIM  lessero  il  Gudio,  p.  i3i.  5.  e  !o 
Spon  {Mise.  p.  190)  che  la  toise  dal  Febo- 
nio  e  dal  Camarra,  ai  quali  aderi  il  Cor- 
sigiiani  [Reggia  Marsicana,  p.  1 36).  VAL- 
ET •  AI  LIM  sta  nel  citato  Reinesio.  che 
voile  correggere  AEMlLiae.  11  Mnratori, 
p.  1057.  2  .  stampô  VAL  •  ET  •  FLAM/- 


niae  e  fu  seguito  dal  Romanelli  [Topogr. 
t.  III.  p.  191).  Speravasi  che  fossero  finile 
le  incertezze  dopo  che  si  è  saputo  che  questa 
pietra  esiste  tuttavia  in  casa  del  Sig.  Mel- 
chiorri  di  Pescina .  ma  invece  si  sono  accre- 
sciute,  perché  VAL-  ET- ALIARwm  ci  è 
stato  dato  nel  t.  \  I  degli  Annali  dell' Instit.  di 
corrisp.  archeol.  p.  1 22  ,  e  VAL-  ET  •  NO- 
Mentanae  nel  Giorn.  Arcad.  del  raarzo  i835. 
p.  987.  In  tanto  dissenso  io  sto  coi  priini, 
per  due  ragioni  :  l' una  perché  essi  ci  die- 
dero  ciô  che  loro  apparve  nel  marmo  senza 
pretendere  di  spiegare  quell'  abbreviatura , 
ch'  era  per  essi  d'  ignota  significazione , 
mentre  si  ha  gagliardo  sospetto  che  Y  occhio 
degli  altri  sia  slato  guidato  dalle  rispettive 
congetture  ;  lallra  perché  VAL*  ET*  ALIM 
vi  Irovô  pure  il  mio  amico  Brocchi  di  chia- 
rissima  memoria ,  siccome  veggo  da  nn  fasci- 
colo  d' iscrizioni  da  lui  donatomi .  ch"  egli  si 
era  copia fe  dagli  originali  in  un  viaggio  per 
quei  paesi.  [Voy.  Mommscn,  /.  X.  569 i.l 

*  Olivieri ,  Mann.  Pisaur.  n.  xx\\  i.  [Orelli . 
n.  3i/i3.] 

^  Mus.  Ver.  p.  6/19.  1.  [Annali  deir Instit. 
di  corrisp.  arch.  1  Six  II.  p.  02.] 
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aiirhc  nel  l'csti»  dell  Italia  non  sogtTetlo  ai  cuiatoi'i  i>liliiiti  «la  Anjnisto. 
i  ([iiali  iinii  sfiiilira  cli  oslendessero  la  loro  autorità  al  di  là  doi  Inuili 
clie  aveva  1  Italia  al  |iriiici]iiii  tli'l  iTi^no  ili  (|ut'll  iiii|it'i'alor('.  por  nii 
abbiamo  Ti.  Nevio  Firnio  PROC  •  ALIMON/W  •  CVR  •  VIAR  nel 
Muratori'-  o  C.  Verazio  Halo  CVR  •  VIAR  •  PRAEF  •  ALIMENT 
in  un  marino  di  Aquileia  ritorito  dal  Marini-.  E  clii  sa,  che  autoi'e  di 
questa  innovazione  non  sia  stato  AI.  Aurelio.  di  cul  scrisse  Capitolino  "'  : 
"do  alinicntis  ])ublicis  niulta  prudcnter  inveiiit. - 

CVR  •  REI  •  P  •  N ARBON  •  ITEM  •  ANCONITANOR  •  ITEM  • 
TARRICIN.  Non  staro  a  ripetei'e  cio  che  dei  ruralori  délie  città  è 
stato  scritto  dal  Pancirolo  \  dal  \  alesio  \  dal  Gottofredo".  dal  Fonta- 
nini  -  e  dal  Marini \  Noterô  bensi  non  essere  necessario  di  îjiudicare 
che  Burbuleio  avesse  deposta  la  cura  délia  via  Clodia  quando  ebbe 
(juella  délie  tre  città  di  Narbona.  di  Ancona  e  di  Terracina.  atteso 
che  quest  nlFicio  non  era  inconipatibile  con  altri:  ed  abbiamo  in  iatti 
1"  esempio  del  più  volte  citato  Alodesto  Paulino.  che  Tu  CVR -REI*  P- 
SPLENDIDISSIMAE  •  CIVITATIS  •  MAKSonnn  •  MARRm/- 
uoruw  ■  EODEM  TEMPORE  •  ET  C VR  ■  VIAR  •  TIB  •  \'AL  •  ET  • 
ALIM  .  Si  era  crednto  che  il  primo  a  commettere  ai  senatori  la  cura 
délie  città  fosse  stato  M.  Aurelio.  di  cui  ti'ovasi  scritto-':  -curatores 
'■multis  civitatibus,  que  latins  senatorias  tenderet  dignitates.  a  senatu 
-dédit."  ma  io  aveva  già  notato  che  non  fece  se  non  che  ampliaie 
quest  uso.  citando  che  il  console  C.  Popilio  Caro  Pedone  fu  curatore 


'  Pag.  ooa'j,  1.  [Cesl  une  inscription 
fausse;  voyez  Momnisen,  /.  .V.  ao6*.  L.  Re- 
nier. ] 

*  Fr.  Arval.  p.  lôg.  [Orelli.  n.  inSa. 
—  CeUe  inscription ,  consocrëe  à  un  scrir 
quinq.  qui  devient  ensuite  chevalier,  préfet 
de  flotte,  puis  préfet  de  cohorte,  me  paraît 
bien  suspecte  ;qu"est-ce  aussi  qu'un  curateur 
de  XlUyricum  et  de  YHistrte?  W.  Henze>.] 

■  [In  Marco,  c.  xi.] 

'   De  mngistrotibiis  municip.  c.  \i. 

"  Ad Ammian. Mtirccll.\\h.\\\  .c. \n  .8  i  7. 


'  Ad  Cod.  Thcodos.  lih.XII .  lit.  i .  leg.  oo. 

'  De  Andquitattbus  Hortae,  lib.  I ,  c.  m . 
n.  1  o. 

*  Fr.  Arvdl.  p.  780.  [La  question  des 
curalores  cirilalium  a  été  traitée  depuis  avec 
tons  les  développements  désirables  et  parfai- 
tement éclaircie  par  M.  Henzen .  dans  un 
mémoire  spécial,  Annali  dell'  histit.  di  cor- 
nspoudetnn  arcli.  di  Roma ,  i85i.  p.  1  à  35. 
L.  Remer.] 

'  Capitol,  in  Marco,  c.  vi. 


j8 


!'.  35. 
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(ii  Tivoli  softo  Antoniiio  Pio  ^  Ora  poi  il  iiostro  marmo  ci  iiiostreià  ad 
evideiiza,  clie  un  tal  costume  era  introdotto  per  lo  iiieiio  fiiio  dai  tempi 
di  AdriaiiO".  Pero  se  corne  sembra  iridicare  la  lapide,  Burbuleio  ebbe 
contemporaneamente  la  tutela  di  quelle  tre  città,  la  distanza  fra  loro 
ci  l'arà  cbiaro,  cb' ei  non  poiè  soddisfare  persoiialmente  in  tutti  tre  i 
luogbi  a  quest'  incombenza.  Quindi  convei'rebbe  dire  che  quaiido  era 
conferita  ad  un  senatore  gli  fosse  pennesso  di  avère  nella  città  a  lui 
p.  ;^(i.  raccomandata  un  vicario  cbe  l'adempiesse  in  suo  nome,  siccome  real- 
mente  T  aveva  col  nome  di  prefetto,  quando  vi  accettava  T  ufficio  di 
duumviro  o  di  quinquennale  secondo  che  il  Marini  ^  lia  notato  relati- 
vauïente  ai  principi  délia  casa  Augusta,  del  che  pure  un  bell' esempio 
ma  riguardante  un  consolai'e  ci  porge  il  PRAEFec/w.s- QyiNQweri- 
nalîs  ■  T  •  STATILl  •  TAVRI  •  PATRIS  del  Muratori\  Ma  io  penso 
piuttosto  che  quella  carica  non  l'ichiedesse  residenza,  perché  veggo  da 
una  lapide  Gruteriana^,  che  un  atto  dei  decurioni  di  Gère  iii  mandato 
ai  loio  curatoi'e  Guriazio  Gosano,  che  risiedeva  in  Amelia,  da  cui  lu 
signiticata  per  lettera  la  sua  approvazione.  La  varietà  dell'  ortografia 
TARRICIN(?î«sm«i  invece  di  Tarracinensium  o  di  TetTacinensium  non  è 
nuova,  incontrandosi  altresi  nel  titolo  di  G.  Gesonio  Macro  Rufiniano 
presso  lo  stesso  Grutero''. 

LEG  •  LEG  •  XVI  •  FL  •  FIRM.  Secondo  le  massiuie  politiche  stal)ihte 
cla  Augusto,  il  comando  di  una  legione,  al  quale  lu  attaccato  il  titolo 
di  legatus  Augusli,  non  (u  dato  stabilmente  se  non  a  chi  aveva  ac- 
cesso  in  senato.  E  ciô  tanto  vero,  che  nelP  esercito  di  Gorbulone  il 
suo  genero  istesso,  perché  non  era  ancor  giunto  ail'  età  senatoria,  non 
poté  essere  se  non  che  prolegato  délia  legione  V  per  attestato  di  Ta- 
cito  \  il  quale  nella  guerra  civile  Vitelliana  ^  ci  parla  altresi  di  Plozio 
(jrifo  rrnuper  a  Vespasiano  in  senatorium  ordinem  addilum  ac  legioni 

'  Giut.  p.  lib'j,  C.  [Henzen,  n.  65oi.J  ''  Pag.  iih.  [Orelli,  ii.  3787. 1 

"  [Voy.  Henzen,  mémoire  cité,  p.  ûo  et  '  Pag. 38i,  i.[Marini./'V. /4n'rt/. p.793.] 

suiv.]  '   Annal,  lib.  XV,  c.  xxvn. 

Fr.  Arval.  p.  176.  '  Hist.  iil).  III,  c.  lu. 
*  Pag.  7/16,  8.  [Orelli.  n.  lio-2'^.] 
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r  praepositum.:^  Quaiil(iii(|u('  pcrcio  iioi»  occorresse  se  non  clie  di  essere 
stato  questore,  o  alineno  di  essere  stato  annoverato  Ira  i  qiiestorii  pci' 
rescritto  del  principe,  tultavia  fnori  di  poclie  eccezioni  la  piatica  géné- 
rale fu  qiiella,  che  il  reggimento  di  nna  lefjione  non  fosse  dato  se  non 
che  dopo  la  pretura,  conie  veggiamo  essere  accaduto  in  Burbuleio,  a 
cui  tocco  la  decimasesla.  Quesla  legione  che  piigno  solto  Cesare  nella 
guerra  Gallica,  cognita  per  le  medaglie  di  M.  Antonio,  e  per  un'  altia  p.  .S7. 
larissinm  di  Auguste,  suUa  quale  è  da  vedersi  il  Sestini',  stanziava  al 
j)rincipio  dell' impero  di  Tiberio  nella  Germania  Superiore-,  ma  alla 
morte  di  Nerone  era  già  discesa  nell'  Inleriore^  Délia  pernianenza  di 
lei  nella  Germania  ci  fanno  testimonianza  le  lapicii  che  la  ricordano 
trovate  a  Magonza  ',  0  vicino  ail'  antico  Novesio  '•',  ma  più  chiaramenle 
(jnella  dei  due  fratelli  Elii,  i  quali  mililai'ono  LEGIONE- XVI  •  IN  • 
GERMANIA\  e  l'allra  di  C.  Sertorio  VETERANVS  •  LEG•XVÏ• 
C  VRATOR  •  CIVIVM  •  ROM ANOn/>/«  •  MOGONTIACI  '.  Il  Gru- 
verol  neir  illustrare  un  niarmo  tll  Nimes*^,  che  ricorda  un  suo  soldato 
il  quale  oltenne  V  onesta  missione  al  tempo  di  Tiberio,  scrisse  che  ella 
aveva  il  sopranome  di  Valeria.  Ma  egli  non  lia  detlo,  ed  io  non  ho  tro- 
vate su  che  si  fondi  questa  sua  asserzione,  se  non  l'osse  sulla  Fabrettiana'' 
colle  strano  COM  •  LEG  •  FL- VALERIAE- P- F,  che  io  ho  per  falsa 
onninamente,  provenendo  da  celui  che  soggiunse  alla  \ita  del  Golucci 
una  Olzadilapidi  apcrtamente  apocrife.  Più  tardi  ha  sembrato  prestarle 
appoggie  un'  altra  iscrizione  del  Denati  '°  cen  LEG  ■  XVI  •  V  •  V  ;  ma  sco- 
pertane  infine  la  mala  provenienza  è  stata  anch  essa  pece  fa  giusta- 
mente  rigettata  dal  Kellerniann  ".  Il  cegneme  che  aveva  la  legione  X\I 

'  LeUere,\..\'\\\,<^.  1/16.  lion    provient  des  manuscrits   de  Ligorio, 

^  Tacit.  Annal,  lib.  I.  c.  w.wii.  ainsi  que  la  plujtart  de  celles  qui  ont  été 

^  Tacit.  Uisl.  lili.  I,  c.  lv.  ajoutées  à  la  Vie  de  Colucci.  J.  B.  de  Rossi.] 

'  Mairei.  Mus.  Vt-r.  p.  /lôo.  9.  '°  Pag.  27^,  k.  [Orelli,  n.  8/199.] 

'  Gnit.  p.  538,  7.  "    Vigil.  Rom.  p.  Ai.  [Cette  inscription 

'  Grut.  p.  5iC.  7.  provient  en  eiïet  des  schedae  du  F.  (ialelti. 

'  Oi'elli.  n.  ^970.  qui  avait,  ainsi  que  je  lai  prouvé,  une  sin- 

*  Ap.  Spon .  Mise.  p.  ail.  gulière  prédilection  pour  les  impostures  épi- 
Inser.  dom.  p.  G07.  ôj.  [Cette  inscrip-         graphiques.  J.  B.  de  Rossi.] 
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al  tempo  di  Claudio  lu  quelle  di  Gallica,  siccome  ci  inostiô  un  IVani- 
ineiito  del  Muratori  ',  e  ci  lia  poi  confermato  il  bel  cippo  di  C.  Ve- 
dennio  Moderato  del  Museo  Vaticano'^  Una  porzione  di  lei  venue  in 
Italia  coir  esercito  di  Vitellio^,  la  quale  impiegata  nella  guerra  contro 
p.  88.  Vespasiano  fu  battuta  nella  pugna  notturna  di  Cremona,  e  col  resto 
dei  vinti  dispersa  poi  per  l'Illirico'.  Intanto  T  altra  parte  rimasta  in 
Germania  nella  ribellione  suscitata  da  Civile  ed  ingrossata  da  Classico 
essendosi  unita  al  partito  dei  Gauli  fu  mandata  a  Treveri^  ma  sen- 
tendo  avvicinarsi  i  soccorsi  inviati  a  softocare  quella  rivolta  si  ritirô  a 
Metz,  tornô  a  giurare  iedeltà  a  Vespasiano  e  si  congiunse  a  Céréale, 
da  cui  le  tu  concesso  il  perdono''.  Indebolita  j)erô  com'  era  per  tante 
perdite  "^  Vespasiano  pensô  a  ristaurarnela ,  o  piuttosto  la  coscrisse  di 
nuovo,  onde  prese  da  lui  la  denominazioue  di  Flavia.  Non  potendosi 
dubitare,  ch' ella  esistesse  ai  tempi  di  Severo,  o  di  poco  a  lui  poste- 
riori, ai  quali  spettano  le  due  colonnette  illustrate  dalT  Orelli\  che 
ne  fanno  ricordanza,  quest'  erudito  si  maraviglio  corne  venisse  ommessa 
nel  catalogo  di  Dione.  Ma  egli  non  si  ricordô  cbe  il  testo  di  quello  sto- 
rico  quai  si  trova  nell'edizione  del  Reimaro''  :  OvecmaaioLvos  t6  ts  Ssv- 

TSpOV    TÔ    èlïlKOVpiKOV    70    SV    YlOLVVOVlO,    Tï}    XOLTCt)    XOLi    TO    TÉTOLpTOV    10 

<^nrj\,'hi.ov  ro  èv  'I^vpioL,  è  stato  riconosciiilo  mutilo,  e  che  il  Morelli 
l)iblioiecario  délia  Marciana,  nei  suoi  frammenti  di  Cassio  Dione,  che 
trasse  da  un  codice  del  cardinal  Bessarione,  pubblicati  nel  1798  a 
Bassano,  e  riprodotti  nel  1800  a  Parigi  pei  torchi  del  de  Lance,  cosi 
ha  felicemente  ristaurato  quella  lacuna  :  jccli  to  TSTapTOv  t6  OAaovietov 
TO  èv  Mt/fTta  rf?  dvw,  to  t£  èKxctiSéKOLTOv  t6  ^IfkoLOvïïiov  to  èv  Hypia. 
Al  cognome  di  Flavia  il  nostro  marmo  congiunge  1'  altro  di  Firma, 
che  tutto  steso  si  legge  in  un'  altra  lapide  dello  stesso  Orelli  '°,  da  cui 
apparisce  che  ne  era  già  in  possesso  nell'  impero  di  Nerva.  Al  tempo 

'   Pag.  875,  k.  "  Tacit.  Hist.  lib.  IV.  c.  lxx  e  lxxii. 

"  Kellermann,  Vigil.  Rom.  n.  3oi.  [tien-  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  lxxvii. 

zen,n.  6795. j  '  N.  3368  e  3369. 

Tacil.  Hist.  lib.  I,  c.  lxi,  et  lib.  II,  c.  c.  °  Lib.  LV,  c.  xxiv. 

'  TaciL  Hist.  lib.  III,  c.  XXII  e  xxxv.  '"  N.  36/i. 
■   Tacit.  Hist.  lib.  IV.  c.  xxvi  e  lxti. 
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di  Antonino  Pio  iiivece  di  Firma  vienc  cliiamala  Fidelis  iiell  iscriziuiie 
di  L.  Nerazio  Proculo,  che  fu  suo  legato  ';  ma  cio  Torse  non  procède  se 
non  che  dall'  uso  il  quale  principiava  ad  introdursi,  die  lutte  le  legioui 
si  denominassero  Pie  e  Fedeli ,  su  di  che  è  da  consultarsi  Y  Eckliel  -. 
()uindi  la  precedenza  del  PIAE  mi  fa  credere  che  piuttosto  che  Firmae 
dehha  iutcrpretai'si  FùMs  anche  nel  TRIB-LATIC  •  LEG  •  XVI  •  FL- 
PIAE' F  délia  lapide  di  Elio  Nevio  Antonio  Sevem  riportata  dal  Gudio\ 
11  trasporto  di  questa  legione  nella  Siria  annunziato  dal  nuovo  passo 
.Il  Dione  si  conferma  dal  TRIB  •  LATICL-  SYRIAE  •  LEG  XVI  • 
FLA  del  Muratori  '  e  dalle  moite  isci'izioni  ti'ovate  in  ([uel  paese. 
che  ne  fanno  memoria^.  Ella  vi  era  di  già  sotto  l'impero  di  Traiauo 
avendo  partecipato  alla  guerra  Partica,  del  che  ci  fa  fede  un  ceiitn- 
rione  LEG  •  XVIII  •  FIRM  •  DONIS  •  DONATO  •  A  •  DIVO  • 
TRAIANO  •  IN  •  BELLO  •  PARTHIC,  nella  quai  lapide  del  pari 
che  in  un  altra,  in  cui  era  corso  il  medesimo  fallo  di  lezione  da  me 
esplorato  ocularmente,  il  Kellermann  ha  già  corretto*^  corne  nel  nostro 
cippo  LEG  •  XVI  •  FL  •  FIRM.  E  cio  con  molta  giustizia,  imperocchè 
la  legione  XVIII  non  ehbe  mai  il  secondo  cognome,  ne  fu  più  riiino- 
vata  dopo  essere  stata  tagliata  a  pezzi  nella  strage  di  Quintilio  \  aïo 
nella  Germania ,  sicconie  si  è  appreso  dal  célèbre  marmo  del  Bolo- 
gnese  M.  Gelio  \  La  décima  sesta  continuava  la  sua  dimora  nella  Siria 
ai  tempi  di  L.  Vero  ^  e  ci  si  manteneva  tuttavia  negli  ultimi  anni 
di  M.  Aurelio  per  fede  di  una  lapide  alzata  in  onore  di  M-AYPH- 
AIOY  •  ANTCONEINOY  •  KAI  •  A  •  AYPHAI0YBîSi2^iIM1  YIOY  • 
AYTOY  CEBACTCON,  nella  quale  solo  per  disattenzione  il  ch.  Le- 
Ironne  puô  aver  creduto  nominato  L.  Vero^,  cjuando  vi  si  parla  aper- 
laniente  di  Commodo,  si  perché  la  cancellazione  del  nome  e  la  rpia- 

'   Grut.    j).   filxi,   h.   [Orelli.   n.   BSgS;  (iraccarinn,\\.kh'4'i ,  kôhh.  h'^^h^.  h^o^.] 

Momiiiseii.  /.  -A.  hi^oh.]  "   VigH-  Rom.  n.  Si. 

'  D.  iV.  r.  t. Ml ,  p.  /lo'j ,  e  t.  Mil ,  p.  '190.  •   Murât,  p.  -joSo.  [Orelli,  n.  ûi  1  ;  Lerscli, 

'  Pag.  119,  9,.  [Orelli,  n.  3oiG.]  Centrabnu.t.  part.  11.  n.  1.] 

*  Pag.  660.  3.  [Henzen,  n.  6oia.|  '  Orelli,  n.  ^998. 

'   Lelronne  ,    Recherches   sur    l'Egyplc ,  "  Recherches  sur  l'Egypte,  p.  'i'.h.  ^\ij\. 

p.  61  3   e    'i3i.   [Cf.   Corpus   inscripùonum  !<'  Corp.  iii.icr.  Gr.  n.  6601 ,  où  Franz  avait 
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lilà  di  siio  figlio  non  appartengono  se  non  che  al  seconde,  corne 
p.  'lo.  perché  il  legato  Martio  Vero  ivi  pu,re  ricordato  non  ebbe  il  governo 
Siriaco  se  non  dopo  repi  essa  la  rivolla  di  Avidio  Cassio  ^  Da  una  délie 
iscrizioni  di  L.  Fabio  Cilone,  1' aio  di  Caracalla,  édite  più  diligente- 
niente  d'  ogni  altro  dal  Marini-,  apparisce  che  circa  quesli  tenipi  aveva 
i  suoi  alloggiamenti  a  Samosata  metropoli  délia  Coniniagene  vicino 
aH'Eufrate,  ove  pure  l'Itinerario  Antoniniano^  riconosce  la  stanza  di 
una  legione  :  Samosata  Leg.  VIL  Ma  io  ho  grande  sospetto  che  dietro  la 
citata  testimonianza  ilLeg.  VII  debba  emendarsi  in  Leg.  XVI\  apparendo 
da  altre  lapidi  che  in  quell'  età  délie  due  legioni  settime  la  Gemina  o 
Galbiana  era  di  guarnigione  nella  Spagna  Tarragonese,  e  la  Claudia 
nella  Mesia  Superiore.  Stando  adunque  nella  Siria  quella  legione  avrà 
dovuto  necessariamente  seguire  le  parti  di  Pescennio,  con  che  sarà 
resa  ragione  del  perché  non  si  trovi  fra  quelle  che  aderirono  a  Sel- 
timio  Severo  ricordate  nelle  niedaglie  impresse  sul  principio  del  suo 
impero^,  come  sarà  probabilissimo ,  che  restasse  distrutta  quando  per 
la  prigionia  di  Valériane  mancô  la  dominazione  romana  in  Oriente,  e 
perciô  non  comparisca  né  meno  sulle  rnonete  di  Gallieno  *"'. 

LOGISTE-SYRIAE.  Dal  Pancirolo  e  da  altri,  fra  i  quali  non  è 
da  lacersi  il  Mazocchi",  ma  in  ultime  dal  Marini*  è  già  stato  notate 
che  colla  denominazione  di  logista  [Aoyialvs)  i  Greci  significavano  lo 
stesso  ufficio,  di  cui  ho  parlato  poce  fa,  e  che  dai  Lalini  chiamavasi 
curator  rei  publicae,  o  ciirator  civiiatis.  Le  lapidi  elleniche  ridendano 
di  memorie  di  questi  logisti,  ma  convien  confessare  che  loro  non  attri- 
buiscono  se  non  che  l' amministrazione  di  una  o  di  più  separate  città.  e 

commis  la  même  erreur,  qu'il  a  du  reste  de  la  légion  MI  ;  voy.  Cor/j.ùwcr.  Lrtf.n.  192  . 

rétractée   dails  les  addenda  du  même  re-  19Û,  igS.  Th.  Mommsex.] 

cueil,  tom.  III,  p.  1 181.  L.  Remer.]  '  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  1G8. 

•  Dion.  lib.  LXXI.  c.  xxix.  '  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  6o3. 
""  Iscriz^.  Alb.  p.  01.  [Borghesi  a  retiré  depuis  cette  conjecture. 
^  [Pag.  i86,Wessel.]  dans   son   mémoire  Sulle  iscrizioni  romane 

*  [Cette  conjectiu-e  n'est  pas  admissible;        del  Reno,  p.  i65,  *io.  L.  Remer.] 
nous  avons  plusieurs  inscriptions  d  Alep  et  '  De  kalend.  ■\eap. 

de  Khorgos.  qui    mentionnent  des  soldats  *  Fr.  Anal.  p.  786. 
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cIjc  inalgrado  le  mi»;  licerclie  ini  è  iiuova  del  lullo  la  Io<jislia  di  un  iii- 
tera  provincia.  Solo  qualche  cosa  di  sirnile  ci  aveva  ofTerto  il  Grulero  '  col 
CVKator  KEGionis  TRANSPADa;me  nv.\  inariuo  di  G.  Liixilio,  cîie 
ho  più  volte  citato,  ma  quello  lu  un  errore  giustameiite  corrello  in  i- 
WKidicKs  dair  Olivieri'-.  Peraltro  se  in  Occidenle  non  si  lia  alcnn  ni- 
dizio  di  cosi  estese  curalele,  ne  si  conccpisce  ne  meno  corne  potessero 
aver  luogo,  in  Oriente  al  contrario  si  conosce  un' istiluzione,  a  cui  è 
permesso  di  applicare  Y  ulïicio  esercilato  da  Burbuleio.  Intcndo  parlare 
del  commune,  koivov,  délia  provincia,  cosi  noto  sulle  medaglie,  e  di  cui 
lianno  ampiameiite  trattato  lo  Spaneniio  ^  e  1'  Eckhel  \  ossia  délie 
adunanze  in  cui,  anche  dopo  essere  state  sottomesse  ail'  inipero.  le 
città  délie  j)rovincie  specialmente  asiatiche  continuarono  a  conveiiiie 
])er  trattarvi  dei  loro  affari  interni,  délie  legazioni  da  spedirsi  agli  Au- 
gusti,  deir elezione  dei  sacerdoti,  e  specialmente  délie  leste,  dei  sacii- 
licii  e  dei  giuochi,  che  in  conume  si  celebravano^.  Se  dunque  ebbero 
délie  spese  provinciali,  ed  anzi  non  picciole,  perché  è  noto  il  lusso  dei 
Greci  nei  loro  giuochi,  e  notissimo  fra  gli  altri  dai  numnii  di  Sii'ia  è  il 
cerlamen  sacrum,  periodonicum,  oecumenicimi,  iselasticiim^,  avranno  a\iit(i 
necessariamente  délie  entrate  ed  una  cassa  comune,  e  per  conseguenza 
anche  un  logista  comune  :  dallo  stesso  suo  nome,  e  dalle  cose  raccolle 
dagli  autori,  che  ho  citati  da  |)rincipio,  assai  apparendo.  che  la  cura 


'   Pa<r.  /i3;î,  1. 

"  Marm.  Pisaur.  n.  \x\vi.  [CI".  Orelli . 
n.  3i63. —  Depuis,  deux  inscriptions  jjiec- 
(]ues,  découvertes  à  .Vncyrc  par  llaniilton 
{Corp.inscr.  Gr.  n.  4o33  et  lio^h),  et  une 
inscrij)tion  latine  de  Conslantine  (Inscr.  rom. 
de  VA lgciie,n.  1819.;  Ilenzcn .  n.  G A83) ,  ont 
permis  à  Borghesi  de  reconnaître  la  véritable 
nature  des  fonctions  du  logista  Syriae,  et 
de  démontrer  que  ces  fondions  étaient  les 
mêmes  que  celles  qui  sont  indiquées  dans 
linscription  de  Conslantine  par  le  titre  de 
legatus  clivi  Ilndrinni  ad  rnliones  civttadum 
Sjffiae  putandas.  Vov.  sa  lettre  à  M.  Henzon  . 


Bullctt.  deir Inslit.  di  corrisp.  aicli.  di  Homo . 
i8'i3,  p.  19A  et  suiv.  t..  PtKMER.j 

'  De  usu  et  praest.  num.  lom.  I.  p.  (iôô. 

'  D.  N.  V.  tom.  IV.  p.  /i3o. 

'"  [  Les  diètes  provinciales .  concilia  ou 
communia,  n'étaient  pas  particulières  aux 
provinces  de  lOiient;  il  y  en  avait  aussi  en 
Espagne,  dans  la  Gaule,  dans  la  Dacie.  où 
Ion  trouve  le  nom  de  Concilium pror.  Dacia- 
rum  trium ,  et  même  en  Italie;  voy.  mon  ar- 
ticle sur  une  inscription  de  Cliiusi.  innali 
deir  Inslit.  di  corrisp.  arch.  di  linma  .  i8P)3. 
p.  -iHï)  et  suiv.  W.  Hf.vzen.] 

"  Eckhel.  /).  V.  r.  lom.  IV.  p.  'i'i3. 
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principale  del  logista  fu  qiiella  appiinto  di  riscuotere  e  di  amministrare 
le  rendile  che  gli  erano  alTidate.  Ora  la  Siria  ebbe  certamente  il  suo 
commune,  cognito  essendo  il  KOI  NON  CYPIAC  siille  medaglie  di 
Traiano,  di  Domna  e  di  Caracalla  :  onde  niuna  meraviglia  che  debba 
esservi  stato  eziandio  il  îogista  Sijriae.  Consta  di  più  che  cjuella  pro- 
vincia  ebbe  realmente  délie  rendite  proprie  che  si  erogavano  appunto 
nelle  spese  dei  piibblici  giuochi  :  imperocchè  le  conservava  ancora  ai 
tempi  deU'imperatoreTeodosio,  il  cjuale  ncU'anno  di  Cristo  898  scrisse 
al  prefelto  Aureliano  :  rSi  cjuid  Syriarchiae  a  senatoriis  possessionibus 
•annua  conlatione  confertur,  jubemus  aboleri  ',-  colla  quai  legge  se  ne 
hanno  da  confrontai'e  altre  due-,  consultando  le  dotte  note  del  Gotto- 
fredo.  Ora  queste  sono  l'entrate,  che  opino  facessero  parte  dell' am- 
ministrazione  del  logista,  benchè  da  cjuella  legge  ne  apparisca  com- 
messa  la  cura  alla  Siriarchia.  lo  non  confonderô  il  Siriarca  col  logista, 
perché  il  primo  di  essi,  come  suona  il  suo  nome,  e  come  si  trae  dal 
suo  confronto  col  tanto  più  noto  Asiarca\  col  Liciarca.  col  Bitinarca. 
col  Galatarca,  col  Cappadocarca  e  simih,  dovette  essere  in  origine  il 
supremo  sacerdote  délia  Siria,  corn' era  l'Agonoteta,  0  sia  il  direttore 
délie  feste  e  dei  giuochi.  Ma  parmi  naturalissimo,  che  dopo  il  progresso 
délia  fede  cristiana  essendo  venule  meno  le  sue  religiose  funzioni.  dai 
due  impieghi  se  ne  formasse  uno  solo  tutto  profano,  incaricato  tanto 
(lell  amministrazione  quanto  dell'  erogazione  dei  pubblici  denari  di- 
s])osti  pel  divertimento  del  popolo.  Certo  che  dopo  le  tante  leggi  pro- 
mulgate  contro  i  gentili,  e  segnatamente  dopo  quelle  del  891^,  con  cui 
lu  tolto  afl'atto  il  culto  degl'  idoli,  la  Siriarchia  riconosciuta  tuttora 
dair  imperatore  non  poteva  pii^i  essere  come  da  principio  un  sacerdozio 
pagano.  Quantunque  abbia  avuto  motivo  di  sospettare  di  sopra,  che  i 
senatori  potessero  esercitare  le  funzioni  di  curatori  délie  città  anche 
da  lontano,  tengo  tuttavia  per  fermo,  che  Burbuleio  adempisse  in  per- 
sona  a  quelle  di  logista.  mentr'  era  nella  Siria  in  qualità  di  legato 

'   Cod.  Theod.  lib.  VI.  lit.  m.  leg.  1.  '  Eckhel.  D.  N.  V.  tom.  IV.  p.  207. 

'  Cod.  Theod.  lil).  Ml.  lit.  I.  lecr.  io3.  e  *  Cod.  Theod.  lib.  XVI.  tit.  x,  leg.  10, 

lib.  X\ .  tit.  i\.  leg.  -2.  .  11.12. 
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délia  legione  XVI.  Anclie  un  marnio  di  Efeso  liportato  cou  più  o  meiio 
scorrezioïii  dal  Muratori  \  dall'  Hesselio -,  dal  Pococke^,  e  dalle  No- 
velle  letterarie  Fiorentine  ^  ci  moslia  iii  Lucceo  Toi(|iialo  iielio  stesso 
tempo  un  tirpEIBEYTHN  KAI  ANTIo^parr/rON  AIIAX  KAI  AO- 
nZTHN  THl  nOAEai. 

PROCOS- SICIL.  La  soi'lizioiie  délia  proviiicia  seiialoria,  clie.es-  P.  'i3. 
sendo  stato  pietore  doveva  al  tempo  debilo  legittimamente  toccargli, 
tii  secondo  ogni  appareiiza  la  lagione  del  ritorno  di  Burbuleio  dalla 
Siria  per  venire  a  governare  con  autorità  proconsolare  la  Sicilia,  eh'  era 
appunto  una  délie  provincie  pertinenti  al  senato.  Nella  mia  memoria 
sopra  Salvio  Libérale  esposi  ^  che  quantuiique  per  istituzione  di  Au- 
guste chi  era  stato  console  o  pretore  non  fosse  ammesso  a  trarre  a 
sorte  la  corrispondente  provincia  se  non  dopo  scorso  un  quinquennio 
dair  esercitata  magistratura ,  1'  esperienza  perô  ci  mostrava,  che  da 
Tiberio  in  poi  quest'  intervalle  supero  generalmente  il  décennie.  Ho 
sempre  più  motivo  di  persistere  in  una  iale  osservazione;  ma  viceversa 
debbo  pentirmi  di  un  sospetto,  che  ivi  pure  avanzai,  cioè  che  i  pre- 
tori,  i  quali  ricevevano  il  consolato  prima  che  giungesse  il  turno  délia 
loro  provincia,  pel  fatto  istesso  délia  loro  promozione  perdessero  il 
diritto  di  più  conseguirla,  giacchè  veniva  in  essi  commutato  nell  allro 
di  aver  poi  la  provincia  consolare.  11  motivo  di  cosi  giudicare  prove- 
niva  dal  non  essermi  riuscito  di  rinvenire  ne  presse  gli  scrittori,  ne  in 
tanta  moltitudine  d' iscrizioni  alcun  esempio,  da  cui  si  mostrasse  senza 
dubbiezza  clie  un  consolare  avesse  dopo  i  fasci  amministrato  una  pro- 
vincia pretoria.  Imperoccliè  quelle  di  Giulio  Avito  avolo  dell'  impera- 
tore  Elagabalo,  che  dopo  i  governi  dell' Asia  e  délia  Mesopotaniia  ebbe 
da  Caracalla  il  proconsolato  di  Gipro^,  non  era  punto  concludente,  cio 
essendo  accaduto  certamente  extra  ordinem,  se  ottenne  la  provincia  pre- 

'  Pag.  690,  9.  zen,  sur  les  curaleurs  des  cités.  Annali  dell' 

^  Append.  ad praefat.  Gudii ,  n.  36.  Instit.  di  corrispond.  avcheol.  di  Romu,  i85i. 

'  Pag.  35,  6.  p.  âG.  L.  Remek.] 

'  Ann.    1707,   p.  750.  [Voyez  Corpus  ^  [Voyez  plus  haut,  tome  111.  p.  191.] 

inscr.  Grâce,  n.  37/17.  ^^  larlicle  de  M.  Hen-  "  Dion.  lil).  LWVIII .  c.  \.\x. 
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toria  di  Cipro  dopo  la  coiisolare  deil'  Asia.  L  esempio  perô  esisteva 
chiarissimo  nella  lapide  di  Cornuto  Tertullo,  che  ho  riportata  supe- 
liormente'  parlando  délia  questura  di  Burbuleio,  ed  io  debbo  coii- 
lessare  di  non  averio  allora  saputo  vedere,  perché  preoccupato  dalle 
l'aise  dottrine  de!  Marini  intorno  a  quella  isciizione.  Ma  dietro  il  lume 
P.  'iii.  che  si  è  ditTuso  sopra  di  lei  pel  confronto  che  ne  ho  fatto  colla  lettera 
Pliniana,  rimane  évidente  che  in  seguito  del  consolato  egli  ebbe  pri- 
niieramente  dalla  libéra  coHazione  dell'  imperatore  1'  Aquilania  e  la 
Bitinia,  e  quindi  pel  dritto  di  sortizione  la  Gallia  Narbonese  toccatagli 
conie  uomo  pretorio,  e  1' Asia  inhne  pervenutagli  corne  consolare.  Ora 
poi  aggiungerô  che  in  grazia  délia  seconda  base  di  A.  Giulio  Quadrato 
dataci  dal  Dallaway^,  in  cui  i  suoi  ufïici  sono  più  regolarmente  di- 
sposti  che  nell'  altra  del  Muratori  -^  si  è  conosciuto  che  anch'  egli  ebbe 
\\  proconsolato  di  Greta  e  délia  Girenaica  dopo  la  legazione  consolare 
délia  Gappadocia.  Gosi  pure  T  elogio  PRAESIDl  INTEGERRIMO, 
che  i  Nemausensi  attribuiscono  a  L.  Ranio  Optato  nella  sua  nuova 
iscrizione  riferita  anch'  essa  poco  fa\  darà  grande  argomento  per  cre- 
dere,  che  attualmente  li  governasse,  e  che  perciô  il  suo  proconsolato 
délia  Narbonese  sia  posteriore  ai  suoi  fasci  non  taciuti  in  quella  pietra. 
Per  rendere  dunque  ragione  délia  rarità  degli  esempi,  ch'io  ricercava, 
invece  di  ricorrere  ad  una  cessazione  di  dritto,  converrà  dire  che  in 
parte  proviene  dall'  incertezza,  in  cui  ci  lascia  la  fréquente  collocazione 
(h^l  titolo  di  console  da  principio,  per  cui  ignoriamo  se  cronologica- 
niente  si  abbia  da  anteporre,  o  da  posporre  al  proconsolato  preto- 
rio, corne  avviene  nei  niarnii  di  G.  Oppio  Sabino-',  di  G.  Giavoleno 
Galvino  Scuppidio  Vero  ^,  di  P.  Elio  Goerano  '  e  di  altri  parecchi.  Ma 
per  un' altra  parte  questa  scarsezza  deve  nascere  dalle  variazioni,  che 
in  appresso  furono  portate  al  sistema  di  Augusto.  Imperocchè  Dione 

'  [Voyez  plus  haut.  p.  117.J  ^  [Voyez  plus  haut,  p.  i33.] 

'"  Reise  in  die  Levante  j\).'è6  II.  [Corp.  tnscr.  ^  Orelli,  n.  33o6. 

(rr.  n.  353-2,  voy.  plus  haut,  tome  II,  p.  1 5.]  °  Marini,  Fr.  Arval.   p.  33 1.  not.   98. 

'  Pag.  317.  1.  [Corp.  imcr.  Gr.  n.  35Û8;  [Orelli.  ii.  âySg.] 

vny.  plus  haut,  tome  II.  p.  \U.\  '  Marini.  Fr.  Arval.  tav.  LX  e  p.  779. 
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dopo  averci  detio  clio  pci-  un  lonipo  liilii  (|ii(-lli  cIil'  ne  avcvaiio  ii 
({iiis,  quajilunquc  fossoio  in  tnajjjrior  nnnicio  (IcîIIc  piovincic  (la  darsi, 
concorrevano  a  tirare  la  loro  soilc,  ci  avvisa  poi  clie  pei  disoidini  oc- 
corsi  comincio  a  mescliiarsene  l' imperatore,  il  (juale  ffjuhet  tôt  viros, 
fr(piot  suni  provinciae,  eosque  <|uos  volueril  sortoni  inire'.n  \\  che  P.  4' 
poslo,  è  ben  naturale  che  i  pi'incipi  esclud(3ssero  dalla  sortiziono  prc- 
toria  quel  consolari,  dell'  opéra  dei  quali  abhisognavano  pcr  la  con- 
dotta  degli  eserciti,  pel  governo  dcdlc  loro  provincie,  e  per  altri  |)iM 
imporlanti  all'ari,  onde  cosi  avven|)a  clic  i  più  illuslri  personaggi  non 
ne  abbiano  partecipaio  se  non  clic  di  rado.  Tutto  cio  sia  detto  per  ri- 
trattare  un  mio  errore,  non  percbè  niolto  giovi  al  nostro  proposilo. 
Imperocchè  Burbuleio  ebl)e  certamente  la  Sicilia  innanzi  di  esser  con- 
sole, siccome  si  dimostra  dal  suo  successivo  passaggio  alla  pi-crettuia 
deir  erario,  che  Ixi  un  olïicio  proprio  anch'  esso  dei  pretori,  siccome 
or  ora  vedremo.  Bensi  trarro  da  questo  una  gravissin)a  ragione  per 
giudicare,  ch'egli  stentassc  non  poco  per  salire  al  rnassinio  degli  onori, 
se  un  decennio  per  lo  nieno  s'interpose  Ira  la  sua  pretura  e  la  carica 
di  cui  ragionianio.  Del  resto  la  storia  délia  Sicilia  c  in  questi  tenipi 
cosi  oscura  che  poco  si  guadagna  dalla  présente  scoperta  per  illusti-arla, 
non  conoscendosi  durante  il  lungo  impero  di  Adriano  se  non  un  altio 
solo  dei  suoi  proconsoli  nella  persona  di  Q.  Cecdio  Marcello-. 

PRAEF- AER- SAT.  I  canibiamenti  occorsi  nell' amministrazione 
de]  pubblico  tcsoro,  dopo  che  Giulio  Cesare  1' ebbe  tolta  ai  queslori 
per  confidarla  nel  708  a  due  preletti  dell'  ordine  [)rc(()rio\  ci  vengono 
sugosamente  narrati  da  Tacito '^  :  cr  Varie  habita  et  saepe  ininiutala  ejus 
rrei  forma.  Nam  Augustus  permisit  senatui  deligere  praefectos.  doncc 
ff  ambitu  sulî'ragiorum  suspecto  sorte  ducebantur  ex  numéro  praetorum 
crqui  praeessent.  Neque  id  diu  mansit,  quia  sors  deeirabat  ad  parum 
ffidoneos.  Tune  Claudius  quaesLores  rursuni  imposuit,  iisque  ne  metu 
cf  otTensionum  segnius  consulerent,  extra  ordinem  honores  permisit.  Sed 

'   Lib.  LUI,  c.  XIV.  [ icrapié'uovs  ts  yà(j  *  Grut.  p.  io-j5.  8.  (Orelli.  n.  3179.I 

roïs  é6ve<7t  hcli  oîts  àv  èOeXyjcFij  nXt^poiiaOciLi  ^  Dion.  lib.  XLIII.  c.  xlv  e  XLvni. 

xeAeûer.l  '  Anitul.  lib.  Xill.c.  \\i\. 
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ffdeei'at  robur  aetatis  eum  primum  magistratum  capessentibus.  Igitui- 
p.  /j6.  fcNero  praetura  perfunctos  experientia  probatos  delegit.  ii  Con  lui  si 
accorda  Dioiie,  dal  quale  imparianio,  che  da  prima  Augusto  ordinô 
ne!  726  che  i  prefetti  da  trarsi  dal  ceto  pretorio  e  da  cambiarsi  ogni 
anoo  fossero  due',  e  che  poi  nel  781  avendo  ridotto  il  numéro  dei 
pretori  a  dieci,  voile  che  due  di  loro  fossero  annualmente  addetti  ail' 
erario^  Una  bella  lapide  del  Grutero^  ci  ha  serbaio  memoria  di  una 
coppia  di  questi  magistrati,  di  cui  uno  è  1'  avo  dell' imperatore  Ottone, 
i  quali  si  denominavano  praetores  aerarii",  0  praetores  ad  aerarium^. 
Lo  stesso  Dione  cosi  poi  racconta  la  mutazione  operata  da  Claudio  nel 
797^'  :  ce  Praetores,  qui  pecuniae  publicae  administrandae  praefuissent, 
«abrogavit,  quaestoribus  eo  munere,  ut  antiquitus  institutum  fuerat, 
fcmandato,  sed  ut  duo  iidem  ad  triennium  toti  ei  negotio  praeessent, 
ff  atque  horum  alii  statim  praetores  deinde  creabantur,  alii  salarium  ac- 
ff  cipiebant,  pro  eo  ac  visi  fuissent  suum  munus  obiisse.  -n  Niuno  perô  si  è 
accorto,  che  tutto  ciô  viene  egregiamente  confermato  dal  seguente  fram- 
mento''  di  sicuro  e  facil  ristauro,  spettante  al  padre  di  Domizia  Deci- 
diana  moglie  del  célèbre  Giulio  Agricola  ^  come  ben  vide  il  Ruperto'': 

/  •  f/oMlTIOTFVEL-DEClDIO 
ut  •  VI  RO  •  CAPITAL  I 

rt  (?  /  e  c  TO  •  A  •  TI  •  CL AVDIO  •  C AESARE 
augusTO  •  GEHMANICO  •  QVI  •  PRIMVs 
qunesTOK  ■  PER  •  TRI  EN  NI  VM  •  CITRA 
ordinem  ■  PRAEESSET  •  AERARIO  •  SATVRNI 
PRAETORI 

'    Lib.  LUI,  c.  II.  oO;^'  axrls  khi  èTijcriovs  ff^às,  Ôirep  èid  Te 

■"  Lib.  LUI,  c.  xxxii.  sKsivcov  tspôrepov  xaï  èiri  tùv  (tI poLTrjyœv 

'   Pag.  200,  li.  [Henzen.  n.  6455.]  (xerà  raOra  èyiyvsTO,  ap;^£tv,  iXX'  ol  hvo 

''  Mural,  p.  798,  1  [Henzen,  n.  645o];  ol  avroi  rp/a  ÔXn.  £t>;  oLvrrjv  hicoKow,  xai  oi 

Fabretli,  p.  171,  n.  3-26.  [Oreili,  n.  3i-28.]  fier  alparrjyia.s  siidiis  èXâ(x€avov,  oi  Se  xai 

*  Grut.  p.  lib'2,  5.  [Oreili,  n.  728.]  at(7dové<pspov,6TTU}s^OTèKaiélo^'xv&p^'Xi.\ 
'  Lib.  LX,  c.  XXIV.   [Kaî  tous  alpatr}-  '  Grut.  p.  iio3,  2.  [Henzen.  n.  (U.ô().J 

yo\)5  TOUS  èiti  xrjs  hioiKTJtreoos  xTzak\i(ra.s  "  Tacit.  Agric.  c.  vi. 

x'xuioLi?  oLÙrrjv  xoLTà  rà  àp^^oiTov  sTTSTpsipsv  '   Epist.  XXXIV  ad  Reinesium.  p.  210. 
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La  restituzione  del  primitivo  sisl(3ma  di  Augusto  fatta  fia  Nerone  \>.  k-,. 
segui  per  fede  di  Tacito  '  nelP  aniio  809,  0  i  nuovi  nia[;isl,rati  preseio 
il  titolo  di  preletti  dell'  erario  di  Saturno  per  distingiiersi  dai  pieretli 
dell' erario  niilitare,  istitiiiti  nell' inlorxallo  in  oui  il  primo  era  amrni- 
nistrato  dai  pretori.  M.  Aur(3lio  crcbbe  aile  ioro  incombenze  quella  di 
tenere  il  registre  délie  nascite  dei  figli  ingenui-,  la  quale  coiiservaiono 
eziandio  allorchè  nacque  Gordiaiio  Africano  giuniore  ^  avendo  essi 
durato  fino  alla  declinazione  dell'  impero,  quando  erano  già  sorti  i  cor- 
rettori  délie  provincie  d'Italia,  siccome  costa  dalla  base  di  Giulio  Eii- 
bulida,  che  ho  veduta  ne!  palazzo  comunale  di  Terni  ".  Secoiido  il 
costume  antico  essi  continiiarono  ad  esser  due,  e  tanti  erano  ai  tempi 
di  Plinio  giuniore,  da  cui  si  ricava  che  neir85o  lo  furono  Vezzio  Pro- 
culo  c  Publicio  Certo  ^,  e  che  poco  dopo  lo  lu  egli  medesimo  insieme 
con  Cornuto  Tertullo '^.  Non  sembra  da  dubitarsi  che  rimanesse  in  \i- 
gore  la  disposizione  di  Claudio  che  aveva  estesa  la  durata  délie  Ioro 
funzioni  a  tre  anni,  attestando  lo  stesso  Plinio",  ch' egli  e  il  colle<;a 
non  avevano  ancor  compito  il  bieimio  quando  fu  Ioro  conccsso  il  con- 
solato;  che  T  ebbero  prima  di  aver  ricevuto  i  successori  e  iinianzi  che 
scadesse  la  fine  délia  Ioro  amministrazione.  Dai  che  se  ne  deduce,  che 
il  termine  n'  era  stabilito,  restando  tuttavolta  libero  al  principe  di 
accorciarlo,  sia  col  promoverli  in  premio,  sia  col  dimetterli  in  pena. 
corne  conosciamo  essere  avvenuto  a  Publicio  Certo  ^.  Intanto  puo  aiïer- 
marsi  con  sicurezza,  che  secondo  1'  antica  istituzione  questa  carica  lu 
data  sempre  ad  uomini  pretorii  non  mai  a  consolari,  benchè  oïdi- 
nariamente  fosse  1'  ultinio  gradino  per  giungere  a  ([uella  dignità.  Ciô 
risulta  non  tanto  dall'esempio  dei  citati  Plinio,  Tertullo  e  Vezzio  P)'o- 
culo,  i  quali  da  questa  prefettura  salirono  al  consolato,  (pianto  dalla  is 

consonante   testimonianza   dei    marmi.   Abbiamo  da   essi    Q.    Ascouio 


'  Annal,  lib.  XIII.  c.  xxix. 
'  Capitol,  in  Marco ,  c.  i\. 
'  Capitol,  in  Gord.  c.  iv. 
'   Crut.  p.  h9.9. .  1 . 
Lil>.  I\  .  <"]).  \iii. 


'   Lib.  V.  ej).  \\. 
■    Panegijr.  c.  xci. 

*■  Plin.  lib.  I\  ,  ep.  xiii.  [  \  oyez  plus  linul 
lonn-  II! ,  p.  1  9/1 ,  note  3.  J 
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Gabinio  Modesto  ^  e  Q.  Mamilio  Capitolino '^,  ch'  erano  già,  prefetti, 
ma  non  consoli  ancora,  mentre  tutti  gii  altri,  dei  quali  si  fa  niemoria 
suHe  lapidi,  conseguirono  poscia  qiiella  somma  dignità.  Fra  questi 
senza  interposizione  vi  giunsero  direttamente  A.  Egnazio  Proculo^, 
L.  Cestio  Gallo\  L.  Aurelio  Gallo^  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  *^, 
Sesto  Pedio  Hirruto  ^  Q.  Licinio  Modestino  Labeone^;  e  non  dubi- 
teremo  che  altrettanto  facessero  un  ignoto,  ch'  io  terrô  in  seguito  pel 
Giulio  Severo  '^  legato  délia  Brettagna  di  Dione,  e  i  due  P.  Tullio  \ar- 
rone'°  e  L.  Dasumio  Tuliio  Tusco  provenuti  dalle  scoperte  di  Tar- 
quinia^\  essendo  che  si  veggono  subito  dopo  promossi  ad  uffici  ipatici. 
cioè  ad  una  délie  legazioni  délia  Germania,  o  alla  cura  del  Tevere,  H 
che  prova  che  nel  frammentre  ricevettero  i  fasci.  Siamo  incerti  se 
altrettanto  facessero  P.  Plozio  Romano'^,  che  fu  poscia  legato  dell' Ara- 
bia,  perché  ignoriamo  se  quella  nuova  provincia  fosse  consolare  o  preto- 
ria'^  :  P.  Mummio  Sisenna  Rutiliano^*,  quindiprefetto  dell'  Emilia  e  degli 
alimenti,  essendosi  già  conosciuto  che  la  tutela  délie  strade  fu  data  ad 
uomini  tanto  pretorii,  quanto  consolari  :  L.  Âlbinio  Saturnino  ^''  procon- 
sole deir  Acaja,  e  il  sopra  riferito  L.  Coelio  Festo'"  proconsole  délia 
Bitinia,  atteso  che,  siccome  si  è  detto,  il  proconsolato  pretorio  potè 
aversi  cosi  prima,  come  dopo  i  fasci  :  inline  G.  Popilio  Caro  Pedone^' 

'  Mailei,  Mus.  Verwi.  p.  ni,  i.  '"  Kellerniann,  Vigil.  Rom.  n.  aAg.  [Heii- 

*  Murât,  p.  716,  5.  [Hubner.  Monats-  zen,  n.  6697.] 
bericht.  cler  K.  Akademie  zu  Berlin,  1861,  "  KeWevmann,  Vigil.  Rom.  n. -2 5^.  [Hen- 

p.  8-2  2.]  zen,  n.  6o5i.] 

'  Gud.  p.  19-2,  li.  '^  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  iii.  n.  353. 

"*  Gud.   p.   1-20,  3.  [Mommsen.  /.  N.  [Orelli,  n.  ZohU.] 
3537.  ]  "  [Cette  question  a  été  décidée  depuis  par 

Grut.  p.  1091,  8.  la  publication  dune  inscription  relative  à  un 

"  Kellerniann,  Vigil.  Rom.  n.  2/18.  légat  de  cette  province,  qui  n'avait  pas  été 

'   Bullett.deW Instit.dicorr.arch.diRoma,  consul:  voyez   plus  loin   le  mémoire  Sulle 

i833,  p.  6i.  [Henzen,  n.  6^89.]  iscrizioni del  Reno,  p.  i7i,*66.  W.  He\zen.] 

^  Riccy,  Storia  d'Albano,  p.  io3.  [Hen-  '*  Orelli,  n.  3933.  [Henzen,  n.  6/199.] 

zen,  n.  6019.]  '^  Murât,  p.  365.  1.  [Mommsen.  /.  N. 

Archeologia  délia  Società  degli  Antiquari  4o33.] 
di  Londra ,  tom.  III,  p.  ?,hh.  [Voy.  plus  '^  [Voyez  plus  haut.  p.  128.] 

loin,  p.  169.]  "  Grut.  p.  hh'],  6.  [Henzen,  n.  65oi.] 
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e  M.  Cuzio  Prisco  Giulio  Celso  ',  che  al  pari  de!  nostro  Burbuleio  p.  49. 
dopo  la  prefettura  dell' erario  furorio  cui'atori  dellc  opère  pubbliche, 
li'ovandosi  la  medesiina  varietà  nella  collazione  de!  secoiido  di  quegli 
uflici,  siccome  vedrciiio  iiel  pai-agrafo  susseguente.  AU'  o])posto  le 
stesse  loro  lapidi  atleslano,  clie  i  prefetti  L.  Funisulaiio  \  eltoniano- 
e  M.  Giuvenzio  Secondo  ^  innaiizi  di  assidersi  sulla  iiiaggiore  curule 
dovettero  passare  per  1111' altra  Iralila,  cioè  pei  curatorato  dell' Eniilia 
il  pi'inio,  ])er  un  ignolo  proconsolato  e  per  la  legazione  dell' Aquitaiiia 
il  secondo.  Dalle  quali  cose  lin  (jui  discoise  se  ne  l'icaverà  adunqiie, 
che  la  prefettura  dell' erario  metteva  regolarniente,  ma  non  sempre. 
sulle  soglie  del  consolato,  e  che  Burbuleio  non  1'  aveva  cei'tamente 
conseguito  ancora  allorchè  occupava  questa  caiica. 

CVR  •  OPER  •  LOCOR  •  Q^-  PVBLIC .  Dal  passo  di  Suetonio 
riterito  quando  si  è  parlato  dei  curatori  délie  strade*  abbiamo  >jia  ap- 
preso,  clie  anche  la  cura  délie  opère  pubbliche  fu  uno  dei  nuovi  uliici 
istituiti  da  Auguslo,  dopo  che  lu  da  lui  trascurata  la  censura,  a  cui 
prima  apparteneva.  Le  lapidi  ci  mostrano,  che  di  due  persoue  al  pari 
délia  prefettura  dell'  erario  componevasi  queslo  magistrato,  di  cui 
hamio  trattato  particolarmente  il  Ueinesio  ^  e  Monsig.  délia  Torre'^^. 
Nasce  pero  il  dubbio,  se  i  curatori  délie  opère  pubbliche  siano  sempre 
stati  la  stessa  cosa  coi  curatori  dei  pubblici  luoghi,  i  secondi  dei  quali 
non  si  avrainio  pero  mai  da  conlondere  coi  CVRATORES  •  LOCO- 
RVM-PVBLICORVMIVDICANDORVM,  corne  saviamente  fu 
avvertito  dal  Marini'^.  Nell' illustrare  pochi  anni  sono  due  tessere  gla- 
diatorie  nel  Giornale  Arcadico  ^  io  raccolsi  e  dissi  quel  poco  che  si  sapeva 
di  questi  ultimi,  mostrando  che  formarono  una  magistratura  passag- 
giera  istituita  come  sembra  da  Tiberio,  e  terminata  pi-esso  a  poco  con 
lui,  composta  di  un  consolare  e  di  quattro  senatori,  incaricati  di  ri-  5... 

'  Mui-at.  p.  3-20.  1.  *  [^'oy-  p'"*  ^1^"'-  V-  •■-^^  ^^  *^''^-J 

''   Giornale   di  Pisa,  tom.   III,   p.   -iv^x.  ^  SxjnUigm.  \).  071. 

[Henzcn,  n.5^3i.  Voy.  plus  haut,  tom.  111.  Mon.  vel.  Anlii,  c.  \ii  a  viii. 

p.  78.]  '  Fr.  Ai-val.  p.  770. 

''  Orelli.  n.  '1910.  *  [Voy.  pliislKiul.toin.lll .  p.  3(»8etsuiv.| 
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veDdicare  i  siti  pubblici  usurpati  dai  privati,  di  determinarne  i  giusti 
confini,  e  di  giudicare  délie  controversie  da  ciô  dipendenti.  Le  incom- 
benze  degli  altri  vengono  schiarite  dal  CVR  •  sartorVM  •  TECTO- 
RVM-OPERVM-PVBL  dei  Grutero\  a  cui  rispondono  due  testi- 
moiiianze  berichè  anterioii,  una  di  Cicérone-,  trSarta  tecta  aedium 
ffsacrarum,  locorumque  communium  tueri,Ti  1' altra  di  Livio^  :  r  Gen- 
ffsor,  cui  sarta  tecta  exigere  sacris  publicis  et  loca  tuenda  more  ma- 
rrjorum  traditiim  est.  r  Non  so  infatti,  che  alcuno  si  sia  mai  avvisato  di 
negare  che  la  cura  délie  fabbriche  sacre,  e  quella  dei  luoghi  pubblici 
abbiano  proseguito  a  restar  commesse  in  Roma  ad  una  medesima  po- 
destà  anche  dopo  le  innovazioni  di  Augusto.  E  vero  che  da  una  parte 
Mecio  Rufo  si  chiama  puramente  CVRAT  •  AEDIVM  in  un  marmo 
dei  Grutero^,  il  quale  io  ho  molto  piii  corretto  dalle  schede  dei  Ma- 
nuzio=  :  che  CVRATOR  •  AEDIVM  •  SACRARVM  s'  intitolano 
senza  più  Ti.  Allieno  Sicinio  Quinziano  ^,  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  " 
e  C.  Giulio  Aspro^  :  che  Velio  Fido  dice  soltanto  di  se  CVM  •  AB  • 
AEDIBVS-ESSEM^.  e  che  viceversa  Novellio  Attico  si  contenta  di 
nominarsi  CVR  •  LOC  •  PVBL^*'.  Ma  tuttavia  non  puô  contraddirsi, 
che  tanto  i  tempii,  quanto  i  pubblici  luoghi  fossero  affidati  da  Au- 
gusto ad  un  medesimo  magistrato,  trovandosi  che  Q.  \ario  Gemino  fu 


'  Pag.  4 1 1 .  1 .  [  Sans  niei-  que  ce  titre 
puisse  servii"  à  faire  connaître  les  attributions 
de  ces  magistrats,  nous  devons  cependant 
faire  remarquer  que  Flavius  Germanus.  qui 
est  mentionné  dans  celte  inscription,  notait 
pas  un  des  curateurs  sénatoriaux  dont  il  est 
ici  question  :  il  avait  au  contraire  parcouru 
la  carrière  des  fonctions  équestres,  et.  quoi- 
qu'il ne  semble  pas  qu  on  puisse  supposer 
im  défaut  de  la  pierre  avant  le  titre  CVR . 
au  lieu  duquel  on  aimerait  mieux  lire  SVB- 
CVR  (cf.  Henzen.  n.  65 13),  il  paraît  ce- 
pendant probable  que  son  emploi  était  su- 
bordonné à  celui  des  curatores  dont  traite 
ici  Borgbesi.  W.  He>ze.n.] 


"  Ad  Fam.  lib.  XIII,  ep.  xi. 

'  Lib.  XLII.  c.  m. 

*  Pag.  1009.  1-2.  [Orelli,  n.  876.] 

^  [Les  schedae  de  Manuce,  citées  ici  par 
Borghesi.  sont  celles  du  Cod.  ^  at.  SaSy.  Ce 
sont  les  seides  qui  donnent  (fol.  i5i)  le  vrai 
nom  de  Maecius  Rufus.  \\'.  Henzen.] 

'  Grut.  p.  128,  3. 

'  Kellermann ,  Vigil-  Rom.  n.  ihS.  [Orelli , 
n.  H'ijU.] 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  785.  [Orelli, 
n.  2367  =1  366i.J 

'  Grut.  p.  607,  1.  [Orelli.  n.  hd-jo.] 

'"  Miu-at.  p.  760.  9.  [Henzen.  n.  6453.] 
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sollo  di  lui  CVRATOR  •  AEDIVM  •  SACR  •  MONVMENTOR  • 
QVE  •  PVBLIC  •  TVENDORVM  \  rlie  alla  fuie  deH'  impero  Ne- 
roniano  Gn.  Pinai-io  Goi'nelio  Clémente  lu  parinienti  curcUor  aediuin 
SACRARVM-LOCORVMQ_:PVBL'\  e  che  la  medesima  intitola- 
zione  assumevaiio  ai  oioriii  di  Antonino  Pio,  e  precisamente  iieiranno 
Varroniano  908,  i  due  curatori  Salvio  Giuliano  e  Popilio  Pedone  ^. 
Air  opposto  il  Marini*,  dopo  avère  accuralainente  additalo  in  clie 
differenziavano  i  luoghi  pubblici  dalle  opère  pubbliche,  mostrô  di 
credere  che  fosse  separata  la  loro  rispelliva  Lutela,  avendo  latto  le 
nieraviglie  nel  trovaila  riunita  ai  tenipi  di  Adriano  in  P.  Metilio  Se- 
conde Ponziano,  che  si  dice  CVRATOR  •  OPERVM  •  LOCO- 
RVMQj PVBLIC^.  Ma  qucst' csempio  non  sarà  più  solo,  accrescen- 
dosi  ora  soUo  il  medesimo  impero  quello  del  nostro  Burbuleio,  ed  un 
altro  avendone  somminislrato  M.  Claudio  Frontone,  che  fiori  ai  gioiiii 
di  M.  Aurelio^.  Per  la  quai  cosa  taluno  potrebbe  sospetlare,  che  un' 
innovazione  fosse  accaduta  sotto  Adriano,  e  ch' ella  fosse  consistita  in 
questo,  cli'egii  avesse  staccato  la  cura  dei  pubblici  luoghi  da  quella 
délie  fabbriche  sacre  per  unirla  alf  altra  délie  opère  pubbliche.  E  cei- 
tamente  dovrei  confessare  ch' io  non  conosco  altro  esempio  di  clii  siasi 
chiamato  curator  aedium  sacrarum  et  operum  pubUcorum,  se  non  nel  se- 
guente  frammento  communicatomi  dal  ch.  professore  Bertoloni,  il  quale 
pero  essendo  stato  trovato  a  Sarzana"  dovrà  piuttosto  riferirsi  ad  un 
uflicio  municipale,  e  quindi  non  farebbe  alcuna  jjrova  per  Pioma  : 

IBORIO-PROCVLO 

curât  •  aedium  -srtCRARVM  •  ET  •  OPERVM 
public  or. 

'   Marin  i ,   Frat.  Arval.   p.  53.   [  Orelli .  '^  F  évussac.  Bulletin  des  sciences,  1826. 

n.  3109;  iMommsen,  /.  N.  5^71.]  sect.  VIi,loni.l,  p.  299.  [Henzen.n.  5679.J 

"  Grut.  p.  65 1,  6;  Cavedoni,  Dichiara-  '  [Voy.  Bertoloni,  Giornale  Liguslico  di 

zione  di  undiploma  militare ,  p.  1  6.  [  Henzen ,  scienze,  lett.  ed  arli,  ann.  III .  fasc.  \  I .  nov. 

n.  5627.]  et  dec.  i8:U),  p.  55 1-556;  et  la  lettre  de 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  -220.  Borjj'hosi  an  niai-quis  Aiitaldi.  ihid.  p.  556- 

'  Fr.  Arval.  p.  771.  566.  Fr.  Rocciii.j 

*  [Orelli.  n.  3382.1 
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Ma  se  per  questa  parte  tacciono  i  marmi,  supplisce  al  bisogno  Sue- 
tonio.  Scrive  egli  che  l'imperatore  Vitellio  *  dopo  il  proconsolato  dell' 
Africa  amministrô  la  cura  délie  opère  pubbliche  e  che  in  questo  ufïizio 
urbano  rrdona  atque  ornamenta  templorum  surripuisse  et  commutasse 
F.  5'2.  ff  (juaedam  ferebatur,  proque  auro  et  argento  staiinum  et  auricalchum 
cf  supposuisse.  11  Se  in  tal  carica  potè  egli  derubare  i  tempii,  avrà  dun- 
que  avuto  la  cura  tanto  di  essi,  quanto  dell' opère  pubbliche  e  quindi 
queste  due  incombenze  saranno  state  unité  fino  dai  tempi  di  Nerone. 
Lo  che  essendo,  conosceremo  bene  come  sotto  l'impero  di  Vespasiano 
Flavio  Sabino,  che  s' intitola  curatore  délie  seconde  désignasse  il  luogo 
per  la  costruzione  di  un  tempio^,  e  lo  stesso  facessero  piii  tardi  per 
quello  délia  Dea  Opi  e  di  Saturne  gli  altri  curatori  L.  Munazio  Yero 
e  C.  Terenzio  Felice^.  Intine  ogni  controversia  viene  rimossa  dal  pa- 
lallelo  délia  lapide  del  Marini\  in  cui  Popilio  Pedone  si  chiama  CVR; 
AEDIVM  •  SACRARVM  •  LOCORVMQVE  •  PVBLICORVM, 
coU'altra  del  Grutero^  in  cui  viceversa  si  denomina  CVRATOR- 
OPER  •  PVBLICOR,  e  meglio  dall' iscrizione  di  un  taie,  di  cui  la 
trattura  del  marmo  ci  ha  rapito  il  nome,  il  quale  completamente  s' in- 
titola CVR  AED  •  SACR  •  OPER  •  LOC  •  PVBLIC  ^  Sarà  dunque , 
10  spero,  dimostrato  che  queste  tre  tutele  erano  veramente  raccoman- 
date  ad  una  sola  raagistratura,  la  cui  intera  denominazione  era  quella 
di  curatores  aedium  sacrarum,  locorum  et  operum  publicorum  tuendorum. 
Ma  la  lunghezza  di  questo  titolo  essendo  troppo  aliéna  dalla  brevità 
délie  lapidi  si  senti  presto  il  bisogno  di  scorciarlo  col  menzionare  una 
sola,  0  al  più  due  délie  incombenze  di  quell'  ufficio,  il  quale  più  comu- 
nemente  forse  che  in  altro  modo  lu  domandato  CVR  •  OPERVM  • 
PVBLICORVM  \  Cosi  1' altra  carica  affine,  che  propriamente  nomi- 


'   In  Vitell.  c.  V.  '  Gnit.  p.  171,  7;  Murât,  p.  3i5,  3,  e 

•  Grut.  p.  128,  a.  p.  820,  1;  Donati,  p.  166,  d ;  Fea ,  Framm. 

Grut.  p.  26,  3.  di  fasti,  p.  83;  Kellerraann,  Vigil.  Rom. 

''  Fr.  Ai-val.  p,  220.  n.   -aSg;   Fabretti.  Inscript,  dom.  p.  689, 

Pag.  457,  6.  [Henzen,  n.  65oi.]  11.  1 10;  p.  700,  n.  2i5;  p.  712.  n.  33i. 
'  Grut.  p.  i3i,  3. 
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iiavasi  curaior  alvei  el  riparum  Tiberis  et  cloacarum  Urbis,  trovasi  abbre- 
viata  ora  iii  C  VRATOR  •  RIPARVM  •  ET  •  ALVEI  •  TIBERIS  '.  ora 
iii  CVR  •  ALV  •  TIB  •  ET  ■  CLOAC  •  VRB'^  ora  in  C  VRATOR  • 
TIB  •  ET  •  RIP  '.  ora  iiifine  ne!  semplice  CVR  •  ALVEI   TIBERIS  '.       i'.  53. 

Collo  scopo  cli  avenie  qualche  argomento  per  istriii<;(,'re  ira  più  slretti 
confini  gl'  ignoti  fasci  di  Burbuieio  mi  sono  rivollo  ad  indagare  se  la 
liitela  délie  opei'e  pubbliche  fosse  carica  consolare  o  preloria,  ma 
debbo  confessare,  cbe  le  mie  ricercbe  non  mi  hanno  condotto  ad  alcun 
certo  risultato.  Ho  veduto  bensi,  cb' ella  non  iu  mai  conferita  se  non 
dopo  la  pretura,  e  spesso  come  promozione  da  allri  impieghi  cbe  richie- 
devano  ancb' essi  il  précédente  conseguimento  di  quelle  dignità.  il  cbe 
mostra  ch'  era  reputata  un  ufficio  molto  onorevole.  Limitandomi  ai  soli 
curatori  dei  quaH  si  puo  ragionare  con  sicnrezza,  osservo  da  una  parle, 
cbe  dagli  stessi  loro  marmi  risulta  cbe  Q.  Vario  Gemino  ^  e  Torquato 
Novellio  Attico'*  non  furono  consoli;  cbe  Flavio  Sabino  dopo  aver  pre- 
sieduto  air  opère  pubblicbe  sotto  Vespasiano  "  ebbe  i  fasci  al  principio 
deir  impero  di  Domiziano,  di  cui  lu  collega  nell'  835;  e  cbe  dal  con- 
bonto  fra  loro  délie  moite  sue  basi  ^  ne  nasce  pure  cbe  C.  Giulio  Ga- 
lerio  Aspro  fu  curatore  innanzi  d'  essere  console  nel  966.  AU'  opposto 
non  potrà  dubitarsi,  cbe  \itellio  fosse  consolare  da  un  tempo,  atte- 
standoci  Suetonio,  cb'  era  stato  prima  proconsole  dell'  Africa.  Del  pari 
il  cippo  di  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  ■'  ci  mostra  cbe  dalla  maggiore 
curule  egli  passo  a  questa  carica,  e  quello  di  L.  Dasumio  ^^  ci  fa  certi 
cbe  r  ebbe  dopo  le  due  legazioni  consolari  délia  Germania  Superiore  e 
délia  Pannonia  Superiore.  Inliiie  conosciamo  cbe  Lolliano  Avito  "  e 

'  Gmt.  p.  197,  d;   Marini.  Fr.  Anal.  "  Murât,  p.  760,  9.  |  Henzen.  n.  (i^53.| 

p.  807.  [Mommsen,  /.  N.  ogklx.]  '  Grul.  p.  1-28.  a. 

■  Aldini,  Marmi  Comensi,  p.  109;  Ma-  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  786. 

rini ,  Fr.  Arval.  lav.  LXXII.  [Orelli ,  n.  3o6o.J  '  Kellermann .  Viffil.  Rom.  n.  ■?.  'j8.  |Orelli . 

"^  Aldini.  Mai-mi  Comensi,^.  110.  n.  -^27^.] 

*  Oreiii,  n.    2276.   [Mommsen.   /.   N.  '"  Kellermann.  t%»7. /?ow.  n.  209.  [Hfn- 

2211.]  zen.  n.  6o5i.j 

'  Marini,   Fr.    Arval.    p.    53.   [Orelli.  "  Donali.  p.  166.  3. 
n.  3109;  Mommsen.  /.  A'.  r)67i.] 
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Salvio  Giuliano'  curatori  nell'Sgg  e  nel  908  erano  slati  consoli  ordi- 
iiaij  due  anni  prima,  nelF  897  e  nel  901.  Dal  che  se  ne  trae  che  per 
0/1.  questa  carica  a  differenza  di  altre  non  si  ebbe  alcuna  regola  fissa;  che 
a  beneplacito  degl'  imperatori  fu  data  indistintaniente  tanto  a  provetti 
prelorii,  quanlo  a  consolari  novelli;  e  che  perciô  ella  non  puô  sommi- 
nistrare  alciin  dalo  siciiro  sulla  précédente  0  susseguente  consecuzione 
(le   l'asci.' 

LEG  •  El VSDEM  (Antonini  Pii)  ET  •  DIVI  •  HADRIAN  •  PRO  • 
PRPROV-CAPPAD.  Ecco  un  ufficio  alla  fine,  che  Burbuleio  non 
potè  occupare  sicuramente  se  non  dopo  di  essere  stato  console,  La- 
sciando  da  banda  quello  che  risguarda  la  Cappadocia  dal  punto  in  cui 
tu  ridotla  da  Tiberio  sotto  il  dominio  romano,  e  finchè  fu  amministrata 
da  un  cavalière,  su  di  che  ponno  consultarsi  il  Marini-  e  le  Memorie 
deli' Accademia  deile  iscrizioni  e  délie  belle  lettere  di  Parigi^  a  me 
basterà  di  notare  quando  divenne  provincia  consolare.  Giô  successe  per 
testinionianza  di  Suetonio  *  ai  tempi  di  Vespasiano,  il  quale  ffCappa- 
cfdociae  propter  assiduos  barbarorum  incursus  legiones  addidit,  con- 
rr  sularemque  rectorem  imposuit  pro  équité  Romano.  v  Infatti  Tacito 
sci'ive  air  anno  822''  :  rr  Quidquid  provinciarum  adluitur  mari,  Asia 
rratque  Achaia  tenus,  quantumque  introrsus  in  Pontum  et  Armeniam 
ff  patescit,  juravere  :  sed  inermes  legati  regebant,  nondum  additis  Gap- 
cr  ])adociae  legionibus.  n  Perché  poi  alla  maggior  dignità  del  governa- 
tore  corrispondesse  eziandio  1'  ampiezza  délia  provincia,  ne  furono  an- 
che dilatati  i  confini,  ail' antico  regno  di  Archelao  essendosi  aggiunta 
la  Galazia,  siccome  fu  dotlamente  avvertito  dall' Eckhel *".  Ne  potrà 
dubitarsi  che  le  spettasse  eziandio  una  porzione  del  Ponto,  e  quello 
specialmente  che  appunto  vien  chiaaiato  Cappadocico  da  Tolomeo, 
costando  da  Arriano  \  che  Trapezunte  era  soggetta  alla  sua  giurisdi- 
zione.  Il  che  doveva  ben  sapersi  da  quel  famoso  filosofo  non  meno  che 

'   Marini.  Fr.  Arval.  p.  •2'20.  ^  Hist.  lib.  II,  c.  lsxxi. 

-   Fr.  Arval.  p.  789.  *  D.  N.  V.  tom.  III,  p.  190. 

'  Tom.  XL,  p.  196  e  187.  '  Peripl.  Ponti Euxini. 

*  In  Vespos.  c.  vni. 
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istorico,  essendo  egli  stalo  legato  di  quella  provincia  sicuramente  dopo 
il  siio  consolato,  del   quale   siamo   assiciiiali   dalla   testimonianza   di       i'.  r).'). 
Suida\  e  di  cui  opino  col  Marini-,  clie  si  laccia  iiiomoiia  iti  f[nesti  duc 
tegoli  editi  dal  Fabretti^: 

SEVERO   ET   ARRIANO   COS  ■  EX  EX- F- IVL- STEP   G   O    D 

FIGL  DOM   DOMIT  PAED  •  LVP  •  SEVERO 

ET   ARRIAN   COS 

Il  seconde,  ch'  io  ho  vediito  inlcgro  nel  Vaticano,  fu  lavorato  da  Pe- 
duceo  Liipulo  nellc  fornaci  Geiiiane  di  Giulio  Stefano.  Il  primo  iisci 
dalle  figuline  di  Domizia  di  Domiziano,  che  il  Fabrctti  credè  la  moglie 
deir  iniperatore  di  quosto  nome.  Ma  ([iici  tegoli  non  sono  cosi  antichi, 
jiè  la  donna  ch' essi  ricordano  è  l'impératrice,  ma  bensi  una  licca 
matrona  romana  mentovata  in  parecchie  iscrizioni  ^^5  le  cui  officine  fn- 
rono  molto  operose  nell'anno  876^,  e  ch' erano  aperte  tuttavia  nclf 
anno  879'^.  Egualmente  G.  Giulio  Stefano  si  ricorda  nei  mattoni  degli 
anni  87 6 ^  878^,  880^  e  883^"^,  mentre  Peduceo  Lupnlo  è  un  figulo 
già  conosciuto  per  1'  opéra  che  presto  a  Domizia  Lucilla  madré  dell 
imperatore  M.  Aurelio^',  ed  a  Rodino  servo  di  Gesare '-.  E  dunque  ad- 
dimostrato  che  questo  latercolo  consolare  ignoto  ai  fasti  spetta  onni- 
namente  ail'  impero  di  Adriano,  ed  io  seguiterei  a  restare  unito  al 
Marini  anche  quando  pensa,  che  nell'  anno  878,'  il  quale  ebbe  |)»'r 
consoli  ordinari  Gatilio  Severo  ed  Aurelio  Fulvo,  che  lu  poi  l'impe-  :,(i. 

ratore  Antonino  Pio,  Arriano  fosse  a  Fulvo  sostituito,  se  non  mi  facesse 


'   S.  V.  kppiàvos.  °  Fea,  Frammenti  di  fasti ,  p.  16.  n.  o.'^. 

^  Nella  sua  opéra  inedila  sullc  lifjuline.  '  Spreli.  Iscriz.  liavemi.  loin.  II,  part.  11. 

esistente  nella  Bihiiol.  Vaticana.  p.  aâi,  n.  fi. 

'  Inscr.  dom.  p.  5io,  n.  1/17  e  1/18.  '  Fea,  Framm.  di  fasti ,  p.  16.  n.  ai. 

"  Grut.  p.  979,  7;  Murât,  p.  979.  9;  'Fea.  Framm.  di  fasti,  p.  17.  n.  ■?X^. 

Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  9.  n.  35.  '"  Fabrelli.  Inscr.  dom.  p.  5o3.  n.  lot?. 

'  Fabretti,  /rtso-.  ^/om.  p.  5i2,  n.  iG3;  "   Bollo  iiiodilo  da  me  veduto  presso  lav- 

Murat.   p.   32-3,   16;  Vermiglioli ,   Iscriz.  vocato  Fea  : 

Perug.  tom.  II,  p.  698,  n.  3i  et  3-3;  Fea,  EX  PRDOM  LVCOPVSDOLOFFPEDVLVr 

Framm.  di  fasti,  p.  16,  11.  12.  '*  Fabretti,  (user.  dom.  p.  .5o().  11.  \-:>.î>. 
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grave  diffîcoltà  l'osservare,  che  in  ambedue  quegli  embrici  manca  a 
Severo  la  nota  dell'iterato  consolato,  che  spettô  certamente  a  Catilio. 
Ond'  è  che  rillettendo  ail'  uso  grandisshiio  che  si  fece  in  questi  tempi 
del  cognonie  Severo,  opino  piiitlosto,  che  i  consoli  enunziati  in  quei 
due  tegoli  siano  ambedue  sulTetti,  i  quali  perô  procedessero  presso  a 
poco  circa  il  tempo  supposto  dal  Marini,  o  meglio  alquanto  più  tardi, 
ma  sicuramente  avanti  1*886,  in  cui  Arriano  già  teneva  la  legazione 
consolare  délia  Cappadocia.  Siamo  debitori  di  questa  notizia  a  Dione', 
il  quale  c'insegna,  ch' egli  seppe  far  rispettare  la  sua  provincia  dagli 
Albani  o  sia  dai  Massageti,  che  volevano  invaderla,  e  che  ciô  avvenne 
poco  prima  che  Adriano  célébrasse  la  dedicazione  in  Atene  del  célèbre 
tempio  di  Giove  Olimpio,  la  quale  sappiamo  essersi  da  lui  fatta  nell' 
anno  terzo  dell' olimpiade  CGXXVII,  ond'  era  già  seguîta  nella  sua  X\I 
podestà  tribunizia,  siccome  appare  dal  marmo  dello  Spon  e  da  altri 
citati  dal  ch.  Boeckh^. 

Sono  entrato  in  queste  discussioni  sopra  Arriano,  perché  mi  sembra, 
che  si  abbia  molto  fondamento  per  crederlo  l'immediato  antecessore 
di  Burbuleio  nel  governo  délia  Cappadocia.  La  nostra  base  dicendoci, 
ch'  egli  fu  legato  propretore  in  queila  provincia  del  divo  Adriano  e 
dell'imperatore  Antonino  Pio,  ci  somministra  il  dato  sicuro,  ch'egli 
tiovavasi  al  reggimento  di  quel  paese  allorchè  il  primo  di  quei  principi 
cessô  di  vivere  a  Baia,  ai  lo  di  luglio  dell' 891,  e  conferma  insieme 
ciô  che  del  secondo  ha  scritto  Gapitolino  ^  :  r  Factus  imperator  nulli 
creorum  quos  Hadrianus  provexerat,  successorem  dédit,  fuitque  ea 
ff  constantia,  ut  septenis  et  novenis  annis  in  provincia  bonos  praesides 
ff  detineret.  Il  Burbuleio  dovette  cssere  di  questo  numéro,  perché  lo 
troviamo  premiato  di  poi  colla  più  onorifica  legazione  délia  Siria , 
onde  per  poco  che  si  supponga  protratto  il  governo  di  Arriano  al  di 
ià  deir884  si  vedià  che  non  puô  esservi  probabilmente  luogo  per  un 
altro  legato  intermedio.  Quantunque  fosse  commessa  alla  sua  vigilanza 
una  délie  parti  più  gélose  délia  frontiera  l'omana,  puô  accertarsi  non 

r.ib.  LXIX.  c.  XV.  —  -   Corp.  inscr.  Gr.  n.  33 1  e  362.  —  ^  In  Pio,  c.  v. 
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di  meiio  cIj'  egli  fu  non  occupaLo  da  cure  Ijcllicose,  niuna  fjueira 
essendovi  stata  allora  coi  Paiti,  e  ciica  (lucsli  tempi  essendo  aiizi  ve- 
luito  a  Roma  Farasmane  re  degl' Ib(3ri  \  INulla  puo  dirsi  con  sicurezza 
di  chi  gli  succedesse,  tacendo  la  storia  intorno  i  presidi  délia  Cappa- 
docia  fino  a  Severiano,  che  lu  vinto  ed  ucciso  quando  risorse  la  puena 
l^artica  sul  principio  del  regno  di  M.  Aunilio  e  di  L,  Vero.  Penso 
tuttavia  che  in  questo  inlervallo  debba  collocarsi  L.  Emilio  Garo  legato 
anch' egli  di  quella  provincia,  il  quale  sarebbe  ignotissimo,  se  di  lui 
pure  non  ci  restasse  un  tilolo  onorario -,  da  cui  nnlTaltro  ricavasi  se 
non  che  ottenne  le  dignità  maggiori  dopo  Traiano,  essendo  stato  le- 
gato délia  legione  XXX  Ulpia  istituita  da  quel  principe,  e  governatore 
deir  Arabia  dal  medesimo  aggiunta  all'impero.  Egli  dev' essere  stato 
contemporaneo  di  Burbuleio,  perché  anch'  egli  lu  tribuno  délia  le- 
gione IX,  che  superiormente  abbiamo  creduto  distrutta  ai  tempi  di 
Adriano.  Difatti  il  Gudio  ^  ha  giudicato  che  fiorisse  sotto  di  lui,  o  sotto 
Antonino  Pio;  ma  la  sua  legazione  Cappadocica  venendo  in  oggi  esclusa 
dalla  fine  dell'impero  del  primo,  ed  osservando  che  nialgrado  i  suoi 
moltiplici  inq)ieglii  militari  egli  non  consegui  giammai  premii  guer- 
reschi,  cosa  difficile  a  supporsi  se  avesse  combattuto  nelle  felici  spedi- 
zioni  di  Traiano,  aile  quali  intervenue  la  legione  XXX,  parmi  più  veri- 
simile  di  tenere  che  la  sua  carriera  si  consumasse  in  tempi  di  piena 
pace,  e  perciô  piuttosto  che  antecessore,  sia  stato  successore  del  nostro 
préside. 

LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  PII  •  PRO  •  PR  •  PROV  • 
SYRIAE  ■  IN  •  QVO  •  HONOR  •  DECESSIT.  Dopo  che  Pompeo 
ebbe  ridotta  la  Siria  sotto  la  dominazione  dei  Romani,  fu  dessa  consi- 
derata  corne  la  principale  délie  loro  provincie,  cosi  per  la  sua  ric- 
chezza,  come  per  la  sua  importanza,  siccome  quella  ch' era  l'antemu- 
lale  dellimpero  conti'o  i  suoi  più  formidabili  nennci,  i  Parti.  Rimasta 
ad  Augusto  nel  famoso  partaggio  col  senato  lu  sempre  data  da  reggersi 


'  Capitol,  in  Pio,  c.  i.\.  —  '  Kellennann.  I Vgi7.  Rotn.  n.  tî43.  [Heuzon.  n.  Coig.]  — 
'  Nelle  note  al  Grutoro.  p.  109 5.  9. 
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atl  iiomini  consolari,  e  generalmeiite  dopo  che  avevano  dato  esperi- 
meuto  di  se  in  allri  governi,  per  cui  viajoribus  reservala  viene  detta 
da  Tacito  \  Accresciuta  in  seguito  coll'  unione  délia  Giuclea,  délia  Com- 
magene,  délia  Calcidene  e  di  altri  piccoli  principati,  durô  lungo  tempo 
sotto  il  freno  di  un  solo ,  fmchè  per  la  ribellione  degli  Ebrei  Nerone 
ne  staccô  la  Giudea,  dandole  un  legato  particolare  nella  persona  di 
Vespasiano.  In  appresso  i  suoi  successori,  corne  Tiberiano,  Lusio  Quieto , 
Marzio  Turbone,  Tineio  Rufo,  Flavio  Boeto  preferirono  di  chiamarsi 
legati  délia  Palestina'^  o  anche  délia  Siria  Palestina,  siccome  G.  Giulio 
Severo^,  nientre  i  lettori  délia  provincia  maggiore  continuarono  ad  in- 
titolarsi  legati  délia  Siria  seniplicemente.  Alla  quai  differenza  conviene 
por  mente  per  non  restare  imbarazzati  dal  simultaneo  concorso  di  due 
presidi,  e  per  non  meravigliarsi,  se  si  trovano  in  quei  paesi  dei  legati, 
che  non  erano  stati  consoli  ancora,  quai  sarebbe  il  G.  AUio  Fusciano 
di  un'  iscrizione  del  conte  Vidua''. 

Adriano  irritato  dalla  mordacità  e  dalla  petulanza  degli  Antiocheni 
concepi  il  disegno  di  separare  dalla  Siria  magna  la  Fenicia,  rrne  tôt 
cfcivitatum  metropolis  Antiochia  diceretur^ii  ma  il  Tillenionf^  ha  pro- 
vato  assai  bene,  ch'  ei  non  condusse  ad  elTetto  il  suo  divisamento,  e  che 
ai  tempi  del  geograi'o  Tolomeo,  vale  a  dire  sotto  Antonino  Pio,  in  quel 
r)().  tratto  di  paese  non  erano  ancora  se  non  due  provincie,  cioè  la  Siria  e 
la  Palestina.  Invece  che  il  governo  délia  prima  fosse  suddiviso,  troviamo 
anzi  che  poco  dopo  le  lu  di  nuovo  riunita  la  seconda,  il  che  avvenne 
dopo  la  guerra  di  L.  Vero,  imperocchè  M.  Aarelio  per  tenere  in  freno 
i  Parti  ordinô  che  Avidio  Gassio,  il  quale  sappiamo  da  altra  parte  essere 
slato  legato  délia  Siria,  presiedesse  eziandio  a  tutta  l'Asia,  siccome 
attesta  Dione^  Vero  è  che  U  Tillemont  ha  creduto  che  nel  testo  di 

'   Agricol.  c.  XL.  "  ^  Murat.  p.  332,  i.  [Corp.  inscr.  Graec. 

■^  [La  Judée  conserva  ce  nom  pendant  n.  ^029.] 
assez  longtemps  (voy.  mon  Supplément  au  *  Tab.  XXI,  n.  a. 

i-ecueil  d'Orelli ,  n.  /i533;  cf.  BuUett.  deW  '  Spart,  in  Hadrian.  c.  xiii. 

Instit.  i848,  p.  27);  ce  fut  probablement  '  Histoire  des  Empereurs ,  notes  22  et  aS 

Hadrien  qui  lui  donna  celui  de  Palestine.  sur  Adi-ien. 
VV.  Henzen.I  '  Lib.  LXXI,  c.  m. 
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(jnello  storico  in  vece  di  t>7?  XrricLs  àndo-v?  si  abbia  da  correggere  tïjs 
àvoLToXrjs  ûtTràcrr/s,  e  ragionevolmente  per  (|iiaMto  a  me  j)are,  iiiipt^- 
rocchè  se  si  parla  di  tulti  i  possessi,  che  i  Homani  avevaiio  in  quella 
parte  del  inondo,  il  fatto  non  è  vero  certam(;iite,  indubitato  essendo 
che  per  tuUo  il  lenipo,  in  cui  Avidio  Gassio  resse  la  Siria,  Marzio  Vero  - 
governo  la  Cappadocia,  nella  cpiale  era  successo  a  Stazio  Prisco.  E  ne 
meno  sussiste,  se  vogbasi  iiitendere  délia  proviricia  detta  propriamente 
1' Asia,  dalle  orazioni  di  Aristide  constando  di  alquanti  proconsoli,  che 
ivi  nella  stessa  età  si  successero.  Al  contrario  starà  egregiamente  clie 
vi  si  tratti  di  tullo  T  Oriente,  sotto  il  quai  nome  generico  compren- 
devano  i  Romani  l' ampia  regione  situata  tra  1'  Eufrate  e  il  monte  Tauro, 
siccome  ap])arisce  da  Ammiano  Marcellino  \  conoscendosi  dallo  stesso 
Dione,  da  Vulcazio  Gallicano  e  da  altri,  clie  il  governo  di  Avidio  con- 
finava  coll'  Egitto,  e  quindi  accorse  a  reprimere  la  sedizione  dei  Bucoli, 
il  che  non  avrebbe  potuto  fare  se  non  avesse  avuto  solto  la  sua  giuris- 
dizione  1'  intermedia  Palestina.  Nel  medesimo  slalo  conlinuavano  le 
cose  ai  tempi  di  Commodo  e  di  ï^ertinace,  onde  Erodiano  -  ci  dice  che 
PescennioNigro  ff  consulatum  gesserat,  actum  Syriae  praeerat  universae, 
ffqui  honos  ea  tenipestate  multo  maximus  erat,  quippe  etiam  Phoe- 
crnice  omnisque  ad  Euphrateni  regio  Nigri  suberat  imperio.''  Analo- 
gamente  Sparziano  ^  per  addimoslrarci  la  sua  severilà  ci  racconta  : 
rrQuum  apud  Aegyptum  ab  eo  limitanei  milites  vinum  pelèrent,  re- 
cfspondit:  Nilum  habetis  et  vinum  quaeritis?  Idem  Palaestinis  rogan-  P.  (io. 
crtibus  ut  eorum  censitio  ievaretur,  idcirco  quod  esset  gravata,  respon- 
wdit:  Vos  terras  vestras  levari  censitione  vultis;  ego  veio  etiam  aeiem 
frvestrum  censeri  vellem.-n  Dal  clie  non  pui'e  appaiisce,  che  la  Palestina 
gli  era  soggetta,  ma  che  il  suo  limite  giungeva  fino  alla  bocca  Pelusiaca 
del  Niio.  Per  lo  clie  a  questo  brève  intervallo  dall'  inipero  di  M.  Au- 

l.ili.  \1\  .  c.  VIII,  5.  xaj  usyicriv  ^pX'^  tûtî,  toO  5>;  ^Voivixoor 

'   Lih.U.  c.\\\.[Ûvhè  b^iyposTÙv  (lèv  éOvovs  •crai'Tos  xaj  t))>  f-i^XP'^   V-iiSpàTO-j 

Tspo   tsoAAov    VTTaTsvcrâvTœv  ■   xad'  ùv  hs  yijç  vtto  t»;  Niyoo^  ôvtwv  è^ovaia..\ 
xatpov   rà  Tspostptjixéva  èv  J^WfX)?   èTrpâr-  '   In  Pcsccu.  c.  \ii. 

T£TO,  Sup/as  vyeho  -criav».   lloAÀ»)  §c  >)i' 
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reiio  a  quelle  di  Pescennio,  e  precisamente  ai  tempi  di  Commodo,  in 
cui  la  Siria  Palestina  tornô  ad  essere  congiunta  alla  Siria  propria,  credo 
io  di  l'iferire  il  M.  Gornelio  Xigrino  Curiazio  Mateino  LEG- AVG  •  PR- 
PR  •  PROVINC  •  MOESIAE  •  ET  •  C VNC  •  SYRIAE  d'  una  lapide 
del  Muratori'.  Ghi  ha  preteso  di  correggere  arbitrariameiite  il  cunctae 
Syriae  in  Coelae  Syriae  non  si  è  ricordato ,  ch'  egli  egregiamente  con- 
fronta coir  universae  Syriae  del  passo  superiore  di  Erodiano.  La  divi- 
sione  di  questa  provincia  in  Celesiria  e  in  Sirofenicia  fu  opéra  di  Setti- 
mio  Severo  dopo  ch'  ebbe  vinto  Pescennio  non  tanto  per  punire  gli 
Antiocheni  del  favore  da  essi  prestato  al  suo  rivale,  quanto  cred' io 
per  la  politica  veduta  di  non  lasciare  più  in  mano  di  un  solo  lutte  le 
forze  dell  Oriente ,  onde  non  si  avessero  da  rinnovare  i  pericolosi  esempi 
dello  stesso  Pescennio  e  di  Avidio  Gassio.  Di  questa  separazione  ci  fa 
testimonianza  Tertulliano  autore  contemporaneo,  allorchè  scrive  -  : 
ffDamascus  Arabiae  rétro  deputabatur,  antequam  transcripta  esset  in 
«  Syrophoenicem  ex  distinctione  Syriaruni.n  Ella  era  già  seguita  nella 
VI  tribunizia  podestà  di  Severo,  ossia  nell' anno  961,  facendone  fede 
le  colonne  migliari  fuori  di  Sidone,  nelle  quali  Q.  \enidio  Rufo  con 
nuova  denominazione  viene  appellalo  LEO  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PRAE- 
SIDEM  •  PROVINC  •  SYRIAE  •  PHOENIC  \  Gonlemporaneaniente 
p.  61.  sparisce  il  nudo  titolo  di  legato  délia  Siria,  e  succède  nelPaltra  pro- 
vincia quello  di  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PROVINC  •  SYRIAE- 
COELAE,  che  solto  gli  stessi  imperatori  Severo  e  Garacalla  si  prende 
dallo  storico  L.  Mario  Massimo  ^,  0  pure  alla  Greca  SYRIAE- 
COELES  usato  da  Simonio  Proculo  Giuliano,  che  io  ho  cred  11  Io  vi- 
vente  ai  tenqji  di  Gordiano  Pio %  0  anche  di  SYRIAE-  MAIORIS 
altribuito  a  Q.  Atrio  Glonio  che  hori  dall'  età  di  Severo  fino  a  quella 

'  Pag.  363.  1.  Voyez  le  mémoire  spécial  que  Borghesi  a 

^  Adv.  Judaeos,  c.  ix.  consacré  à  l'histoire  de  ce  personnage .  dans 

'  Spon.  Mise.  p.  270;  Murât,  p.  2009,  le  Giomaîe  Arcadico,  tome  CXLÏIl.    p.   2 

1  e  2;  Donati,  p.  Uûk,  k;  Mariti,  Viaggio  à  38.  L.  Remer. ] 

rt   Gerusalemme ,    vol.   1.    p.    i8û.    [Orelli.  '"  Dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana, 

n.  906.]  p.  21.  [Voyez  plus  haut,  tome  III.  p.  682,] 
'  Murât,  p.  397.  A.  |Henzen.  n.  55 02. 
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(ii  Alessandro  figlio  di  Mammea'.  Conseguenteineiite  Giulio  Paulo-  e 
più  chiaramente  Ulpiano^,  scrivendo  ainbedue  sotto  Gar-acalla,  dislin- 
guoiio  manirestamente  la  provincia  délia  Siria  Celé  alla  quale  ascrivoiio 
Laodicea,  dalla  Siria  Feiiicia  in  cui  compiendono  Tiro,  Bei'ito,  Elio- 
poli,  Emesa  ed  anche  Palm  ira.  E  qiiantuiHjiie  dalle  parole  di  Llpiaiio 
cio  non  emerga  pienamente,  non  dubilo  pero  clie  a  quei  tenipi  la  Pa- 
lestina  restasse  annessa  alla  Fenicia,  perché  osservo  che  Dione,  enii- 
merando  le  provincie  de'suoi  tempi,  crquae  suuni  habent  peculiarem 
cr praefectum  *,  T^  non  nomina  se  non  che  la  Celesiria  e  la  Eeiiicia.  Iiiipa- 
riaino  infaiti  da  Giovanni  Malala-'  essere  stato  Gostantino  Magno  quello 
che  Tphyv  IIolXolktIivvv  èTTOivcrsv  ènapyjaiv^  il  che  non  si  ha  già  da  iii- 
tendere  délia  suddivisione  in  tre  Palestine,  che  si  ha  nella  ^olitia  digin- 
tatuin'',  avvenuta  circa  ai  tempi  di  Arcadio,  mentre  a  qiielli  di  Ammiaiio 
Marcellino^  era  ancora  iina  sola,  ma  si  bene  che  Gostantino  fece  di  lei 
la  terza  provincia  délia  Siria  dandole  un  proprio  rettore,  il  che  ben  si 
accorda  colle  niemorie  che  di  tali  presidi  ci  limangono.  Per  le  quali 
cose  io  non  so  adattarmi  alla  spiegazione,  che  si  è  data  dal  Tillemont' 
air  altro  passo  di  Ulpiano  :  crQuibusdam  tamen  praesidibiis  ut  multis 
fcprovinciis  interdicere  possint  indultum  est,  ut  praesidibus  Syriaiimi  \\  Ga. 
fret  Daciarum,T  ammettendo  egli  che  malgrado  la  divisione  di  Seveio 
la  Gelesiria  e  la  Fenicia  anche  in  appresso  siano  state  govei-nate  da  nu 
solo.  Ma  cio  si  oppone  alla  separazione  formate  autenticata  dal  titolo  di- 
verso  dei  presidi,  che  ho  esposto  di  sopra;  ed  anche  ammessa  la  possi- 
bilità  di  una  taie  riunione  per  una  spéciale  circostanza.  corne  si  è  data 
lalvolta  per  le  due  Germanie,  per  le  due  Pannonie,  per  la  Panuonia 
e  la  Mesia  Superiore,  per  la  Bitinia  e  la  Tracia,  e  per  altre  provincie 
ancora.  un  caso  particolare  e  straordinario  non  saprebbe  pero  essere 

'   Grut.  p.  365.  7,  e  p.  1091.  b^Difjest.  '   Lib.  LUI.  c.  \ii.  {Xcopis  èxacrloi-  av- 

lib.  XXVI,  tit.  .\,  leg.  7;  mio  Frammenlo  twv  y'jysixov£\j£Ta.t.] 

di  Fasti  sacerdoiaîi  nelle  Memorie  deïï  In-  '"  Lib.  XIII.  p.  819  délia  nuova  edizion.' 

slituto   di  corrisp.  arch.  di  Roma,   p.   9,60  di  Boiina. 

[voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  386].  "  [Orieni.  c.  11.  .*^  i.  p.  9.  ed.  Bockiug.j 

^  Digest.  lib.  L.  tit.  sv,  leg.  8.  '  [Lib.  XIV.  c.  viii.  S  1  i.j 

'  Digcst.  lib.  L.  til.  XV.  leg.  1.  '   Digest.  lib.  \1.M11.  (il.  wii.  leg.  7. 
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soggetto  di  una  legge  permanente.  Quindi  io  interprète  clie  corne  nel 
seconde  si  parla  manifestamente  del  préside  délie  tre  Dacie,  che  furono 
sempre  riunite  sotto  il  reggimento  di  un  solo,  cosi  nel  primo  si  allude 
a  quello  délia  Sirofenicia,  alla  quale  per  la  disposizione  di  Severo  era 
stata  annessa  la  Siria  Palestina,  e  poteva  perciô  bandire  dai  due  terri- 
torii,  su  cLii  teneva  autorité. 

Premessi  questi  cenni  sulle  variazioni  del  régime  politico  délia  Siria 
sotto  l'impero,  intorno  cui  si  è  vagato  in  molta  incertezza,  e  i  quali 
spero  conseguentemente  non  saranno  del  tutto  inutili  per  determinare 
r  età  délie  lapidi  che  la  risguardano ,  sarà  ornai  tempo  di  assegnare  a 
Burbuleio  il  posto  che  dovrà  occupare  fra  i  rettori  di  questa  provincia 
dopo  che  vi  lu  traslatato  dalla  Gappadocia  con  regolare  passaggio,  di 
cui  abbiamo  altri  esempi  in  Giulio  Quadrato^  in  Marzio  Vero-  e  in  Atrio 
(]lonio^.  Amplissimo  è  il  vaçuo,  che  in  questi  tempi  ci  viene  offerto  dalla 
série  dei  suoi  presidi  :  imperocchè  dopo  L.  Catilio  Severo,  che  successe 
ad  Adriano  in  quel  governo,  quando  questi  divenne  imperatore  nell' 
870  \  e  che  poco  lo  ritenne  vedendosi  già  tornato  a  Roma  pel  secondo 
consolato  nell'  878,  la  storia  non  ci  somministra  alcun  altro  fino  ad 
P.  63.  Altidio  0  Atridio  Corneliano  messo  in  fuga  da  \ologese  sul  principio 
délia  guerra  Partica  al  tempo  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero  ^  Egli  vi  eser- 
citava  certamente  1'  uRicio  di  legato  Augustale  nel  916,  secondo  che  ci 
attesta  una  lapide  veduta  dal  conte  Vidua*^  fuori  di  Dmeir  circa  venti- 
cinque  miglia  lontano  da  Damasco,  e  che  mi  place  di  riferire  per  notare 
alcuni  piccoli  l'alli  di  lezione,  dalla  facile  emenda  dei  quali  émerge  più 
ricca  di  titoli  la  COHors  •  I  ■  FLavia  •  CUALcidensis'  •  EQuilala  ' 
SAGittarioriim,,  unicamente  conosciuta  pel  PRAEF  •  COH  •  CHAL- 
CIDEN  •  IN  •  AFRICA  del  Fabretti^  e  del  Doni  ",  da  aggiungersi 

'  [Voyez  plus  haut,  tome  n,  p.  i6.j  zen,  n.  5684;  Corp.  inscr.  Lut.  tom.  RI, 

^  Dion.  lib.  LXXI,  c.  xxm  e  xxu.  n.  129.] 

Grut..  p.   365,  7,  e  p.  1091,  5.  [De  '  [Lisez    Chalcidenorum ;   voy.   Henzen, 

Dov,  Ftnestres.  vindicalus,  p.  908.]  Annali  delV  Institiito  di  corrisp.  arclieol.  di 

"  Spartian.  in  Hadr.  c.  v.  Roma,  1857,  p.  3i.  L.  Remer.] 

Capitol,  in  Marco,  c.  viii.  *  Inscr.  dom.  p.  i4o,  n.  1Z19, 

°  Inscriptiones  aniiquae,  tab.  XXV.  [Hen-  ^  Cl.  V,  n.  27.  [Henzen.  n.  6702.] 
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percio  ail'  eleiico  délie  coorti  ausiliari(;  romane  datoci  dal  sig.  Cardi- 
iiali  '  ed  anipliato  dal  sig.  ab.  Cav(;doni'-  : 

IMP-CAESAB.I-DIVI 

ANTONINI  •  FIL-  DIVI 
HADRIANI  -NEP  •  DIVI 
TRAIANI- PARTI -PRoNEP 
5.  LAVRELIO  VERO  •  AVG 
POrTlF-MAX-TRIB-PoT-Il 
COS  •  ir  P  •  P  •  COH  •  I  •  FL-  CHMP.: 
EO  •  SAC  •  SVB-ATRIDIO 
CORNELIANO  •  LEG  •  AVG//- 
lo.  PR-PR-PER-AELIVM 
HERCVLANVM-  PRAE/ 

Spero  tuttavia  di  poLer  colmare  in  parte  questa  vasta  lacuna  coll  in- 
troduzione  di  due  nuovi  presidi.  Proviene  il  primo  da  una  mia  coii- 
gettura,  ed  è  Giulio  Severo  da  non  confondersi  col  G.  Giulio  Seveio 
del  Muratori^,  marito  di  Garacilea^,  oriundo,  a  ([uel  che  pare,  dalla  p.  6i. 
Galazia,  e  che  lu  legato  délia  Siria  Palestina,  corne  ho  accennato  ])oco 
fa,  troppa  differcnza  essendovi  negli  uthci  da  loro  occupati\  Di  quello 
che  ho  in  vista  ho  pure  fatto  motto  per  1' addietro  parlando  délia  Bi- 
tinia^,  e  viene  ricordato  da  Dione^  il  quale  ci  avvisa  che  per  la  nuova 
sollevazione  degli  Ebrei  :  ccHadrianus  oplimos  quosque  duces  adversum 
freos  mittit,  quorum  primus  fuit  Julius  Severus,  qui  ex  Britannia.  cui 
crpraeerat,  contra  Judaeos  missus  est.  ^  Controverso  era  û  principio  di 
questa  furiosissima  sedizione  :  ma  dopo  che  1' Eckhel  ^  ha  invittameutt' 

'   [Mem.  romane  di  antichità  e  di  belle  arti,  °  [  Voyez  plus  haut .  p.  136.] 

vol.  m,  p.  21 5  et  suiv.]  '   Lib.  LXIX,  c.  \ni.  [Tors  S»;  totê  tous 

"   \Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma  xpiXTÎalov^  twv  cri poLTjj-) âv  b  ASpjat'ô»  èir' 

mtlitare ^  Y*-  19  et  suiv.]  aOxoù»     èTrîfx^^îj',    wr    -crpwTO»    ô   iov/.ios 

■'  Vag.3'd-2  ,  i.[Corp.  Inscr.  Gr.n.  lio-?ç^.\  '!Lso'Ajpo5    î»7r);p;^iV ,    iTTo    hpeTla.vi'xs    ris 

*  Murât.  i6'd,i -[Corp. inscr.Gr.u.  (iOoO.\  rjpyev  iiii  "zo^js  iouSa/ov»  o-7aÀ£j5.  j 
'  [Voyez   plus  haut,  tome  III.  |).   119  '^  t).  Y.  1.  loiii.M.  p.  ^90. 

et  suiv.] 
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fissato  il  viaggio  di  Adriano  neli'  Egitto  al  suo  anno  quindicesimo,  re- 
stera vittoriosa  la  sentenza,  che  détermina  un  taie  avvenimento  ail'  anno 
\  ai'roniano  885.  lo  penso  che  di  questo  générale  si  abbia  memoria 
nel  segiiente  frammento  di  un  niarmo  Inglese\  che  pel  confronte  con 
altre  lapidi  analoghe  di  quel  paese  deve  nell'  ultima  riga  far  menzione 
de!  legato,  e  che  pel  titolo  pater  patriae  è  posteriore  ail'  88 1 ,  onde  otti- 
maniente  concorda  nei  tempi  : 

IMP-CAESARI-DIVI  -TRAIANI  ■  parthici   f 
DIVI  •  NERVAE-  NEPOTI  •  TRAIAno  •  hadna 

NO- AVG-PONTIFICl-MAXmo-fr-po( 

COS-III-P-P-COH-IIII-F/ 

suh  .  .  .  iu l\0  '  SEW ero  •  leg  '  aug  ' p  r  •  pr 

Ma  ritornando  a  Dione,  prosegue  egli  a  narrarci  che  Giulio  Severo 
temendo  la  disperazione  e  la  moltitudine  dei  Giudei  non  si  arrischiô 
mai  di  venire  con  essi  a  campale  giornata,  ma  attaccandoH  separata- 
mente,  come  poteva  farlo  per  la  quantità  dei  capitani  e  dei  soldati 
che  aveva,  intercettando  loro  le  vettovaglie,  e  stringendoli  e  rinser- 
randoli,  con  maggior  tempo,  ma  con  minor  pericolo  venne  finalmente 
a  capo  di  soggiogarli.  E  soggiunge  poi  che  terminata  quella  guerra  lu 
p.  65.  mandate  a  reggere  la  Bitinia,  ove  si  diportô  cosi  prudentemente,  che 
ne  durava  fino  ai  suoi  giorni  la  memoria^. 

Questa  narrazione  dello  storico  di  Nicea  a  prima  vista  sembra  fare 
a  calci  con  cio  che  riferiscono  concordemente  tutti  coloro  che  hanno 
Irattato  délie  cose  giudaiche.  Imperocchè  Eusebio  tanto  nella  cronaca, 

Grut.  p.  948,  3.  [ô  Ahpiavos]  es  BiOvviav  éns^i^sv ,  ôttXcov 

[Os  ivTixpvs  fxèv  oiih'xp.ôdev  èTÔXpjcjs  (lèv  ovhèv,  àp;^oi'TOS  Ss  xai  èitialàtov  xai 

rois    èvavTÎois   ai) (iSaXsîv ,  tô  ts  ■Ts'kijdos  hixaiov  hii  (ppavifiov   xai  à^icofxa,  é^ovros 

xoii  Tijv  dirôyvcocriv  aùrûv  àpùv  ■  Xa.p.ëivù)v  hsopiévijv  •  à  -zsctvTct  èxsivw  fjv.  Kai  ô  fxèr 

S  â)b  éxàalovs  TsXyjdsi  twv  alpaTiwzwv  xai  hojyaye   xai   hicôxyjas  xai  rà  tèia   xai  rà 

Tùjv  iiTiàpywv,  xai  TpoÇrjs   œnsipywv  xai  xoivà  avrcbv  oiroûs  éab'  rf piàs  xai  es  hsiipo 

xaraxXeicov,  rjhvvrjdij  ^pahvTspov  p.èv  àxiv-  dei  avrov  (JLVï}p.ovevsiv.  Lib.  LXIX .  c.  xiii 

h\jvôrspov   hè  xararpi-ipai  xai  èxTpvywaai  et  xiv.  ] 
xai  èxxôipai  aiiTovs.  ....  .Tov  hè  "^eovijpov 
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quanto  nella  storia  ecclesiastica  \  S.  (jliolamo -,  INiceioi'o  Callisto  ^, 
Giorgio  Sincello*  ed  altri  cilali  dal  Tilleiiioiit^  si  uiiiscono  lu;!!'  atte- 
stare,  ch' era  allora  legato  dcila  Paleslijia  iiii  lliilo,  a  cui  atlriljuiscouo 
il  merito  d' aver  messo  a  morte  Barcociieba  capo  di  (|uella  rivolta; 
conqiiistalo  dopo  lungo  assedio  la  città  di  Bether,  e  posto  fine  iiel 
([uaiio  aijiio  alla  guejra  con  immcnsa  strage  dei  Giudei,  e  colT  aver 
distrutlo  per  la  seconda  volta  Gerusalemme.  Variano  nel  gentilizio. 
(die  gli  atti'ibuiscono,  Irovandosi  da  loro  cliiamalo  Tinio,  Tinnio. 
T.  Annio  e  Tarano;  ma  send^ra  cei'lo  clie  la  vcra  lezioiie  sia  Tini.'io. 
cognita  essendo  in  questi  tempi  quella  famiglia  ed  anzi  (juel  medcsiiiio 
personaggio,  ch' era  stato  prima  legato  délia  Tracia*'. 

Per  una  parte  è  difficile  il  negar  fede  a  cosi  concordi  testimonianze, 
per  l'aitra  non  piio  supporsi  che  Giulio  Severo  militasse  sotlo  gli  or- 
dini  di  Tineio  Hufo,  impedendolo  cosi  la  sua  dignité,  come  le  parole 
di  Dione,  che  gli  attribuisce  manifestamente  un  comando  in  capo. 
Agevole  è  pero  di  concordare  questo  dissenso,  odrendone  il  modo  lo 
stesso  storico,  da  cui  si  è  detlo  che  Severo  tu  il  'usp'yiTOs  de  duci  im- 
piegati  in  quella  guerra;  imperocchè  attestandoci,  che  la  coiitinuo  siiio 
alla  fine,  non  sarà  stato  ne  il  primo  ne  F  ultimo  di  loro  in  ordine  di 
tempo,  ma  sibbene  il  primario.  E  poi  impossibile  il  credere,  che  tanfo 
incendio  restasse  cireoscritto  entro  i  limili  délia  sola  Palestina,  senza 
che  si  diffondesse  ira  gli  Ebrei,  dei  quali  abbondavano  le  provincie  r.  on. 
limitrofe.  Ad  una  adunque  di  queste  avrà  presieduto  Giulio  Severo, 
posto  che  la  Giudca  si  trova  occupata  da  un  altro,  essendo  totalmente 
contrario  agli  usi  romani  di  aflidare  ad  alcuno  la  condotta  di  una 
guerra  senza  dargh  contenq)oraneamente  il  governo  dei  paese,  in  cm 
si   guerreggiava.   Ora    (kie    sole   provincie   confinavano   aHa   Giiidea. 

'   Lib.  IV,  c.  VI.  voiles  et  malheurs  des  Juifs  sous  Tiajiiii  et 

'  In  Danielcm,  c.  i.\,  cl  In  Zuckaritini ,  sous  Adrien, 

c.  vin.  '   Marini ,  Fr.  Arvat.  p.  OG/i .  not.  i  u  i .  — 

'  Lib.  m,  c.  XXIV.  |Au  lieu  de  Tracia  il  y  avait  Ducia,  par  suite 

^  Pag.    G6()    délia    nuovn    odizionc    di  d'une  ("aule  d'impression ,  dans  le  texte  de 

Bonna.  IJorghesi;  voyez  plus  haut,  tome  III.  p.  06. 

'  Iltsloire  des  Empereurs ^  U>u\.   Il ,   llf-  L.  IIemer.J 
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I' Egitto  cioè  e  la  Siria;  ma  sarebbe  inutile  di  pensare  al  primo,  es- 
sendo  inconcusso  che  per  massima  fondamentale  di  Aiigusto  quel  paese 
non  fu  mai  retto  non  dirô  da  un  consolare,  ma  ne  meno  da  un  sena- 
tore.  E  dunque  necessariamente  la  seconda,  che  in  quelF  occasione 
sarà  stata  commessa  a  Giulio  Severo.  Cosi  quella  guerra  sarà  stata 
contemporaneamente  amministrata  da  lui ,  come  legato  délia  Siria  da 
una  parte,  e  da  Tineio  Rufo  legato  délia  Palestina  da  un'altra,  e  giu- 
stamente  da  Dione  saranno  state  date  le  prime  parti  a  Severo  per  la 
maggioi*  dignità  cosi  délia  persona  come  délia  provincial  Comune  è 
infatti  nella  storia  romana  di  veder  partecipare  alla  stessa  spedizione 
indipendentemente  1' uno  dall' altro  i  presidi  di  due  diverse  regioni, 
come  Cesennio  Peto  e  Domizio  Gorbulone  legati  dell'  Armeuia  e  délia 
Siria  nella  guerra  Partica  di  Nerone;  Annio  Gallo  e  PetilHo  Céréale  le- 
gati délie  due  Germanie  nella  rivolta  di  Civile  e  di  Classico  sotto  \e- 
spasiano;  Laberio  Massimo  e  Glitio  Agricola  legati  délia  Mesia  e  délia 
Pannonia  nella  prima  guerra  Dacica  di  Traiano;  Stazio  Prisco  ed 
Avidio  Gassio  legati  délia  Cappadocia  e  délia  Siria  nella  guerra  Partica 
di  L.  Vero.  Aggiungasi  che  in  questa  mia  opinione  vengono  esattamente 
osservate  le  regoie  délia  gerarchia  politica  dei  Romani,  apparendo  da 
Tacito  '^  che  i\  passaggio  dal  governo  délia  Brettagna  a  quello  délia 
Siria  veniva  considerato  come  una  regolare  promozione.  Infine  credo 
autenticata  la  mia  congettura  dalla  seguente  lapide  acefala  trovata  nel 
1770  a  Coltuch  vicino  a  Sing  nella  Dalmazia^  pubblicata  nella  seconda 


'  [  J  ai  trouvé  en  Dalmalie  une  inscription 
ine'dite,  qui  nous  fait  connaître  tous  les  noms 
et  toute  la  carrière  politique  de  Julius  Seve- 
rus,  en  finissant  par  les  trois  g-ouvernements 
de  Bretagne,  de  Judée  et  de  Syrie.  Il  est 
donc  maintenant  certain  que  Julius  Severus 
fut  d'abord  gouverneur  de  la  Palestine,  et 
qu'il  passa  ensuite  au  gouvernement  de  la 
Syrie.  Ce  changement  se  fit  probablement 
pendant  la  guerre ,  de  sorte  que  Tineius  Ru- 
fus .  qui  lui  succéda ,  put  ainsi  prendre  part 
à  la  défaite  de  Barcocheba.  Th.  Mommse>.1 


*  Agricola,  c.  xl. 

'  Cette  inscription  a  été  trouvée  proba- 
blement à  Hurdens ,  sur  la  Cettina .  et  non 
pas  dans  les  environs  de  Sing.  Elle  est 
perdue,  et  le  texte  de  Borghesi  est,  sauf 
quelques  détails,  le  meilleur  que  nous  en 
ayons.  Mais  le  personnage  auquel  elle  a  été 
consacrée  nest  certainement  pas  Julius  Se- 
verus. ainsi  que  le  démontre  sa  comparaison 
avec  le  monument  cité  plus  haut  (note  1), 
et  qui  se  rapporte  indubitablement  à  lui. 

Th.  MoMMSEN.l 
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f'dizione  dei  Maimi  Macaresi\  dalla  Socielà  degli  Antiquarj  di  Londra-,      p.  67. 
e  da  Giovanni  Lovricli  ^  : 


L  E  G  •  A  //  /;  •  P  R  •  P  R 
PROVINCSYRIAE 
LEG  • AVG  •  PR •  PR 
PROVINC-BRITANIAE 

5.  LEG-AVG  •  PR-  PR-  PRO 
VINCIAE-  GERMANIAE 
I N  FE  RIOR  I  S  -  PR A  EF 
AERARl-SATVRNI 
LEG  •  LEG  •  XXX  •  VLPIAE 
10.  PRAETOR-TRIBVNO 
P  L  E  B  I  S-  QJ/AE  ST  O  R  I 
AVG  •  TRIBVNO  -  L  ATI 
CLAVîO-LEG-X-FRETEN 
SIS-TRIVMVIRO 
i5.  A  -  A  -  A  •  F  •  F 

AEQVENSES 
MVNICIPES 


(Juesto  inarmo  non  puo  precedere  i  Icmpi  di  Traiano,  proibendulo 
la  menzione  che  vi  si  fa  délia  legione  trigesima  Lllpia.  Viceversa  deve 
essere  anteriore  a  quelli  di  M.  Aiirelio,  perché  dopo  sarebbe  dillicilis- 
simo  elle  0  nella  questura,  0  nelle  ripetute  legazioni  non  si  losse  in- 
ciampato  in  nn  tempo,  in  cui  regnassero  due   Augusti.   Intanto  egli  en. 

spetta  manifeslaniente  ad  un  personaggio,  che  dalla  legazione  Britan- 
nica passo  alla  Siriaca,  il  quale  dev' essere  stato  un  esperto  guerriero, 
taie  addiniostrandolo  le  provincie  da  lui  rette,  tutte  tre  esposte  aile 
incursioni  nemiche.  Pero  le  cose  che  in  questa  pietra  si  dicono,  o  pui 
che  si  tacciono,  non  si  accordano  con  ciô  che  sappiamo  di  alcun  altio 
de' presidi  conosciuti  in  cpiesti  lenq)i  nelle  tre  provincie  in  essa  Mienio- 
rate,  mentre  ail' opposto  pel  lin  (|iii  detto  egregiainente  convengono  a 

'   Pag.  48,  1.  ^    Os-servdiiuni  sulvi<i<j>ri(i  ili  Foitis  ,  \}.'^(\. 

^  Archueologin ,  torn.  III.  |).  '.]hh.  [Cf.  Hciizon.ii.  ;")'j58.] 
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Giulio  Severo,  a  cui  perciô  mi  credo  avère  bastevole  ragioiie  per  attri- 
buirla.  Lo  che  essendo  avremo  in  iui  un  nuovo  legato  da  iiitiodursi 
iiella  série  délia  Siria  coininciando  dall'  885  fino  air889,  in  cui  finita 
la  guerra  Giudaica  fu  traslatato  al  governo  délia  Bitinia. 

L'  altro  préside  da  aggiungersi  dériva  da  una  medaglia  di  bronzo 
non  molto  rara  spettante  a  Seleucia  la  Pieria,  che  posseggo  ancor'io, 
riferita  fra  gli  altri  dal  Mionnet  ^  e  dal  Sestini  ^,  il  cui  rovescio  offre 
il  tipo  famigliare  a  quella  città  di  un  fulmine  sopra  una  mensa  coll' 
epigrafe  CEAEYKEQN  THC  •  lEPAC  •  KAI  •  AYTONOMOY,  mentre 
nel  diritto  si  vede  la  testa  lurrita  e  velata  délia  città  medesima  colla 
leggenda  EFII  •  KOMOAOY  •  HOP.  Totalmente  ignoto  aile  zecche  di 
(juesta  provincia  essendo  l'uso  di  ricordare  i  magistrati  municipali,  non 
poti'à  dubitarsi  che  il  Gommodo  qui  ricoi'dato  sia  un  suo  governatore, 
solito  essendo  di  trovarli  enunciati  nello  stesso  modo,  come  nell'  EFII 
MOYKIANOY,  EHI  KEITIOY,  EHI  KOYAAPATOY  e  simili.  La 
deteiminazione  perô  délia  sede  a  lui  dovuta  dipenderà  dalla  data  cro- 
nologica  HTTP  corrispondente  ail'  anno  188,  che  se  gli  assegna  sul 
iiiimmo.  Il  Sestini^  giudicô  che  questo  numéro  seguisse  T  era  Pom- 
peiana,  che  comincia  dall' anno  Varroniano  690,  il  che  ci  porterebbe 
air  anno  877  nell' impero  di  Adriano,  e  in  tal  caso  costui  potrebbe 
p.  69.  ben  essere  il  L.  Ceionio  Gommodo  avolo  dell'  imperatore  L.  Vero,  che 
tu  console  nell'  869.  AU'  opposto  1'  Eckhel  ^  preferi  di  riconoscervi 
r  era  Azziacn,  che  ha  il  suo  principio  nel  settembre  del  728,  per  cui 
si  discenderebbe  fmo  al  910,  0  sia  al  declinare  dell' impero  di  Anto- 
nino  Pio.  La  série  dei  presidi  Siriaci,  monca  siccome  T  ho  annunzialo. 
lascia  liberi  ambedue  questi  anni,  e  quindi  non  si  puô  trarre  da  lei 
alcun  sussidio  sia  in  favore,  sia  in  danno  di  alcuna  délie  due  opinioni. 
Tuttavolta  è  da  osservarsi  che  1  uso  dell'  era  Pompeiana  nella  zecca  di 
Seleucia  è  assai  poco  dimostrato.  Le  medaglie  autonome  citate  a  suo 
pro  dal  Sestini  cogli  anni  98,  i58e  180,  e  cosi  pure  l'altra  aggiunta 

Méd.    antiques  grecques    et    romaines,  ^  Class.  gen.  \).  i /ii . 

tom.  V,  p.  275,  n.  878.  '  D.  N.  V.  tom.  111.  p.  3^6  e  3-28. 

*   Mus.  Hedervnr.  part.  lll.  p.  ùli. 
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dal  Mioniiet  '  col  166  ponno  speltare  indifferenternente  ail'  una  o  ail' 
altra  di  queste  due  epoche.  11  iiummo  del  Pellerin '^  col  190  è  troppo 
friisto  per  lare  alcuna  autorità.  Egli  è  stato  ^iustamonte  oppugnato  dall' 
Eckhel  adducendo,  ch'  essendo  consunta  V  iscrizione  del  diritto  non 
era  punto  sicuro,  che  la  testa  rappresentatavi  fosse  d'  Anlinoo  :  che 
anzi  non  doveva  essere  di  lui,  perché  1' ainio  notato  precedeva  la  sua 
morte,  e  finchè  fu  vivo  non  si  conosce  che  avesse  1' onore  di  essere 
ritrattato  sulle  monete  :  infine  perché  il  viso  di  Pallade  è  straniero  a 
questa  zecca,  ond'  è  assai  dubbioso  che  la  Seleucia  la  ([uale  vi  sembra 
nominata  sia  la  Pieria,  e  non  piuttosto  un'  altra  e  forse  quella  ad  Ca- 
lycadnum,  che  si  pregiava  appunto  délia  protezione  di  Minerva.  Aggiun- 
gasi  che  i  dubbi  su  questa  medaglia  sono  in  oggi  molto  cresciuti,  perché 
dovrcbbe  essere  passata  nel  Museo  di  Francia,  e  si  è  poi  veduta  pre- 
terita  dal  Mionnet^  Fortissima  sarebbe  la  prova  dedotta  dal  nieda- 
glione  di  argento  di  Tiberio  colle  due  epoche  i3i  e  5/i\  se  fosse  vero  1*.  70. 
corne  ha  esposto  il  lodato  Sestini,  che  il  j)rimo  numéro  notasse  1' era 
Pompeiana,  il  secondo  1'  Azziaca.  Ma  è  évidente  al  primo  confronto 
che  quel  mio  amico  di  chiarissima  memoria  per  disaltenzione  ha  no- 
minato  in  quel  luogo  1'  era  Pompeiana  in  luogo  dell'  altra  più  antica 
deir  autonomia,  che  vi  aveva  giustamente  riconosciuta  nella  prima 
edizione  délie  Glassi  generali  \  c  che  vi  ha  pure  trovata  il  Sancle- 
mente*^  deducendola  dalT  anno  Varroniano  6/16.  Si  conchiude  adunque 
che  r  unico  appoggio  dell'  era  di  Pompeo  sulle  monete  di  Seleucia  délia 
Siria  si  restringe  alla  semplice  medaglia  di  Alessandro  Severo  coll  anno 
289  ',  che  non  va  esente  da  ogni  sospetto  di  mala  lezione,  essendo 
stata  unicamente  veduta  dal  \  aillant^.  AU'  opposto  1' era  Azziaca,  oltre 
gli  argomenti  dedotti   dal  citato  medaglione   di   Tiberio,   e  da   altri 

'  Méd.    antiques   grecques    et   romaines,  '  M'wnnel.  Méd.  antiques  gi-ecques  et  m- 

tom.  V,  p.  9.79,  n.  845.  maines,  tom.  V.  p.  27C,  n.  887. 

'  Mélanges,  tom.  II,  p.  7-2.  '"  Part.  Il,  p.  98. 

^  [En  effet  cette  médaille  ne  se  trouve  *  Mus.  Sanclem.  tom.  IV.  p.  809. 

pas  au  cahinet  de  France,  et  il  est  même  '  Mionnet,  Méd.  antiques  grecques  et  ro- 

certain  quelle  n'y  est  jamais  entrée.  L.  Re-  maines,  tom.  V.  p.  -280,  n.  91^. 
MER.]  *  Numismnta  Gr.  p.  189. 
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esempi  recati  dal  Sestini  e  dall'  Eckhel,  vanta  in  suo  favore  ia  nie- 
dagiia  coH"  anno  k-j  EFFI  ZIAANOY',  cui  è  analoga  1' altra  col  nome 
dello  stesso  préside-  in  moite  parti  somigliante  alla  nostra,  il  quale 
anno  risponde  al  Varroniano  769,  in  cui  fu  veramente  legato  délia 
Siria  Q.  Cecilio  Cretico  Silano  per  attestato  di  Tacito^  Laonde  ade- 
i-endo  piuttosto  ail'  opinione  dell'  Eckhel  statuirô  questo  Commodo  alf 
anno  910,  il  quale  in  tal  modo  potrebbe  anch'  essere  1'  immediato 
antecessore  di  Atridio  Gorneliano.  Ma  riportato  a  questi  tempi  non 
potrà  più  egli  apparlenere  alla  gente  Ceionia,  imperocchè  dei  due 
figli  di  L.  Commodo,  console  nell'  809,  il  primo  cliiamato  anch'  egli 
L.  Geionio  Commodo,  che  per  1' adozione  di  Adriano  divenne  L.  Elio 
Cesare,  era  già  morto  fino  dall'  891,  e  l'altro  oltre  \  essere  stato  con- 
sole in  quest'  anno  medesimo  910  non  cognominossi  già  Commodo ,  ma 
Civica  Barbaro,  e  follia  sarebbe  in  fine  di  pensare  al  giovinetto  Com- 
modo, che  fu  poi  1  Augusto  Lucio  \ero,  conoscendosi  bene,  che  in- 
nanzi  l' impero  egli  non  si  allontano  mai  dalla  capitale.  \i  è  perô  un 
altro  personaggio  dello  stesso  cognome  da  potersi  facilmente  conton- 
dere  col  nostro  préside,  che  le  medaglie  di  Anchialo  e  di  Perinto^  ci 
dimostrano  aver  comandato  alla  Tracia  sotto  il  regno  del  medesimo 
Antonino  Pio,  e  che  dopo  quella  legazione  potrebbe  ben  aver  avuto 
r altra  délia  Siria.  In  quei  nummi  vien  detto  HTEm-ovos  IOY.  . .  KOM- 
MOAOY,  onde  restiamo  incerti  a  quale  spettasse  délie  genti  Giulia, 
Giunia  0  Giuvenzia,  niun'  altra  notizia  essendoci  pervenuta  di  lui. 
Fra  questi  due  nuovi  presidi  Giulio  Severo  e  Commodo  dovrà  dunque 
coHocarsi  il  nostro  Burbuleio,  ma  se  il  primo  abbandonô  d  governo 
Siriaco  innanzi  la  morte  di  Adriano,  e  se  l'ultimo  non  vi  si  recô  se  non 
dopo  che  gli  era  successo  Antonino,  qualch'  altro,  che  ancora  ci  resta 
ignoto^,  si  sarà  interposto  sicuramente  fra  loro  due.  E  lo  stesso  sarà 

'  Mionnet,  Méd.  antiques  grecques  et  ro-  maincs ,  tom.  I,  p.  /io8,  n.  270;  Supplém. 

mailles,  tom.  V,  p.  -276,  n.  886.  tom.  II,  p.  siô.  n.  6i  ;  p.  ^0^.  n.   lao^ 

'  Mionnet,  ibid.  p.  275,  n.  877.  e  i2o5. 

■  Annal,  iib.  III.  e.  iv.  ^  [  Peut-être  ce  gouverneur  inconnu  delà 

'  Mionnet .  Méd.  antiques  grecques  et  ro-  Syrie  est-il  le  Caesius  Prisais  qui  est  men- 
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j)roljaljilnientc  avvenuto  Ira  Burbuleio  e  Comiuodo,  esseiido  poco  sup- 
poiiibilc  elle  durante  i  ventitre  anni  del  luiigo  impero  di  \iil()iiiii()  Pio, 
Ja  Siria  abbia  avuto  Ire  presidi  sob,  taiito  più  daudosi  kio«ro  a  sospel- 
tare  che  raminiiiistrazione  di  Bur])uleio  fosse  di  brève  diirala.  se  sor- 
preso  dalla  morte  non  potè  conduida  a  conipiinenlo. 

SODAL-AVG.  Gon  fino  accorgimento  i  Romani  aile  dijjnila  po- 
litiche  c  mditari  congiunsero  le  religiose,  e  sotto  l' impero  appena  si 
ha  esempio  di  alcun  consolarc,  clie  se  prima  dei  fasci  non  aveva  jjià 
conseguito  un  sacerdozio,  non  ne  fosse  poco  dopo  provveduto.  Il  sacro 
sodalizio  che  toccô  a  Burbuleio  fu  fondato  in  onore  délia  génie  Giulia  ', 
prendendone  occasione  dalla  morte  e  dalF  apoteosi  di  Augusto  seguita 
nel  7G7,  per  cui  si  scrive  da  Tacito'-^  :  rrldem  annus  novas  caerimonias 
fcaccepit  addito  sodalium  Augustalium  sacerdotio,  ut  quondam  T.  Ta- 
re tins  retinendis  Sabinorum  sacris  sodales  Titios  instituerai.  Sorte  ducti 
fre  primoribus  civitatis  unus  et  viginti;  Tiberius  Drusus(jue  et  (llaii- 
ffdius  et  Germanicus  adjiciuntur,  t?  siccome  parenti  del  nuovo  Dio.  Di 
questo  nobilissimo  coUegio  che  fino  dai  suoi  primordii  ïu  ])areggiat{) 
ai  quattro  maggiori,  dei  pontefici  cioè,  degli  auguri,  dei  quindecemviii 
dei  sacrificii  e  dei  settemviri  epuloni,  ho  parlato  altre  volte^  e  qui  mi 
basterà  di  ricordare,  che  fu  oggetto  del  suo  culto  tanto  il  Divo  Giulio, 
quanto  il  Divo  Augusto,  benchè  da  lui  solo  prendesse  il  nome  comu- 
nemente;  ai  quali  più  tardi  fu  aggiunto  il  Divo  Glaudio,  perché  adot- 
tato  anch'  egli  nella  gente  Giulia  medesima.  Aile  prove  che  già  se  ne 
avevano,  ed  a  quella  in  ispecie  che  citai  del  console  P.  Plozio  Piomano\ 
una  novella  se  n' è  aggiunta  dal  marmo  dell' altro  console  Q.  Petronio 
Meliore^  che  v'  è  detto  anch'  egli  SODALI  AVG  •  CLAVDIALI. 
Per  lo  che  mi  nasce  ora  l'opinione,  che  a  non  altro  sodalizio  clic  a 

tionné   dans   une   inscription   de    Sëleucie,  [^'^y-  plus  haut,  tome  1 .  p.  3/19  et  suiv.j; 

Corp.  inscript.  Graec.  n.  6660;  voy.  Annuli  Frainm.  di  h  asti  sacerdotali  [voy.  tome  III, 

deir  Instil.   di  corrisp.    archeol.   di  Eoma,  p.  897  et  suiv.]. 

tome  MX,  18/17,  P-  ^^•^-  G.  Gavedom.  I  *  Fabretti,  Inscr.  dont.  p.  'ni.  11.  ."înil 

'   Tacit.  /ÏÏ4/.  lib.  Il,  c.  xcv.  [Orelli.  n.  3oii.] 

■  Annal,  lib.  I,  c.  liv.  ^  Kellermann,  Vigil.  Rom.  n.  -l'jC».  !  Hen- 

^   Osservazioni  numism.  dec.  Ml .  oss.  vu  zen.  n.  Tjo'jS.] 
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questo  spettiiio  i  sodali  Claudiali,  dei  fasti  dei  quali  più  di  dieci  aniii 
sono  fiirono  trovati  alcuni  frammenti  fra  le  rovine  di  Boville,  resi  di 
pubblica  ragione  dal  sig.  Gardinali^  Quindi  nell'  iiitestatura  di  uno 
di  essi  contenente  la  successione  dei  seviri,  che  li  reggevano  annual- 
mente,  parmi  che  si  abbia  da  ristaurare  -  : 

MAGISTERIA  •  SODalium  •  augustalium 

CLAVDIALIVM  •  Klhunorum  •  bovillensiuui 
IMP  •  ANTONINO  •  PIO  •  FELICE- h"ù' 
D-CAELIO-BALBINO'II 
5.      C-FABIVS-LVCILIANVS-II 

SEX  •  FVRNIVS  •  SVLPICI ANVS  •  I 
L-VALERIVS-PAETV  S  I 

ANN        ce 
MESSALLA  •  ET  •  SABINO  •  COS 
10.          L-MANTENNIVS-SABINVS'III 
L-INSTEIVS-TERTVLLVS   I 
L-LICINIVS-SABINVS 
ANN        Cci 
C   lO 


P.  73. 


La  ragione  potissima,  che  mi  conduce  in  questo  divisamento,  procède 
dair  epoca  deir  anno  ducentesimo,  che  in  quella  pietra  si  lega  al  con- 
solato  IV  di  Caracalla  e  II  di  Balbino.  di  cui  il  ch.  editore  non  è  giunto 
a  rintracciare  la  sorgente,  e  che  per  me  è  quella  délia  fondazione  de! 
collegio.  Imperocchè  se,  come  si  è  detto,  fu  egli  istituito  nel  Varroniano 


'  Mem.  rom.  di  autichltà  e  di  belle  arti, 
toni.  Il,  p.  Soy. 

"  [  Borghesi  n'avait  donné  que  les  deiL\ 
premières  lignes  de  ce  fragment  ;  il  nous  a 
paru  nécessaire  pour  lintelligence  de  ce  qui 
suit  de  le  reproduire  tout  entier.  Le  texte 
que  nous  donnons  est  celui  de  M.  Henzen . 
II.  6o46.  —  M.  Mommsen.  l'ayant  colla- 
tionné  avec  soin  sur  le  monument,  qui  est 
conservé  dans  le  jardin  du  palais  Colonna .  à 


Rome,  a  fait  voir  que  la  deuxième  ligne  doit 
être  ainsi  restituée  : 

CLAVDIALIVM  •  hnnua 

et  il  a  émis  l'opinion  que  les  raagistin  dont  il 
s'agit  étaient  au  nombre  de  trois  et  non  pas 
de -sio:  comme  le  pensait  Borghesi.  M.  Henzen 
a  démontré  depuis  l'exactitude  de  cette  opi- 
nion .  en  prouvant  (pi'il  ne  pouvait  pas  y  avoir 
eu  sur  ce  monument  une  seconde  colonne 
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yGy,  raiiiio  200  cadra  esattanieiito  nel  9^)6,  a  cui  corrisponde  quel 
consolato.  Agj^iungasi  clie  la  modula  del  registro  di  ('ooplazione  appa- 
rente dal  secondo  Iranimenlo  r  (juclla  uicdcsiuia  clie  trovasi  in  uso 
per  gli  altri  coHegi  uiagjjioii  di  lîouia;  e  che  i  sei  nomi  rimasti  nel 
pi'inio  lianno  tutia  Tappaienza  di  ap|)ailenere  a  personaggi  cospicui. 
Iniperocchè  malgrado  T  eslrenia  oscurilà  di  questi  tenipi,  pu6  assicu- 
l'arsi  tuttavia  che  C.  Insteio  Tertullo  spetta  ad  una  famiglia  consolare, 
ed  è  probabil  mente  il  scnatore  di  questo  nome  ricordaLo  in  una  lapide 
del  Museo  Mediceo  \  corne  il  1^.  Valerio  Pcto  si  avrà  forse  da  coiilon- 
dere  col  Valeriano  Peto  di  Dione-,  lallo  nccidere  da  Elagabalo  per 
sospelto  che  aspirasse  ail'  impero,  o  almeno  si  dovrà  reputare  délia 
stessa  prosapia  di  M.  Valerio  Peto  A<|uilino  cooptalo  lia  gli  auguri  nel 
principalo  di  Settiinio  Severo^,  e  di  \aierio  Peto  preletto  délia  llotta 
del  Miseno  sotto  Antonino  Pio'.  L.  Mantennio  Sabino  puô  essere  quel 
medesimo  che  lu  tribuno  délia  coorte  111  Pretoria,  ed  aver  occupato 
queU'oflicio  in  sua  gioventù^;  ne  dubito  di  assegnare  alla  casa  di  (1.  Fa- 
bio  Luciliano  il  C.  Fabius  Rufinua  fyucilim  clarissimus  puer  di  un  tiloletlo 
del  Muralori  \ 

Non  faccia  poi  meraviglia  che  questo  collegio  avesse  la  sua  sede 
in  un  villaggio  suburbano  di  lloma,  ricordandosi  che  anche  i  tra- 
ielli  Arvali  erano  stabiliti  nel  bosco  délia  Dca  Dia  cinque  miglia 
lontano  dalla  città.  Che  se  questi  sodali  erano  propiiamente  i  sacer- 
doti  délia  gente  Giulia,  (jual  luogo  anzi  poteva  essere  loro  più  con- 
veniente  di  Boville,  ove  lino  dai  prischi  tempi  esisteva  il  sacraiio  di 
(piella  famiglia,  siccome  ci  ha  confermato  la  vecchissima  base  ivi  Iro- 
vata  "  coir  epigrafe  da  un  lato  VEDIOVEI  •  F ATREI  •  GENTEILES  • 
IVLIEI,  dair  allio  LEEGE-ALBAANA-  DICATA?   Il   (jual   sa- 

(le  noms,  co  qui  serait  nécessaire  pour  (jue  '   Vernazza,  Diploma  di  Adriano,  p.  i  'j->. 

l'on   pût  admettre   ropinion  île  Borg-hesi;  [(jarflinali,  D/Ju/o;h/ /wj/;er/rt//V,  tav.  \i\.  j 

voy.   Zeilachtifl  f.    d.    Alterlhumsvc.    i(S/i5.  '   Fabretli.  huscr.  dom.   p.  i33.  n.  M8. 

p.  5i3,  et  i8/i8,  p.  •?9o.  L.  Remkr.]  "  [Pag.  i()73,  a.\ 

'    Fea.  Frammenli  di  Fasti ,  \).  (kJ.  '   Orelli .  n.  1-^87.  \^Corp.  inscr.  Lut.  lai». 

'  Lib.  lAXIX.  c.  IV.  LVI  k.  et  vol.  I.  p.  207.  n.  807.] 

'  Fabretti.  Inscr.  dom.  |>.  'i(|'».  n.  188.  n    .    :   . 
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crario  tre  anni  dopo  la  creazione  di  questi  collegiati,  e  verisimilmente 
per  le  loro  cure ,  fu  poi  rifabbricato  nello  stesso  luogo  e  dedicato  in- 
sieme  coH'  immagine  del  Divo  Augusto  \  dove  pure  si  ceiebravano  an- 
nualmente  i  giuochi  circensi  in  onore  délia  casa  dei  Giulii-,  ai  quali 
avranno  essi  presieduto  corne  facevano  gli  Ârvali  nei  loro.  In  fine  se  si 
ricorderà  clie  l' istituzione  dei  sodali  Augustali  Claudiali  non  fu  cir- 
coscritta  alla  sola  capitale,  ma  che  fu  diffusa  per  moite  altre  città^, 
non  si  troverà  strano,  cbe  nel  marmo  supplito  di  sopra  abbia  supposto 
çhe  per  togliere  ogni  dubbiezza  fosse  aggiunta  la  denominazione  di 
Bovillensi,  la  quaie  viene  poi  chiamata  dalF  avvanzo  del  sopranome 
Albanorum,  di  cui  andavano  fastosi  gli  abitanti  di  quel  borgo  per  la 
loro  pretensioue  di  discendere  da  Alba  Longa.  annunziata  da  altre 
loro  iscrizioni  *. 

Del  resto  mi  conviene  rammentare,  che  nei  titoli  onorari,  nei  quali 
fuori  deir  ordine  cronologico  il  consolato  trovasi  notato  dal  bel  prin- 
cipio,  è  di  solito  stile,  che  anche  i  sacerdozi  stante  la  loro  onorevolezza 
siano  fuori  del  debito  luogo  per  occupare  il  posto  immediatamente 
susseguente.  Questa  osservazione  fondata  sopra  molti  esempi  era  stata 
già  chiaramente  autenticata  da  quello  di  Plinio  giuniore,  che  sappiamo 
essere  stato  prima  prefetto  dell'erario,  poi  console,  curatore  del  Te- 
vere,  augure  e  legato  infine  délia  Bitinia,  ma  che  invece  nelle  sue  la- 
pidi  ^  disposte  colla  regola  inversa  appellasi  console,  augure,  legato 
délia  Bitinia ,  curatore  del  Tevere  e  prefetto  dell'  erario.  Il  nostro 
cippo  se  fosse  di  mestieri  ne  offrirebbe  un  altra  prova  egualmente 
convincente  :  ma  perô  questa  prova  ci  reca  lo  svantaggio  di  privarci 
di  ogni  argomento  per  conoscere  quai  sede  compete  al  sacerdozio  Au- 
gustale  di  Burbuleio  nella  lista  dei  suoi  onori. 


'  Tacit.  Annal,  lib.  il,  c.  xli.  M.  Henzen.  n.  7089,  et  son  articie  sur  les 

Tacit.  Annal.  Oh.  XV.  c.  xxiii.  Augustales,  Zeitschr.f.  d.  Alterthumswissen- 

[On  sait  maintenant  que  les  Augus-  schaft,  i8i8.  p.  -289,  ago.  L.  Remf.r.] 

taies  et  les  Glaudiales  municipaux  n'avaient  *  Orelli.  n.  1 19  e  n.  225-2. 

rien  de  commun  avec  les  sodales  Augus-  ^  Aldini.  Marmi  Comensi ,  p.  107.  109, 


taies  Claudiales   dont   il   s'agit  ici.  Voyez 
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Dopo  aver  faveHalo  lin  (|iii  partitamenic  di  loro,  resta  per  iiltimo,  i'-  75. 
che  clnl  complcsso  dclle  cose  dette  si  ti"ag<>a  il  piolitlo  di  laziociiiaie 
il  piii  approssirnativarnente  che  sia  possibile  dcl  tempo,  in  cui  luroiio 
da  lui  conse^juiti.  Si  è  già  veduto,  che  se  giusta  le  opiiiioiii  del  Mariiii 
attuahnente  vigenti  la  sua  questura  delhi  Bitiiiia  si  avesse  da  leputare 
aiiteriore  alla  legazioiie  di  Plinio,  non  si  potiebbe  ad  alcun  patto  ri- 
tardare  al  di  là  dell'  856.  Ora  posto  che  seconde  le  leggi  dopo  cin(|ue 
anni  occupasse  regolarniente  la  pretura,  cadrebhe  quesla  neU'Sfn, 
e  quindi  pcl  già  notato  intervallo  décennale  Ira  la  niagistratura  ♦■  la 
provincia  sarebbe  stato  proconsole  délia  Sicilia  circa  1  auno  '^yi,  cioè 
dopo  incominciato  l' impero  di  Adriano.  In  tal  modo  si  spiegherebbe 
facilmente,  corne  fra  le  strade  délie  quali  gli  lu  commessa  la  sorve- 
glianza  non  comparisca  la  nuova  Traiana,  che  potrebbe  credersi  a  quel 
tem|)o  non  ancora  costruila.  Ma  viceversa  in  quesla  ipotesi  quant'  altre 
e  niolto  maggiori  scabrosità  si  rincontrano!  Primieramente  la  sua  le- 
gazione  legionaria  coinciderebbe  colla  guerra  Partica  cominciata  per 
lo  meno  nell'  868,  alla  quale  senza  fallo  dovrebbe  aver  preso  parte, 
essendovi  concorsa  corne  si  è  già  osservato  la  sua  legione.  Ora  conie 
tenere  che  in  una  guerra  féconda  di  tante  \ittorie,  la  quale  produsse 
cinquc  volte  a  Traiano  la  salutazione  impériale,  il  comandante  di  una 
legione  non  ottenesse  quei  doni  militari,  di  cui  lurono  insigniti  alcuni 
dei  suoi  legionarii,  non  potendosi  poi  inqjulare  di  mala  condotla,  la 
quale  rimane  esclusa  dal  luminoso  proseguimento  délia  sua  carriera? 
Corne  conciliare  in  tal  caso  colle  sue  occupazioni  bellicose,  e  coll'  avan- 
zamento  dell'  esercito  al  di  là  del  Tigri  1'  esercizio  délia  logistia  délia 
Siria?  Quai  vacuo  poi  si  aprirebbe  nella  vila  politica  di  Burbuleio  col- 
locando  il  suo  proconsolato  nell' 871,  e  non  potendo  stabilire  il  suo 
governo  délia  Cappadocia  se  non  qualche  anno  dopo  1'  88/i,  nol  quale 
si  trova  occupato  da  Ariiano?  bnperocchè  non  avremnio,  per  empiere 
questo  spazio  di  quattoidici  0  (juindici  anni  alineno,  se  non  il  triennio  76. 

délia  prelettura  dell'erario,  uno,  due  o  anche  lie  iiiini  délia  cura  delIc 
opère  pubbliche,  e  tre  0  quattro  mesi  del  consolalo.  Non  nnnori  dil- 
ficoltà  présenta  in  taie  supposto  la  sua  età.  l']gli  non  |)oteva  essere  più 

IV.  a3 
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wiovine  di  veiiticiiique  aiini  quando  divenne  questore,  onde  ne  avrebbe 
aviito  per  lo  iiieno  sessanta  allorchè  in  tempo  délia  morte  di  Adriano 
neir  891  trovavasi  alla  testa  délia  Cappadocia.  Cio  non  sarebbe  im- 
possibile,  ma  è  ben  poco  probabile,  cbe  giunto  essendo  a  quel!'  età, 
invece  di  dargli  riposo  secondo  1'  antico  uso  testificatoci  da  \  arrone  '  : 
ffcuni  habebant  sexaginta  annos,  tum  denique  erant  a  publiais  ne- 
rf gotiis  liberi  atqiie  otiosi,i'  fosse  poscia  incaricato  délia  tanto  più  vasta 
e  pii^i  faticosa  legazione  délia  Siria.  Per  tutte  queste  ragioni  stimo  cbe 
si  a]d)ia  piuttosto  da  differire  di  otio  0  dieci  anni  la  sua  questura, 
trasportandola  dopo  cbe  spirati  i  governi  dei  legati  consolari  Plinio. 
Clémente  e  Tertullo,  la  Bitinia,  come  ho  avvertito,  dovette  essere 
restituila  ai  proconsoli.  Cosi  ponendola  circa  1'  865,  sarebbe  stato  cu- 
ratore  délia  Glodia  sul  principio  del  regno  di  Adriano,  e  per  conse- 
guenza  prima  degli  altri  tre  cbe  lo  furono  nello  stesso  impero,  e  sotto 
i  quali  alla  tutela  di  quella  strada  si  costumô  di  annettere  l' altra  délia 
nuova  Traiana.  11  cbe  basta  per  scbivare  la  proposta  difficoltà,  potendo 
supporsi  cbe  (juell'  unione  non  avesse  luogo,  se  non  dopo  cb'  egli  ebbe 
abbandonato  quell'  ufficio.  Per  tal  modo  la  sua  legazione  legionaria 
capiterà  in  tempi  di  profondissima  pace,  perché  il  suo  proconsolato 
Siciliano  cosi  discenderebbe  alla  meta  in  circa  dell'  impero  Adrianeo. 
Ho  già  avvertito  cbe  la  cura  délie  opère  pubbliche  fu  data  indistinta- 
meute  e  prima  e  dopo  il  consolato  :  ma  ho  fatto  anche  vedere  cbe  la 
77.  prefettura  deU'erario  piià  spesso  conduceva  direttamente  a  questo  mas- 
simo  degli  onori.  Il  perché  reputo  piii  probabile  cbe  lo  stesso  avvenisse 
anche  a  Burbuleio,  conchiudendo  cbe  i  suoi  fasci  suffetti  si  avranno 
con  buona  apparenza  da  collocare  circa  il  principio  délia  legazione  di 
Arriano  nella  Cap[)adocia,  durante  la  quale  egli  avrà  invece  esercitato 
la  magistratura  urbana  délie  opère  pubbliche. 

'  De  vtta  pop.  Roui.  lib.  II,  presso  Nonio  Marcello,  c.  xii,  §  22  .  s.  v.  Sexagcmirius . 
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SULLE 

ISClMZIOrSl   ROMANE  DEL  KE[^0 

DEL  P1U)I\  STEINER 

E  SULLE  LEGION! 

CHE   STAiNZlAKUNO   INKl.LK    OLE   GEPiMAME 

n\  TiBRr.Fo  v]^o  a  (iALLrE^o'. 


Anche  in  Italia  era  dillusa  la  lama  délie  fréquent!  scoperte  lapidarie,  \\  ia«,  *3. 
che  da  un  tempo  si  venivano  facendo  nella  dotta  Germania  :  ma  di 
queste  iscrizioni  disseminate  in  più  libri  e  giornali,  scritti  pei'  la  mas- 
sima  parte  nel  patrio  linguaggio,  non  moite  erano  quelle  che  lossero 
giunte  fine  a  noi,  Parecchie  a  dir  vero  ne  lurono  riferite  dal  ch.  Orelli. 
e  lu  questa  una  délie  ragioni  per  cui  la  sua  Colleclio  inscriplionum  lali- 
narum  scleclarutn  ebbe  dagli  cpigrafici  di  tutti  i  paesi  cosi  lieta  acco- 
glienza  :  ma  la  stessa  natura  del  suc  egregio  lavoro  dava  a  suspicare 
che  moite  pii^i  dovessero  esserc  le  da  lui  preterite.  Oia  a  questo  uni- 


'  f  Extrait  des  Annali  deW  Imlilulo  di  cor- 
rispnudenza  archeologica  di  Roma,  tom.  XI. 
1839.  p.  ia8-i8o.  —  Les  nombreuses  ins- 
criptions qui  ont  ëté  découvertes  sur  les  bords 
du  Ubiii.  depuis  la  pnblicnlion  du  livre  qui 
;i  servi  de  base  à  ce  mémoire,  pourraient 
Iburnir  matière  h  beaucoup  d'additions  ;  mais 
notre  but  n'est  pas  de  présenter  ici  un  tra- 
vail complet  sur  les  troupes  ronmines  qui 
ont  séjourné  autrefois  dans  les  deux  Gernia- 


nies;  nous  nous  bornerons  donc,  suivant  le 
plan  qui  a  été  adopté  pour  ces  annotations, 
à  rectilier  les  erreurs  de  (ait  (pii  proviennent . 
soit  de  la  négligence  avec  laquelle  les  ?no- 
numents  sont  reproduits  dans  louvrage  de 
M.  Steiner,  soit  d'une  fausse  interprétation 
du  texte  (les  aiilems,  soitenfinde  ce  que  Bor- 
gliesi  ne  pouvait  connaître  des  inscriptions 
(pii  n'ont  été  pidjliées  que  postérieurement 
à  la  composition  de  son  travail.  W.  Henze>.| 
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versale  desiderio,  per  ciô  che  risguarda  le  due  antiche  provincie  romane 
délia  Germaiiia  Superiore  ed  Inferiore,  lia  completamente  soddisfalto 
il  ch.  dott.  Steiner,  raccogliendo  e  pubblicando  tutte  le  vétusté  iscri- 
zioni  délie  vicinanze  del  Reiio,  ascendenti  al  rispettabile  numéro  di 
ioo3  K  Egli  ha  seguito  l'ordine  geografico  dei  luoglii  ove  si  trovano 
le  piètre,  délie  quali  ha  notato  diligentemente  la  collocazione,  accom- 
pagnandone  il  testo  colla  relativa  interpretazione  latina,  colla  citazione 
degli  scrittori  che  le  hanno  riferite,  e  con  succose  note,  ove  il  bisogno 
lo  richiegga,  in  lingua  tedesca.  Dodici  indici  coronano  1'  opéra.  Noi 
crediamo  di  non  poter  dare  una  migiiore  idea  délie  ricchezze  da  lui 
aggiunte  ai  tesori  lapidari,  che  coll'  accennare  rapidamente  le  cose 
pi'incipali,  in  cui  ci  siamo  incontrati;  escludendo  perô  generalmente 
cio  che  proviene  dalle  iscrizioni  che  avendo  trovato  posto  nelle  grandi 
raccolte,  compresa  quella  dell'  Orelli,  sono  già  in  potere  degli  studiosi 
di  ogni  nazione. 

E  incominciando  dalle  appartenenti  aile  divinité,  nuova  ampliazione 
riceve  il  numéro  délie  dee  locali  distinte  dall' appellativo  dei  paesi, 
di  cui  erano  tutelari,  e  importantissime  sotto  quest' aspetto  ail' antica 
topografia.  Sono  percio  notabili  i  marmi  dedicati  MATRI  •  MELI AE 
n.36o[232]^  MATRIBVS-BRITTISn.6/48[i279]3,  MATRO- 


'  Codex  mscriptiomim  Romaiiarum  Bheni, 
bearbeitet  von  HofraUi  D"^  Steiner;  Darm- 
stadt,  1887,  ù.  vol.  in-8".  —  [M.  Steiner  en 
a  publié  en  i85i,  à  Seligenstadt .  une  nou- 
velle édition,  qui  forme  les  deux  premiers 
volumes  de  son  Codex  iuscriptionum  Ronia- 
narum  Daniihii  et  Rheni.  Elle  est  considéra- 
blement augmentée ,  mais  rédigée  avec  aussi 
peu  de  critique  et  aussi  peu  de  connais- 
sances épigraphiques  que  la  première.  Le 
troisième  volume  de  ce  nouveau  codex  con- 
tient les  Inscriptiones  Belgicae  primae ,  Maxi- 
mae  Sequanoruvi,  Alpiuni  Poeninarum ;  il  a 
paru  à  Seligenstadt  en  1  8oh.  Le  quatrième, 
publié  à  Gross-Steinheim  en  1 869  .  contient 


les  Inscriptiones  Rueliae  jmrnae ,  Raetiae  se- 
cundae,  Norici,  Pannoniae  priinae.  L  auteur 
ayant,  dans  ce  nouvel  ouvrage,  changé  l'or- 
di-e  des  inscriptions,  nous  en  indiquerons 
entre  crochets  les  numéros,  à  la  suite  de 
ceux  qui  sont  cités  par  Borghesi  d'après  la 
première  édition.  ^^  .  Hexzex.] 

"^  [  Cette  inscription  est  fausse ,  comme  la 
démontré  ^L  Klein ,  Rhein.  lahrh.  tom.  XVII . 
p.  306.  Cf.  mon  Supplément  au  recueil 
dOrelh,  n.  h^kk.  W.  Henze^.] 

^  [Cette  inscription  n'était  pas  nouvelle; 
on  la  trouve  déjà  chez  Muratnri.  p.  ç\h .  7. 
W.  Hexzex.  ] 
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NIS-CESATENIS'  ii.  (jo(j  [iiGHJ,  715  [1^07],  71  G  [1908],  e 

MATRONIS  •  r/HIAHENABVS  n.  i:^3  [898].  Gli  DIS  •  CASI- 

BVS  n.  18/1  [775]  non  saranno  ])robabilinente  divcrsi  danli   DUS  • 

CASSIBVS    citali    dalF  Oreili'-;    ma   tulto    miovo    ci   arriva   il    dio 

CISCNIO  (lel  11.  189  [786]^  Vicevei-sa  dal  DEO  •  MERCVRIO  • 

VISVCIO  •  ET-  SAy^CTE  ■  VISVCIE  n.  03  [i/ij,  impareremo  oia 

chi  sia  il  dio  Visucio  già   coiioscinto  per  una  l;i|)ide  Orelliana\  Ncl    l'.i. .9,^/1. 

n.  758  si  lia  un  incognito  GENIO -TABYLARI- TB  :  ma  oss<'r- 

vando  clie  il  dedicante  è  un  lihrario  sembra  chiaro  che  non  si  sia  cii- 

lato  il  nesso  di  due  lettere,  e  che  si  abbia  da  leggere  GENIO'TA- 

B VLARI  •  LlBrariorum  ^ 

Piii  importanti  sono  le  notizie  provenienti  dalle  lapide  che  risguni- 
dano  la  parte  istorica  e  cronologica.  Il  n.  269  [181]*^,  in  cui  tanto  l' ini- 
peratore  (pianto  sno  fi;;lio  si  domandano  egualmente  G  •  IVLIVS  • 
VERVS-MAXSIMINVS,  viene  in  difesa  di  Giulio  Capitolino  r  di 
Aurelio  \ittore,  dai  quali  anche  il  secondo  vien  detto  Maximimis  junior, 
tuttochè  sngli  altri  antichi  monn menti  sia  sempre  chiamato  Majcimm. 
Questo  marmo  smenlirà  l'opinione  de!  Tillemonf,  il  quale  credè  cfie 
gli  si  losse  scorciato  il  nome  quando  fu  dichiarato  Gesare;  per  cni  hi  dil- 
lerenza  si  avrà  piuttosto  da  ripetere  dalla  poca  attenzione  che  preslava 
il  popolo  alla  varia  nscita  di  somiglianti  cognomi  :  onde  per  esem|)i() 


'  [11  paraît  que  la  vraio  lorine  de  ce  nom 
est  Gesahenae  ;  voy.  Steiner,  n.  i-iicj,  d'a- 
près Lci'scli ,  Bhein.  lahrb.  toni.  I\  ,  p.  1  S-?. ,  el 
tom.XIl ,  p.  o(i.  pi.  1,  II,  1.  Si  Ion  a  cru  voir 
dans  une  aulro  inscription  (n.  1207)  Ge- 
saienae ,  cela  peut  provenir  d'une  coiu])inai- 
son  des  lettres  H  et  E.  I-E,  dans  laquelle  la 
li{[ne  horizontale  aurait  été  peu  apparente. 
Dans  tous  les  cas,  l'analogie  d'autres  noms 
de  divinités  en  hcnac  ou  icnuc  semble  s'op- 
poser à  la  forme  en  tenae,  ordiuairemcnl 
adoptée  dans  les  recueils  (^pigrapliiques. 
W.  Hen'zen.  ] 

■  N.  1979.  [I>a  nouvelle  édition  pui'le  en 


effet   CASSIBVS ,  d'après  une  copie  de 
M.  Jiiger  de  Spire.  W.  Henzen.] 

^  [M.  Steiner  explique  ce  nom  par  Cim- 
nius ,  et  il  pai-aît  avoir  laison;  voy.  les  tables 
de  mon  Supplément  au  recueil  dOrelli.  aux 
mots  Cissoniiis  et  Mcrcurius.  W .  He.\ze\.J 

'*  N.  9067. 

'  [Dans  sa  nouvelle  éilition.  M.  Sleinci 
adopte  la  conjecture  de  Borghesi,  qui  a  élc 
conlirmée  par  la  gravure  de  Dorow.  tom.  Il . 
|)1.  \n,  n.  3.  et  par  une  lettre  de  M.  Ciiû/.  à 
M.  Lersch.  W.  IIenzen.  ] 
(  Ilenzen,  n.  55-?().] 
Iliit.  des  Einpcv.  art.  I  sur  Maximui. 
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MESSALA  e  MESSALINVS  trovasi  detto  egiialmente  il  console  del 
75i;  SILVA  e  SILVANVS,  SVRA  e  SVRANVS  qiielli  dell' 83/i 
e  dell'855;  CLEMENS,  CLEMENTINVS  e  CLEMENTIANVS 
quello  del  988.  —  Prezioso  è  d  marmo  i85  [777]  \  non  tanto  perch'  è 
Y  unico  monumento  apparso  finora  che  segni  il  nome  dei  due  Decj  con- 
soli  nel  loo/i,  quanto  perché  ci  dimostra  cli'  Etrusco  Decio,  associato 
air  impero  dal  padre  nel  decorso  di  quell'  anno,  non  godeva  ancora  di 
un  taie  onore  circa  il  principio  di  giugno.  —  La  questione  trattata  dal 
Noris  e  dall'  Eckhel  ^,  se  il  vecchio  Licinio  sia  mai  stato  Gesare,  ac- 
cresce  merito  alla  colonna  migliare  199  [768]^,  in  cui  si  legge  :  IM- 
PERATORI  •  CAESARl  -VALERIO  •  LICINIANO  •  LICINIO- 
NOBILISSIMO  •  CAESARl.  Imperocchè  ella  ci  mostrerà  che  la 
sentenza  portata  da  quei  dotti  contro  1'  autorità  délie  medaglie  citate  dal 
Bandurio  va  temperata  in  questo  modo  ;  cioè  sussistere  realmente  che 
Lichiio  non  fu  Gesare  colla  semplice  aspettazione  dell'  impero  ail'  uso 
délia  maggior  parte  dei  giovani  principi  a  cui  venue  conferito  quel 
nome  :  ma  che  lo  fu  come  Tito,  Trajano,  Antonino  Pio  ed  anche  Va- 
lerio  Severo*,  i  quali  oltre  il  grado  Gesareo  ehbero  anche  il  titolo  im- 
périale ;  alla  pienezza  dell'  autorità  essendo  solo  mancata  loro  da 
principio  la  quaîifica  di  Augusti.  La  quai  dillerenza  fra  queste  due 
qualità  di  Gesari  vienc  benissimo  avvertita  da  Sparziano  nella  vita  del 
padre  di  L.  Vero. 

Ampia  suppellettile  a  corredo  délia  cronologia  somministrano  le 
iscrizioni  portanti  data  consolare,  le  quali  oltrepassano  le  ottanta, 
ignote  per  la  maggior  parte  ai  passati  collettori  dei  fasti.  Vi  è  da  notare 
il  niun  riguardo  che  si  ebbe  in  Germania  ai  sufFetti  ed  insieme  il  pocb 
conto  in  cui  vi  si  tenne  la  ripetizione  délia  magistratura  sovente  non 
indicata.  Ne  mancano  monumenti  per  crescere  0  schiarire  la  série  dei 
retlori  romani  di  quelle  provincie,  Pel  n.  786  [ioA8]^  erasi  saputo 
p.  180,  *5.    fino  dal  tempo  del  Grutero,  che  la  Germania  Inferiore  fu  governata 

'  [Henzen,n.  5537.]  *  Murât,  p.  1  io5.  1. 

'  D.  N.  V.  t.  VIII.  p.  6-3.  '  [Grut.  p.  io3,  11  ;  Orelli.  n.  5o5.j 

[Henzen.  n.  55G().  ] 
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(lai  Icgato  FJavio  Apro  Commotliano,  ma  se  n'  i'jiioiava  l'clà,  per- 
cliè  appariva  cancellalo  il  uoinedeir  Auguste  ch' era  console  a  quel 
tempo.  Ora  per  l'alli-o  numéro  (551  [i  '^fCT)],  in  cni  lorna  ad  essore  no- 
minato  nel  975,  apprendiamo  che  ne  tenue  le  redini  su!  principio 
(lell  impero  di  Alessandio  Severo,  il  di  cui  nome  andrà  ristaurato  sull' 
altra  pietra  piii  antica  clie  spetteià  percio  al  97^1;  e  conosceiemo  in- 
sieme,  che  costui  fu  un  discendente  del  Flavio  Apro  console  per  la  se- 
conda volta  nel  929.  Una  lapida  di  Grosskrotzerdnirg ,  n.  ^u  3  [618]', 

e  quindi  délia  Germania  Superiore,   nomina  un  Q_- AIACIVS 

DESTVS  •  CRESCENTIA LEG. . . ,  i  di  cui  cognomi  si  dovranno 

ristaurare  wioDESTVS"CRESCENTIAw«,s  suH'appoggio  in  parte  di 
un  tubo  di  piombo  del  Musco  Kircheriano  spettante  certamente  alla 
sua  famiglia  e  ju'odotto  dall'  Odorico-  e  dal  Marini  ^.  coi  nomi  Qj 
AIACI  •  CENSORINI  •  C  •  V  e  C  •  AIACI  •  MODESTI  •  C  •  V.  Il 
niarmo  commémora  come  Augusti  Severo,  Caracalla  e  Geta,  per  cui  il 
governo  di  rosUii  cadra  fra  il  9G?, ,  in  cui  Geta  fu  proclamato  Augusto, 
e  il  96/1,  in  cui  manco  fra  i  vivi  Severo.  Solo  j)otrebbe  dubitarsi  se 
egii  fosse  il  legato  di  una  legione,  0  il  legato  délia  provincia;  ma  in 
una  copia  di  questa  lapida  comunicatami  dall'amico  Kellerniann  poco 
prima  délia  sua  morte,  per  me  sempre  accrbissima,  leggevasi  LEG- 
G...,  la  quai'  ultima  lettera  doveva  certamente  interprctarsi  Gcrma- 
niae.  Ne  io  neghcro  di  tenerc  quella  copia  per  più  corretta  dell'  esom- 
plarc  dello  Steiner,  percbè  insieine  mi  mostrava  PRO'SALVTE  etc. 
IMPP-CESS-L-SEPTIMI.  lezione  indubitatamente  preferibile  alla 
stampata  IMPP  ■  COSS  •  ET  •  SEPTIMI.  Era  noto  che  nei  970  gli  era 
succeduto  un  Egnaziano,  di  cui  non  si  era  giunlo  a  raccogliero  il  nome: 

'   fD.ins  la  nouvelle  ëdition  .  M.  Steinorad-  mieux  son  rappoiler  à  Kellerniann.  La  va- 

met  l'exactilude  de  la  leçon  donnée  par  kcl-  riante    na.  d'ailleurs,    ancune   importance 

lermaun.  mais  il  place  des  points  entre  LEG  pour  le  sens.  La  leçon  CAESSL  au  lieu 

et  G  et  il  lit,  après  un  nouvel  intervalle,  de  COSS  ET  a  été  admise  tacitement  par 

OIV,  interprétant  le  tout  LEG- auGiistO-  M.  Steiner.  W.  Henzen.] 
rWm.  Pour  trancher  la  question,  il  faudrait  ""  Sylloife,  p.  209. 

(juc  rinscription  fut  soumise  à  l'examen  d  lui  "^   Giornalc  di  Pisa ,  t.  ^  1. 

épigraphiste  ;   mais,  en  allendanl.  il   vani 

IV.  3  A 
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ma  lo  Steiner,  n.  683  [299]',  da  quella  laciina  avendone  Iratto  C* 
MET,  ne  conchiuderemo  ch'egli  appartenne  alla  gente  Mettia,  0  alla 
Metilia.  Di  un  terzo  préside  tutto  nuovo  délia  stessa  provincia  fa 
ricordo  il  n.  35  [39],  il  quale  si  domandô  Q.  Gecilio  Pudente  e  fu 
legato  solto  un  imperatore  ed  un  Cesare,  dei  quali  è  slata  rasa  ta  Y  in- 
dicazione.  Il  nostro  autore  li  crede  Severo  e  Caracalla,  ma  la  memoria 
di  costoro  riposti  ira  i  divi  fu  constantemente  rispettata,  onde  sarà  me- 
glio  rivolgersi  0  a  Macrino  e  Diadumeniano,  0  a  Massimino  e  Massimo, 
o  piultosto  ai  due  Filippi.  E  giacchè  siamo  sul  discorso  dei  legati,  tro- 
viamoneln.3/i5[335]unHERENNIVS-VICTORINVS-VIC'LEG- 
LEG-XXII(ilGrutero2  aveva  semplicemente  VIC -LEG-XX]!),  che 
lo  Steiner  interpréta  VlCarnis  LEGati  LEGionis  vigesimaesecundae.Mn 
questa  carica  di  vicario  dei  legato  essendo  dei  tutto  inaudita  io  terao 
assni  non  vi  si  avesse  anzi  da  leggere  V  •  C  •  LEG,  cioè  Vir  Clarissimus 
LEGatus,  con  che  avremo  un  altro  nome  da  aggiungere  al  catalogo  dei 
comandanti  di  quella  legione. 
p.  i3i,*6.  Féconda  di  osservazioni  e  di  scoperte  sarebbe  la  parte  geografica, 
sulla  quale  a  bello  studio  trascorreremo,  perché  risguardando,  nella 
più  gran  parte  alnieno,  paesi  Germanici,  è  materia  sulla  f[uale*non 
ponno  degnamente  parlare  se  non  che  i  nazionali.  Solo  noteremo  un 
fallo  certissimo  di  lezione  nel  T  •  FL- VITALIS  •  AEL- AVO  •  MIL- 
LEG  •  XXII ,  n.  'j6i  [68],  ove  quelFAVO,  che  non  puo  stai-e  ad 
alcun  patto,  dovrà  correggersi  AVG%  e  allora  quel  soldato  potrà  esser 
nativo  délia  città  Aelia  Augusta  dei  Vindelici,  cosi  chiamata  altra  volta 
presso  r  Orelli  ^. 

Quindi  passando  alla  classe  degli  ulTicj,  incontriaino  al  n.  3oo  [()o8]'' 

'   [  Dans  la  nouvelle  édition ,  M.  Steiner  est  mement  incertaine.  Voy .  mon  Supplément  au 

revenu    à   l'ancienne   leçon  (voyez   Orelli.  recueil d'Orelli.  p.  1/11,  note  sur  le  n.  1 'i3o. 

n.  i43o),  mais  en  en  doiniant  une  explica-  W.  Henzen.] 
tion  inadmissible.  J'ai  cru  pouvoir  suppléer  ^  Pag.  873,  1 1. 

C -IwLI- EGN ATI ANI;  mais  je  conviens  ^  [M.  Steiner  a  adopté  cette  correction 

que  pour  une  inscription  qui  n'existe  plus  dans  sa  nouvelle  édition.] 
et  dont  la  copie  est  due  à  des  auteurs  dune  "  N.  igS. 

habileté  très-médiocre,  la  chose  est  extrê-  '  [Henzen.  n.  7220.] 
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un  DOCTORARTIS-CALCVLATVRAE,  che  saià  un  maestro 
(li  conli,  ossia  il  CALCVLATOR,  a  ciii  l'cdillo  di  Diocleziano  (lel(3r- 
inina  una  provvisione  iiiensuale  cli  settanLacinqiie  dcnari  ])cr  ofjni  sco- 
laio.  L'Orclli^  era  slaio  il  primo,  pcr  qiianlo  mi  ricordo,  a  darci  esompio 
laj)idario  del  PRAGMATICVS,  che  iioi  diiemino  curialc  o  procura- 
loie;  ma  un  altro  ora  ee  ne  porge  il  ii.  /i4i  [•>'). 3  |  iii  C.  (îiidio  Sim- 
plicio  IIIIIIVIR-AVGVSTALI-C...  VM  •  PRAGMATICO,  ove 
alti'i  vcgjja  se  qiiella  lacuna  possa  supplirsi  CcmsarVM  •  PRAGMA- 
TICO. Nel  PRAEFECTVS  AQVE  de)  n.  338  [t^ï)i\\\  mal-iado 
(lella  mancanza  del  dittoiigo  finale,  conven^jo  anche  io  di  riconoscere 
un  prefetto  délie  acquc,  atteso  che  quel  niarnio  è  dedicato  aile  Ninfe  ; 
(juantunque  chi  aveva  una  taie  incumbenza,  piuttosto  che  prefetto, 
solessc  chiamai'si  curatore,  come  il  curalor  aquarum  di  Pioma,  il  CV- 
RAT  •  AQVAE  -TIBVRT  del  Muratori  \,  e  d  C VRATOR  AQVAE- 
DVCTVS  di  una  lapida  di  Avezzano  nei  Marsi  '. 

E  dagli  ullicj  civili  venendo  ai  militari,  mi  faro  da  (pielli  che  mi 
sembrano  non  avère  bastevole  fondamento.  Tal  è  1  a  ralionibus  armatu- 
rarum  die  si  è  creduto  di  ricavare  dal  C  •  IVL- MARINVS  •  ARA  • 
ARMATVRA-LEG-XIIl-Gdel  n.  332  [A5i],  ove  io  prendo  quel!' 
ARA  perla  patria  del  soldato,  come  nei  n.  79  [85?»]  ed  83  [85i],  e 
in  altri  marmi  presse  il  Kellermann  ^,  spiegando  poi  al  solito  armaturn 
per  miles.  Ne  ha  iorse  maggior  appoggio  il  tribimus  armalurae,  che  sa- 
rebbe  stranissimo  in  luogo  del  Iribunus  armalurarum  di  AmmianoMar- 
cellino^  dedotto  dalF  ARMATVRAE. . .  XXII  del  n.  h-?>  [383], 
ove  probahilmcnte  si  avrà  da  leggere  ARMATVRA  Lr/;  XXII.  Cosi 

'   N.  A981.  nul.  lil).   I.  c.  \\\i\   et  l\ii;  Uhl.  lib.  IV. 

^  [Voyez   mon   Suppiciiieiit   au   recueil  c.  \i\.  la  COLo;//«CL«(/r//«  ARA  dos  deux 

d'Orelli,  n.  71/18,  où  j'ai  pensé  à  un /y;-rte-  inscriptions    de   Kellermann.  la   CLAudia 

fectus  Aquensimn.  W.  lli:\zi:\.]  ARA    AGRIPP/hchs/s   d'une   inscription 

'  Pag.  io38,  7.  de  Lyon  (vSpon,  Anl.  de  Lyon,  nouv.  édit. 

'  [Moramsen, /.  A'^.  563o.]  p.  29.1).  et  enfin  la  Colonin  Claudia  Ara 

*   Vigil.  Rom.  n.9.i()  c  998.  [Kellermann  A/»-/7);/;/HeH«/s  des  médailles  (Eckhel,Z)..V.K 

n'avait  pas  su  découvrir  le  nom  de  la  ville  lom.  I.  p.  7/1).  L.  Rkmkr.] 
dont  i\  est  question  dans  ces  inscriptions;  "   [  Lib.  XI\  ,  c.  \i, -3  1;  XV,  c.  v,  G;  XXVII. 

c'est  Cologne,  [Ara  llhiorum  de  Tacite.  An-  c.  u.  (").] 

24. 
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nel  SANCTINVS  •  MM  •  COS  del  358  [267],  invece  di  McMorialis, 
0  Magisler  Memoriae  COnSuUs,  di  cui  non  si  ha  altro  sentore,  dubito 
assai  0  che  manchi  iina  lettera ,  0  non  si  sia  badato  abbastanza  alla  mag- 
giore  elevazione  délia  prima  asta  del  M,  per  cui  altro  non  sia  se  non  che 
il  solito  IMMunis  QOnSuUs,  0  COwS?^/«rîs.  Viceversa  io  scorgo  un  im- 
piego  nel  T-FL-DVBITATVS-STRATEIVS,  n.  788  [10/19],  ove 
non  si  era  veduto  se  non  che  un  appellativo,  e  dove  interpreto  1'  ultima 
voce  STRATo>'  EIVS,  cioè  deir  ignoto  préside  délia  Germania  Infe- 
riore,  a  cui  era  dedicato  cjuel  frammento.  Non  mancherô  poi  di  notare 
il  M  •  GAVIO  •  PRIMO  •  A  •  MILITIS,  vale  a  dire  a  mililiis,  deln.  87  A 
[1121],  da  aggiungersi  agli  altri  esempj  raccolti  dal  Marnii  ^  e  dall' 
P. i32, +7.  Orelli^,  perché  si  ha  da  tener  conlo  di  tutto,  che  puô  spargere  alcun 
lume  su  quest' ufficio  oscurissimo.  Nel  générale  silenzio  degli  altri  eru- 
diti  due  sole  opinioni,  ch'io  sappia,  sono  state  prodotte  fin  ora.  L  una 
nel  lessico  Forcelliniano  alla  voce  mililta,  ove  si  è  detto  che  tjuesla 
formola  cr  inter  ofiicia  domus  Augustac  fortasse  est  adnumeranda  et  illuni 
fTvidetur  significare  qui  ad  imperatorem  ea  référât,  quae  praesertim  ad 
ffmilitares  expeditiones  pertinebant.  n  Parmi  chiaro  che  il  dotto  voca- 
bolarista  l'abbia  cieduta  equipollente  dell' altra  A  •  COPIIS  •  MILl- 
TARIBVS,  0  A'  CO?\\S  '  CASTKensibus\  ufiicio  che  fu  certa- 
mente  proprio  délia  casa  impériale  esercitato  dai  suoi  liberti,  o  dai 
suoi  servi,  a  cui  non  disconvengo  che  si  adalfci  presso  a  poco  la  data 
definizione.  Ma  che  questi  fossero  invece  due  impieghi  diversi  si  dimo- 
stra  dalla  diversa  condizione  délie  persone;  imperocchè  fra  quelli,  che 
furono  a  militiis,  s' incontrano  al  contrario  cavalieri,  decuiioni  e  duum- 
viri,  del  che  nuovo  esempio  ci  porge  il  CE/<?RINIVS*  AVGEND?/,s. . . 
VIK'  A-N[\LLitiis,  se  ad  uno  di  loro  spetta  corne  pare  Piscrizione  del 
Museo  di  Lione  '*.  E  nuovo  argomento  ne  dériva  dalla  diversa  patria 
délie  lapide,  perché  se  si  trattasse  ugualmente  di  ufficiali  délia  corte, 

Fr.  Arval.  p.  635.  nol.  653.  *  Artaud.  Notice  des  inscriptions  antiques 
N.  3562.  du  musée  de  Lyon  (1816),  p.  ^h;  [de  Bois- 
Su  cui  sono  pure  da  vedersi  il  Marini  sieu,  Inscriptions  antiques  de  Lyon,  p.  334, 
nella  nota  cilata,  e  TOrelli  al  n.  2q-3-2.  n.  XXXI.l 
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siccome  quelle  colla  forrnola  A  COPIIS  provcngoiio  tutte  da  Ruina, 
cosi  dovrebbe  accadere  ugualniciilc!  dellc  altre,  ineiitre  iiivecc  lia 
(jneste  se  ne  hanno  délie  derivanli  dalla  Pannonia,  dalla  Gallia  cd  ora 
dalla  Gerinania.  Il  ])ercliè  più  voleiilieri  mi  sottoscrivo  alla  seconda 
opiiiionc,  clie  è  dell"  Orelli',  H  quale  gli  ha  sospettati  qui  dekclihm  lia- 
heiidis  praeerant,  e  vcramente  se  per  tutLa  1'  estensione  dell'  inipeio  si 
facevano  levé  militari,  e  se  aiizi  oltre  le  legioni  vi  eraiio  nelle  provin- 
cie  tante  aie  e  tante  cooili  da  reclutare,  starà  bene  clie  vi  iossero  pei- 
tutto  magistrati  a  ciô  diputati'-. 

IJna  lapida  di  Magonza  dell'  anno  988  già  data  dall'  Orelli  ^  ci  a\<va 
fatto  conoscere  un  sigiiifero  délia  legione  Wll  col  nuovo  incarico  di 
OPTIO  •  N AVALIORVM ,  e  sapendosi  clie  l' OPTIO  non  fu  sempre 
il  luogotenente,  ma  non  di  rado  d  principal  soprastanle  a  quella  data 
cosa,  si  era  creduto  ch' egli  fosse  insieme  il  prefetto  dell' arseiiale.  Ora 
uiia  seconda  pietra  délia  stessa  città  n.  Ai  1  [878],  posteriore  di  Iredici 
anni  alla  prima,  ci  présenta  un  altro  investito  del  medesiiiio  unicio, 
ma  il  singolare  si  è  clie  anch'  egli  era  signifero  délia  stessa  legione. 
Lna  talc  congiiintura  è  ella  accidentale,  0  pure  si  lia  da  dire,  che 
quella  presidenza  fosse  in  Magonza  aderente  ai  signiferi  ? 

Cognitissimo  è  V  eœactor,  o  riscotitore,  ma  strano  riesce  il  MIL  • 
LEG- VIIII-EXACTVS-COS  del  n.  386  [385] \  tanto  più  clie  non 


•  N.  356i. 

^  [On  peut  consullor  mai! itenant,  sur  los 
litres  a  militiis  et  a  IIII  mililiis ,  I>.  nenier. 
Mélanges  d'épigraphie,  p.  2o3  et  suiv.  mon 
Supplément  au  recueil  dOrclli,  p.  5-2o  et 
5t>i  ,  note  sur  le  n.  6689,  et  mon  article 
ilans  le  BuUetlino  dell'  Instiluto  di  corrispon- 
denza  archeologica  di  Borna ,  180G,  p.  gi  et 
suiv.  Les  inilitiae  sont  les  mililiae  équestres, 
c'est-à-dire  le  piimijiilat,  la  préfecture  d'une 
cohorte  auxiliaii-e,  le  tribunat  d'une  cohorte 
légionnaire  et  la  préfecture  d'une  aile  auxi- 
liaire. I^e  liti'c  a  wilitiis  désigne  donc  l'olli- 
cier  qui  a  été  préfet  ou  lril»un,  et  le  titre 


a  Illf  iiiililiis  celui  qui  a  exercé  successive- 
ment les  quatre  grades.  W.  Hi:>zk\.] 

'  S.  :}(;ti7. 

*  [Voyez  mon  Supplément  au  lecueil 
d'Orelli,  n.  5668.  Le  titre  dexaciiis  consu- 
laris  nétait  pas  nouveau;  on  en  avait  déjà 
un  exemple  chez  Orelli,  n.  3i3i.  et  depuis 
on  a  trouvé  d'autres  exacii :  par  exemple,  un 
exaclus  chirissimi  viri ,  cIk'z  L.  Uenier.  Inscr. 
roin.  de  l' Algérie,  n.  1  186  ;  un  exactiis  leg. 
III  Atig.  ibid.  n.  lo;]/»  et  n.  i33,  5'i;  un 
exaclus  corlis{^k)  singulnrium,ibid.  n.  3580  ; 
un  exaclus  excrcitus,  chez  Orelli.  n.  35^0. 
W.  ili;xzEN.l 
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si  ])uo  teinere  di  errore,  essendosi  da  poco  avuto  notizia  di  un  altro 
MlLilis  •  Lcponis  '  XXX  •  EXACTI  •  ?KOCuratoris  •  Vrovinciae  •  Lngnchi- 
1.33,  *8.  nensis  nominato  nell'  iscrizione  superiormente  citata  del  Museo  di  Lione. 
Lo  Steiner  pensa  ad  un  équivalente  di  evocalus,  ma  non  conosco  esem- 
pio  per  cui  si  dimostri  che  nei  secoli  augustali  alcun  altro  avesse 
V  autorité  di  evocare  ail'  infuori  dell'  imperatore.  lo  lo  credo  più  presto 
un  cori'ispondente  dell'  immunis  consiihris,  e  del  tanto  più  fréquente 
heneficiarius  considaris,  praefecti,  Iribuni,  e  anche  jwocuratoris  coine  nel 
Grutero  \  i  quali  furono  coloro  che  per  beneficio  di  alcuna  autorità 
varabant  mililiae  muneribus.  Il  perché  sottintendo  EXACTVS  bencfwio 
COnSularis;  e  veramente  uno  dei  principali  sensi  del  verbo  ejcigo  fu 
quello  di  ex  Ira  a  go  e  di  educo-. 

Il  n.  AiZi  [281]^  ci  dà  un  soldato  della  legione  XXII-CVS/o.s'BA- 
S)\Licae.  Questa  lapida  è  di  Magonza  ove  risiedeva  il  legato  della  Ger- 
mania  Superiore,  e  sapendosi  per  altri  rincontri*,  clie  i  presidi  délie 
provincie  appunto  nelle  basiliche  solevano  alzare  il  loro  tribunale,  sarà 
facilmente  credibile  che  ne  fosse  affidata  la  cura  ad  un  loro  legionario  ^. 
E  più  singolare  che  un  altro  soldato  della  legione  XX  nel  n.  886 
[1099]''  si  dica  PEQVARIVS,  uUicio  che  il  nostro  autore  per  ri- 
durlo  inilitare  vorrebbe  convertire  in  speculanus  e  quindi  in  speculator; 
ma  ognuno  vede  quanto  gravi  siano  le  diflicollà  che  s' incontrano  in 
tante  trasmigrazioni.  Tenendomi  stretto  alla  lezione  del  marmo  io 
piuttosto  osserverô  ch'  egli  non  puô  essere  posteriore  al  principio  dell' 
,  impero  di  Claudio  per  ciô  che  dirô  in  appresso  della  legione  XX  :  per 

'  Pag.  i3o,  5.  a  été  trouvée  en  Angleterre  et  dans  laquelle 

■  [M.  Monimsen  a  donné  depuis  la  véri-  il  est  question  d'une  baselica  (sic)  equestris 

table  explication  du  titre  ^eœactus,  qui  est  excrcilaloria ,  constiuite  par  la  coliors  prima 

pour  ab  actis,  ex  nctis,  ou  ad  acta ,  et  signiOe  Aclia  Hispanorum  miliaria  equitaia.  Je  pense 

une  sorte  de  greffier  ou  de  chancelier.  Voy.  que  c'est  dune  basilique  semblable  qu"il  est 

Annali  dell'  Instit.  di  corrisp.  nrch.  di  lioma,  ici  question;  on  conçoit,  en  effet,  que  dans 

1 853 ,  p.  73-7/1.  L.  Remer.]  les  pays  septentrionaux  les  troupes  romaines 

''  [Henzen,  n.  681 1 .]  aient  eu  des  bâtiments  destines  à  leurs  exer- 

*  Specialniente  per  TOrelliana  n.  /igag.  cices.  W.  HE^zE.^.j 
'"  [Voyez,  dans  mon  Supplément  au  re-  '  [Henzen.  n.  08-25.] 

cueil  dOrelli.  n.  6736.  une  inscription  qui 
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lo  clie  se  si  ascende  ai  lempi  di  Druso  e  di  Tiberio,  in  cui  le  guariii'jioni 
romane  essendo  poste  iii  inezzo  a  paesi  o  sospi'Ui  o  iKMiiicl  doNevaiio 
pensare  ad  assicurarsi  le  sussistenze,  non  Tara  ineiaviîrlia,  se  lisnai- 
Miiando  le  prede  e  le  sonuninislrazioni,  conie  nelle  ciltà  minacciale  di 
assedio,  cosi  nei  loro  cain|n  avessero  un  arniento,  alla  cura  dol  (piale 
presiedesse  un  soldato  dello  per  i[u eslo  pecuarius\ 

Ma  clie  ne  faremo  di  un  terzo  del  n.  665  [layB]'-  chianialo  CES- 
SORINIVS  •  AMMAVSIVS  •  VRSARIVS  •  LEG  •  XXX  •  V  •  V  • 
S'A?  E  coinodo  il  dire  clie  ([uelT  VRSARIVS  è  un  afjnoiiie':  clie 
ora  si  conoscono  molli  esempi  nei  quali  sottintendesi  il  miles  rellore  délia 
LEGionis  :  e  tutlo  cio  starà  dentro  i  confini  délie  leggi  epigraficlie.  Ma 
pero  la  spiegazione  apparirà  seni])re  Corzata,  perché  il  chiai-o  andamento 
délia  lapida  ricliiede,  clie  naW  ursarius  si  riconosca  alcun  clie  a|)])art('- 
nesse  alla  legione.  La  voce  è  nuova,  ma  CvSsendo  foggiata  sulla  staiii|)a 
appunto  del  peciiarius,  dell'  elephantarms ,  del  taurarius,  del  bcstiai-iiis, 
non  sembra  ainmeltere  altra  iiilei'pretazione  se  non  se  o  di  custode  degli 
orsi,  o  di  chi  combatte  con  essi.  Badandosi  perô  clie  l' iscrizione  lu  scol- 
|)ila  sotto  Messandro,  ed  è  posteriore  per  conseguenza  a  Seltimio  Sc- 
vero  ed  a  suo  figlio,  che  rilasciarono  la  disciplina  militare,  siccome  attc- 
stano  Erodiano'  e  Dione\  e  ricoi'dandosi  che  sotto  Cai'acalla  i  soldati 
dellc  coorti  dei  \  igili  e  délia  flotta  Misenate  recitavano  nei  giuochi  scc- 
nici'',  e  che  sotto  Gordiano  Pio,  oltre  il  cuslos  vivarii  cohorlium  pracio-  P.  i^'i,^., 
riarum  et  whauannn,  ti'oviamo  Ira  i  venalores  due  soldati  délia  cooilc  \  1 
pretoria",  non  sarà  più  tanto  straiio  il  supporre  che  a  (piei  teiupi  anche 
la  legione  XXX  desse  talvolta  le  sue  caccie  di  orsi,  ne  avesse  per  con- 
seguenza un  serraglio,  e  percio  potesse  chiamarsi  suo  ursario  il  iiostro 
Gessorinio. 

'   [On  Irouve  (lauU'os  exoniplesdc  ce  titre  luausixs ,  le  lioisièrin>  Irxio-ius.  Tu.  Momm- 

(lans  les  inscriptions  cl"  \fri(|iic.  Voy.  I.,.  Re-  se\.] 

nier,  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  i  •.).()  et  li-y.'.l.  '   F.ib.  III .  c  i\ . 

W.  Hexzen.]                                    '  '  Eil).  I.WIII.  c.  wwi. 

"  Orelli,  3390.  '  .Mur.'il.  p.  Syi", .  ;;;  p.  s--.  1  ;  lU'iue^-. 

'  f  On  pourrait  |)!iitùl  pensi^i- ;i  (rois  iiidi-  Sijntngm.  cl.  \lll,  n.  3."). 

vidiis  appelés,  Inn  Ccssoriiiiii.s ,  l'autre  .Im-  '   Orelli.  n.  •?•.!. 
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Pressochè  negletta  dai  passati  eriuliti  era  stata  la  milizia  ausiliaria. 
finchè  richiamô  1' attenzione  ciel  cli.  Gardinali,  il  quale  pel  primo  ci 
offerse  un  diligente  elenco  délie  aie  e  délie  coorti  sociali  desiinto  dalle 
antiche  iscrizioni  ^  e  che  dietro  il  supplimento  datone  dal  ch.  ab.  Gave- 
doni'^  altre  cure  le  ha  poi  consecrato  nella  sua  opéra  dei  Diplomi  im- 
pcrioli.  Nuovi  lumi  e  nuova  appendice  ora  ne  moslra  lo  Steiner. 

Per  riguardo  aile  aie,  eraci  stato  detto  da  Tacito^,  ch'  al  principio 
deir  impero  di  Vespasiano  militava  in  Germania  l'ala  Picentina,  e  ce  lo 
aveva  poi  conlermato  un  diploma  delio  stesso  imperatore,  ch'è  il  sesto 
fra  quelli  del  Gardinali  S  con  cui  quattro  anni  dopo  le  concesse  il  di- 
ritto  di  cittadinanza  e  di  connubio,  chiamandola  con  lieve  differenza 
Picenliana.  Di  due  marmi  in  oggi  l'arrichisce  il  nostro  autore,  n.  807 
[383],  e  Zkh  ['2^9]^,  il  secondo  dei  cjuali  segue  la  lezione  dello  sto- 
rico.  Non  credo  perô  che  si  componesse  di  Piceni  délie  nostre  Marche, 
0  di  Picenti  del  Salernitano,  si  perché  i  corpi  ausiliari  non  si  reclu- 
tavano  in  Italia,  corne  perché  una  taie  terminazione  non  suole  indicare 
la  nazione  dei  soldati,  ma  il  nome  di  un  personaggio.  Spiegheranno 
iiieglio  il  mio  concetto  gli  esempi  di  ALA  •  II  •  GALLORVM  •  SEBO- 
SIANA,  di  ALA-PANNONIORVM-TAMPIANA,  di  ALA- 
I-TVNGRORVM-FRONTON/rt>/«.  Il  Reinesio^  credè  che  questo 
fosse  il  nome  del  loro  attuale  prefetto,  ma  s' ingannô,  giacchè  per 
esempio  Furio  Vittore  ^,  Popilio  Albino  ^  e  Glaudio  Prudente  Consi- 
diano^  furono  tutti  prefetti  dell' ala  Frontoniana.  Quindi  sarebbe  forse 
meglio  di  reputarlo  il  générale  0  il  legato  délia  provincia  che  la  in- 
stitui.  Del  resto  tanto  il  gentilizio  Picenlius,  quanto  il  cognome  Picens 
non  sono  stranieri  alla  nomenclatura  romana,  anzi  del  secondo  si  valse 
M.  Erennio  console  sutletto  nel  720'^.  Alla  stessa  classe  spetta  l'ALA- 

'   Memorie  romane  di  antichhà  e  belle  arli ,  '  [Henzen,  11.67-36.] 

vol.  III,  p.  9  1 5.  '■  Syntagm.  cl.  VIII,  n.  lvii. 

^  Notiz.  e  (lichiaraz.  di  un  diploma ,  p.  18.  '  Grut.  p.  kih,  8. 

'  Hist.Yxh.  IV,  c.  Lxii.  '  Grut.  p.  1099,  5. 

*   [Diplomi  impcriali ,  p.  xxiii;  cf.  Cave-  '  Gi'iit.  p.  ôSy.  7. 

(loni,  Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma,  '"  Orelli,  n.  1 10. 
et  Henzeii,  n.  5Zii8.1 
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RVSONIS  (Ici  II.  AAo|.'j/i'>  I',  cil  Cra  iriiolci.  non  avcmlo  sapulo  leggcr 
(|U('I  Moiiic  clii  ne  niando  coyln  al  Mafïei-.  Lo  Slciiicr  cila  opportiina- 
mente  1' Abiidio  Husone,  clic  lu  aj)j)unlo  Icjjalo  di  mia  lc;;i()iic  in  (icr- 
inania  ai  leinpi  di  Tiborio,  bcnchè  sia  cognilo  anche  Calvisio  liusonc 
console  suiïelto  ncIT  8i/i.  E  sarà  |)nr(.'  da  aggiungcrsi  ai  calaloglii  di 
rjncsla  milizia  l' ALA  •  NORICORVM  assicui-ata  da  ([uatiro  isciizioni"'. 

Dalle  al(!  passando  aile  cooiti,  ecco  (juali  nierilano  osservazionc.        i'.  i.i:,. +io. 

COH  •  III  •  KQnilanorum.  Fece  conoscerla  pel  prinno  il  Cavedoni,  clie 
la  Irasse  dal  diploina  di  Vespasiano  (pii  so[)ra  cilalo,  da  cui  si  se])po, 
clie  inililava  appmilo  in  (icfinania.  Tre  liguline  se  ne  lianiio  dallo 
Steiner,  ognuna  dcile  quali  le  accresce  nn  imovo  îilolo.  li!ij)eioccli('  il 
II.  1  (')()  [yoS]  la  dice  senipliceinentc  COH  III  •  AQ_,  il  n.  i  ôg  [70G  |  ■ 
la  cliiama  COH  •  III  •  Efiuilalu  AQuifanorum,  e  il  n.  1  1  /i  |  (jnç)  |  COH  • 
III  •  AQVIT  •  ECluilala  •  Civium  •  Komanornm. 

COH-IIII- AQjC-R.  Sbaglio  il  Grnlero^  nelle  ullinie  lellere  leg- 
gendo  C  •  P,  clie  vengono  ora  corrette  dal  nostro  autore,  ripetendo  il 
medesinio  inarino  n.  lyo  [717],  cd  aggiungeiidone  un  altro  n.  1  Gc) 
[716],  che  l'icorda  un  inedico  di  ([iiella  coorte. 

COH  •  ASTVR«//L  Sono  note  (ino  a  sei  coorli  di  Asturi.  nia  in 
origine  convien  credere  che  non  ve  ne  fosse  se  non  che  una  sola,  tro- 
vandosi  citata  singolannenle  nel  ^  "  COH  •  ASTVRV  delT  Orelli ''.  ed 
anche  quando  è  unita  ad  allri  popoli,  coiiie  nel  TRIB(///o  MlLilwnCO- 
Uortin  ASTVKuni  CALLAECor?////  ET  ■  M AVKET an orum  TINGI- 
Tanorum  del  Grutero^,  che  sembra  del  lenipo  di  Traiano.  Poco  conto 
facendo  del  n.  i/i,  che  ci  dà  un  MENSOR  •  COHR  •  ASTVRVM,  il 
quale  è  nel  resto  troppo  mal  copialo  jiei'  temere  du;  anche  in  (|uel  R 
supei'duo  possa  nascondersi  un  numéro,  di  egual  natura  diremo  essere 
piuttoslo  riMr/GINIFER-  COH  -ASTVRVM  •  P-F-  D  del  n.  7:^7 

'   [Ilenzen.  n.  or'.oA.J  ilcsinr  que  CL'Ue  iiiscriptiuii  lût  vériliée  par 

^  Mus.  Vei'on.  p.  /i5o,  8.  un  ('pi^rnpiiisle.  W .  Henzi-n.] 

'  N.  585  [i32-2],   586  [i3t2o].  089  '  Pag.  1/1,9. 

[iSai],  702  [1181 1.  '  N.  69O:]. 

'  [La  qualilication  (lV(5rH//«/«  placée  avciiil  Vng.  l\o-?. ,  ô. 

le  nom  du  peuple  est  singulière;  il  serait  à 
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[966]'.  Gran  fastidio  darebbe  i' interpretazioiie  di  quelle  tre  sigle,  se 
non  ricorressero  egualmente,  coiiie  vedremo,  in  un'  altra  pietra  délia 
coorte  seconda  Civium  Komanorum  P-F-D.  Non  ponno  dunque  signi- 
ficare  alcuna  particolarità,  clie  spetti  ristrettaniente  ad  una  data  coorte, 
ma  dev'  esser  cosa  che  a  più  di  una  possa  convetiire.  Quindi  suH' 
esempio  délie  due  legioni,  che  da  Claudio  Curono  dette  Piae  Fidèles 
Chtidiae,  sospetterei  che  anche  queste  due  coorti  ottenessero  da  Do- 
miziano  il  titolo  di  Viae  Fidèles  Domitianae,  e  certamente  in  quel  tempo 
non  manco  una  simile  occasione  in  Germania  nella  rivolta  di  Antonio 
Saturnino.  La  condanna  degli  atti  c  délia  memoria  di  quel  prencipe 
renderà  poi  ragione  bastevole,  perché  una  taie  denominazione  più  non 
si  trovi  in  appresso. 

COH  •  II  •  BITVRICVM,  n.  /io3  [389]^  Non  si  aveva  se  non  la 
I-BITVRICVM  3,  detta  AQVITANokvM  •  BITVRICVM  nel 
sesto  diploma  del  Cardinali  \  e  stanziante  in  Germania. 

COH  •  I  •  CYRENeïm'mw,  n.  Ao3  [889]  ^  Finira  questo  marnio  di 
togliere  ogni  dubbiezza  nel  suppiemento  délia  I  •  CY. . .  nel  diploma  di 
Antonino  Pio*^,  sotto  cui  si  trovava  nei  paesi  nativi. 


^  [Borgliesi  a  été  induit  en  erreur  par 
M.  Steiner,  qui  n'a  pas  tenu  compte  des  points 
placés  entre  les  mots  COH  et  ASTVRVM. 
Je  crois  pouvoir  aflirmer  que  la  vraie  leçon 
est  celle  d'Orelli,  n.  3/179.  ^^^  lettres  P- 
F  •  D  ne  sont  autre  chose  que  PED//(/w^ 
ou  peut-être,  à  cause  de  l'analogie  d'equi- 
tata,  PEDitatae;  voyez  mon  Supplément  au 
recueil  d'Orelli,  p.  358.  Lersch,  Centrahmi- 
seum  rheinlàndischer  Inschriften,  part.  III, 
n.  ii6,  proposait  déjà  de  lire  VEDitum. 
W.  Henzen.  ] 

^  [Henzen,  n.  6705.] 

'  Grut.  p.  38a .  9. 

'  Diplomi  imperiuU ,  t;iv.  VI.  [Henzen, 
n.  54i8.] 

"  [Le  nom  de  cette  cohorte  devait  être 
plutôt  Cyrenaica;  voyez  le  diplôme  dont  il 


s  agit,  dans  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli ,  n.  5  A 1 8.  Quant  à  la  cohorte  ICY. . . 
que  Borghesi  croit  mentionnée  dans  le  di- 
plôme XVIII  de  Cardinali,  je  ferai  observer 
{[ue  le  fac-siraile  donné  par  Arneth,  Militàr- 
diplom.  pi.  IX,  semble  devoir  être  lu.  non 
pas  SCVT  ET  ICY. . .  mais  SCVTAT  • 
CY. . .  et  que  les  noms  des  corps  mentionnés 
dans  ces  diplômes  étant  ordinairement  sé- 
parés par  la  conjonction  ET ,  les  lettres  CY 
doivent  être  le  commencement  d'un  surnom 
de  la  cohorte  nommée  précédemment.  Bor- 
ghesi se  tromj)e  encore  lorsqu  il  ajoute  que 
cette  cohorte  était  dans  son  pays  natal .  le  di- 
plôme dont  il  s'agit  appartenant  non  à  la  Gy- 
réna'ique.  mais  à  la  Dacie;  voyez  plus  haut, 
t.  III,  p.  373,  note  3.  W.  He>ze>.] 
"  Cardinali.  Diploiu.  n.  WIIl. 
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COHT- FL- DAMAS  oo-EQ^-SAC,  ii.  tiSy  |'ju8]'.  Leggo 
IVancameiile  COHor.s  I  FL^//'/V/  DAMASrY';/r/  mUlaria  EQuilala  SAG/V- 
tariorum-  pel  paragone  colla  COH  •  I  •  FL  •  CHALCîV/r'//.s/.s-  EQ_-  SAG 
(lel  coule  Vidua  ^,  corretjjfendo  cioè  il  T  in  iiiT  iiiiilà  colla  tialtiiia  P.  i3(i.  *ii 
iiunicrica  sopra.  E  correggo  cgiialinenle  il  SAC  in  SAG.  lioppo  hcii 
convciieiido  che  le  coorti  oi'iciilali  fosseio  sagiltaiie,  coiiosceiidosi  poi 
la  COH  •  m  •  SAGITTARIORVM  del  Gnitero^  e  la  IHEIPA 
0  AKONTfa-'7o5i'  del  Letmiiiie  \  Anche  il  Grutero  noniina'  la  COH- 
PRIMrt  •  DAM  ASCe»on<yM. 

COH  •  I  •  F  •  D  •  FED .  n.  998  |  ^H/i]  '.  Pel  conlVonto  colla  siiperiore 
sottoscrivo  pienamente  allô  Sleiner,  clie  supplisce  COHor.s- 1  •  F/r/r/V/ • 
Dainasc&norum'FEDitum,  dal  che  ne  verra,  che  si  avevano  due  coorti 
di  Damasceui,  F  uua  composta  inlerarueute  di  pedoni,  l'altra  che  aveva 
uu  quarto  circa  del  suo  numéro  a  cavallo,  come  a  proposito  délie  coorti 
equitate  c'insegna  Igiuo^.  Dietro  questo  nuovo  esempio  dubito  assai 
deir  ijilerpretazione  PEDemonlanorum,  che  si  è  <lata  dal  Cavedoni '-^  alla 
cooi-te  I  •  ALPEN.s//^m  FED  del  Diploma  XXIII  del  Cardinali,  anche  per 
lei  non  mancando  il  contraj^posto  délia  CHOR- 1  -  ALP  •  ECL^"^. 

COH'l'GEKmanorum.  Tre  memorie  di  questa  coorte  erano  alla 
luce  neirOrelli".  nelF  Amaduzzi  ^■-  e  nel  Kellermann'^;  ma  due  altre 
pregevolissime  se  ne  avranno  dallo  Steiner  n.  28  [A7]  e  35  [39],  dalla 
seconda  délie  quaii  impai-iamo,  che  nei  tempi  posteriori  a  Severo  ella 
era  aquartierata  iiella  Germania  Superiore. 

'  [Orelli,  n.  '1979.]  ainsi  on  effet  qu'il  l'aiU  lire,  au  lieu  tlo  SA- 

■  [Au  lieu  de  Dnmasccna,  Visez  Dajnnsce-  Cevdos,  etc.  L.  Remeb.  —  Cf.  Fckhel.  D. 

norum,  et  au  lieu  de  cok.  I  FL  Omlcidensis ,  N.  V.  t.  lit,  p.  718-719.  C.  Cvvkdom.] 
lisez  Chalcidenornvi ;  voy.  Annali  dell'  Inst.  "   Pag-.  ogO.  8.  [Orelli,  n.  05. j 

di  corrisp.  arcli.  di  Roma ,  1807,  p-  6  etoi.  '  [Ilenzen.  68-38.] 

W.  Hexzen.]  '  ^  [De  munit,  caslror.  S  q5.] 

'  Inscript,  antiquae ,  tab.  XXV.  Xotizin  e  dichiaruzione  di  un  diploim , 

*  Pag.  609,  5.  |).  H),  note  8.] 

'  Becherches  sur  rE[>ijp(e,  p.  A77.  [Cor-  "'  Grut.  p.  5.'io.  5;  Murât,  p.  '^^"J,  o. 

pus  inscr.  Gr.  n.  5io'i.  \oyez  aussi,  dans  "   N.  i^5. 

mes  Inscr.  de  l'Algérie,  n.  1G39.  un  PAL-  '"  Anccdoln  littcr.  t.  111.  [).  'lôy.  n.  i5. 

myrenus    SAGittarius   )  MAXIM!  ;    c'est  "   Mgil.lioiii.n.o-^'i. 

a5. 
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COHl'HELveliorum.  Ai  due  niarnii  dati  fra  gli  altri  dall'Orelli ', 
il  j)rirno  dei  quali  è  deU'anno  901,  si  accresce  ora  iina  figulina  di 
Oeliriiîgen  n.  29  [55]. 

COH-II. . .  HlSFanorum,  11.  1  Sy  [708].  Lafrattura  di  questo  marnio 
ci  iogiie  di  sapere  precisamonte,  s'  egli  spetti  alla  seconda  0  alla  terza 
coorte.  Ambedue  sono  pero  conosciute^. 

COH'I  TRIMCH,  n.  99  [884].  Il  nostro  autore  supplisce  Trivia- 
chorum,  e  vi  crede  ricordato  un  popolo  délia  Mesia,  appellandosi  a 
Plinio^  Mi  permetta  di  essere  di  un'  opinione  diversa  dalla  sua.  Pri- 
mieiamente  la  mancanza  dell'A  interniedio  è  hoppo  sostanziale,  perché 
si  abbia  da  credere  fortuita  :  dipoi  lo  stesso  nome  Trimachi  è  corrotto  e 
giustaniente  emendato  Timachi  dall'Arduino,  si  perché  la  loro  città  si 
disse  Tiiiciyos  da  Tolomeo,  corne  perché  il  loro  fiume  due  l'ighe  più  a 
basso  si  chiarna  egualnienlc  Timacims  dallo  stesso  Plinio.  Per  me  credo, 
rhe  si  abbiano  da  staccare  dal  resto  del  nome  le  quatti'o  lettere  IMCH, 
e  vi  si  abbia  da  trovare  1'  ulficio  esercitato  da  quel  soldato.  Non  déci- 
dera per  altro,  s'  egli  fosse  IMmimis  CoHoriis,  0  corne  meglio  mi  pia- 
cerebbe  IMufrinifer  QoHorlis,  ambedue  le  spiegazioni  potendo  egual- 
mente  sostenersi*.  Ma  tolta  quella  coda  inopporluna  leggerei  poi 
P.  187,  *ij  COHor.s  I  TKeverorum  appoggiandomi  al  FEDitcs  Numeri  TREVE- 
ROR.VM  dello  stesso  Steiner  n.  'ibk  [698]  ^  ail' altro  n.  958  [695], 
e  aW  ala  Treverorum  due  volte  ricordata  da  Tacito*^. 

COH-lIITR,  n.  956  [697].  Anche  (juesta  sarà  una  nuova  coorte 
di  Treveri  da  aggiungersi  al  catalogo  del  Gardinali.  Se  losse  stata  dei 
Ti'aci,  come  pensa  il  nostro  autore.  si  sarebhe  scritto  al  solito  THR. 

'  ]N.  477  e  /178.  ('  |).  (i!i ,  nota  •2-2b.   |  M.  Steiner  a  conserve' 

^  L'  una  per  la  Gruteriana ,  p.  355,  (>  la  fausse  leçon   dans  sa   nouvelle  édition. 

[Henzen,  n.  69^/1],  corretta  dall' Artaud,  W.  Henzen.] 

Notice  des  inscriptions  antiques  du  musée  de  '  [La  nouvelle   édition   donne   PEDA- 

L%jon,  p.  69;  r  altra  per  un  niarino  délia  T?<ra  TREVERORVM  (voy.  mon  Suppl. 

ISuova    raccolta    del   Calogerà.    tnni.    VIL  au  recueil  d'Orelli,  n.  67/10,  cf.  n.  6989  et 

p.  i56.  n.  67A1),  ce  qui  ne  change  rien  à  l'argu- 

Lib.  III,  c.  \xvi,  ^)  1/19.  nienlation  de  Borghesi.  W.  Henzen.] 

*  Veggasi  Kellermann.  Vipil.  Bout.  p.  la  ''  Hist.  lib.  I.  c.  xiv;  lih.  IV.  c.  lv. 
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COH  •  III  •  VlNDelicorum  o  COH  •  IIII  •  VlNDcHconim.  Senibiii  clie 
da  prima  i  Vindelici  militassei'O  iiisi<îmc  coi  loro  liiiiilroU  i  Reli,  onde 
abjjiamo  COHor.s-  KAETorum  ET  VlNDehcorum  in  ini  IVanMiiciilo 
(Ici  Donali  \  ri])etulo  dal  noslro  autoie,  n.  /i38  [/i/i8|.  Accrescendosi  il 
nunioi'o  délie  milizie  aiisiliarie  lecoio  in  appresso  rorj)o  da  se,  e  il  Mii- 
ralori  ci  aveva  già  data  ^  h  COH  •  I  MIL- VINDELICOR.  Alcune 
ligulineii.  918  [629],  219  [G3o],  'j5i  [701],  700  [9^9],  agaiungono 
in  oggi  la  terza  e  la  quarta,  la  quai'  ultima  ci  era  pure  stata  scoperta 
dal  diplonia  VI  dcl  Cardinali,  assicurandoci  clie  sotlo  Vospasiano  dinio- 
rava  nella  Germania  ^. 

COH-T-C-R,  n.  266  [187],  e  VEXILLATIO  •  COHORTIS  • 
T-  C  •  R,  n.  7U  [980].  Lo  Steiner  lia  intcrprelalo  COHORTIS 
Thracum  Qivium  Komanorutn,  nia  sapendosi  die  le  coorti  dei  Traci  hi- 
rono  molle,  mi  fa  qualche  impressione  il  vederne  quivi  pretei-ito  il  nu- 
méro disliolivo,  e  me  ne  fa  poi  (jiandissima  l'abbreviatuia  T  in  luogo 
(li  THR  0  di  THRAC,  délia  quale  non  conosco  altro  esempio.  \ice- 
versa  osservo  clie  nei  marmi  renani  la  li-attina  niimeiica  sovrapposta 
air  unità  c  stata  generaimente  presa  come  formante  la  lettera  T.  per 
cui  in  questo  luogo  ed  in  altii  restituisco  con  molta  fiducia  COH'I- 
C  •  R.  Il  Marini*  ha  tenuto  lungo  discorso  délie  coorli  civium  liontano- 
non ,  délie  vohmtnrioruni ,  délie  volunUiriorum  civium  Romanoram ,  délie 
Jlalicorum  volunlariovum,  délie  ingenuonuii  e  délie  ingenuoruin  aviiun  Hn- 
nianorum,  ma  senza  stringerne  altra  cosa,  se  non  che  furono  diverse 
dalle  urbane  e  dalle  pretoriane.  Oggidi  per  le  moite  scopeite  s(jpia\- 
venute  si  puo  assicurare,  che  le  coorti  dei  cittadini  romani,  cosi  dette 
assolutamente  senza  indicare  la  provincia  a  cui  spettano,  sono  scmpre 
di  volonlari,  e  che  viceversa  i  volontari  sono  insieme  cittadini  romani. 
Fer  lo  che  più  ardito  dei  Marini  credo  di  poter  asserire,  che  tutte  «juelle 
diverse  espressioni  denolano  le  mcdesimc^  cooiMi.  che  con  intera  deno- 

'   Pag.  9.83  ,  9.  [On  y  lit  CoHOr.v  au  liVn  laisses  sur  les  Ijordstlu  lUiiu  par  la  quatrième 

(le  COHor.s.]  cohorte  des  Vindelici,  voy.   Rossel.  Mililûr- 

'  Pag.  816,  7.  (liploni  kaiser  Tinjons .  p.  hc\.  \V.  Hevzf.v.  j 
^   [Sur  le  grand  nuinljir  des  tnutiurni'iils  '   Fv.  Arvitl.  p.  'i.'îô. 
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iniiiazione  furono  domandate  COHORTES  ITALIC AE  •  CI VIVM  • 
ROMANORVM-VOLVNTARIORVM  corne  appresso  il  keller- 
inann  ^  benchè  al  solito  délie  frasi  troppo  liinghe  se  ne  scorciasse  in 
a])presso  1' appellazione,  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro.  Erealmente 
(lopo  che  Auguslo  per  un  tratto  di  astuta  polilica  ebbe  assoluta  1  Italia 
dair  obbligo  del  servigio  militare,  siccome  c'insegna  Erodiano'-^,  sta  bene 
(•lie  gl'Italiani,  i  quali  ciô  non  ostante  seguirono  d  mestiere  dellarnii. 
p.  i38,  *i:i.  lossero  e  si  cbianiassero  volontari.  Quindi  mullus  idoneus  respondit,  ^i 
allorcbè  Nerone  fc  tribus  urbanas  ad  sacramentum  vocavit^,  ii  e  quando 
Vitellio  voile  fare  altrettanto,  crdelectum  ea  conditione  in  Urbe  egit,  ut 
rrvoluntariis  non  modo  missionem  post  victoriam,  sed  etiam  veterano- 
ffi'um  justaeque  militiae  commoda  polliceretur^. -n  Di  tali  coorti  se  ne 
conoscono  fino  a  trentadue,  e  al  nostro  scopo  importa  di  notare,  che  la 
prima  fu  effettivamente  in  Germania,  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
rende  T.  Flavio  Secolare  PRAEF  •  COH  •  PRIM AE  •  EQVITATAE  • 
CIV  •  ROMAN  •  IN  •  GERM  •  INFERIORE  \ 

COH -TIC  •  R*  P- F- D  ,  n.  788  [968].  Il  nostro  autore  supplisce 
COH  •  TlCinensium  senza  impegnarsi  alla  spiegazione  délie  altre  sigle. 
Spero  perô  che  le  ragioni  già  addotte  bastino,  senza  più  altre  che  non 
niancherebbero,  per  leggere  invece  COHor.s  II  Cu'inni  Komnnorvm 
?iorum   FideJiiim   Domitianorum^. 

Proseguendo  aile  altre,  la  ligulina  COH-IIII- VO.  n.  170  [719]. 
sarà  il  primo  monumento  clic  avremo  délia  quarta,  mentre  ai  già  noti 
délia  XXIV  dovranno  aggiungersi  in.  7o[i],  278  [î]e  ii5  [917], 
ch'  è  il  medesimo  del  n.  80,  ma  meglio  trascritto''.  Cosi  alla  XXVI  si  ac- 
cresceranno  in.77[858]e78[859],  ed  alla  XXXII  il  n.  287  [669J. 

Restano  i  mimeri,  \oce  ambigua,  che  tanto  si  adatta  aile  aie.  cpianto 
aile  coorti. 


'    Vigil.  Rom.  n. 'id^.  ^   [Lersch,  qui  avait  vu  cette  inscription. 

■  Lib.  II,  c.  xi;  lib.  III,  c.  vu.  en  a  donné,  dans  le  Centralmuseum,  part.  III, 

Sueton.  in  Aer.  c.  xliv.  n.    1/16.   une  copie  plus  exacte,   on  y  lit 

*  Sueton.  in  Vilell.  c.  xv.  COH-II-C-R-PED/?»?h.  W.  Hexzex.] 

'  Grut.  p.  1 108.  ô.  fOrelli.  n.  3898.]                '  [Orelli.  n.  ^971.] 
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Nel  11.  yoG  [9^9  I',  (liflicilc  a  rctlairicnlc  iiitoi'prelarsi,  parmi  iioiidi- 
meno  di  poter  le^ogci-e  sul  principio  IDVS •  OCTOB/rs- GIINIO  (per 
p-enio)  '  WOKreormii  •  'Hmncri  BRITTONVM  siilf  csciiipio  di  tre 
Griileriano'-. 

II  Humevm  BRITTON*^//^  TRIPVTIENmu//*,  11.  17.")  [7.21],  su  nii 
è  da  vedersi  FOrelli^,  riceve  ora  mafjgiore  illiistrazione  dal  11.  9/1  [90/1 1\ 

Novo  è  il  N-BRIT-CAL,  n.  9.3  [bG],  clie  lu  Sk'iiier  interpn'ta 
Niitnerus  BKlTtoHiiin  CALedoniorutn.  Nel  Muratori''  si  Irova  la  COH- 
I  •  CAL.  ma  deve  cssere  allra  cosa,  ])ci"cliè  dai  liiogo  in  cui  esiste\a 
([uella  pietra  seinbra  che  si  al)I)ia  da  siipplire  piuttosto  CALlaeroiuni , 
corne  ha  fallo  il  Cavedoni  *". 

Da  uu  maiino  delT  aiiiio  97H,  n.  3G9  [259]^  ahbiamo  il  Nunterus 
CADDARENSIVM,  che  il  iiosli-o  aulorc  ra;]ioMevoIineiite  credc  non 
diverse  dal  Numcrus  CATHARENSIVM  di  un"  altra  lapida  di  Ma- 
goiiza  n.  5o/i  [3/19  ],  [jià  data  dal  Muratori'*;  e  solo  restera  da  sapei'e 
(jiiale  délie  due  sia  la  lezione  da  pi'eterirc.  Lo  Steincr  pensa  a  (iad- 
dara  nota  citlà  délia  Decapoli,  0  a  Gadda  delT  Arahia,  in  cui  secondo 
la  Notizia  aveva  sedc  un  corpo  di  sagittaii  indigeni.  Ma  in  (picsto  caso 
sembra  che  Gaddensi  non  Gaddarensi  si  tossero  dovuli  denominare. 
Per  nie  scnza  andarli  a  cercare  cosi  da  lonlano,  non  so  partirmi  dal 
Numerus  Calarianensiiun,  0  conie  aveva  il  codice  dell'  Ursino  Calarien- 
mim,  che  secondo  la  stessa  Notizia  dipendeva  dal  conte  dell' Illirico". 
e  seguo  r  opinione  del  Furlanetto'^,  che  li  crede  provenienli  dai  (^allan 
nominati  da  Plinio^'  ha  i  popoli  délia  Pannoiha. 

'  [  I^lus  correcte  chez  Lersch.  Centralmus.        lettre  ©".  qui  se  rencontre  quelquelois  dans 

part.  III,  n.  101.]  les  inscriptions  gauloises,  paraît  s'être  pro- 

'  Pag.  109 ,  (j  e  7  ;  p.  7Ô,  1 .  noncee  à  peu  près  comme  le  TH.  —  L.  Rk- 

^    jN.    16-37.  .  MER.] 

*  [  Voy.  Henzen,  n.  0787.]  «  Pag.  85-j  .  7. 

'  Pag.  793,  8.  "  Occident,  c.  vu.  ^   1.  A,  aS,  (p.  ;»ô, 

°   [Notizia  c  dichinrazione  di  un  diplomu,  éd.  Boecking.] 
p.  9,0,  nota  1  1 .]  '"  Foirclliiiiantiin  Ic.vicon  .    s.   v.  Cvtiix- 

'   [Voy.   Ilenzen,   Ô9.-ji.  On   lit   sur  le  ri:>sis. 
iiuMiiinieiit  CAO^ARENSIVM:    or  la  "   Ml).  III.  c.  \vv.  .S  idS. 
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l'.iSn.*]^.  Rarissima  sui  marmi  è  la  menzione  degli  esploratori,  ma  di  qui  ne 
abbiamo  il  Numeriis  '  BKlTonum  •  ET*  EX?LORAToriun  •  NEMA- 
NINGé-y/sH/»^  11.  161  [708]!,  e  cosi  pure  il  NVMERVS  •  EXPLO- 
RATORVM  •  DIVITIESIVM  •  ANTONINIANORVM  ii.  /i3/» 
[27/1]-,  elle  sarà  probabilniente  la  memoria  più  antica  cbe  si  abbia 
dei  Divitensi,  il  cui  Castro  si  ricorda  nei  n.  858  e  869  [iiG'a]^  e 
dei  qiiali  favellano  Aminiano  Marcelliiio,  la  Notizia  e  parecchie  iscri- 
zioni. 

Ma  il  pregio  maggiore  délia  collezione  dello  Steiner  proviene  dalla 
quantité  délie  sue  lapide  appartenenti  aile  legioni.  Le  rive  del  Reno 
oITrironoil  campo  di  battaglia  forse  il  più  frequentato  durante  l' impero 
romano,  per  cui  egli  riunendo  ai  marmi  già  noti  i  novellamente  sco- 
perti,  ci  ha  offerto  le  memorie,  cbe  in  diversi  tempi  vi  hanno  lasciato 
ventiquattro  di  esse.  Il  cbe  non  è  da  dire  quanto  sussidio  avrebbe  olTerto 
alla  loro  storia,  di  cui  ci  aveva  messo  in  isperanza  il  Bimard,  e  cbe 
jiiinio  dupo  di  lui  per  la  vastità  dell' argomento  si  è  attentato  di  rea- 
lizzare.  Aggiungasi  cbe  da  lui  ci  vengono  proposti  monumenti  irrefra- 
gabili  di  un' altra  legione,  cbe  è  la  XV  Primigenia,  finora  0  non  avver- 
tita,  o  alineno  non  ben  distinta  da  un'  altra  dello  stesso  numéro,  senza 
la  piena  conoscenza  délia  quale  era  vana  per  conseguenza  la  presun- 
zione  di  definire  il  vero  stato  délia  milizia  legionaria  sotto  gl'  impera- 
tori  dei  primi  secoli.  Da  questa  parte  adunque  la  raccolta  del  nostro 
autore  offre  un'  ubertosa  miniera  di  notizie  cosi  per  conciliare  gli  sto- 
rici,  come  per  giudicare  i  loro  commentatori,  ed  insienie  per  ragionare 
suir  elà  approssimativa  di  moite  iscrizioni  militari,  cbe  non  presentano 
altro  dato  cronologico,  se  non  quello  délia  loro  località.  Noi  senza  pre- 
iendere  di  accoslarci  ne  meno  per  ombra  alla  grand'  opéra  immaginata 

'  [Voy.  mon  Suppl.  au  recueil  d'Orelli:  antique.  Voyez  Deycks.  Bliein.  lahrhucher, 

n.  6781.  Le  même  corps  est  mentionné  dans  tome  X\  .  p.  1  et  suiv.  M.  Steiner  dans  sa 

l'inscription  n.  161  [708].  W.  Henzen.]  nouvelle  édition,  et  mon  Supplément  au  re- 

■  [Henzen,  n.  6780.]  cueil  dOrelli.  p.  1 13.  note  sur  les  n.  io85 

^  [C'est  une  seule  et  même  inscription,  et  1086.  W.  Henzen.] 

interpolée  peut-être  d'après  un  monument 
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(lai  Bimard,  avcndo  Ira  le  iiiaiii  (jncslo  l'icco  dcposilo  non  abbiatno 
])otuto  teiiipcrarci  dalla  vojjiia  di  liarii(M|nalclie vaiila.<)<]^i(),  invesligando 
alla  sfuggita,  e  conio  scinplicc  lenlativo ,  iii  (jiiali  lernpi  le  legioiii  l'i- 
cordatc  in  questi  mariiii  hanno  ])otuto  stanziaie  in  Goiniania.  La  jioslia 
mira  preci])ua  è  stata  quolla  d' invogliare  i  dolli  e  laboriosi  Alemarini 
a  riassuniere  il  lavoro  dell'  erudito  Fiancose,  ne!  quale  poniio  niollcre  a 
])rofillo  un  capitale  non  ])iccol()  di  nazioiiali  ricchezze '.  Non  la  d"  uopo 
di  avveiiire,  clie  lo  sc()j)0  proposloci  esclude  le  altre  Icgioni,  nelle 
quali  militarono  i  soldati  di  questc  lapide  innanzi  clic  venissero  nelle 
due  provincie  di  cui  Iralliamo,  corne  niuno  ci  accusera  di  aver  taciiilo 
(juelle,  elle  provengono  cvidentemente  da  false  lezioni. 

E  pi'endendo  le  mosse,  coni  è  oiusto,  dalla  lefponc  prima,  trc  se  ne 
ricordano  con  questo  numéro  dalle  iscrizioni  del  Reno.  Di  una  di  loro, 
elle  non  porta  alcun  predicalo,  citata  nei  (juattro  niarini  ai  n.  769 
[1028],  775  [1029],  77G  [1  01  5],  910  [1  559],  e  in  una  doppia  ligu- 
lina  n.  OiS  ['?]  e  781  [1007],  lia  discorso  accin'atfunente  il  lodalo  l' 
Bimaid -,  mostrando  corne  dojio  la  sconfitta  di  \  aïo  nel  7().*)  fu  co- 
scritta  da  Augusto  di  veterani,  di  liherti  e  di  ogni  altra  sorta  di  persone, 
che  in  quel  frangente  potè  raccogliere,  e  conie  ricevette  poi  le  insegne 
in  Gerniania  da  Tiberio  accorso  a  frenare  il  vittoi'ioso  nemico.  Da  ([uel 
tempo  fino  ail'  impero  di  Vespasiano  ella  lu  di  presidio  nella  provincia 
Inferiore,  ov'  ebbe  i  suoi  ([uarlieri  prima  apud  aram  Ubioruin,  in  segnilo 
a  Boniia,  coine  si  ricava  da  Tacito'',  cbe  ne  fa  b'equente  ricordanza. 
Coir  autorità  di  un  singolare  epitafio  delT  anno  80.'),  ch' è  poi  stato 
corretto  dallo  Cibampollion  ^,  se  le  è  assicuralo  il  cognome  di  (icrmanica ; 
ed  essendo  stala   istiluita  da  Ollaviaiio  iiiculc  oslerebije,  cbe  insieme 


'  [Lliisloire  dos  léjjions  a  éié  écrite  de-  modifie  essentiellenionf   celle  de   Boi-jT-liesi. 

puis  par  M.  Grolefeiid  dans  la  Realenctjclo-  W.  IIknzen.  | 
pàdie  de  Paidy.  toin.l\.p.  808  etsuiv.  Nous  '  Ap.  Murât,  toiii.  I,  p.  ()i. 

y  renvoyons  dune  niaiiièie  généi-ale  ceux  de  ^  Annal,   lil».  I.c.  xwvii   e  \.\\i\:  Hist. 

nos  lecteurs  qui  désireraient  faire  plus  ample  lib.  1\  ,  c.  xix  e  xxv. 

connaissance  avec  ce  sujet;  mais  nous  ne  ci-  '  Antiquilcs  de   Grenoble,    p.  l'io.    [VA'. 

Ions   son   opinion  que  lorsqu'il  comijal  ou  Orelli.n.  SoBg.] 

IV.  a6 
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avesse  avuto  anche  qiiello  di  Augusta,  se  il  sasso  ^  cla  ciii  unicamente 
le  vieil  dato,  non  dérivasse  dalle  scliede  Vaticane  del  Manuzio  spesso 
infelte  di  Ligorianismo^.  La  LEG  •  I  •  AVG  di  una  medaglia  di  Gallieno, 
conie  notereniofra  poco,  deve  provenire  da  unfallo  di  lezione.  L'  ultinia 
inenioria  che  si  conosca  di  lei  è  dell'  anno  828  ^  ed  il  Bimard  ha  giu- 
stanienteosservato,  che  niuna  délie  poclie  lapidi  che  la  ricordano  porge 
indizio  di  essere  posteriore  ail' impero  dei  Flavj.  Gerto  è,  che  pi ù  non 
esisteva  ai  tempi  di  Settiniio  Severo  e  di  Alessandro.  Per  lo  che  parmi 
poterci  essere  sospetto  ch'  ella  fosse  ridotta  al  verde  ai  tempi  di  Do- 
miziano,  nei  quali  Tacito  accenna  ce  tôt  exercitus  in  Germania  Panno- 
rr  niaqiie  temeritate,  aut  per  ignaviam  ducuni  amissos  \  t  E  questo 
sospetto  si  avvalora  considerando  che  quell'  imperatore,  per  attestato 
di  Dione,  istitui  0  rinnovô  per  l'appunto  una  legione  prima,  nel  che 
potrebhe  avère  imitato  F  esempio  di  suo  padre,  che  anch'  egli  ristaurô 
le  legioni  IV  e  XM,  come  vedremo. 

Ouesta  legione  di  Domiziano,  dal  nome  délia  dea  tutelare  di  lui,  lu 
denominata  Minervia,  a  cui  corrisponde  l'AGHNA  dei  marmi  greci, 
che  il  Muratori^  voile  correggere  BOH0HNA,  perche  non  ne  intese  il 
significato.  Due  lapide  Gruteriane"  ci  attestano  che  pugno  nelle  guerre 
Daciche,  e  sappiaino  anzi  chenella  seconda  di  Traiano  era  comandata 
da  Adriano  in  qualità  di  legato''.  Non  conosco  se  non  che  una  lapida 
sola,  per  cui  possa  sospettarsi,  che  abbia  fatta  una  qualche  dimora  nella 
Pannonia  Superiore^,  ma  dai  due  elogj  del  suo  legato  M.  Claudio  Fron- 

'  Doni,  cl.  VI,  11.  108.  '  Agricola,  c.  xli.  [M.  Grotefend  pense 

"'  [Les  sc/ie</«equeBorgiiesi  alli'ibue  icià  que  cette  légion  fut  supprimée  par  Vespa- 

Manuce  sont  la  grande  collection  de  Panvini ,  sien,  à  cause  de  ses   nombreuses  révoltes. 

cod.  Vat.  6o35,  dans  laquelle  se  trouve  en  W.  Henzen.] 

effet  cette  inscription.  On  sait  que  ce  recueil  '  Pag.  55o,  -2. 

contient  une  foule  d  inscriptions  ligorieiuies,  "  Pag.  891.  /j;  p.  1101,  3. 

et  il  est  certain  que  celle  qui  nous  occupe  est  '  Spartian.  in  Hadr.  c.  m.  [Son  témoi- 

de  ce  nombre,  car  on  la  retrouve  dans  les  gnage  a  été  conlirmé  depuis  par  la  belle  ins- 

volumes  de  Ligorio  qui  sont  à  Naples,  et  cription  athénienne  en  l'honneur  d'Adrien. 

dans  ses  scbedae  (jadis  Barber inianae)  à  la  Voy.  Annali  deW  Instit.  di  corrisp.  archeol. 

bibliothèque  du  Vatican.  W.  He.xzen.]  1862,  p.  189.  W.  Henzen.] 

^  Tacit.  HistAih.  IV.  c.  lovu.  '  Kellermann,  Vigil.  Bom.  p.  19. 
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toiu' '  apprendianio  cli  ogii  la  conclusse  alla  {jiierra  Parlica  di  L.  \  oio. 
Dopo  quella  spedizioiie  non  puo  dubitaisi  clie  venisse  alla  {juardia  délia 
Germania  Inferiore,  siccome  ci  aUestano  Dioiie  eparecclii  nianiii  ddlo 
Steiner,  uno  dei  quali  appartiene  al  9/12  2,  e  dove  rimase  fiiicliè  iii  re-  iv 
stituiia  dal  tiranno  Aiireolo,se  puo  prestarsi  fede  ad  una  sua  medafjlia 
presso  il  Bandurio^.  Ohbedi  in  appresso  al  map^kler  mUilumpcr  llJi/nrnni'. 


1(5. 


'  Fériissac .  Bulletin  des  sciences,  secl.  \  11. 
182/1,  p.  •-^99-  e  Mai,  edizione  romana  di 
F^'ontone.  p.  xxii.  [Cf.  Ilenzen,  n.  0/178, 
5/179.  —  ^^-  Grotefend  prouve  nu  luoycii 
dune  inscription  publiée  par  Kannegietei-, 
Poslin/i.  p.  1  70.  (pie  celle  légion  availséjourné 
dans  la  Germanie  Supérieure  avant  la  guerre 
contre  les  Parthes.  W  .  IIenze.n.  j 

'  [Les  inscriptions  suivantes,  Steiner, 
n.  65 1  [1365];  Lerscli .  Centrahntts.  part  11 . 
n.9o;Henzen,  n.6689,  sont  de  dates  plus 
lécentes;  elles  appartiennent  nu  règne 
d  Alexandre  Sévère.  L  inscription  n.  6G.'>7  de 
mon  Supplément  au  recueil  d  Orelli  pourrait 
bien  être  de  la  même  époque,  comme  celle 
de  Lersch.  Centmlmus.  part.  II.  n.  10,  qui 
est  de  l'an  202.  W.  Hexzex.] 

*  [  Elle  est  décidément  fausse  ;  voy.  Eckhel . 
D.  N.  V.  t.  Vil.  p.  hùli;  Colien,  Méd.  imp. 
t.  V.  p.  79.  C.  Cavedoni. ] 

''  [M.  Grotefend  a  démontré  au  moyen 
d  une  inscription  trouvée  probablement  dans 
les  carrières  de  la  vallée  de  BrohI,  près 
d'Andernach.  et  dans  laquelle  la  le^r.  /  Mi- 
nervia  est  mentionnée  avec  la  leg.  VI  Viclrix 
(  Rhein.  lahrb.  t.  VII.  p.  lik.  et  plus  correcte- 
ment t.  XI .  p.  77  ;  Steiner,  n.  967  de  la  nouv. 
éd.).  que  la  première  de  ces  légions  tenait  gar- 
nison dans  la  Germanie  Inférieure  avant  que 
la  seconde  fût  envoyée  en  Angleterre,  c'est-à- 
dire  avant  le  règne  d'Hadrien.  Il  aurait  pu 
aller  plus  loin;  car  il  paraît  certain  que  le 
légat  meiilionué  dans  cette  inscripiion  est  le 


consul  de  Inn  100,  Acutius  .Nerva.  qui  dut 
être  envoyé  en  Germanie  peu  de  temps  a|)rès 
l'expiration  de  son  consulat.  Le  môme  légat 
est  cité  dans  l'inscription  du  petit  sancluaire 
d  Hercule,  trouvée  il  y  a  deux  ans  dans  la 
même  vallée  de  Brobl.  et  conservée  aujour- 
d  bui  au  musée  de  Cologne  (\oy.  Freuden- 
berg.  Dus  Denhmal  des  Hercules  Saœunus  im 
Brohlilidl ,  Bonn.  18G2.  in-A").  inscription 
consacrée  sous  ses  auspices  par  des  soldats 
des  mêmes  légions,  si  ce  nesl  que  la  leg. 
I  Minervia  y  est  remplacée  par  la  leg.  XXII 
Piimigcnia ,  qui  a  laissé  tant  de  monuments 
dans  la  Germanie  Supérieure.  On  peu!  donc 
douter  si  cette  dernière  légion  a  rem[)lacé  la 
leg.  I  Minervia,  ou  si  elle  a  été  remplacée 
par  elle  dans  les  carrières  de  Brobl.  et  par 
conséquent  dans  l'armée  de  la  Gei'maiiie  In- 
férieui'e.  M.  Fj-eudenberg  s'est  décidé  pour 
la  seconde  bypotbèse;  mais  il  ne  s'est  pas 
souvenu  d  un  autre  monument  consacré  à 
Cologne  aux  Malronae  Aufaniae,  par  un 
soldat  de  la  leg.  I  Miveriia,  lequel  en  avait 
fait  le  vœu  ad  Alutum  Jlumen  secus  moulem 
Caucasi ;  voy.  mon  Supplément  an  recueil 
d'Orelli.  n°  5980.  C'est  à  M.  Uriicbs.  savant 
professeur  de  Wurzbourg.  que  l'on  doit  l'ap- 
plication très-beureuse  de  ce  document  à  la 
question  qui  nous  occupe.  Il  en  a  déduit  avec 
beaucoup  de  probabilité,  Rhein.  lahrbitcher, 
t.  XWVI.  p.  loa  et  suiv.  que  le  soldat 
qui  avait  fait  ce  voi'U  à  des  divinités  adorées 
en   (îermanie,  lorsqu'il  se   trouvait   siu-  le 

■p.  G. 
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La  terza  délie  legioiii  prime,  di  ciii  si  hanno  monu menti  sul  Reiio, 
è  Y  Adiutrice  già  illustrata  dal  conte  Guarnieri^  e  dal  ch,  Cardinali'-. 
Essi  ci  hanno  detto  come  fosse  arrolata  da  Nerone  fra  i  cJassiarn,  e  rice- 
vesse  r  aquila  da  Galba  :  come  per  la  prima  volta  pugnasse  sotto  Otone, 
e  da  Vitellio  fosse  mandata  in  Ispagna  :  anzi  il  Gnarnieri  ha  raccolto  i 
marmi  spagnnoli,  chc  fanno  rimembranza  di  lei.  Il  Bimard^  stimo  che 
Muciano  la  richiamasse  di  là  per  combattere  contro  Civile  nella  Ger- 
mania,  fidandosi  délia  falsalezione  terlia et  prima ,  che  si  aveva  in  alcnne 
edizioni  di  Tacito'  :  ma  è  indubitato  doversi  preferire  la  \ olgaisi  seœta  et 
décima,  che  riceve  piena  conferma  da  ciô  che  poi  ripete  lo  storico  stesso^, 
Tuttavolta  non  puô  negarsi  che  sia  stata  anch'  ella  per  qualche  tempo 
nella  provincia  Superiore,  richiedendolo  troppo  apertamente  nove  figu- 
line  e  quatlro  lapide  presso  il  nostro  autore,  che  appariscono  tutte  di 
buona  età.  Laonde  sospetto  che  si  facesse  venire  dalla  Spagna  sul  Reno 
un  poco  più  tai'di,cioè  ai  tempi  délie  guerre  Germaniche  di  Doniiziano 
o  di  Traiano''.  Imperocchè  quando  scriveva  Tolomeo  ella  era  già  nella 
Pannonia ,  ove  quel  geografo  ne  stabilisée  le  stanze  a  Bregezio  o  Bregen- 
zione,e  dove  le  conservé  lungo tempo, perché  la  Notizia  attesta  che  anche 
ai  suoi  giorni  ven'era  alloggiata  la  quinta  coorte.  11  Casaubono  pensô, 
che  Gapitolino  parlasse  di  questa  Adiutrice'  quando  scrisse  che  M.  Au- 
relio  cfPertinacem  primae  legioni  regendae  imposuit  :  slatimque  Rhae- 


llenve  Alutus,  c'est-à-dire  au  fond  de  la 
Dacie,  y  était  venu  avec  sa  légion  pendant 
la  première  guerre  de  Trajan.  Si  cela  est 
vrai,  il  s'ensuit  que  cette  légion  tint  garnison 
en  Germanie  avant  et  après  cette  guerre,  à 
moins  cependant  qu'on  ne  suppose  quelle 
y  envoya  plus  tard  un  détachement,  une 
vexillalio,  poui- quelque  autre  guerre.  M.  Ur- 
liclis  pense  que  cette  même  leg.  I  Minevvia 
lint  ensuite  garnison  à  Augst,  prèsdeBâle; 
mais  à  cet  égard  je  ne  saurais  être  de  son 
avis.  La  leçon  et  l'explicalion  des  inscrip- 
tions de  tuiles  publiées  par  M.  Mommsen, 
luscr.  Helvet.  n.  3^5.  sont  trop  incertaines. 


et  l'épitaphe  dun  seul  signifer  [Ibid.  n.  -.^79) 
ne  sullit  pas  pour  établir  que  ce  sous-ollicier 
était  en  garnison  dans  cette  ville  lorsqu'il 
y  mourut.  W.  Henzen.  ] 

'   Ara  dclMuseo  Nani. 

■  Diplomi  imper,  p.  89. 

'  Apud  Maffei ,  Mus.  Veron.  p.  3/i8. 

*  Hist.  lib.  IV,  c.  Lxvin. 

'  Hist.  lib.  V,  c.  XIX. 

*"  [Elle  prit  part  cependant  à  la  guerre 
contre  les  Suèves;  voy.  mon  Supplém.  au 
recueil  dOrelli,  n.  5^39;  cf.  Grotefend. 
p.  869.  W.  Henzen.] 

'  In  Pertin.  c.  u. 
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T  tias  et  Noriciini  al)  liostibus  vindicavit.^  E  veraiiieiilc  si  ha  niolivo  di 

credero  die  (|U('sta  legioiie  fosscî  impiejjala  in  (|U('1I«'  jjuci'rc.  Irovaii- 

dosi  elle  il  console  Gesonio  Macro  ULifiiiiaiio  iiiciili'  era  suo  trihmio  lu 

oiiorato   DONIS-MILITARIBVS- A-DIVO-MARCO'.    \ncli<' 

Dione  détermina  la  sua  residenza  nella  Pannonia  Inieiioie,  confciniata 

da  moite  lapide  di  qiiei  paesi  riferite  dallo  Schoeiiwisner  e  da  altii.  la 

più  antica  délie  qiiali  con  cerla  data  è  delT  anno  9^7,  provenuta  dalla 

Dalmazia'-.  Il  Chandler^  Irovô  nella  Siria  una  memoria  dell  anno  \)\)^i  ■ 

spettante  a  due  beneficiarj  di  un  suo  Iribuno.  la  ([uale  dà  motivo  di 

credere,  clie  partccipasse  délia  spedizione  di  Gordiano  Pio  in  Oriente 

Ma  0  ella  non  vi  niando  se  non  che  una  vessillazione,  0  se  vi  ando 

dovette  esserne  di  ritorno  quando  Filippo  ricondusse  V  esercito,  perché 

l'ara  Nani  dell'  anno  998,  la  quale  ricorda  un  altro  suo  beneficiario.  lu 

Irovata  nella  Dalmazia,  e  si  sa  che  a  quel  tempi  quella  provincia  e 

la   Pannonia  Inleriore  solevano  essere  riunite  sotto  un  préside  solo, 

corne  di  se  stesso  testilica  Dione*.  Si  niantenne  poi  per  lun<fa  pezza.    i*.  i'jj, -^17. 

vedendosi  ricordata  dagl'  imperatori  Gonstantino  ed   Vnastasio  in  din' 

loro  resci'itti  •'. 

Onnnesso  il  n.  876*^,  troppo  dubbiosa  essendone  1' agjjiudicazione  a 
motivo  délia  sua  frattura,  abbiamo  il  niarmo  3i5  [55  1]  spettante  alla 
leffione  seconda,  e  il  frammento  877  [535],  che  niemora  la  seconda  Adiu- 
Irice,  nei  quali  credo  indicarsi  due  legioni  diverse.  La  seconda,  cosi  detta 

'   Grut.  p.  38i,  1.  à  -crarvp  fiov  ^pàr'ovTivàvfj^z  ,y.ii7ii  Ilar- 

^  Zanetli ,  Lettern  al  conte  Polcastro.  vovia    trj    arw   Ha/.ovfisvi)    TnpoaiTy.yJ)riv. 

'  Inscr.  Anl.  p.  90 ,  8.  On  ne  conçoit  pas  comment  ce  texte  a  |)u  iri- 

*  [\Àh.  \\A\  ,  c.  wxvi.  Bor{>-liesi  commet  (luire  Borghesi  dans  une  erreur  qui  le  met  en 

ici  une  double  erreur  ;  dabord  Dion  ne  parle  contradiction  avec  les  témoijj-nages  épigra- 

pas  de  la  Pannonie  Inférieure,  mais  de  la  pbiques,  et  qui  est  d'ailleurs  réfutée  \)av  (v 

Painionie  Supérieure;  ensuite  il  ne  dit  pas  qui  y  est  dit  du  père  de  Dion.  W .  IIenzen.] 

qu'il  ait  gouverné  en  même  temps  cette  pro-  ^  Cod.  lib.  XII ,  tit.  ww  n .  leg.  G  ;  til.  i.ni . 

vince  et  la  Dalmatie,  mais  seulement  quil  leg.  3. 

les  a  gouvernées  lune  et  l'autre ,  en  ajoutant  ^  [C'est  la  même  inscription  que  le  n°  3 1  '1  ; 

que  son  père  avait  été  comme  lui  légat  de  voyez  dans  la  nouvelle  édition  le  n°  3i3. 

Dalmatie  :  fxsrà  jqlç)  toi  t);v  èv  tj;  k(^piHij  W.  Ik\zE>. ] 
vyeaovi'xv   tv  ts   As/.fxaTj'a,  >;»   Tsoiè  xti 
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assoliitamente,  essendo  la  più  antica  délie  altre  quattro  dello  slesso  nu- 
méro, cioè  l'Italica,  l'Adiiitrice,  la  Traiana  e  la  Partica,  fii  anche  de- 
nominata  Àngiista,  ed  era  sull'alto  Reno  fino  dal  principio  del  principato 
di  Tiberio',  Per  la  conqiiista  di  Claudio  fu  trasportata  in  Inghilteira, 
nientre  era  suo  legato  \espasiano'-,  ove  tenne  dipoi  costante  dimora^. 
Senz' anche  curare  le  sue  lapide,  Tacito  ce  la  ricorda  sotto  Nerone^;  il 
geografo  Tolomeo  ai  suoi  tempi;  l'itinerario  di  Antonino  ci  avvisa  che 
aveva  la  stazione  ad  Iscam  Silurum;  Dione  la  colloca  nella  Brettagna  Su- 
periore,  e  la  Notizia  ne  mette  una  parte  a  Rulnpa,  chiamandola  in 
alcun  luogo  legio  secuncla  Britannica.  Nonne  manca  ricordo  sui  nummi 
di  Garaiisio  ^,  e  perciô  fa  meraviglia  di  non  incontraria  su  quelH  di 
Gallieno,  tanto  più  che  da  essi  si  commémora  la  legione  XX,  ch  era 
alloggiata  nella  stessa  provincia.  Quindi  io  tengo  per  fermo,  ch'  esi- 
stesse  realmente  LEG'II-AVG  nellà  medaglia  di  quel  principe  uni- 
camente  veduta  dal  Vaillant  ^\  nella  quale  Torse  per  difetto  di  conser- 
vazione  egli  lesse  LEG  •  I  •  AVG,  massimamente  poi  che  questa  legione 
prima  Augusta  è  del  resto  atYalto  sconosciuta. 

La  seconda  Adiulrice  a  detto  di  Dione  fu  istituita  da  Vespasiano 
che  leconcesse  un  diploma  di  cittadinanza  e  di  connubio  nell'  89  3,  da 
cui  prese  argoinento  di  trattarne  il  Cardinali'  :  ma  realmente  ella  era 
già  stata  coscrilta  fra  i  classiarj  da  \  itellio  ^.  Muciano  per  la  guerra  di 
Civile  la  mandô  in  Germania  ■',  ove  per  la  prima  volta  stette  in  batta- 
glia  ^°,  ed  era  suo  tribuno  Adriano  quando  sul  cadere  dell'  impero  di 
Domiziano  "  fu  trasferita  nella  Mesia,  ove  infatli  troviamo  che  j)ugno 

'  Tacit.  Annal,  lib.  1,  c.  xxxvii  e  lxx.  '  Diplomi  imp.  j).  ()k. 

-  Tacit.  Hist.  iib.  RI.  c.  \liv;  Suelon.  in  '  Tacit.  Hisl.  lib.  RI,  c.  lv. 

Vespas.  c.  iv.  °  Tacit.  JJist.  iib.  IV.  c.  lxviii. 

•*  [Voy.  mon  article  dans  le  nouveau  fi/ie?n.  '"  Tacit.  Hist.  lib.  V,  c.  xxi. 

Mus.  t.  XI,  1857,  p.  5  et  suiv.  Cf.  t.  XIV.  "  Spart,  in  Hadr.  c.  11.  [M.  Grotefend 

1  859  ,  p.  3/17.  E.  HiJBNER.]  a  démontré,  /?/ie/H.  lahrh.  vol.  XXXII .  p.  77 

"  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxvu.  et  suiv.  que  cette  léfjion  tint  garnison  pen- 

Tanini,  p.    298.   [Cohen,   Mèd.   imp.  dant  quelque  temps  en  Angleterre.  Me  fon- 

t.  V.  p.  01  9 .  n.  1  30  ]  dant  sur  ce  fait,  je  crois  avoir  prouvé  que 

Num.  pracst.  I.  II.   p.   356;   [dans  la  ce  fut   dans  cette   province    quHadrien   y 

2'  édit.  (109-2).  t.  II,  p.  369.]  exerça  les  fonctions  de  tribun.  L'argument 
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nelle  jjuorre  Daciclie'.  (hiiiidi  chlx!  ;;li  allog^riamenli  ad  Aijiiinco  iiclla 
Pamioiiialnferioro,  ovo  lia  lasciato  molteplici  iiKMiioriedi  su,  e  dove  nei- 
severava  al  tempo  di  Claudio  il  Gotico,  solto  ciii  fa  pompa  dd  diiovo 
litolo  di  Costanle  Claudiana-,  ed  anclie  dei  succcssori  di  Teodosio.  as- 
soiido  allora  sopgctta  al  diica  dclla  Valcria  l»ipenso.  E  l'icordala  da 
Cai'acalîa  nel  codice  (jinsliiiianco-'. 

Anche  la  ki'WJte  quaiia  ha  trovalo  un  egi'e<;io  illiistratore  nel  di.  P.  l 'r:^,  *is. 
Labiis ''.  Era  da  prima  in  Ispagna,  ove  la  pongono  una  j)ielia  iXA  (ini- 
lei'o  ^  alcune  medaglie  coniale  in  Saragozza  da  Augusto  e  da  Tiberio  ''. 
non  che  allri  monumenli  cilati  dal  Florcz'';  e  senihra  j)oi  clie  losse 
chiamala  alla  spedizione  di  Claudio  nell'  Inghiltcîrra^.  Presidiava  certa- 
mente  la  Germania  Superiore  quando  Galba  In  elevato  ail' imjiero'. 
per  cui  nove  volte  si  niemora  nella  collezione  dello  Steiner.  Di  la 
venue  in  Italia  con  Vitellio'",  ed  occupa  l'ala  destra  nella  battaglia  di 
Cii'emona  contro  i  Flaviani".  11  Bimard  non  le  voile  ammettere  il  co- 
gnome  di  Macedonica  '^,  ed  anche  al  nostio  autore  è  spesso  piaciuto  di 
caud)iarglielo  nell'  altro  di  Marzia  Gemina  :  ma  and)edue  a  lorto.  Im- 
perocchè  le  viene  dato  apertamenle  da  Tacito'"',  non    che  da  molle 


lii'(!  (lu  passage  de  Spartieii  pour  démon- 
trer le  séjour  de  cette  légion  dans  la  Mésie 
est  insoutenable  depuis  la  découverte  de 
l'inscription  du  lliéâtre  d'Athènes,  qui  ferait 
plutôt  supposer  (julladrien  se  rendit  dans 
cette  province  connue  tribun  de  la  leg.  1 
Macedonica.  11  me  semble  douteux  que  la 
leg.  Il  AdjiUvix  ait  pris  part  aux  guerres  de 
Trajan  contre  les  Daces,  vu  le  peu  de  con- 
fiance que  mérite  l'inscription  dOrelli  799= 
80 '1  (S,  qui.  quoique  fausse  à  mon  avis,  est 
cependant  admise  comme  authentique  par 
Marini,  Fr.  Ai'val.  p.  53o.  Sur  l'inscription 
du  théâtre  d' Alhènes ,  voyez  mon  article  dans 
les  Annali  dcll'  Inslituto  di  corrispond.  urcheo- 
log.  di  Rotnn,  1862,  p.  ili'2-iliô.  W.  Heiv- 

ZEN.  I 


'   Marini,  Fr.  Arval.  p.  53u. 

^  Orelli,  n.  10-3^  e  /198Ô. 

'  Lib.  II,  tit.  LU ,  leg.  1. 

*  Lettera  al  De  Lama. 

'   Pag.  5"3  5  ,  tî.  [Corp.  inscr.  Lat.  \()l.  III . 
u.  39:3.] 

'  Eckhel,Z).  .V.  F.  t.  I.  p.  37. 

'    Florez,  Meddllas  de  las  colonias,  muiiirip. 
!j  pucblos  anliguos  de  Espaùa ,  p.  1 9 1 . 

'  Steiner.  u.  h^h  [2037);  Orelli.  n.  3(13. 
[Monunsen,  Inscr.  IIclvcl.  n.  179.J 
Tacil.  Ilisl.  lib.  I.  c.  i\  e  l\. 

'"  Tacil.  ///.s7.  lib.  Il,c.  0. 

"  Tacil.  Ilisl.  lib.  m.  c.  xxu. 

'"   Apud  Mural,  p.  802,  2. 

'     Ilisl.  lib.  111.  c.  VXII. 
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lapifli  ciel  Grutero  \  del  Fabretti^,  del  Muralori^,  âeïï  OrelliS  délia 
nuova  raccolta  del  Galogerà^  e  segnatamente  dall' Ughclliana  ripro- 
dotta  dair  0^eHi^  di  G.  Vibio  Pidjliliano  TR  •  MIL  •  LEG  •  IIII  •  MACE- 
DONICAE  •  ET  •  XI  •  RAPACIS  •  IN  •  GERMANIA.  E  le  è  poi 
slalo  confermato  dal  marmo,  che  fu  soggetlo  dello  scritto  del  Labus,  e 
da  due  altri  da  lui  e  dall'  Amaduzzi  "^  pi-odotti  con  maggior  diligenza,  che 
dallo  Steiiier  n.  38o  [698]  e  3 81  [Sag],  il  quale  nell'  abbreviatura 
MC  ha  negletto  il  nesso  délie  prime  due  leltere,  e  convertito  la  terza 
iii  un  G,  per  cui  ha  equivocato  nell'  interpretazione.  Si  sbagliô  il  Rei- 
uiaio"^  eonfondendola  colla  quarta  Scitica,  che  già  godeva  di  quel 
nouie  tino  dai  tempi  di  Tiberio^,  e  che  mentre  si  coiobattevano  le  due 
guerre  Vitelliaiie  era  iiella  Siria  ^^,  e  faceva  parte  délie  quattro  legioni- 
di  Muciano^^ 

Gli  avvanzi  délia  Macedonica  rimasti  in  Gerniania  vengono  citati  nella 
guerra  di  Givile  c  di  Glassico  '-,  dopodi  che  se  ne  perde  ogni  memoria. 
Quiiidi  mi  persuade,  cli'  essendo  debilitata  dalle  tante  perdite  sofferte 
in  Italia  e  in  Gerniania,  insieme  colla  XVI  fosse  poco  dopo  restituita 
da  Vespasiano,  per  cui  lasciatesi  da  ambedue  le  vecchie  denomina- 
zioni,  ricevessero  dal  ristauratore  quella  di  Flavie. 

E  stata  una  disattenzione  del  ch.  Orelli'"'  T  aver  chiamata  Firma  0 
Ftdelis  questa  nuova  quarla  Flavia,  mentre  è  j)iù  che  provato''  ch'  ella  si 
disse  Flavia  Félix.  Ed  ho  già  notato  nella  mia  memoria  sopra  Burbuleio'^ 
esser  mutilo  il  testo  di  Dione  presso  il  Heimaro,  in  cui  si  favella  di  lei'*', 
p.  i/i'a,  *i.).  lelicemente  supplilo  dall' ab.  Morelli  coll'  autorità  di  un  codice  délia 
Riblioteca  Marciana  di  Venezia  :   Oveo-TTCcrncivos. ...    t6  TézccpTOv  t6 

'   Pag.  557,  3;  11 10,  8.  ""  Tacit.  Annal,  lib.  XV,  c.  xxvi. 

"  Inscr.  dom.  p.  668.  n.  599.  "  Tacit.  Hlst.  lib.  II,  c.  iv. 

'  Pag.  85a.  -2;  1 102,  6.  '^  Tacit.  llist.  lib.  IV,  c.  xxxvii. 

'  N.  239.  '^  Tom.  II,  p.  535. 

'  Tom.  VII .  p.  1 56.  "  Grut.  p.  543.3;  p.  465,  9  e  1  o  :  Mu- 

'^  N.  1549.  rat.  p.  iio3.  7;  Cardinali.  Diphmi  imper. 

'  Anecdota  litter.  t.  111.  p.  870.  n.  584. 

**  Ad  Dion.  lib.  LV,  c.  xxiii.  nota  179.  '^  [Voyez  |)lus  haut.  p.  iho.] 

'  Murât,  p.  228.  4.  "  Lib.  LV.  c.  xxiv. 
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<tfXoLOvi£iov  10  èv  M'jTi'a  t>7  àî^xi,  xat  70  éxx'xiSéx.'XTCfV  10  ^I^aolovisiov 
èv  l.ypi(i.  Tuttavolta  è  molto  probabile  che,  innaiizi  di  j)nssare  nolla 
Mesia,  si  sia  fermata  nella  Pannonia,  troppc  cssendo  le  inomoric  rlic 
ha  lasciate  in  rjuella  proviiicia  e  nell' annessa  Dalmazia,  riCerile  rJal 
Sestini  \  dal  Pococke-,  tial  Grutero  3,  dal  Zaccaria  *  e  dal  Muratori  ', 
a  cui  si  avrà  da  aggiuiigere  qucst'  altra ,  che  credo  inedita,  comuuicatariii 
da]  Kellerniann  e  serbata  dalla  casa  Ergovaz  nella  Citlà  Veccliia  in 
Dalmazia  ^'  :  ■  '^ 

M-  EVTNIVS  -Vie 

T  O  R  •  A  E  Q_V  I  T  I  N  A  E 

TERTIAE  •  CONiVGI  •  ET 

L-  MARIO  •  FORTVNATO 

FRATRI 


MIL-LEG-IIIl-F-F- 
S  •  S 

Ma  fosse  ella  collocata  da  principio  nella  Pannonia,  0  nella  Mesia.  starà 
sempre  l)ene,  che  da  iina  lapida  dell'  Orelli''  eda  un'  altra delMuratoii  ^ 
se  ne  possa  dedurre,  che  intervenisse  alla  guerra  Sarmatica  di  Domi- 
ziano  ed  aile  Dacicbe  successive.  Fra  i  marmi  del  nostro  autore  è  unico 
il  n.  1-7  [729]  ad  accusarci  la  presenza  di  f[uesta  Jegione  suH"  alto 
Heno.  ricordando  un  suo  soldato  AGENS -EXPEDITIONE-GER- 
MANIAE,  a  cui  fa  lucidissimo  commento  In  Muratoriana  ■'  dedicata 
ad  un  altro  suo  mdilare  DONIS  •  DON  •  AB  •  IMP  •  MARCO  •  AN- 
TONINO  •  IN  •  BELLO  •  GERM  •  BIS.  Pacificate  poi  le  cose  sarà  ve- 
luita  o  tornata  ai  quartieri  assegnatigli  da  Dione  nella  Mesia  Superiore. 
ove  gli  ebbe  a  Singiduno,  siccome  ricavasi  dalla  Notizia  e  da  altre  ^uo 
lapidi  esistenti  a  Seniendria  '^.  Ndl'  impcro  di  Goifliaiio  Pio.  e  preci- 

'    Viaggio  di  Valacchia,  p.  -2  83  e  285.  Ctttà  Vecchia,  où  je  i  ai  vue  et  copiée.  Il  y 

*  Inscr.  ant.  p.  121.  a  à  la  dernière  ligne  :  H  S  S.  —  Th.  Moim- 

'  Pag.  536,  0.  SE>.] 
'  Marmi  Salonilani ,  p.  lô.  n.  i3.  '  N.  Soig. 

'-  Murât,  p.  813.  k.  '  Murai,  p.  768.  8. 

"  [Cette  inscription  existe  encore  à  Spa-  '  Pag.  730.  1. 

lato,  flans  le  cpiartier  connu  sous  |p  nom  de  "  Mnr.nt.  p.  8()3.  rj:  p.  87Û.  6. 

IV.  -m 
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saiiieiite  ueir  anno  998 ,  concorse  coll'  altra  legione  Mesica,  ch'  eia  la 
settima  Claudia,  alla  Ibndazioiie  délia  colonia  di  Viminacio  iiella  stessa 
provincia,  facendoiie  fede  le  numerose  medaglie  di  quella  città^  \iene 
pure  ricordata  sulle  medaglie  iielle  Gallie,  0  nella  Germania,  attesochè 
comparisce  insieme  su  quelle  di  Vittorino  e  di  Carausio^.  Da  tutti 
(juesti  impronti  apparisce  che  aveva  per  insegna  un  leone.  Ma  dopo  la 
pace  col  secondo  tiranno,  0  dopo  la  sua  morte,  si  sarà  restituita  agli 
antichi  quartieri,  cosi  volendo  un' iscrizione  di  Belgrado  dedicata  al 
suo  genio  e  posta  da  un  suo  antico  piefetto,  in  cui  si  parla  degl' impera- 
F.  1/1.-),  *2(K  tori  Diocleziano  e  Massimiano^  e  cosi  pure  persuadendo  il  trovarla  negli 
stessi  paesi  anche  ai  giorni  in  cui  fu  scritta  la  Notizia  dei  duaimperj. 
La  legione  quinla  è  la  più  antica  di  quante  si  conoscano  aver  sog- 
giornato  sul  Ueno,  perché  perde  la  sua  aquila  quando  M.  Lollio  fu  su- 
perato  dai  Germani  nel  788  \  A  questa  sconfitta  mostra  di  alludere  il 
11.  663  [1  970]  del  nostro  autore,  che  io  reputo  falso  per  moite  ragioni, 
ma  piecipuamente  per  la  greca  voce  POLYANDRION  troppo  aliéna 
da  tempi  di  tanta  purità  nel  linguaggio  latino.  Questa  legione  lu  una 
délie  prime  a  tumultuare  nella  provincia  Inferiore  1' anno  767  ^  e  nel 
781  pugnô  valorosamente  coi  Frisj  •^,  11  célèbre  elogio  di  Ti.  Plauzio 
Eliano"  c' insegna  che  circa  l' impero  di  Gaîigola  egli  era  Icgato  LE- 
G^om>•V•  IN -GERMANIA,  e  Novellio  Torquato  Attico,  célèbre  be- 
vitore  e  proconsole  délia  Narbonese  sul  fmire  del  principato  di  Clau- 
dio ^  era  stalo  tribuno  di  un  suo  distaccamento  e  di  quello  délie  tre 
altre  legioni,  che  alla  morte  di  Augusto  guardavano  la  provincia  In- 
feriore^, il  che  mostra  che  fino  al  suo  tempo  non  era  accaduto  ancora 
alcun  cambiamento  in  quelle  guarnigioni.  Di  mala  voglia  presto  giura- 

'  Sulle  quali  sono  da  vedersi  il  Neumann ,  "  Vell.  Paterc.  lib.  L  c.  xcvii. 

Popul.  et  regum  num.  vet.  ined.  vol.  I,  p.  91,  ^  Tacit.  Annal,  lib.  I.  c.  xxxi. 

e  r  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  II,  p.  8.  ''  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  lxxiii. 

'  Eckhel,Z).iV.F.tom.VII,p./i5i  [Cohen,  '  Grut.  p.  353.  [Orelli,  n.  760.] 

Méd.  imp.  vol.V,  p.  G7.  n.  37];  tom.VIII,  '  Plin.  Hist.  nat.  lib.  XIV,  c.  xxii  (-iS). 

p.  46  [Cohen.  Méd.  imp.  vol.  V.  p.  5-20,        S  i44. 

n.  i3o,  i3i].  ^  Murât,  p.  7.50.  9.  [Henzen.  n.  6653. 1 
Muiat.  p.  1983.  i5. 
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mento  a  Galba  \  e  poscia  iiiia  porzione  di  Ici  se^^ui  la  baiidieia  di  Vitellio 
iij  llalia-,  liiu-ljù,  baltula  iiella  publia  iioUiirna  di  Crcmoria,  fii  col  leslo 
dei  viriti  dispersa  per  1"  Illirico  •'  :  1'  altra  j)arto  rimasta  in  Germania 
essendo  stala  nell'  8 2 3  assediata  da  Civile  nei  suoi  accampamenti  di 
Xanten  insicme  cogli  avanzi  délia  XV,  ascendcriti  in  tiillo  a  ciica 
cinque  mila  uomini  ',  lurono  costrette  ambedue  alla  resa,  e  (|uindi 
contro  la  data  fede  ti'ucidale,  siccome  narra  dilFusamente  Tacilo  ^.  Cosi 
niancarono  queste  duc  legioni,  le  cui  aquile  Curono  [)oi  )-estituite  a 
\espasiano  nell'  anno  seguente,  seconde  chc  ci  iia  mostrato  un' insigne 
rnedaglia  del  Pellerin '^.  Ma  quanto  è  cbiara  la  sua  storia,  c  (piaiilo  è 
laciie  1  attri])uii'le  le  due  liguline  di  Cleves  e  di  Xanten  date  dal  nostro 
aulore  al  n.  Gi  1  [i3o6]  e  69.3  [?]  cou  LEG- V,  e  cosi  pure  le  tre 
del  Grutero"  trovale  ancb'  esse  ad  Caslra  lelera,  altrettanto  è  dubbioso 
il  predicato  con  cui  dovette  distinguersi,  e  il  determinare  quai  Fosse 
délie  quattro  legioni  quinte  conosciute  al  principio  dell'  impero,  cioè 
r  Lrbana,  la  Macedonica,  1'  Augusta  e  1'  Alauda,  per  cui  non  sarà 
inutile  il  sollei'marsi  alcuii  poco. 

E  in  quanto  alla  quinta  Lrbana,  io  non  lio  da  pentirmi  di  cio  che 
lia  pubblicato  il  mio  amico  Furlanetto  nelle  note  ai  niarmi  VII,  XXI  e 
XXII  del  suo  Museo  d'  Este,  percliè  veramente  ellasenibra  una  legione 
disciolta  dopo  la  vittoria  di  Azzio  per  essere  dcdotta  nelle  colonie,  onde 
non  puo  aver  che  fare  con  quest' altra  tanto  più  a  lungo  superstite\ 
Molto  nieno  puô  essa  confondersi  colla  quinta  Macedonica  venendone  P.  l'if..  ^21 
chiaramente  disgiunta  dal  marnio  di  Claudio  Vitale-', che  ORDINEM  • 

Tacit.  Ilist.  lib.  I .  c.  i.v.  texte  de  cette  inscription  est  corrompu  et 

'  Tacit.  Hist.  lib.  II.  c.  \liii  e  lxviii.  présente  quelques  lacunes;  le  passage  cité 

Tacit. //?«/.  lib.  III.  c.  x\ii  e  xxw.  par  Borghesi  doit  proliablement  <Mrp  ainsi 

'  Tacit.  Hisi.  lib.  IV,  c.  xxii.  restitué  :  ORDINEM  •  ACCEPIT  •  IN  ■ 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  Lx.  LEG  •  V  •  mac  ■  x ■  hast  •  POST  •  SVCCES- 

■  Mélanges,  lorn.  I,  p.  -300.  SIONE  •  PROMOTVS  •  EX  •  LEC  •  V  • 

'  Pag.  ibli.  n,  6,9  e  10.  MAC-jn/c^-ï-ITAL.  etc. c"est-à-dire,or- 

*  [II  est  probable  qu  il  n  y  a  jamais  eu  de  dinon  acceptt  in  legione  V Macedonica  decimus 

kg.  V  Vrbanu;  voyez   plus  liaut.  p.  112.  haslalus posterior ,  successione  promotus  ex leg . 

note  4 ,  et  p.  11  3,  note  1.  L.  Remi-r.  J  V  Mac.  in  kg.  I  liai.  etc.  \oy.  plus  Iiaut. 

^  Grul.  391,  II.  [Orelli.   n.   365^1.   Le  p.  1 -26.  noie  3.  L.  Remer.1 

37- 
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ACCEPIT  •  IN  •  LEG  •  V  •  POST  •  S  VCCESSIONE  •  FROMOTVS- 
IN  •  LEG •  V •  MACedomcam  FHALangariam,  corne  siippliva  i'  Hageo- 
bucliio  per  relazione  dell' Orelli  \  Al  quale  proposito  io  debbo  iiige- 
niiamente  ritrattare  il  mio  errore  di  averla  altre  volte  teiiuta  per  isti- 
tuita  da  Claudio,  sedotto  da  un' ambigua  frase  di  Tacite,  mentre  ho 
poi  conosciuto  cb' è  molto  più  antica.  Infatti  scrive  Strabone-  :  ccBery- 
rrtus  a  Romanis  instaurata,  duabus  legionibus  ibi  ab  Agrippa  colloca- 
cftis,i^  ed  i  numismatici  si  sono  già  accorti  che  ciô  che  Strabone  dicedi 
Berito  fu  comune  alla  poco  discosta  Eliopoîi.  Le  medaglie  di  queste 
due  città  ci  niostrano  che  quelle  legioni  furono  la  \  e  1'  \  111  :  ma  al- 
cune  di  Eliopoîi  le  determinano  più  chiaramente  chiamandole  LEG- 
VIII-AVG?<s/a,  LEG- V•MACEDONi■ra^  dal  che  resta  provalo 
che  ambedue  esistevano  per  lo  meno  fmo  dal  7^0,  in  cui  accadde  la  ri- 
parazione  di  Berito  ai  conti  del  Noris  *.  Pel  già  detto,  e  per  cio  che  di- 
remo,  consta  pure  che  ail'  infuori  délia  Macedonica  niun'  altra  legione 
quinta  mantenevasi  più  ai  tempi  di  Antonino  Pio,  nei  quali  tesseva  la 
sua  storia  Appiano  Alessandrino  :  onde  a  lei  sola  puô  riferirsi  cio  che 
narra  dei  soldati  délia  quinta  legione,  i  quali  nella  guerra  di  Giulio 
Gesare  contro  Scipione  combatterono  e  vinsero  un  elefante,  aggiun- 
gendo  che  in  memoria  di  ciô  anche  ai  suoi  giorni  V  usavano  per  inse- 
gna^.  Il  medesimo  fatto  ci  vien  confermato  dall'autore  DeBello  Africano'^' 
siccome  avvenuto  alla  battaglia  di  Tapso,  per  cui  non  puo  dubitarsi 
che  quella  legione  insieme  colle  altre  Cesariane  fosse  poi  trasportata 
dair  Africa  nella  Spagna,  onde  sia  insieme  la  quinta  che  contribui  alla 
vittoria  di  Munda\  Per  lo  che  sarà  pure  la  quinta  che  pugno  succes- 
sivamente  cogli  Asturi  e  coi  Cantabri,  talchè  meritô  che  i  suoi  veterani 

'  N.  i58o.  [11  n'est  pas  plus  question  Tâytx^Tci,  à  ïhpvasv  ÀypiTrivas  èvTaidx.] 
dans  celle  inscription,  que  flans  la  précé-  ^  Eckliel,  D.  N.  V.  lom.  111,  p.  335  e 

dénie ,  d'une  Icg:  V.  Mac.  Phalaiigaria;  les  si-  p.  356. 

gles  LEG-VM-P,  qu'on   y   lit,  doivent  *  Coenotaph.  Ptsan.  diss.  I,  c.  ii,  p.  û'è. 

s'expliquer  ainsi:  legioiiis  ]  Macedonicae po-  '  Appian.  De  Bell,  civil,  lib.  Il ,  c.  xcvi. 

suit;  Yoy.  Henzen,  p.  ikS.  L.  Renier.]  "  De  Bello  Africano,  c.  lxxxiv. 

■  Lib.  X\l,  c.  n.  S  19  :  Bj;pKTOî  àvs-  '  De  Bello  Hisp.  c.  xxx. 
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fossero  premiati  nella  deduzione  di  alcune  colonie,  e  segnatamente  di 
(jiiella  di  Einerita  fondata  nel  781  K  Agrippa  pose  fine  alla  guerraCan- 
labrica  nel  735,  e  nel  788  fu  mandato  in  Oriente,  onde  non  è  impio- 
habile  che  la  richiamasse  dalla  Spagna  ,  in  cui  non  si  avcva  più  bisogno 
di  lei,  e  fattala  vonire  nella  Siria  1' adoperasse  poscia  nella  restiluzione 
(li  Berito.  Sta  quindi  bene  clie  Dione  la  conti  fra  quelle  cbe  (birarono 
(bdia  moiie  di  Augiislo  fino  ai  suoi  tempi.  Per  autorilà  di  un  maiino 
vediito  dal  Marsigli-,  nella  XXX  podeslà  tribunizia  (h  Tibeiio  dla  eia 
nella  Mesia  in  compagnia  (K;lla  ([uaila  Scilica,  a  cni  pure  viene  asso- 
ciala  da  un  altro  sasso  del  Grutero^,  e  da  un  lerzo'',  dal  quale  appa- 
risce  cbe  Marzio  Macro  era  LEG  •  TI  •  CLAVDI  •  C  AES  •  mi^j  •  pra  ■ 
PR •  MOESIAE  •  LEG  •  IV  •  SC YT  •  et  •  leg  •  V  •  M ACED ,  talcbè  le- 
stei'à  cliiaro  essere  queste  le  <lue  legioni,  a  cui  soUo  Tiberio  era  afïidata  P. 
([uella  provincia  a  detlo  di  TaciLo'\  Da  un'  altra  sua  testinionianza  ap- 
prendiamo '^,  cbe  nell'  81 5  fu  chiamata  dalla  Mesia  in  Armenia  per  la 
guerra  di  Tiridate,  composta  la  quale  i"u  inviala  in  Egitto".  Tito  ando 
a  prenderla  in  Alessandria  per  condurla  in  aiuto  del  padre  alla  guerra 
Giudaica^,  nella  quale  obbedi  al  legato  Sesto  Céréale^,  ed  in  cui  ci 
consta  cbe  alcuni  dei  suoi  guerrieri  conseguirono  i  doni  militari  '*^. 

Dopo  aver  cooperato  ali' espugnazione  di  Gerusalemme  fu  rimantUita 
aile  sue  anticbe  stanze  nella  Mesia '\  ove  la  collocano  dicbiai'alanienlc 
alti'i  niarmi  '^.  Il  percbè  essendo  posta  alla  custodia  délia  riva  del  Da- 

'   Eckliel,  Z).  jV.  F.  loniJ,  p.  19.  ;toni.Vl,  proposés  par  Borghesi  dans  son  mémoire 

p.  9-2.  sur  deux  inscriptions  dUrbisaglia  (voy.  pins 

^  Murât.  ;î23,  h.  [J'ai  vu  à  Vienne  celte  haut,  tome  III,  p.  i83)  sont  tout  à  faitcer- 

inscription;  on  y  lit  TR  •  POT  •  XXXV;  tains.  W.  Hexze\.] 
elle  est  donc  de  lan  33  ou  do  l'an  3'i  de  '"  Annal,  lib.  IV.  c.  xv. 

notre  ère.  Tu.  Mommsex.]  '  Annal,  lib.  XV,  c.  vi. 

'  Pag.  i3,  17.  '  ïacit. /l?JHrt/.  lib.  XV.  c.  \,  \\\i.  \\\iii. 

'   Giorn.  Arcadico,  nov.  i8'36,  p.   170;  **  Joseph.  Bell.  Jud.  lib.  111.  c.  1,  S  3. 

Gud.  p.  1 88 ,  A.  [^L  Grolcfond ,  Rhein.  lahrb.  '  Joseph.  Bdl.  Jud.  lib.  \  1 ,  c.  iv,  .^  3. 

vol.  XXXII,  p.  A9,  n'admet  pas  (pie  l'on  ■"  Orelli.  n.  7'i9;  Kflliiiii;uui.r7g'«7.i?ow. 

puisse  citer  linscription  de  Marlius  Macor  n.  ■>7(3. 

comme  preuve  du  séjour  de  celte  légion  dans  "   Joseph.  Bdl.  Jud.  lib.  \  11.  c.  v.  S  3. 

la  Mésie.  C'est  à  tort,  car  les  sui>pléments  '"  Grul.  p.  681.  1.  e  p.  h()o.  2. 


1  o. 
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nubio  da  quel  lalo,  sarà  naluralissimo  che  prendesse  parle  aile  suc- 
cessive guerre  Daciche,  siccome  ci  afferma  il  seguente  marmo  di  un 
suo  tribuno  esistente  a  INimes,  e  comnnicatomi  dal  ch.  Millingen  ^  : 

T-IVLIO-SEX-F-VOLT-MAXIMO-MA/ 

BROCCHO  •  SERVILIÀN  •  A  •  Q_yADRÔNJïo- 1- é-r  o  (?) 
L-SÉRVILIO- VATIAE-CASSIO-CAMf];awo 

LÉG-AVG-LEG-TiÏÏFLÀVIAE-LÉG-AVG-  LEG  -rADIVT 
3.  IVRIDICO  •  HISP-CITERIOR-TARRACÔNÉNS  -PR- A 
PROVINCIAE-HISP-VLTERIÔRIS-BAETICAE-DON 
BELLO-DÀCICO-CORÔNiS-MVRÀLl-ET-VALLÀRl-Ii 
VÉXILLO-TRIB-MlL-LEG-V-MACEDONIC-SÉVIRO 
ROM  •  TVRM  -T-X-  VIRO  •  STLITIBVS  •  IVDIC 

C  ALAGVRRITÀNl 
EX-HISPÂNIA-CITERIÔRE-PATRo/zo 


r  ici  s  'le  g 
e  d  •  CUV  q 
is  •  donato 
te  m  '  a  r  g 
•  e  qui  tu  m 
an  dis 


Sappianio  anzi  che  nella  guerra  Dacica  di  Domiziaiio  fu  sotto  gli  or- 
dini  del  legato  Calpurnio  Giuliano-,  e  in  una  di  Traiano  sotto  quelii 
di  Pompeo  Falcone^.  Ma  dopo  fino  ai  tempi  di  Severo  ci  mancano  po- 
sitive notizie  suHa  sua  dimora,  ed  è  in  questo  intcrvallo  che  converrà 
riporre  la  venuta  di  lei  nella  Germania  Inferiore  attestata  da  tre  figu- 
line  presso  lo  Steiner*,  e  da  un  altra  presso  il  Grutero^.  Geito  è,  che 


'  [Voy.  Henzen ,  n.  6^90.  Millingen  avait 
oublié  la  deuxième  moitié  de  la  cinquième 
ligne  et  la  première  moitié  de  la  sixième, 
et  sa  copie  était  d'ailleurs  très-inexacte.  J'ai 
vu  l'inscription  à  Nîmes,  et  j'en  ai  sous  les 
yeux  un  excellent  estampage.  A  la  fin  de  la 
cinquième  ligne,  il  y  a  bien  PR  •  A  et  non 
pas  PRA ,  et  à  la  fin  de  la  neuvième , 
IVDIC  et  non  pas  DIIVDIC.  Donnant 
un  nouveau  texte  de  ce  document,  jai  dû 
nécessairement  en  modifier  la  restitution. 
L.  Renier.] 

-  Murât,  j).  G4 .  7.  Dion.  lib.  LXVIII ,  c.  x. 
\isconti,  il/oHMîrten^/  Gabini,  p.  306. 
[Voyez  plus  haut.  p.  120.] 

''  N.624[i3oi],6a5[i3oo],779[i587]. 


"'  Pag.  5ii.  5.  [M.  Grotefend  avait  d"a- 
bord  soutenu,  dans  la  Reakncyclopàdie  de 
Pauly,  tom.  IV,  p.  881.  l'opinion  que  la  leg. 
V  Maced.  était  la  légion  V'  mentionnée  par 
Tacite  comme  faisant  partie  de  larmée  de 
Germanie,  et  la  leg.  V  Alaudae,  celle  qui 
était  stationnée  en  Mésie;  mais  depuis,  dans 
le  Rhcin.  lahrb.  t.  XXXII,  p.  Zi8.  il  s"est 
rangé  à  l'avis  de  Borghesi,  s'appuyant  sur- 
tout sur  le  fait  qu'aucime  des  briques  men- 
tionnées comme  attestant  la  présence  de  la 
kg.  V Maced.  en  Germanie  n'a  été  retrouvée. 
Il  en  résulte  que  l'on  doit  aussi  abandonner 
l'opinion  de  Borghesi .  qui  admettait  un  sé- 
jour de  cette  légion  dans  la  Germanie  Infé- 
rieure entre  les  règnes  de  Domilien  et  de 
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iit'l  9/18  clla  cra  nclla  Dacia  '  iiisierne  colla  Joj'ioiHi  Mil,  (>\r.  la  [ioiic 
|)iire  ai  suoi  Lempi  Dionc,  e  dovc  ce  la  coiirci'inaiio  le  inoïKile  di  (judla 
provincia  jx'r  jjl' iiiijXM'j  da  Kili[>|)()  a  (ialliciio -,  sollo  il  (jualc  iilliiini 
principe  ce  ik;  fa  ancJKî  ricoi'do  iiii' im|)orlante  la])i(la  di  Toi'da.  di 
cui  ci  \\\  dalo  il  disejjiio  dal  Neiiinaiin^.  Abbaiidonala  ])<>i  la  Necelna 
Dacia  da  Aiu'eliaiio'',  fii  ricliiamala  di  qua  dal  Damiliio  (;  posia  di  pi^- 
sidio  iiella  Dacia  liipcrisc,  sicconic  abbiamo  dalla  Noiizia,  al  lempo 
délia  qiiale  una  parte  di  lei  militava  altrcsi  sotto  il  coule  delT  tlgitlo.  p.i'jx.  ^^y. 
ed  un'  alti'a  solto  il  magialer  mililimi  per  Orientem.  iimtilriKMile  liaiiiio 
qiiestionato  il  Muralori''  e  il  Maiïei'',  se  (juesta  le{)[ione  si  cliiamasse 
Costante  o  Claudia,  percliè  il  LEG*  V  •  M  •  C,  cbe  dava  orijjiiM;  al  loio 
dissenso  altro  non  era  cbe  il  solilo  MC,  unité  in  nesso  le  due  prime 
lettere,  sicconie  ho  veduto  da  una  copia  cbe  mi  è  stata  favorita  da 
Vienna  di  quel  mai'mo.  Il  cbe  nolo,  perché  quel  secondo  co<jnonje 
aveva  non  poco  contribuito  al  mio  sbaglio  di  crederla  istiiuita  da  Claudio. 
La  quinla  AugiiHia  non  è  cognita  S(î  non  cbe  per  otto  iscrizioni,  délie 
(piali,  se  un  accurato  esame  se  ne  istituisca,  si  )'iconosc(*rà  molto  diib- 
bia  la  fede,  percbè  sel)bene  quasi  lutte  si  dicano  romane,  0  délie  vici- 
nanze,  pure  non  n'esiste  alcuna,  cbe  iosa])pia,  ai  j]iorni  nosli'i.  (juella 
di  Quarto  Annio  Saturnino,  data  dal  Fabretli^  e  dallo  Spon^,  è  già  stata 
dicbiarata  falsa  dall' Orelli^,  dal  Kellermann '"  e  dal  Cardinali",  cbe 
porto  meritamente  lo  stesso  giudizio  ancbe  délia  Muratoriana'-,  o  [)iut- 
tosto  Ligoriana,  di  Plausurnio  Gallo.  Ligoriane  sono  pure  le  altre  due 
di  L.  Antonio  Atenione'^'  e  di  Claudio  Aburio",  non  cIk;  la  (juiiita  di 

Septime  Sévère.  Voyez  mon  article  sur  une  ^  l^ag.  11.  ij. 

tessera  gladiatoria  dnnslns  Annales  de  F Inst.  ''  Mus.  Vcron.  p.  •i'dj.  3. 

de  corresp.  archêol.  iSôg.  p.  17,  et  celui  de  '  \^Inscr.  dom.  p.  i^A,  \o^.\ 

M.  Hiibnerdans  le  Bulletin,  i86-i,p.  iHA.  "  [Mise.  p.  rio3,  1.] 

VV.  HeNZKN.  I  '"'    N.    •?.']-20. 

'  Orelli,  n.9.30.  '"  Vigil.  Pom.  p.  33. 

*  Eckbel,  Z).  ^V.  F.  t.  Il .  |).  5  e  10.  "  Diplomi  imp.  p.  3o-.).. 

^  Populnrutn  et  regiini  iiuuiisin.  vet.  iiind.  '"^  l*ag.  8'i:î.  5. 

t.  I.  p.  87.  "  Miu-at.  p.  780,  (5. 

'  iomandes.  De  regii.i-l  lemp.sucrossitme.  "  Mm-at.  p.  08() .  (j. 
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L.  Abilio  Acerimo^;  e  la  stessa  origine  avrà  pure  avuta  la  sesla  di 
M.  Emilio  Verconio^  procedendo  dalle  schede  del  Langermann.  Rifiu- 
tate  tutte  queste,  io  non  animisi  altra  volta  se  non  il  bollo  doliare  ^ 
con  L- V- AVG,  perché  riportato  nell'  Ercole  Prodicio  del  Pighio,  e 
ricevuto  dal  Marini  tra  le  sue  figuline,  in  grazia  di  cui  mi  mostrai  più 
indulgente  verso  la  Gruteriana*  di  G.  Attio  Vitaliano.  Ma  quel  bollo  affer- 
mandosi  irovato  ad  Castra  Vetera,  mi  fa  ora  meraviglia  l'osservare  corne 
sia  rimasto  sconosciuto  allô  Steiner,  il  quale  abbiamo  veduto  che  vice- 
versa  altri  ne  riferisce  provenienti  dallo  stessoluogo,  ma  appartenenti 
alla  legione  quinta  Macedonica.  Per  lo  che  in  oggi  non  dubilo  che  il 
bollo  del  Pighio  sia  il  medesimo  deU'altro  L-V-MAC,  da  cui  non 
discordi  che  per  una  falsa  lezione  :  e  veramente  supponendo  d  nesso 
MC  colla  trattina  costitutiva  dell'  A  fra  le  due  gambe  anteriori  del  M, 
per  poco  che  ne  fosse  consunta  o  maie  impressa  1'  ultima  gamba,  sarà 
facilmente  avvenuto  di  leggere  A^C.  Gaduta  con  ciô  1'  autorité  délia 
figulina,  cadra  egualmente  quella  del  marmo  di  G.  Attio  desunto  dall' 
opéra  de  civitale  Romanaàel  Panvinio,  la  più  infetta  d'ogni  altra  sua  di 
merci  adultérine,  come  ha  ben  notato  1'  Orelli.  Ora  quindi  penso  me- 
glio,  che  niun  riguardo  si  debba  a  questa  legione  derivata  unicamente 
dai  capricci  del  Ligorio^. 

Resta  1'  Alauda  *^,  che  si  crede  cosi  denominata  dalla  cresta  dell' 
elmo  dei  suoi  soldati,  la  quale  lichiamasse  quella  délie  lodole^  e 
p.  l'ig,  *2/i.  ch' è  notissimo  essore  stata  raccolta  da  Giulio  Gesare  nella  Gallia 
Transalpina  durante  il  suo  proconsolato.  Gi  resta  memoria  di  lei  du- 
rante i  primi  Gesari  in  alquaiite  iscrizioni,  di  cui  le  ultime  di  tempo 
sono  quelle  dei  due  fratelli  Domizi  Tullo  e  Lucano,  che  furono  am- 


'   Gud.  p.  iA5,9.  dans  les  manuscrits  de  Ligorio ,  dont  jai  les 

"  Reines.  Syntagm.  cl.  I.  n.  2/18.  copies  entre  les  mains.  VV.  Hexzen.] 
^  Grut.  p.  5i/i.  3.  ''  [M.  Mommsen  a  prouvé,  /.  A^.  Index 

''  Pag.  52/i,  5.  XVI,  que  le  véritable  nom  de  cette  légion 

'  [Il  est  à  peine  nécessaire  de  noter  que  était  Alaudae  Qinon^dkS  Alauda.  W.  He.\ze>.] 

toutes  les  inscriptions  reconnues  ici  comme  '  Plin.  Hid.  nat.  lib.  XI.  c.  xxxvn  (Jik). 

fausses  par  Borghesi  se  retrouvent  en  effet  S  1  g  1 . 
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bedue  siioi  liihiiiii '.  Sono  heii  cogiiiti  cosLiDro  jxt  ciù  clie  ne  liaiiiin 
scritto  Plinio  giiiniore  e  Marziale,  non  mciio  clic  per  la  fréquente  iiicii- 
zione,  clie  ne  fannoic  figuline  rornane-,  onde  ])uo  assicurarsi  che  otlcii- 
nero  quell'  ufficio  militaie  sotlo  Nerone.  Lo  clie  essendo  parmi  clie  si 
abbiano  buoni  motivi  per  rcpulare  cbe  la  quinLa  Alauda  non  sia  di- 
versa  dalla  quiiita  senza  conosciuto  cognome,  di  cui  abbianio  supeiioi- 
menle  niostralo  la  sede  nella  Germania.  Primieramente  le  ineniorie  di 
ambedue  cessaiio  (juasi  iiello  stesso  tempo,  del  cbe  si  aviàottima  sjjie- 
gazione  se  si  cstmse  al  principio  dell'  impero  di  Vespasiano.  Dijjoi  1  ii- 
iiico  lume,  cbe  ci  resti  sulla  stazione  dell' Alauda,  provieneda  untrain- 
mento  delMuratori^,  dacuiapprendianio,  cbe  une  dei  suoi  tribuni  eblic 
i  doni  militari  da  Claudio,  e  per  conseguenza  nella  guerra  Britannica. 
E  dunquc  necessario,  cli'  ella  si  trovasse  in  un  paese  non  tro])po  lonlano 
dall  Inghilterra,  percliè  potesse  o  farsene  il  tiasporto,o  inviarvisi  uiia 
vessillazione  nel  brève  tempo,  in  cui  fu  preparata  quella  spedizione,  il 
cbe  ottimamente  conviene  al  Reno  inferiore.  Ma  dopo  essersi  diniostrato 
cir  ella  fu  istiluita  da  Giulio  Gesare,  e  cbe  durava  aiicora  sotto  Nerone. 
la  ragion  principale  sarà  la  seguente.  Tacito  descrivendo  le  lorze  dell 
impero  romano  nel  776,  détermina  il  numéro  délie  legioni  allora  esi- 
stenti  a  venticincjue,  che  distribuisce  nelle  singole  provincie ''.  Fa  allrc^t- 


'   .Mariai,   Fr.  Arval.    \).    yôG:    Miual. 
p.  766 ,  5  ;  Grut.  p.  /lo.") .  1 . 

"  [Voyez  plus  haut,  tome  111.  p.  tifi.] 
'  Pag.  880.  8.  [Mominseii,  /.  N.  6o3o.J 
*  Ecco  lo  squarcio  di  Tacilo ,  quai  si  ri- 
trova  nel  cap.  v  del  lib.  IV  degli  Annali, 
colla  denominazione  délie  rispetfive  legioni, 
e  colle  cilazioni  corrispondenli  :  Pro.ccipuum 
rohur  Rhenujn  jtixta ,  commune  in  Gcrmanos 
Gallosque  suhskUum,  octo  legiones  eranl,  cioè 
nella  Germania  InCeriore  la  11  .\ugusta,  la 
XIII  Genn'na .  la\l\  Gemina  e  la  \\1  Gal- 
lica  (Tacit.  Annal,  lib.  1.  c.  \\xvn),  e  nella 
Superiore  la  1  Germanica,  la  V  Alauda, 
la    XX  Valeria  e  la  XXI    Rapace   (Annal. 


lib.  1,  c.  xwi).  Hispaniae  recens  perdomiUn- 
tribus  hahebantur,  ch"  erano  la  \\  Macedo- 
nica,  la  VI  Vittrice  e  la  X  Gemina  (dalle  me- 
daglie  diGesaraugusla  coniale  sotto  Augusti» 
e  Tiberio,  presso  lEckbel.  Z).  Y.  V.  lom.  I. 
p.  38).  Mauros  Juba  rex  acceperat  domirn  po- 
puli  Romani  :  cetera  Africaeper  duas  legiones , 
vale  a  dire  la  IX  Ispanica  (Tacit.  Annal. 
lib.  IV.  c.  x\ni)  e  la  111  Augusta  (kellei- 
mann.  ï%//.  Rom.  n.  -iô-j);  parifjuc  numéro 
AeQijptus,  la  III  Circnaica  e  la  XXI 1  Deio- 
lariana  (Tacil.  ///*/.  lib.  \.  c.  i:  Grut. 
p.  5tî5.  •>);  deliinc  initia  ab  Suria  usque  ad 
jlumen  Enphraten,  quantum  ingenli  terrarum 
sinu  ambitur,  quatluor  Ip^rionibus  coercita .  cb^' 

■2b 
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p.  ir)o.  *25.  tanio  Dione^  circa  l'aniio^^yB,  e  comiricia  dal  dire  che  ai  suoi  giorni 
lion  restavano  che  diciannove  délie  legioni  iasciate  da  Augusto  morto 
iiel  767,  délie  quali  sottopone  il  nome  e  la  coUocazione.  Non  igno- 
rianio  1'  errore  che  si  rimprovera  a  Dione,  e  mostreremo  anzi  ne!  se- 
guito  su  quale  legione  egli  cada  :  ma  questa  non  avendo  punto  chefare 
iiella  présente  questione,  non  verra  per  conseguenza  da  esso  alcun  pre- 
giudizio  al  nostro  argomento.  Fatto  adunque  il  confronto  fra  i  due 
scrittori,  e  scomputate  le  diciannove  dell' uno  dalle  venlicinque  dell' 
altro,  risulta ,  come  meglio  apparirà  dalla  tavola  prima  soggiunta  a  piedi 
di  questo  scritto,  che  le  sei  legioni  venute  meno  secondo  Dione  nell' 
intervallo  di  que'  due  secoli  furono  le  seguenti  :  la  IV  Macedonica ,  di 
cui  si  è  Irattato  poco  fa,  e  che  da  Tacito  non  viene  citata  nomina- 
tamenie  sotto  Tiberio,  perche  in  quell'  impero  non  ha  avuto  occa- 
sione  di  parlare  délie  legioni  spagnuole;  ed  inoltre  la  IX  Ispanica,  la 
XV  Gallica,  la  I  Germanica,  la  XXI  Rapace  e  la  quinta  anonima.  il 
che  posto,  o  si  avrà  da  ammeltere,  che  1' accuratissimo  Tacito  si  sia 
dimenticato  délia  quinta  Alauda,  certamente  esistente  a  quel  tempo,  o 
pure  converrà  necessariamente  confessare,  che  queste  due  legioni 
quinte  furono  in  effetto  una  sola. 

Scioltici  cosi  da  queste  brighe,  e  rimettendoci  in  via,  due  legioni  si 
ebbero  col  numéro  VI,  ambedue  d' antica  fondazione,  cioè  la  Ferrata 
che  risiedeva  in  Oriente,  e  quella  ch' ebbe  il  soprannome  di  Vittrice 
non  saprei  dir  quando,  ma  sicuramente  innanzi  Nerone.  Una  pietra 
corretta  dal  Kellermann '^  ci  parla  di  un  suo  centurione  che  dopo  la 
spedizione  Britannica  di  Claudio  fu  donato  dei  prcmj  militari  OB  •  RES  • 
PROSPERE -GESTAS- CONTRA -ASTVRES,  délia  quai  guerra 
non  trovo  altro  sentore.  Se  le  è  data  eziandio  Y  appellazione  di  Claudia, 

furono  la  III  Gallica  (Tacit.  Hist.  lil).  III.  Moesia  uttinebant,  la  IV  Scitica  e  la  V  Ma- 

c.  xxiv),  la  VI  Ferrata  (lib.  II,  c.  lxix),  cedonica  (Mural,  p.  228,  4);  toiidem  aput 

la  X  Fretense  (ylmirt/.  lib.  Il,  c.  lvii)  e  la  Delmatiam   locatis,   la  VII  e  1"  XI  poscia 

XII   Falminata    {Annal,   lib.   XV,  c.  .\vi).  denominate  Claudie  (Donati.  p.   ^ii.   6; 

Ripam  Danuvit  legionum  duae  in  Punnonia,  p.  288,  7). 

cioè   r  VIII    Augusta  e  la  XV    Apollinare  '  Lib.  LV,  c.  xxui. 

{Annal,  lib.  I,  c.  xxiii   e  xwiii);  duac  in  '   Vigil.  Boni.  n.  4o.  fHenzen,  6767.] 
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atlribuendole  tre  iscrizioiii  clie  ricordiuio  la  LEG  •  VI  •  CLAVD  •  P  •  F  '. 
Ma  iiiH)  (li  (juci  maiiiii  cra  assai  corroso,  oli  allii  [)ro\eii«»oii()  (la  de- 
sci'illoi'i  (li  |)()ca  aiilorilà,  p(M-  ciii  tcn[j(j  clie  invec'()  di  VI  si  avesse  do- 
vulo  leggervi  o  XI  (j  VII -CLAVD.  Oiiello  dalo  duc  \(j||<-  dal  \îiiia- 
tori^con  LEG"VI-G'PF  si  accusa  scaiiloiial(j  dal  caMtod(3l  nuiiiero, 
ond'  è  chiai'o  clie  spelta  alla  seltima  (ï(;inina.  (jiKîsla  legione  ora  da 
prima  in  Ispagna,  ove  le  iiiedaglie  di  Acci  e  di  Saragozza  la  ricordaiio 
sotto  Auguslo  e  sotto  Tiberio.  Fu  dessa  che  fece  principe  Galba  3,  edal 
cominciare  dell' impero  di  Vespasiano  fu  faita  venire  dalla  Spagiia  in 
Gei-inaiiia  per  la  ribellione  di  Civile'.  Otio  figuline  e  quatLio  inaiiiii  P.  i:)i.  *2(i. 
dello  Steiner  ci  attestano,  che  si  feriiK)  iiella  provincia  Iiiferiore,  rinch(^ 
ai  tempi  di  Adriano  fu  traspoilala  in  Iiigbiltcrra,  siccome  apprendiamo 
da  un  nobilissinio  frammento  del  Grutero^.  Tioviamo  infatti  che  sotto 
Antonino  Pio  vi  lavorava  alla  costruzionc  del  vallo'',  ed  inipariamo  da 
Tolomeo  e  dall  Itinerario  Antoniniano,  che  aveva  i  ([iiarlieri  a  York, 
nei  quali  perseverava  quando  Dione  scriveva  la  sua  stoiia,  ed  anche  ai 
tempi  del  terzo  Gordiaiio'',  Fa  meraviglia  come  fui  (pii  non  si  sia  veduta 
memoria  di  lei  sulle  medaglie  legionarie  di  Gallieno  e  di  Carausio, 
sembrando  che  a  (]uei  tempi  dovesse  sussistere  ancora,  giacchè  dalla 
Notizia  si  ricorda  il  crpraefectus  legionis  sextae  sub  disposilione  ducis 
crBrittanniarum.  -^ 

Duplicc  lu  hik^yione  Hcliima  :  una  più  antica,  poscia  denominata  Clau- 
dia, stanziante  prima  nella  Dalmazia,  quindi  nella  Mesia,la  quale  non 
appartiene  al  noslro  scopo  :  Y  altra  chiamata  Gemiiia  Fclicc.  Fu  quesla 
coscritta  da  Galba  ^  che  le  diede  il  nome  di  scllima ,  iorse  per  far  seguilo 
alla  sesta,  da  cui  era  stato  creato  imperatore.  \  enne  con  lui  a  Homa  : 

'  Marini.    Fr.    Arval.    |).   771    [Orelii,  "'  Pajj.  ^1.57,  .->.  [Orelli.  11.  3i 86.] 

n.  3382];  Grut.  p.  387,8  [Orell.n.3a5J;  "  Orelii,  n.  H '1 5. 

Murât,  p.  C90,  5.  [Cet((>  dornièro  inscrip-  '  [Jai  réuni  les  nionunieiits  qui  aUesleul 

lion  est  Li{|orienne.  W.  Henzkn.J  le  séjour  de    celte   h'-giou   on    An<[lelerre. 

*  Pag.  717,  5 .  e  p.  20-33,  3.  dans  le  nouveau  Rheinisches  Muséum,  18Ô7. 

'  Tacil. ///a7.  lil).  V,  c.  \vi.  vol.  M.  p.  i3  elsuiv.  E.  IIlp>f.r.] 

'  Tacit.  Hi^t.  lib.  IV,  c.   i.wni;  lil).  V,  *  Dion.    Ilh.  LV.  e.  xxv;   Tacite.  Ilist. 

c.  XIV.  lil».  III .  c.  \\v. 

d8. 


220  ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  RENO. 

nella  quai' occasione  Tacito'  la  chiama  Hispanica  dalla  sua  origine, 
corne  altra  volta  la  dice  Galhiana  dall'  istitutore  ^,  nel  cbe  gli  fa  eco  \\n 
iscrizione  Muratoriana  ^.  Fu  da  lui  mandata  a  sveriiare  nella  Pannonia*, 
e  iieHa  guerra  civile  susseguciite  segui  le  parti  di  Ottone  e  di  Vespa- 
siano  :  ma  dopo  1' uccisione  di  Vitellio  fu  rimandata  nei  paesi  nativi^. 
Infatti  un  insigne  lapida  del  Grutero'^  ci  assicura  che  nelT  802  era 
nella  Lusitania  sotto  il  comando  del  siio  legato  D.  Cornelio  Meciano, 
ove  ne  abbiamo  ricoi'do  ancbe  nell'  883  ^.  I  quartieri  cbe  occupava  al 
tempo  di  Tolomeo,  banno  dato  l'origine  e  il  nome  alla  présente  città  di 
Léon,  e  sotto  i  divi  fratelbaveva  sparse  délie  vessillazioni  in  altri  luogbi 
délia  stessa  provincia  délia  Gallecia  ^  Ma  egli  è  precipuamente  délia 
Spagna  Citeriore,  cbe  provengono  le  sue  memorie,  ove  la  pone  dicbia- 
ratamente  la  base  di  Umbrio  Primo  console,  come  pare,  circa  i  lempi 
di  Severo,  e  tribuno  LEG  •  VII  •  GEM  •  FELICIS  •  HISP  •  CITERIO- 
RIS^  Tarragona  abbonda  sopra  ogni  altra  città  délie  sue  lapide,  che 
giungono  fino  ai  giorni  di  Garacalla  e  di  Alessandro  ^°,  e  giustamente, 
perché  era  la  capitale  délia  provincia,  che  nei  medesimi  tempi  le  viene 
assegnata  per  stanza  da  Dione.  E  certoperô,  che  fu  anche  sul  Reno. 
attestandolo  nel  Fabrettii'  un  altro  tribuno  LEG- VII  •  GERMINAE- 
FELICIS- IN -GERMANIA.  Cinque  volte  si  memora  nella  raccolta 
delio  Steiner,  ma  in  due  sole  si  attesta  la  sua  presenza,  cioè  nei  n.  383 
[3 00]  di  lezicne  controversa  col  Grutero'-,  ed  erronea,  come  io  stimo, 
presso  ambedue'^  e  nel  n.  ^^^[ôSAJ^Sin  cui  apertamente  s' intitoia 

'  Hisi.  lib.  I,  c.  V.  '"  Orelli,  n.  Zi8i5;  Gml.  p.  305.  7. 

^  Hist.Yxh.  Il,  c.  Lxxxi.  "  înscr.  dom.  p.  160,  n.  1A9. 

Pag.  819,   k.   [C'est  une  inscription  ''  Pag.  101,  7. 

fausse;  voyez   Mommsen.  /.  N.  120*.  W.  '^  [M.  Steiner  déclare  en  effet,  dans  sa 

Henzen.]  deuxième  édition,  que  le  texte  qu'il  avait 

'  Tacif.  Hist.  lib.  Il,  c.  xi  e  lxxxvi.  donné  dans  la  première  était  inexact ,  et  que , 

'  Tacit.  Hist.  \ih.  IV,  c.  \xix  da  parago-  avant  le  chiffre  II,  on  aperçoit  des  traces 

narsi  col  cilato  c.  lxwvi  ,  lib.  II.  presque  effacées  du  chiffre  XX.  Ce  serait 

"  Pag.  9^5,  9.  donc  de  la  légion  A'Z//Pm/î/g-mm  qu'il  serait 

'  Murât,  p.  9087,  8.  question  dans  cette  inscription.  W.  Hexzen.] 

"  Murât,  p.  7,  7;  p.  33o,  9;  p.  336,  3.  "  [Cette  inscription  avait  déjà  été  publiée 

Grut.  /jQi,  19.  plus  correctement  par  Orelli,  n.  9059;  de- 
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Alessaiulriana.  Bisognerj\  dunquc  credei'e  perle  cose  anzidetle,  clie  dopcj 
cliiiisa  la  stoiia  di  Didiie  o  iiileramente  o  in  ]»arle  fosse  chiaiiiala  da 
Alessandi'o  Severo  iii  sussidio  dclla  guerra  Gei'iiiaiiica  da  lui  iiiipicsa 


puis  elle  a  éU''  reprodiiile  dans  los  Inscrip- 
liones  Latinac  in  terris  Nassovtensibus  repertae 
(Aqtiis  Malliacis,  i855,  in-6°),  n.  /i8,  où  se 
Imiive  confirnid  le  nom  de  la  Idgion.  Aussi 
je  ne  comprends  pas  pounjuoi  M.  (Jrotefond . 
cl  M.  Klein,  Ueber  die  Legionen  iveklie  in 
Ohergermanien  standcn  (  programme  du  gyni- 
uaso  doMavence,  i85.'}),  p.  9,3,  n.  97  (Ira- 
vail  (pi(^  je  rcjjretlc  do  ne  pas  avoir  à  ma 
tlisposilion).  l'ofusenl  d'accepter  celle  ins- 
ciiplion  comme  une  preuve  du  séjour  do  la 
légion  sur  les  bords  du  Pdiin .  à  moins  (pio 
ce  ne  soil  à  cause  do  sa  date  assez  récente , 
(|ui ,  si  Ton  admet  avec  M.  rirolefond  que 
la  i('jjion  dont  il  s'agit  élait  déjà  dans  ces 
conti'éos  sous  le  règne  d'Hadi'ien.  ferait 
supposer  (pielle  y  resta  très-longtem[)s, 
tandis  que  du  |)otit  nombre  des  monuments 
(|u  elle  y  a  laissés  on  doit  conclure  au  con- 
traiio  qu'elle  n'y  fit  qu'un  très-court  sé- 
jour. Mais  cette  opinion  de  M.  Grotefend  se 
tonde  uniquement  sur  sa  théorie  des  vexilla- 
I  ions  légionnaires ,  suivant  laquelle  les  troupes 
dont  se  composaienl  ces  corps  étaient  tou- 
jours détachées  de  légions  d'une  seule  pro- 
vince [Rhein.  lahrbûcher,  tome  XXVI ,  p.  1 9,5 
et  suiv.).  En  ollet,  linsciiption  n,  5456  de 
mon  Suppl.  au  recueil  d'Orelli  mentionnant 
une  vexillation  employée  en  Bretagne  sous 
le  règuo  dlladrien  et  composée  do  détache- 
ments des  légions  VU"  domina,  VHP  ,Au- 
gusta  et  XXII"  Primigenia,  M.  Grotefend  en 
a  conclu  ((ue  ces  deux  dernières  légions  se 
trouvant  aloi's  en  (iermanic.  il  dcvail  en 
èlre  de  njôme  de  la  première.  Mais  la  tlii'o- 
rie  sur  laquelle  se  fonde  ce  raisomicnieiil 
n'est   ri<'n   moins   cpu'   (iémondi'c.    cl    I  (ni 


peut  y  faire  de  graves  objections,  .\insi.  par 
exemple,  les  vexillations  formées  do  déta- 
chements des  légions  d'une  seule  province 
n'auraient  pu  former  tout  au  plus  ([ue  des 
corps  do  deux  à  trois  mille  hommes;  or  peut- 
on  supposer  qu'on  eût  choisi  pour  comman- 
der des  corps  d'une  si  faible  impoi'lancc 
d'anciens  préteurs,  d'anciens  légats  légion- 
naii'os,  comme  P.  Iidius  Geminius  Marcianm 
(  llenier,  Inscript,  de  l'Algérie,  n.  1818); 
comnu!  le  célèbre  Neratiits  Proculus  (Orelli . 
II.  .'>."î()3);  comme  Fabius  Cilo  enfin,  qui 
avait  été  légat  d(!  Galatie  et  préfet  de  l'rterrt- 
riitrn  militarc  (Grut.  p.  /ioG,  7;  /107.  1)? 
.le  rappellerai  on  outre  l'inscription  do  Byllis 
{Annali  delV  Instit.  uvch.  i863,  p.  96O  ), 
dans  laquelle  est  mentionnée  une  vexilla- 
lion  formée  de  troupes  détachées  de  six  ailes 
ot  de  seize  cohortes  au  moins,  lesquelles 
n'étaient  certamemcnl  pas  stationnées  dans 
la  même  province.  Rien  ne  |)rouvo  donc  (pic 
la  légion  VIP  Gemina  ait  été  envoyée  en 
Germanie  dès  le  règne  d'Hadrien,  et  je  per- 
siste à  croire  avec  Borghesi  qu'elle  n'y  vin! 
que  sous  Alexandre  Sévère  et  n  y  resta  que 
très-peu  de  temps.  W.  Hkxzen.  —  Trois  ins- 
criptions trouvées ,  la  première  à  Tarragone 
(Grut.  p.  3GG,  7).  la  deuxième  à  Léon 
(Grut.  p.  1  io3.  5;  il  la  met  par  erreur  en 
Portugal),  la  troisième  à  Astorga  (je  lai 
publiée  dans  los  Monatsbcrichtc  de  I.Acad. 
de  Berlin,  18O1,  p.  8-iO).  donnent  à  cette 
h'gion  le  surnom  d'Alcvandriam  ou  de  Sevc- 
riana  Alcxamlrinnn ,  et  de  nombreuses  tuiles 
avec  la  marque  L  •  VII  •  G  •  GOR  •  P  •  F . 
trouvées  à  Péon ,  \alladi>lid.  Lugo  et  \v- 
lorjja  .  pniuvcnl  (pi  elle  (•(uiliiiua  d  avnir  se> 
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nel  987.  E  bisognerà  pure  ammettere  che  nella  divisione  degli  eserciti 
fra  Yalentiniano  e  Valente  una  porzione  di  lei  0  passasse  0  rimanesse  in 
Levante,  ove  sappiamo  dalla  Notizia  che  militava  sotto  il  magister  mih- 
fum  per  Orientem,  mentre  dalla  medesima  ci  viene  pure  annunzialo, 
che  un  praefectus  legionis  VII  Geminae  occupava  contemporaneamente  gli 
antichi  alloggiamenti  a  Legione  in  provincia  Hispaniae  GaUaecia. 

Se  si  avesse  da  prestar  fede  al  Grutero,  anche  le  legioni  ottave  sa- 
rebbero  state  due  sotto  1'  inipero,  cinque  lapide  avendoci  egli  date 
délia  legione  VIII  Gemina,  0  Gemina  Fehce.  Ma  ail'  infuori  di  una^ 
che  spetta  alla  XIII  Gemina,  le  altre  appartengono  alla  MI,  di  cui 
si  è  trattato  qui  sopra,  corne  potrei  provare  con  altre  citazioni,  se  ciô 
importasse  al  mio  assunto.  Inica  dunque  di  questo  numéro  dopo 
Ottaviano  fu  la  distinta  col  cognome  di  Augusla^,  che  ho  già  mostrato 
aver  contrihuito  alla  ristaurazione  di  Berito  e  diEliopoli.  Una  rarissima 
medaglia  ci  fa  sapere,  che  nel  728  occupava  la  Cirenaica  sotto  Pinario 
Scarpo^,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Azzio  rimise  il  comando  de' suoi 
soldati  a  Cornelio  Gallo,  da  cui  furono  spinti  alla  conquista  dell'Egitto  *. 
Sta  bene  adunque  che,  quando  M.  Agrippa  venne  in  Siria  nel  788.  la 
rinvenisse  in  quella  provincia,  0  nelle  vicinanze.  Alla  morte  di  Augusto 
ella  era  nella  Pannonia'',  chiamatavi  senza  dubbio  per  la  guerra  Illi- 
rica  di  Tiberio,  in  cui  si  ebbe  bisogno  di  quindici  legioni*^.  Ne  dubito 


quartiers  en  Espagne  après  le  règne  d'A- 
lexandre Sévère.  Ces  tuiles  prouvent  en  même 
temps  que ,  bien  qu  un  grand  nombre  d'ins- 
criptions relatives  à  des  soldats  de  cette  légion 
aient  été  trouvées  à  Tarragone.  son  quartier 
principal  n'était  pas  dans  cette  ville,  mais  bien 
à  Léon,  ville  qui  fut  construite  sur  rempla- 
cement de  son  camp  et  qui  lui  dut  son  nom  , 
ainsi  que  le  remarque  Borghesi.  Un  détacbe- 
ment  de  cette  légion  dut.  en  outre,  être 
stationné  dans  la  Bétique.  à  Italica,  où  l'on 
trouve  aussi  des  tuiles  portant  son  cacbet  et 
des  inscriptions  de  ses  soldats  (voy.  Corp. 
insn-.  Lnt.  vol.  11.  ii.  i  laô,  i  1-36).  Enfin. 


j'ai  remarqué  qu'elle  ne  porte  le  surnom  de 
Pia  que  depuis  le  règne  de  Caracalla .  ce  qui 
fournit  une  donnée  pour  classer  chronolo- 
giquement celles  de  ses  inscriptions  où  elle 
ne  porte  pas  de  surnom  tiré  du  nom  de 
l'empereur  régnant.  E.  Hlbner.  J 

■  Pag.  ^^76.  5. 

'  Il  primo  marmo  in  cui  se  le  dia  è  fin 
qui  il  Gruteriano.  p.  /n6,  1. 

■^  Eckhel.  B.  -Y.  V.  t.  V,  p.  27-2.  [Voy. 
Cohen.  Méd.  cons.  pi.  WWl.  Pinaria,  à.] 

''  Dion.  lib.  LXI.  c.  11. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I.  c.  xxni. 
Sueton.  in  Tiber.  c.  xvr. 
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cli(3  losse  iiiia(lell(!  Ire  velci'aiic  ila  ?*ierone  siilla  liiK^  del  suo  j)nricipato  " 
scelte  nclla  ]3rettagna,  iu;lla  Gerniania  e  iicH"  Ulirico  pei-  la  [fiiciia  rliei 
preparava  aile  porte  Caspie',  ed  arrcstate  pci'  viaggio  (la  un  contror- 
dine  cagionato  dalla  rivolta  di  ^  indice,  per  cui  si  solVei'niasse  iiella 
Mesia,  ove  si  ti'ovava,  quaiido  sc()p])io  la  prima  guerra  civile  di  Vilellio. 
In  (juclla  non  giunse  a  tempo  di  piender  paitc  alla  prima battaglia-,  ma 
iiella  seconda  divise  i  lauri  di  Grcmona  ^.  Inlanto  crescendo  la  fiamma 
accesa  in  Gerniania  da  Givile,  Muciano  pensô  a  mandarvi  un  esercilo. 
per  cui  scrive  Tacito*,  che  vi  furono  tradotte  cdegiones  victrices  sexta  et 
cfoctava,  Vitellianorum  unaetvicesima,  e  recens  conscriptis  secunda.- 
Di  qui  parecclii  dei  commentatoii  liainio  preteso  di  dare  T  epileto  di 
Vincitrice  alla  nostra  legione;  ma  sicuramente  a  lorto,  ed  è  perciù  che  p.  j  .0:1  ^28. 
mi  sarebbe  gravissimamcnte  sospetta  la  lapida  del  Donati^  ch'èl'unica 
ad  attribuirglielo,  se  non  la  giudicassi  apertamente  lalsa  a  motivo  délia 
mala  sorgente,  da  cui  ci  è  stata  trasmessa''.  Le  legiones  viclrices  di 
questo  luogo  non  lianno  senso  diverso  (\û  victricium  legionum  già  nomi- 
nate  per  innanzi",  cioè  di  Flaviane,pcr  distinguere  la  loro  provenienza 
da  quella  délia  vigesima  prima  \itelliana,  clie  lu  niia  délie  vinte. 

Il  nostro  autore  con  una  ricca  série  di  marmi  ci  dimostra  che  non 
fu  passaggiera  la  sua  venuta,  ma  che  si  fermo  nella  provincia  Supe- 
riore,  siccome  ci  conferma  il  geografo  Tolomeo\  Da  un' iscrizione  del 
Fabretti'-»  ci  era  slato  annunziato,  clie  la  LEGIO  •  VIII  •  AVG  •  CVM  • 
LIBERATA  •  ESSET  •  NOVIA  •  OBSIDIONE  •  LEGIO  •  PI  A  •  FI- 
DELIS  •  CONSTANS  •  COMMODA  •  COGNOMINATA  •  EST. 
Nel  n.  37  [/i 6]  dell'anno  982  non  fa  ancor  pompa  di  quesli  niiovi  litoli, 
dei  quali  perô  si  adorna  nel  n.  i65  [77'^]  tl^H  anno  9^1^,  per  cui  si 
conchiuderà  che  quel  fatto  di  cui  tace  la  sloria,  avvennc  in  (picir  iiiter- 

'  Tacit. //«s^  lib.  I,  c.  \i;Sueton.  iiiiVe/'.  "  [Donati  lavail  lii(^o  dt?  Zaccaria.  Er- 

c.  XIX  ;  Plin.  Hist.  nul.  lib.  \  I ,  c.  xiii  ;  Dion.  cursus  littcrarii ,  p.  3Gi  ;  mais  celui-ci  lavait 

lib.  LXIII ,  c.  VIII.  reçue  de  Gallelli.  bien  connu  aujourtl  lini 

"  Tacil.  llist.  lib.  11,  c.  lxx.vv.  comme  faussaii(\  N\  .  IIi:\zk>.  1 

'  Tacil.  Hist.  lib.  111,  c.  x,  xxi.  xxvii.  '  Hist.  lib.  111.  c.  l. 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  Lxvm.  "       '  Lib.  11.  c.  ix. 

'"  Pag.  2 2.  7.  '  Pag.  665,11.  "ny. 
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vallo.  EHa  ne  mena  vanto  in  altie  lapide  ancora,  e  segnalamente  in 
una  dell'anno  96^  ^  dopo  il  quai  tempo  sembra  clie  li  lasciasse  cadere 
in  dimenticanza.  I  suoi  marmi  di  certa  data  prosieguono  presso  lo 
Steiner  fino  ail'  anno  976,  n.  385  [385],  i  quali  ben  si  accordano  con 
Dione,  clie  la  dice  dimorante  al  suo  tempo  nella  Germania  Superiore. 
Le  medaglie  ci  attestano  la  sua  esistenza  anche  ai  tempi  di  Gallieno  e 
di  Garausio,  sotto  il  quai  ultimo  sembra  che  avesse  assunto  un  nuovo 
cognome,  che  per  la  poca  conservazione  dei  nummi  non  si  è  ancora 
potuto  determinare  quai  fosse  ^,  e  la  Notizia  c' insegna  che  in  seguito 
lu  una  délie  legioni  Valaime  ^oste  siib  dispositione  magistri  militum prae- 
senlalis  dell'  Occidente. 

Tralasciando  la  décima  F relcnse,  impiegata  in  Oriente,  di  cui  tacciono 
per  conseguenza  i  marmi  del  Reno,  passeremo  alla  décima  Gemina,  che 
già  usava  questa  denominazione  ai  tempi  di  Tiberio  ^.  Militô  questa  sotto 
Augusto  nella  lunga  guerra  Cantabrica,  per  cui  i  suoi  veterani  furono 
premiati  nella  fondazione  délie  colonie  Emerita ,  Patrizia  e  Gesaraugusta , 
corne  provano  le  loro  medaglie.  L'iscrizione  Aluratoriana*  di  Q.  Atatino 
Modesto  TR  •  MIL  •  LEG  •  X  •  GEMINAE  •  IN  •  HISPANl  A ,  per  non 
parlare  di  altre,  ci  mostra  ch'  ella  rimasein  quella  provincia;  ed  anche 
alla  morte  di  Galba  vi  continuava  la  sua  residenza^,  essendosi  fatla 
partire  di  là  insieme  colla  sesta  \  ittrice,  perché  occorresse  a  reprimere 
ia  piii  voUe  citata  sommossa  di  Civile  e  di  Classico^.  Concorda  adun- 
que  che  nelle  vicinanze  délia  sua  nuova  collocazione  siasi  trovata  una 
memoria  posta  da  alcuni  suoi  soldati  ail'  imperatore  Vespasiano".  Una 
buona  mano  di  lapide  presso  lo  Steiner  ci  assicura,  che  si  fermô  nella 
Germania  Inferiore,  ma  ai  tempi  di  Antonino  Pio  era  passata  nella 
P.  i5'i,*a<|.  Pannonia  Superiore,  perché  Tolomeo^,  a  cui  consente  Y  Itinerario  An- 

Orelli,  n.  -i-jb.  ses  monuments  y  sont  très-rares.  A  Tarra- 

[ M.  Cohen  a  lu  LEG  VIII- AVG  sur  gone.  par  exemple,  il  ne  s'en  trouve  pas 

une  médaille  du  cabinet  de  Paris  ;  voy.  Méd.  un  seul ,  et  je  n'en  connais  qu'un  à  Barce- 

ivip.  t.  \'.  p.  5ao,  n.  i33.  C.  Cavedom.]  lone  (Gruter.  p.  536.  a).  E.  Hubner.] 

Grut.  p.  ^91,  10;  Donati,p.  997,  8.  ^  Tacit.  Hist.  lib.  IV.  c.  lxvuî  e  lxxvi. 

'  Pag.  785,  7.  [Mommsen,  /.  N.  6987.]  '   Orelli,  n.  aoo8. 

Tacit.  Hist.  lib.  II.  c.  lviu.  [Cependant  *  Lib.  II.  c.  xiv. 
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loiiiiiiaiio,  ne  poiie  la  staiiza  a\  iiuloljona.  Liia  laj^ide  Gnilciiaiia  '  diiuo- 
sLra  clie  vi  era  certamente  ai  gioi'iii  di  SeviM-o,  ])('i-  ciii  non  polciidosi 
dubitare  clie  sia  slala  uiia  dcHe  le«;ioiii,  clic  coiicoisei'o  ail' elevazione 
di  queir  iiiiperatore,  e  che  sono  ricordate  snllc  niedaglie  di  lui,  la  nie- 
ravit'lia  corne  non  siasi  peranche  vediila  la  sua.  Ai  [jiorni  di  Dioneper- 
sisteva  nella  stessa  diniora,  anzi  se  ne  ha  ivi  menioria  nelT  anno  i  oo-j-, 
ed  anche  piii  oltre  ^.  Qiicsla  pure  era  stata  divisa,  quando  lu  sci'itla  la 
Notizia,  trovandosi  ch'ella  ei'a  sojjgelta  al  maffisler  mililmn  per  Oi-'wntem , 
inenlrc  due  suoi  prefetli  obbedivano  in  Occidenle  al  duca  délia  Paii- 
nonia  prima,  stanziando  a  Vienna  e  ad  Anaboiia.  Lejjgendosi  in  una 
pietra  di  Moiiterberg  \  che  Flavio  Severo  VET  •  LEG  •  X  •  G  •  P  •  F  •  V  • 
V-TEMPLVMCVM-ARBORIBVS-CONSTITVIT,  si  è  cre- 
dulo  di  poterie  aggiungeie  i  Litoli  di  \  alent<;  A  ittrice  :  ma  jjiullosto  che 
anunetlere  una  taie  iiovilà,  che  non  ha  altro  appoggio,  io  interpreto 
quelle  due  sigle  Vl  •Vorcraf,  corne  in  un  allra  iscri/.ione  Gruteriana  ^. 
Per  le  nolizie  più  anticlu;  délia  Icgione  undecima  rimettendomi  a  cio 
che  ne  hanno  raccolto  monsig.  Délia  Torre**  e  il  conte  Orti',  baslei'à  al 
mio  intendimento  di  notare  che  nel  771  e  772  (dla  era  in  Dalmazia,  e 
lavorava  alla  riparazione  di  quelle  strade  in  conq)agnia  délia  settima^  ; 
perché  non  si  dubiti  esseï'  queste  le  due  legioni,  che  dopo  la  morte  di 
Augusto  presiedevano  a  quella  regione  al  dire  di  Tacito.  Rimasle  fedeli 
nel  795,  quando  si  ribello  Gamillo  Scriboniano  legato  di  quella  pro- 
vincia,  Glaudio  loro  diede  in  ricompensa  il  titolo  di  Glaudie  Pie  Fedeli '^ 
e  premio  pure  i  veterani  dell'  undecima  nella  fondazione  délia  colonia 
di  Tolemaide'''.  Seguilava  questa  a  stanziare  nella  Dalmazia,  quando  si 
dichiarô  in  favore  di  Ottone  contro  \itcllio".  il  (piaP  ultimo  dopo  la 
vittoria  di  Bebriaco  la  l'imandô  agli  anticlii  quartieri^-.  ^ella  seconda 

'   Pag.  22,  7.  '  Manni  dcllu  genlc  Sertovia. 

■  Grut.  p.  7/1,  G.  *  Donati.  p.  -311,6;  p.  283,  7. 

'  Orelli,  n.  3 1 00.  '  Dion.  lib.  LX .,  c.  xv. 

'  OreUi,  n.  9090.  '^  Eckliel.  D.  V.  F.  (.  111.  p.  /12'j. 

'  Pag.  35,  1.  "  Tacil. ///.s/,  lib.  H.  c  m. 

"  Mon.iet.  Antii,  cap.  \.  '■  Tacit.  UiM.  Iij>.  11.  c.  i.wii. 

lï.  ^9 
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guena  sulLo  il  comaiidu  del  slio  legato  Aiinio  Basso  dopo  la  gioniata 
di  Cremoiia  venue  ad  unirsi  ai  Flaviani,  che  si  avviavano  verso  Ronia, 
iiùlio  cunclala,  sed  prosperis  rébus  anxia  qiiod  defmsset\  nella  qiiale  spe- 
dizioneèda  tenersi  che  rendesse  importanti  servigi,  perché  Aiinio  Basso 
lii  rimiinerato  coi  fasci  nell'  anno  seguente.  Ho  indicato  poco  ta  corne 
Miiciano  ehhe  cura  di  rintuzzare  in  Germania  1'  ardimento  di  Civile,  in- 
viandogli  coiitio  un  poderoso  esercito,  ed  ho  accennato  pure  il  passo  di 
Tacito  a  cio  relative,  che  ora  riporterô  per  intero,  quale  si  legge  anche 
nelle  ultime  edizioni'^:  ccLegiones  victrices  sexta  et  octava,  Vitelliana- 
ccrum  unaetvicesinia,  e  recens  conscriptis  secunda,  Penninis  Gottianis- 
crque  Alpihus,  pars  monte  Graio  traducuntur.  Quartadecima  legio  e 
p.  155,  *3o.  ffBritaunia,  sexta  ac  décima  ex  Hispania  accitae.ii  E  difficile  di  com- 
prendere,  corne  quel  sexta  délia  prima  volta  siasi  potuto  mantenere  ne! 
testo  fino  al  giorno  d'  oggi,  malgrado  délia  sua  évidente  falsità,  e  mal- 
grado  che  1'  ottimo  codice  fiorentino  pii^i  antico  di  ogni  altro  sommini- 
strasse  la  retta  lezione  tf  XI  et  VIII.  •>■>  Si  è  detto  che  quel  sexla  era  patro- 
cinato  dal  sapersi,  che  una  délie  legioni  seste  ehhe  realmente  il  cognome 
di  Vittiice;  ma  a  proposito  dell' ottava  che  non  1' ebbe  mai,  e  molto 
meno  ai  lerapi  di  Tacito,  ho  già  mostrato,  che  qui  non  si  parla  dei  loro 
predicati,  ma  semplicemente  délia  loro  qualità  di  essere  state  vitto- 
riose  nella  guerra  testé  finita.  Ora  la  sesta  Vittrice  non  ebbe  alcuna 
parte  in  quella  guerra;  e  in  ogni  caso  avrehbe  minor  diritto  di  ogni 
altra  per  esser  citata  in  quel  luogo,  venendo  ricordata  subito  dopo  ïva 
le  due  cliiamaie  dalla  Spagna,  corne  rimane  inconcusso  per  cio  che  lo 
storico  aggiunge^  Né  puo  ricorrersi  ail'  altra  sesta  Ferrata,  poiché  é 
ben  vero  che  parti  dalla  Siria  per  accompagnare  Muciano  in  Italia': 
ma  avendo  questi  saputo  per  via  la  vittoria  di  Gremona  la  lascio  nella 
Mesia  per  diienderla  dai  Daci^  Si  aggiunga  che  quell'  esercito  di  qualti'o 
legioni,  per  la  strada  che  se  gli  assegna,  veniva  manifestamente  dal  Po, 
ed  anzi  da  Homa  (sola  eccettuandoue  la  XXI  Vitelîiana)  :  imperocchè 

'   Tacil.  IJist.  Iil..  Ul.  c.  l.  '  Tiicit.  Hist.  lib.  H,  c.  lxxxih. 

'  Tacit.  Hist.  lib.  \\\  c.  lwiii.  '  Tari(.  Hi\t.  lib.  III,  c.  xlvi. 

Tarit.  Hist.  lib.  V.  c.  \\i. 
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lo  stesso  Tacilo  lia  (U'ilo  poco  prima'  :  rr  Dirîiissu  iii  hibciiia  Ic'^io  so|>- 
ff  tiiiia. .  . .  lerlia  iii  Syriani  rejiiissa.  I\irs  excrciliis  in  fjcrmaiilas  duce- 
"hahir.  Sir  cgcslo  ([ui(l(|ni(l  lurbidutii,  redit  Li-bi  sua  lorliiiia  legescfiie 
ffcl  ininiia  maj'islialuiiiu.  ^^  Le  kMjioiii  riaviane,  clie  veiiiicio  in  Italia 
L'  poscia  a  Hoiiia.  8a])j)iaiii()  essore  slate  la  III,  la  \II  (ieniiiia,  la  \  Il 
Claudia,  1'  Vlli  e  la  XIII,  a  cui  ne!  viag^^io  si  coiigiimse  1'  \l.  Tollaii»' 
la  II!  e  la  VU  Gemiiia,  délie  quali  si  aiiiuiiizia  la  diveisa  desliuazioiic 
elii  non  vede  clie  le  due  mandate  in  Germania  dovettero  esseï"  traite 
dalle  (juallro  rinianenli?  Ora  lia  (|ueste  non  essendovi  stala  alcuna 
sesta.  elle  allro  pretenderassi  di  più  peieliè  sia  pi-ovala  ad  o.'jiii  i'ij;ore 
la  eorruzione  del  teste?  Viceversa  dala  laiiloiilà  dcl  eodiee  fioi-entino, 
data  la  facilita  dello  scambio  Ira  M  e  XI,  date  sopra  lullo  le  inolteplici 
prove,  ehe  l'undecima  soininiiiistra  presse  lo  Steiiier  di  essere  slata  in 
Germania,  non  ne  sarà  meno  sicura  la  coirezione. 

Fissata  per  ta)  modo  1' età  délia  sua  venuta,  diremo  poi  clie  la  sua 
dimora  iiella  provincia  Suj)eri()re  i-esla  dimostrala  da  parecchie  figu- 
liiie  e  da  nove  marmi,  ai  (juali  per  lo  meno  se  ne  deve  aggiungere  un 
altro  fli  Zurzacli,  sfuggito  alIo  Steiner  e  rij)oiiato  dall' Orelli -.  Niuiu» 
di  loio  è  distinlo  da  data  consolare,  ma  in  uno  di  A  indonissa  n.  b-i'.]. 
presentato  pure  dall'  Orelli ^  si  legge  M  •  APRONIVS  •  M  •  F- VA- 
VI VS  •  SEG. . .  M  •  S  •  M  •  AV  •  CO  •  AVG  •  MILES  •  LEO  •  XI  ■  C  •  P  • 
F.  m  CUI  colla  solila  lormola  dei  diplonu  militari  lo  leggo  e  suppiisco 
SEG//.s?o,  SEGobriga,  SEGesla,  o  quaF  allra  fosse  la  [)atria  di  queslo  p.  i.)!.. -;ii 
soldalo,  (lui-Milikivil-  S?/6"  Marco-  AVrclio-COinniodo-  AVGusio.  Fiiio 
adunque  al  principio  dell'  impero  di  Gommodo  ella  non  avreldje  inutalo 
stazione,  ma  Dione  ci  assicura  che  ai  suoi  ieinpi  era  stata  trasierila 
nella  Mesia  Inferiore.  Infalti  1'  Itinerario  di  Anlonino  le  détermina  i 
quarticri  a  Dorostoro,  ove  Tolonieo  aveva  posti  (|uelli  délia  leguone  I 
Italica,   per  cui  solo  dopo  T  efà  di   quel  geografo   puo  esser\  i   \eiiula. 

'    ///s/,  lih.  |\.  c.  \\\i\.  n.  -'ôi.   ol  il   n\    esl  pas  liiil   iiiciilioii  d»^ 

'  -N.  lioï).  I  onipcroiir   (loniniodc.   \  oyez    les    Aimnicf' 

^  Orelli,  n.  /i.'i().  [Celle  insciiplioii  a  élé         de  l'hisùliit  de  covreapondaucc  urcltcologiquc . 
corrifT^e  par   M.  Monniisfii.   Iiisn-.  Ilrlrel.         iSôy.  p.  ->->.  \\  .  ||k\zk\.  ] 

ag. 
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Sembra  diiiique  clie  si  levasse  dalla  Gerraania  nei  movimenti  cagionaii 
dair  elezione  di  Settimio  Severo,  al  cui  esercilo  1'  ascrivono  le  sue  me- 
dagiie  :  e  chi  non  sa  che  non  fosse  questa  la  legione  da  lai  mandata, 
ffquae  Graeciam  Tbraciamque  praei'iperet,  ne  eas  Pescennius  occu- 
crparet,  sed  jani  Byzantium  iNiger  tenebat,  •)•>  come  annunzia  Sparziano^; 
per  cui  fosse  costretta  a  fermarsi  nella  Mesia  ?  Al  tempo  délia  Notizia  era 
disseminata  in  più  luogbi ,  imperoccbè  alcune  sue  prefetture  continua- 
vano  a  risedere  a  Dorostoro  e  a  Trasmarisca  sotto  il  duca  délia  Mesia 
Seconda;  altre  formavano  una  délie  sei  legioni  Palatine  sotto  il  magister 
miliium  praesentalis  di  Oriente;  altre  infine  obbedivano  nell'  Occidente 
al  conte  délia  Spagna. 

La  scai'sezza  délie  sue  memorie  sul  Reno  ci  persuade  che  poco  vi 
si  fermasse  la  legione  dodecima,  ricordatavi  unicamente  da  due  tegoli 
n.  890  e  6 1  5  -  con  uno  stesso  bollo,  il  quale  per  la  semplicità  dell'  epi- 
grafe  LEG  •  XII  apparisce  di  ottima  età.  In  alcune  medaglie  di  M.  Antonio 
prende  il  titolo  di  ANTIQVA,  ma  al  pari  di  cio  non  ne  assume  al- 
cuno  in  certi  vecclii  sassi,  che  fanno  credere  aver  cssa  partecipato  délia 
deduzione délie  colonie transpadanedopo  la  battaglia  di  Azzio^.  Nel  776  , 
in  cui  Tacito  ci  ha  dato  la  posizione  di  tutte  le  legioni  romane,  ella  era 
in  Siria,  ed  è  certo  infatli  che  alla  morte  di  Augusto  non  faceva  parte 
délie  otto  assegnate  alla  difesa  délie  due  Germanie,  le  quali,  come  si  è 
detto,  furono  per  la  Superiore  la  II  Augusta,  la  XllI  Gemina,  la 
XIV  Gemina  e  la  XVI  Gallica,  e  per  l'Inferiore  la  I  Germanica,  la 
V  Alauda,  la  XX  Valeria  e  la  XXI  Rapace.  E  ne  meno  vi  soggiornava 
alla  morte  di  Galba,  in  cui  quattro  sole  délie  vecchie  ancora  vi  rimane- 
vano,  essendo  state  distratte  da  Claudio  la  II,  la  XIV  e  la  XX  per  con- 

'  In  6V«'er.  c.  viii.  et  61 5  était  erronée.  Le  raisonnement  de 
'  [D'après  les  renseignements  que  ma  Borghesi  n'en  subsiste  pas  moins,  appuyé 
tournis  M.  Klein,  savant  antiquaire  de  qu'il  est  sur  le  passage  formel  de  Tacite. 
Mayence,  il  ne  se  trouve  sur  les  bords  du  mentionnant  la  XIP légion.  Voy.  ylHWrt/î  r/e//' 
Rhin  aucun  monument  de  la  légion  XII  Instituto,  iSSg,  p.  18.  W.  Henzen.] 
Fulminata:  et  M.  Steiner  reconnaît,  en  efTet,  '  Furlanetto,  Museo  di  Este ,  n,  xxiv;  Do- 
dans  sa  nouvelle  édition,  n.  /io5,  que  la  nati,  p.  3o6,  7. 
leçon  qu'il  avait  donnée  des  briques  n.  890 
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(lml<;  in  lii;;liill<M'i'a,  e  du  Neronc  la  Mil  pcr  F  idoala  spedizioïKi  coiitro 

«ïji  Alhaiii,  iii  liiogo  flolk'  (|uali  vnino  succcdute  la  IV  Macedoiiica,  la 

XV  e  la  XXn  Primigcnie,   riiiianendo  vacante  il  poslo   deirottava, 

(juando  non  vojjlia  altribuirsi  alla  1  Ilalica  istituita  da  Xeronc  coniro  i 

Parti  cii'ca  1817  \  ma  chc  dopo  la  ribellionc  di  Vindicc  era  vonnia  ad 

occiipare  Lione'-.  Non  trovandole  adunque  liiogo  sulle  spondc  Picnane 

a  questi  leni])!,  c  noi  posteriori  essendo  cliiara  la  sua  dimoia  nell'  Asia, 

non   nii  restava  che  di  liportarla  ai  più  anticlii  e  più  ignoti  di  Au- 

gnslo  :  ma  dopo  ullei'iori  diligenze  mi  è  sembrato  che  non  fosse  assolu-  i\  \:,-^,  -h-, 

tamenle  inlerdelto  di  assegnarlene  dei  più  convenienti.  Scrive  Tacito'' 

elle  ncir  anno  811,  riscaldandosi  la  guerra   di  Armenia.  (lorbidonf 

domando  un  accrescimento  di  soldati,  [)er  cui  gli  fu  adjecla  ex  Germa- 

nia  îegio  cum  cquitihus  alariis,  et  pediuitii  cohoriium.  Lo  storiconon  indica 

più  chiaramente  quai  fosse  questa  legione;  ma  è  sicuro  che  nelpassare 

poscia  in  rivista  1'  esercito  di  Corbulone  non  ricorda  alcuna  délie  un- 

dici  che  sotto  l' impero  di  Tiberio  e  di  (iaiba   abbiamo  veduto  iiella 

Germania,  ond'è  necessario  1'  ammettere,  che  neU'intei'vallo  fosse  suc- 

ceduto  qualchc  altro  cand)iamento  in  quelle  guaniigioni.  Sa[)piamo  al 

contrario  che  composte  da  Augusto  le  cose  délia  Sij'ia,  egli  laveva  alli- 

data  a  tre  legioni  ',  ma  chc  un'  alti'a  ve  ne  fu  accresciuta  probabilmeiile 

pei  torbidi  deli' Oriente  dati  da  pacificare  a  Germanico,  onde  quattrc» 

ivi  se  ne  contavano  ncl  776''.  AUrettante  ve  n'erano  puie  nelT  808  '. 

ma  neir  816  le  osserviamo  cresciule  fino  a  sei',  fra  le  quali  non  puô 

cader  dubbio  che  resti  compresa  la  venuta  dalla  Germania.  In  (piell 

anno  Corbulone  dividendo  con  Gesennio  Pelo  Tinlero  esercito  o[)post<> 

ai  Parti  si  ritenne  per  se  la  111  Gallica,  la  VI  Ferrata  e  la  XFretense, 

ne  fra  queste  puo  trovarsi  la  viaggiatrice,  perche  già  erano  sotlo  il  sno 

comando,  allorchè  domandava  rinforzi  ^.  Si  ha  dunque  da  cercare  h'a 

l'altre  tre  cedute  a  Gesennio  che  furono  la  XII,  la  1\  Scilica  e  la  \  Ma- 


'  Suclon.  in  \e/w(.  c.  \i\. 

*  Tacit.  Ilisl.  lih.  I .  c.  i.i\. 
^  Annal,  lib.  XIII.  c.  \\\v. 

*  Joseph.  Anl.  JikI.  lih.  \\  II.  c.  v 


'  Tacit.  Annal,  lib.  IV.  c.  v. 

'  Tacit. /l/iH«/.  tib.  Mil.  c.  vin. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  \\  .  c.  vi. 

"  Tacit.  Annal,  lib.  Mil.  c.  \\\mi  t-  \i. 
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cedonica,  ma  convieiie  escludeie  l'ultinia,  iiotandosi  espressameiite 
che  di  IVesco  si  era  fatta  venirc  dalla  Mesia  ^;  onde  il  dubbio  puô  solo 
cadere  fra  la  XII  e  la  IV.  Il  motivo  évidente  per  cui  una  di  loro  fu  tolta 
agli  antichi  alloggiamenti,  dev'  essere  stato  qiiello  di  riparare  al  gravis- 
simo  vacuo  lasciato  da  Claudio  nella  Germania  sotlraendone  nel  796 
quasi  la  nietà  dell'  esercito  per  traduHo  e  lasciarlo  nella  Brettagna  : 
ma  se  cio  è,  la  legione  prescelta  non  puo  essere  stata  la  IV,  proiben- 
dolo  la  lapida  già  citata  di  Marzio  Macro,  che  abbiamo  detto  intitolarsi 
LEGalus  '  Tlberii  •  CLAVDl  •  C  AEsar/.s-  •  augusd  •  jwo  •  PRae/ore  • 
MOESIAE  •  LEG^om■s •  IV'- SCYTA^me -e/- /egiW.s- V-MACEDomcae. 
Claudio  non  dislaccô  la  Mesia  dalla  Macedonia  c  dall'  Acaia,  aile  quali 
era  stata  unita  da  Tiberio,  ne  la  restitui  in  provincia  da  se,  se  non  dopo 
tornalo  dall'  Inghiltei-ra  nel  797  '\  onde  per  quanto  si  voglia  sollecitaro 
la  legazione  di  Macro,  non  si  potrà  collocare  avanti  1'  anno  seguente.  Si 
aggiunga  restar  provato  che  la  IV  Scitica  fu  dalla  Mesia  condotta  di- 
rettamente  in  Oriente,  se  a  lei  si  appliclii  cio  clie  si  legge  nell' elogio 
di  quel  préside  Plauzio  ^]liano-^:  QVAM VIS  •  PARTE  •  MAGNA  • 


'  Tacil.  Annal,  lib.  XV,  c.  vr. 

'  Dion.  lib.  LX,  c.  xxiv. 

■  [Il  est  très-probable,  en  effet,  que  la 
leg.  IV  Scythica  fut  cnvoydc  en  Asie  à  l'occa- 
sion indiquée  par  Borghcsi;  mais  ce  ne  fut 
pas  Piautius  Aelianus  qui  l'y  envoya ,  car  je 
crois  avoir  démontré  qu'il  ne  [)ut  piendre 
possession  du  gouvernement  de  la  Mésie  In- 
férieure avant  l'an  (Si  1,  mois  l)iea  quelques 
aimées  plus  tard  {Annali  dell'  Instinilo  arcli. 
i  'SÔ9  ,  p.  1 6 ,  •20).  Cela  étant  admis,  il  est  in- 
dubitable que  la  légion  envoyée  en  Arménie 
en  (Si  6  par  Piautius  Aelianus  fut  la  V°  Macé- 
donique,  et  que  c'est  elle  que  Tacite  appelle 
recens  e  Moesis  excila,  et  tpii  est  désignée 
dans  linscription  de  Tivoli  par  lexpression 
de  pars  magna  cxercitus.  Plus  loin  Borghesi 
(^it  que  le  départ  de  cette  légion  dégarnit 
e-nliérenient  de  li'oupes  la  Mésie  et  que.  par 


conséquent,  cette  inscription  n'aurait  pas  dû 
parler  d'une  partie  de  l'armée,  mais  bien  de 
toute  l'armée.  Mais  le  passage  de  Josèphe  cité 
\M\v\W\{Bell.Jud.  lib.  II,  c. xvi,  §  h)  parle  non 
de  la  Mésie,  mais  de  la  Thrace;  tandis  qu'il 
y  est  dit  expressément  que  tfle  pays  des  llly- 
n-riens.  qui  de  la  Tbrace  sétond  jusqu'à  la 
ffDalmatie  et  au  Danube  (c'est-à-dire  piécisé- 
(T  ment  la  Mésie  ) ,  obéissait  à  deux  légions  :  r, 
T/  Zé;  QpàHSs ,  oî  ■wsrTS  (lèv  eZpos ,  £7r7à  Se 
fjtjjiKOs  -t'jfxspàjv  '^copocv  hisiXr)(pÔTes ,  Tpa^v- 
répoLV  Te  xai  thoaIôô  -îi);  xj(j.eTspoLS  àyypùné- 
poLv  Hai  ^nOei  xpvfxw  tous  énicrl puTsxjovTas 
âivoKOTTlovaav,  oi-/ï  "hiayCkiois  Pwfxa/wr 
vna7ioxjov(7i  (^porjpoh;  oi  hè  diro  rovTœv  lA- 
XvptoiT-ijv  iJié-/_pi  Ice.Aij.y.riois  dTroTS(X7'oixév)}v 
Icrl pu)  KOLroiKOvvres  ov  Svcrî  ixàvoi^rày^aïaiv 
rj-neiKOvai ,  (xsÔ'  wv  aOroi  Tà>  laxœv  àno- 
KÔTiTovaiv  bpixàsiK.T.y.  Il  n  est  pas  croyable 
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EXERCITVS    AD  •  EXPEDITIONEM  •  IN  ■  ARMENIAM  •  Ml- 

SISSET,  colle  ([iiali  parole  sembra  manifeslo  volersi  ulliitlerc  alla  spe- 

(lizione  alïidata  a  Corbulone  iil'H'SoS,  e  ail' ordiiif  di  NCroiic.  clic  le   \>.  i:)^.  *'^^^. 

legioni  pin  viciiie  tosscro  avviate  coià  '.  Il  Dp  Sanclis-  aiidô  all'allo  liioii 

di  strada  dando  ad  Eliano  il  goveriio  délia  Mesia  dopo  Foiileio  Agiipj)a 

successore  di  Aponio  Satiirnino,  non  ossondosi  ricordato,  clie  in  luogo 

deir  ucciso  Fonteio  lu  snrrogato  Rubrio  Gallo  per  atteslalo  di  (jiii- 

seppe^.  E  ne  meno  quel  dette  puo  attribuirsi  ail'  invio  nell'  8i<)  didla 

V  Macedonica,  ch'era  Tallra   legioiie  (die  prcsidiavn  (|U(dla  pro\iiicia. 

perché  alla  sua  parlenza  ella  non  reslo  già  priva  délia  [najnjior  pacte. 

ma  di  tullo  l'esercito,  e  infalli  il  re  Aj>i'ippa  allerniava  sul  pi-incipio 

deirSuj,   (die  la  Tracia   insiemc  colla  Mesia  non  erano  allora  guai- 

date,  clie  da  duc  rnila  uomini  \  Fa  d'uopo  aduiupie  di  riporlare  pin 

indietro  il  govci-no  di  Eliano,  (.'  dielro  i  selLe  anni  di  Elavio  Sabine» 

larlo  cominciare  cii'ca  un  decennio  dopo  il  sno  primo  consolalo,  che 

una  lapida  di  Pompei  ha  ora  det<M'minalo  al  7<)H^.  Per  le  (piali  cose  io 

stimo  che  si  abbiano  buone  ragioni  da  ci-edere,  che  godendo  la  Siria  al 

principio  dell'  impero  di  Claudio  fli  una  pace  prolouda,  ne  fosse  ridott(j 

il  presidio  com'  eia  ai  giorni  di  Aiigusto  detraeiidone  la  legione  XII  per 

rinforzare  la  Germania;  ma  che  fosse  poi  questa  rimandata  agli  antichi 

paesi  quando  se  ne  manifeste)  il  bisogno  nell'  811.   Essa  non  lu  felice 

iieir  Armenia  sotto  Cesennio,  anzi  scoraggiata  e  malconcia  fu  rispedita 

nella  Siria",  ove  fu  acquartierala  a  Rafanea  nella  Seleucide.  Coiulotta 

dal  préside  Cestio  conlro  a' Giudei  '  fu  nuovanienle  batltila  nidr^it). 


en  effet  ([nunc  j)rovinco  do  coite  impor- 
tance oit  pu  être  laissée  sans  une  garnison 
nombreuse .  et  il  est  très-probable  que  les 
logions  iV  Scythica  et  V  Macedonica  y  furent 
renij)lacoes  sur-le-champ  par  d'autres  trou- 
pes. Vov.  Annali  dell'  I m  lit.  di  corri^p.  arrli. 
\Hhg,  p.  19.  W.  IIf.nzkn.  | 

'   Tacit.  Aiiiicil.  lil).  Mil.  c.  vu. 

■   Sepolcro  dei  Plauzj ,  p.  50. 

•   Uell.Jud.  lib.  VII.  c.  IV. 

'  Josepli.  Bell.  Jiid.  lil).  II.  c.  \vi.  ."^  'i. 


■  [Ce  calcul  n'est  pas  tout  à  fait  exact.  Il 
fallait  compter  d'abord  di.\  ans  jusqu'au  pro- 
consulal  d'Asie,  que  Plautius  exerça  prolia- 
blomenlen  Hog.  Il  ne  put  ensuite  (juittorcettt^ 
province  que  dans  la  seconde  moitié  de  I  an 
810.  Enfin  il  est  probable  qu  il  vint  à  liomc 
avant  do  se  rendre  à  sf>n  nouveau  poste. 
Vov.  Aunali  dcH'  Instit.  di  cnrrif^pond.  atrli. 
I  8Ô9,  p.  1.").  ^^  .  Mexzen.] 

'  Tacit.  Ilist.  lib.  V.  c.  Nxvi. 

'  Joseph.  Bell.  .hid.  lib.  Il .  c  \i\  0  sofr. 
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ma  ritornô  poi  per  I' assedio  di  Gerusalemme  \  dopo  la  cui  espugna- 
zione  Tito  la  fece  passare  iiella  Cappadocia,  dichiarata  poco  dopo  pro- 
vincia  consolare  conduelegioni,  ov'  ebbe  i  quartier!  a  MelitenesuU'Eu- 
fi'ate -.  Li  conservava  tuttavia  qiiando  fii  scritta  la  ^olitia  utrmsquetm- 
perii,  che  la  mette  sotto  il  comando  del  duca  dell' Armenia,  ed  anche 
ai  suoi  giorni  Dione  le  consente  la  stanza  in  quei  paesi. 

Che  se  mi  si  chiegga  perché  non  abbia  seguita  la  via  più  piana  di  ri- 
portare  questo  bollo  alla  famosa  veniita  délia  îegione  Fulminatrice  sotto 
M.  Aiirelio,  dirô  che  ne  sono  stato  distolto  da  tre  ragioni.  La  prima 
perché  a  quel  tempo  le  legioni  non  sogliono  quasi  mai  tacere  il  loro  pre- 
dicato,  mentre  tutto  ail'  opposto  succède  nell'  altro  secolo.  Di  poi  perché 
quanti  parlano  del  fatto  che  ne  segui,  lo  narrano  accaduto  nel  paese  dei 
Quadi,  ondedair  aver  essa  combattuto  sui  confini  délia  Pannonia  non  ne 
viene  che  si  avvanzasse  fino  al  Reno,  e  molto  nieno  fino  a  Cleves  da  cui 
proviene  una  di  quelle  figuline.  In  ultimo  perché  quel  marco  importa 
r  istituzione  di  fornaci,  che  suppongono  l' idea  di  una  stabilité  di  dimora, 
il  che  non  si  concilia  cou  un  aiuto  passaggiero,  corne  dovette  esser 
quello,  non  trovandosi,  ch'  io  sappia,  dopo  Augusto  altro  monumento 
p.  169,  *3'i.  air  infuori  dei  nostri  tegoli,  il  quale  attesti  la  presenza  in  Europa  di 
quella  Iegione.  Se  poi  s' insistesse  che  la  mancanza  dell'  aggiunto  viene 
benissimo  spiegata  dal  detto  di  Xifdino^,  che  solo  dopo  la  caduta  dei 
fulmini  prodigiosi  ella  ebbe  il  titolo  di  Fulminatrice,  replicherei  che 
questa  parte  délia  sua  asserzione  é  già  stata  riconosciuta  mendace  dai 
critici,  i  quali  si  sono  appellati  ail' iscrizione  di  Q.  Petronio  Modesto  ^, 
che  fu  ?rimiis  •  Filus  •  LEG  •  XIl  •  FVLM  innanzi  di  divenire  procuratore 
del  divo  Nerva,  e  ail'  altra  che  il  suo  centurione  G.  Menio  Anioco  incise 
sul  colosso  di  Mennone  l'anno  880  ^.  Ai  nostri  giorni  l'età  del  suo  co- 
gnome  é  stata  molto  anticipata,  perché  l'Hamilton*^  ed  il  Letronne  " 

'  Tacit.  Hist.  lib.  \,  c.  i.  Corpus  inscriptionum   Laùnarum ,   vol.    III. 

■  Joseph,  Bell.  Jud.  lib.  MI,  c.  i.  S  3.  n.  h-i.] 

Lib.  LXXI.  c.  IX.  *  ^8yP^-  P-  *7^- 

'  Grut.  p.  ic)3,  3.  '  Statue  de  MemnoH,  ^.  11^.  [Inscriptions 

'  Letronne.  Statue  de  Memnon,  p.  1/19.  f?e/'^^i//)fe,  tom. II,  p.  328;  Orelli,  n.  617; 

[Inscriptions  de  l'Egypte,  tom.  II.  p.  369;  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  111.  n.  3o.] 
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liaiiiio  j)r()(lolto  iiiT  jillra  cpioi-ali;  cPiialmenU;  ejjiziana  colla  data 
ANNO  •  XI  •  NERONIS  •  IMP  ■  N  •  XVI  •  K  •  APRIL  spcllaiile  ad 
A.  Instuleio  Tenace  PRIMIPILARIS  •  LEG  •  Xll  •  FVLMINATAE. 
Si  reslo  da  [)riMia  slupelatti  délia  iiovità  di  iiiia  lak;  teriiiiiiaziotu!,  ma 
dopo  la  |)rirïia  sorpresa  lorno  alla  mente  esseï-  {jià  stato  nolalo  dal  Uei- 
inaro,  clie  1'  epileto  di  Fulmiiiatiice  non  proveniva  se  non  che  da  Xifi- 
lino  e  dai  suoi  consorti,  nientie  Fulminifera  dicevasi  da  Dione',  Ful- 
minea  dalla  Notizia'-,  e  si  riconobbe  puie  clic  in  niuna  délie  sue  lapide 
si  era  lino  allora  vedula  intera  rpiella  voce,  ma  sem|)i'e  itiù  o  meno 
compcndiala,  F,  FVLM,  FVLMIN,  FVLMINAT.  Inlanlo  la  lezione 
deir  Hamillon  ha  ricevulo  pienissima  conlerma  dalla  susse.fniente  sco- 
peiia  laKa  a  Tarquinia  dclla  mannifica  base  del  console  P.  Tullio  Var- 
l'one  vissuto  al  tempo  di  Traiano,  il  quale  s'  intitola  anch'  e.<di  lepalo 
LEGiomH-X\\  ■  FVLMINATAE'.  H  peichè,  dato  per  vero  il  racconto 
di  Xifilino,  clie  non  è  esenle  da  dillicollà  presso  i  critici  piii  severi , 
1  unico  scampo  a  sua  dilesa  sarà  (juello  di  dire,  die  M.  Aurclio  allro 
non  facesse  se  non  clie  di  cambiarle  la  sua  précédente  denomiiiazione 
di  Fulminata  in  (pielia  di  Fulminatrice.  Per  coiiseguenza  cadi'à  pui'e  la 
diversa  origine,  clie  il  lîuperlo  ne  dedusse  dai  fulinini,  cIk;  credè  da  lei 
portarsi  scolpili  sopi'a  gli  scudi  \  e  convei'i'à  ammellere  invece,  clie  Ira 


'    [Kepai/roi^fipor,  lih.  I>V.  c.  wiii.] 

*  [Fulminea  est  bien  la  leron  vulgate; 
mais  ce  n'est  qu'une  conjecture  :  les  nis.  A , 
B,  D,  chez  Bocking,  ont  Fulminue,  que  le 
savant  éditeur  a  bien  vu  n'être  autre  cliosc 
que  FVLMINAT,  nom  qu'il  explique  ce- 
pendant, suivant  l'usage  ancien,  ^ar  Fulmi- 
natrix ,  ne  connaissant  pas  encore  les  inscrip- 
tions qui  en  attestent  la  véritable  lorme.  Voy. 
Nolitia  Orienlis,  p,  g6  et  /i-aa.  W.  HL>zii.\.| 

■^  Kellerniann,  Vigil.  Rom.n.  -^/iB.  |  [len- 
zen,  n.  ()'i[)j.] 

'  [Il  ny  a  pas  de  raison  pour  repousser 
cette  ex[)licalion,  (jiii  semble,  au  contraire . 
indicpiée  par  la  maiiien;  doiil  ce  sunnuu  est 
liaduit  |)ar  Dion,  lib.  LV,  c.  witi.  On  a  vu 


quil  ajipelle  cette  légion  xepoLrjvoÇôpov . 
nom  qui,  la  légende  rapportée  par  Xij)liilin. 
Eusèbc,  etc.  étant  rejetée,  ne  peut  s'expli- 
quer que  par  quelque  signe  distinc'.if  porté 
par  ses  soldats.  (Test  ainsi  que  Ion  admet  que 
la  légion  V'  Alaudae  devait  ce  surnom  aux 
alouetles  qui  ornaient  les  casques  de  ses  sol- 
dats; c  est  ainsi  encore  qu'une  Ain  Siliami 
(voy. mon  Suppl. au  lecueil  d'Orelli . n.  685G) 
était  appelée  Torquata ,  probablement  à  cause 
du  collier  (torques)  dont  ses  soldais  étaient 
décon  s.  Si  Xipliilin  a  traduit  Fulminata  j)ar 
jfopain  oêoAor,  et  si  Eusèbc  donne  le  même 
nom  à  celle  Ic'gion .  c'est  sans  doute  ti  cause 
de  la  légende  qu'ils  avaient  adoptée.  \\ . 
IIexzcx.  —  Je  ne  partage  pas  I  opinion  de 

3o 
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i  tenipi  di  M.  Antonio  e  di  INcrone  le  avvenisse  un  qualche  caso,  per 
ciii  questo  nuovo  sopranome  le  fosse  sostituito  al  primitivo  di  Antiqua. 
Si  è  già  delto  che  la  tredicesima  Gemina  fu  una  délie  legioni  esistenti 
nella  Gerniania  Superioi'e  alla  morte  di  Augusto  \  e  di  lei  ci  hanno  con- 
senato  menioria  due  figuline  n.  33o  [5û3]  ed  un  marmo  n.  628  [2078], 
a  cui  se  ne  puo  aggiungere  un  altro  di  Ginevra^.  Più  non  vi  era 
peraltro  ai  tempi  di  Galba,  per  cui  osservandosi  che  il  re  Agrippa 
ne!  suo  discorso  altra  volta  citato  ^  asserisce  nelT  819,  che  i  Germani 
continuavano  ad  esser  tenuti  in  freno  da  otto  legioni,  dovrà  tenersi 
p.  iGo,  *;S5.  che  ne  fosse  partita-  da  poco.  Quindi  ne  nasce  la  ragionevole  opi- 
nione,  ch'  ella  fosse  la  germanica  fra  le  tre  veterane  avviate  da  INe- 
lone  siil  finire  del  suo  impero  verso  le  porte  Gaspie  per  la  spedizione 
che  macchinava  contro  gli  Albani  *,  ed  arrestate  per  viaggio  a  motivo 
délia  rihellione  di  Vindice,  dal  che  ne  verrebbe  che  fosse  appunto  il  suo 
posto  quello  che  allora  si  trova  vacante  nelle  guarnigioni  delF  alto  Ueno. 
r]lla  non  si  eia  avvanzata  più  in  là  délia  Pannonia,  dov'  era  certamente 
al  principio  délia  guerra  civile,  e  di  dove  mosse  alla  prima  chiamata 
di  Ottone^  al  quai  tempo  era  uno  dei  suoi  tribuni  il  padre  di  Sueto- 
nio  *^.  Ma  dopo  il  sinistro  esito  délia  battaglia  di  Bebriaco,  in  cui  fu 
respinta\  ebbe  da  prima  l'ordine  dai  vincitori  Vitelliani  di  costruire  gli 
anfiteatri  pei  giuochi  che  si  preparavano  a  Cremona  ed  a  Bologna '*,  e 
1'  altro  in  seguito  di  ritornare  ai  suoi  alloggiamenti  a  Pettau^.  Sdegnosa 
di  non  essere  stata  felice  nel  primo  conflitto  riprese  le  armi  per  Vespa- 
siano'°,  ne  vi  è  dubbio  che  dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  di  Cre- 

mon  savant  collègue.  Bien  avant  Xiphilin.  ^  Grut.   p.  556.   1.  [Monniisen.  Imcr. 

qui  vivait  au  \\°  siècle,  la   légion  dont  il  Helvet.  n.  207.] 

s'agit  a  été  appelée  KspawoëoXos  par  Eu-  '  Joseph.  Bell.  Jud.  lib.  Il,  e.  xvi,  5  /i. 

sèbe,qui  s'appuie  sur  le  témoignage  d'Apol-  ^  Tacit.  Ilist.  lib.  I,  c.  vu. 

linaire,  contemporain  de  lévénement  ( ///s<.  ^  Tacit.  Hist.  lib.  11,  c.  \i. 

eccl.  lib.  V.  c.  \  ).  Cet  événement  a  été  jugé  '"  In  Othon.  c.  x. 

d  une  manière  diflérente  par  les  païens  el  '   Tacit.  Hist.  lib.  Il,  c.  xlui. 

par  les  chrétiens;  mais  ce  nest  pas  une  '  Tacit.  Hist.  lib.  Il,  c.  lxvu. 

légende.  J.  B.  De  Rossi.]  '  Tacit.  Hist.  lib.  I,  c.  i. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxxvu.  '"  Tacit. ///sL lib.  II, c.  Lxxxvi;  lib.  ill.  c.vn. 
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iiiona  ed  ail' occupazionc  di  Romu',  losse  rimandata  iii  PaiiiioDui, 
lioppi  essendo  i  monumcnli  clie  lia  di  Ici  raccolli  il  Lazio  iicllc  vici- 
iianze  di  Vienna.  Malainente  1'  Obcriiiio  iiel  testo  di  ïacito '^  lia  ricliia- 
malo  la  falsa  Iczione  Xlli,  cou  piena  giustizia  (»ià  proscrilla  dal  Broticr, 
per  assegiiarlc  in  tempo  délia  guerra  cou  Civile  i  rpiaitieri  a  iNovesio, 
che  spettano  alla  Icgioiie  XV P,  senza  badare,  clie  le  legioni  gerinaiiiclu! 
d'allora  lurono  tutle  del  partito  di  Vitellio,  e  che  la  deciniaterza  al  con- 
trai io  gli  fil  costantemente  avversaiia.  Traiano  la  condnsse  in  Dacia  \ 
e  le  afïidô  la  custodia  di  (piella  conciuisla,  nella  quale  durô  finoai  tenipi 
di  Gallieno,  siccome  concordemente  attestano  lutte  le  molteplici  notizic 
che  abbiamo  posteriorniente  di  lei,  e  dove  seinbra  che  principalniente 
abitasse  nella  coîonia  Apulense,  dalle  cui  rovine  pi'oviene  la  niaggioi- 
parte  délie  sue  lapidi.  Abbandonata  poi  ai  barljari  la  provincia  trnnsda- 
nubiana,  fu  messa  da  Aiireliano  alla  dilesadell  altrasponda,  ove  anche 
ai  tempi  délia  Notizia  troviamo  cinque  délie  sue  preietture  dipendenti 
dal  duca  délia  Dacia  Ripense  e  dal  magisler  militum  per  Tliraciam,  mentre 
un'altra  dimorava  a  Babilonia  dell'  Egitto  sotto  gb  ordini  di  quel  conte. 
Ommettendo  ciô  che  concerne  la  legione  decimaquarta  Gemina  Marzia 
Vitlrice  nei  tempi  anteriori  alla  morte  di  Ottaviano,  basta  al  nostro  scopo 
di  notare  che  fu  in  appresso  due  volte  in  qucste  regioni.  Ella  era  già 
sul  Reno  superiore  al  princijiio  delT  impero  di  Tiberio  ^,  e  già  denomi- 
nandosi  (jcniina*^.  Fu  traspoitata  in  Inghilterra  per  la  guerra  di  Clau- 
dio, restandovi  di  presidio  con  tre  compagne'',  e  vi  sicoperse  di  gloria  p.  i6!,*3tî. 
sotto  Suetoiiio  Paulino  gnadagnandovi  uiia  segnalata  vittoria\  dalla 
quale  si  tiene  che  le  venisse  il  nome  di  Vincitrice.  Ando  superba  délia 
prefereiiza  che  le  diede  Xerone  sopra  le  sue  comprovinciali,  designan- 
dola  air  impresa  che  meditava  aile  porte  Caspie'^  ed  era  già  pervenula 
in  Italia'"  qiiando  successe  Galba,  che  la  mando  nella  Dalmazia".  Di  là 

'  Tacil. ///*■/.  lil).  111,  c.x\i,xxviF. XXXII.  L\i.  '  Joseph. /ie//.  Jud.  lib.  11,  c.  \\i.$k. 

^  llisi.  lil).  I\.  c.  xxvi.  '   \eggasi    Tacilo.    Annales,    lil».    \1\. 

■''  Tacit.  Ilist.  lib.  III.  c.  lxii.  c.  xxxiv  e  x\x\ii. 

*  firut.  p.  Zj-39,  1.  "  Tacit.  Ilisi.  lil..  II.  c  xi. 

*  Tacil.  Annal,  lib.  I,  c.  xxwii  c  i.xx.  '"  Tacit.  Ilist.  lib.  1.  c.  vi  o  i\. 
'  <irnt.  p.  /107.  A;Oielli.  II.  <)93.                     "  Tacit.  Ili.ft.  lib.  11.  c  \xxii. 
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venne,  ma  indarno,  in  aiuto  cli  Ottone^  e  ViteHio  che  temette  la  sua 
ferocia  la  rispedi  nella  Brettagna  ^.  Non  potè  diinque  meschiarsi  nella 
seconda  guerra^,  ma  invece  fu  poco  dopo  chiamata  in  Germania,  per- 
ché aiutasse  ad  estinguere  l' incendio  suscitatc  da  Civile*,  nella  cjuale 
occasione  tornô  ad  abitare  la  provincia  Superiore^.  Moite  lapide  ven- 
gono  riferite  dallo  Steiner,  le  quali  si  confanno  a  questa  duplice  ve- 
nuta ,  imperocchè  quelle  in  cui  si  denomina  Vittrice  apparterranno  alla 
seconda,  mentre  una  gran  parte  dell'altre,  in  cui  tace  questo  titolo, 
ed  alcune  specialmente  in  cui  i  suoi  soldati  secondo  1'  antico  costume 
son  privi  del  cognome,  si  potranno  comodamente  riferire  alla  prima. 
Nel  n.  /io3  [889]  ^  in  cui  si  ricorda  la  LEG-IIII  •  M- V-G- V,  per 
negligenza  0  del  desci'ittore  0  dello  stampatore  sarà  stata  ommessa  la 
decina.  Ai  tempi  del  geografo  Tolomeo  "^  questa  legione  era  passata 
nella  Pannonia  Superiore,  nella  quale  la  collocapure  Dione,  onde  sarà 
stato  in  questi  luoghi  che  il  suo  legato  L.  Urinazio  Quinziano  conse- 
gui  i  doni  militaii  dall'  imperatore  Commodo^.  La  prima  iscrizione  di 
certa  data  che  me  la  mostri  nella  sua  nuova  dimora  è  la  seguente  di 
Carnunto  dell'  anno  Q'^S,  non  so  se  stampata,  e  comunicatami  dal  mio 
amico  cav.  Labus  : 

I      ^      O      ^      M 

PRO  •  S AL  •  IMP 
SERVILI  VS-EMe 
RITVS  •  MIL-  LEG 
XIIII-GVICO  -GAI 
LORVM ■ D  •  D  •  A 
RAM  •  SCAF  ■  TERT«J 
LO-TINEIO-CLEM-COS 


'  Tacit.  Hist.  lib.  II,  c.  \Liii  e  liV.  gard  de  cette  inscription,  M.  Steiner  y  fai- 

^  Tacit.  Hist.  lib.  II,  c.  lxii.  sant  figurer  dans  la  nouvelle  édition  une 

^  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xm.  légion  IlII  M-C,   qu'il  explique  Macedo- 

'  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  lxviii  e  lxxvii;  nica.  W.  Henzen.] 

lib.  V,  c.  XVI.  '   Lib.  II,  c.  xiv  (xv). 

^  Tacit.  Hist.  lib.  V,  c.  xix.  *  Grut.  1029,  i;Maffei,MH^.  Fer.  p.  11 3. 

■^^  [On  ne  sait  pas  à  quoi  s'en  tenir  à  l'é-  1 1 .  [Henz.  n.  6/i9-î;OrelIi,  n.  2702  eta.Syy.] 
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L*Orelli'  ne  ha  iin'altra  dclla  skssa  ])io\eiiieiiza,  nia  dell'  anno  96/1, 
e  il  Fabrotti  riferisce  1'  clogio  di  Tauro  Volusiano  console  ordinario  ncl 
101/1,  che  si  professa  di  cssere  stalo  trihuno  LEG  •  XIIII  •  GEM  • 
PROV-PANNONIAE-SVPER^  Dopo  la  divisionc  délie  legioni 
latla  da  Aaientiniano  e  Valeiite  una  parle  segiiiio  a  stare  a  Carniinto 
e  ad  Arrabona,  obbedendo  al  duca  délia  Pannonia  prima,  1' altra  di- 
venne  una  délie  comitatensi  sotto  il  mapsler  milùum per  Tluacias. 

Semprc  piii  si  rende  patente  la  nécessita  di  riconoscere  sotto  i  prinii  {>.  i(ii,  +37. 
Cesari  due  legioni  decimequinte,  nécessita  ch'  è  slata  avvei  lita  dapochi. 
Tutti  sanno  délia  decimaquinia  ApoUinare  che  alla  fine  delF  inipeio  (h 
Augusto  insieme  coH'  VIII  e  colla  IX  stava  a  difesa  délia  Paiinonia\ 
dalla  qnal  provincia  nelT  816  il  suo  legato  Mario  Celso  la  ineno  nella 
Sii'ia  in  aiuto  di  Gorbulone*.  Passo  poi  alla  guerra  Giudaica,  nella 
quale  viene  spesso  ricordala  da  Giuseppe^  condoUavi  da  Tito  che  eia 
successo  nella  legazione  di  lei'',  e  che  elevalo  quindi  alla  dignità  Cesa- 
lea  ne  cedetteil  cornaiido  a  TillioFrugi'',  sotto  cui  intervenue  ail  espii- 
gnazione  di  Gerusalemme,  dopo  la  quale  nell'  82/1  tu  li mandata  aile 
antiche  stanze  nella  Pannonia^.  Poco  peio  vi  si  dovette  tratlenere,  im- 
perocchè  tra  brève  avendo  Vespasiano  elevato  la  Cappadocia  a  provin- 
cia consolare  attribuendole  due  legioni,  ella  fu  di  queste,  siccome  ap- 
prendiamo  da  Dione;  e  infatli  F  Itinerario  di  Antoninoci  dà  che  ai  suoi 
giorni  aveva  i  quartieri  a  Satala  nell'  Armenia  Minore,  i  quali  conser- 
vava  tuttavia  ai  tempi  délia  Notizia  dei  due  imperj. 

Se  duncjue  dall'  81  G  ilim  ail'  82/i  milito  nella  Siria  e  nella  Giudea.  e 
se  prima  e  dopo  ebbe  gli  alloggiamenli  a  Garnunto,  d'  onde  provengono 
moite  délie  sue  lapide,  ella  non  potrà  essere  certamente  la  legione  decima- 
quinia ch'  era  di  guarnigione  nella  Germania  Inferiore  quando  presto  giu- 
ramento  a  Galba  nelP  8a  1  ■'.  Il  nerbo  di  lei  venue  poscia  in  Italia  coll  eser- 

'   N.  2io3.  "  Siiolon.  in  lit.  c.  i\  ;  Josopli.  Bell.  Jml. 

*  Pag.  357,  n.  69.  lil).  III.  c.  n.  S  •),. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  wiv  e  \\.\.  "  Joseph.  Bell.  Jud.  lil».  \  1 ,  c.  iv,  S  3. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  XV,  c.  x.w.  "  Joseph.  Bell.  Jud.  lih.  \  Il .  c.  v,  S  3. 
'"  BoU.  Jud.  |>assim.                                              '  Tacil.  lllsi.  liii.  I.  c.  i.\. 


238  ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  RENO. 

cito  di  Fabio  Valeiite^  ed  accompagné  Vitellio  a  Roma.  Nella  descrizione 
del  ritorno  dalla  capitale  délie  milizie  Vitelliane  che  si  ha  presso  Tacito^, 
leggesi  :  mox  vexilla  quartae,  decimae,  el  sexlaedecimae  legionum ,  mainvece 
di  decimae  si  ha  da  leggere  quintaedecimae ,  corne  è  statoegregiainente  no- 
tal.o  dal  sig.  Dureau  de  La  Malle^,  imperocchè  niuna  délie  due  legioui 
décime  ebbe  parte  nell'  esercito  di  Vitellio.  Nella  guerra  successiva  coi 
Flaviani  tenne  il  centro  nella  battaglia  di  Cremona  *,  in  cui  recô  grave 
danno  ai  nemicicon  unabalista  che  aveva  di  énorme  grandezza,  mavinta 
ciô  nondimeno  fu  poi  disciolta  e  cogli  altrisoldati  di  Vitellio  disseminata 
per  r  Illirico  ^,  (inchè  furono  poi  tutti  incorporati  nelle  legioni  che 
guardavan  la  Mesia  ^.  L'  altra  parte  lasciata  in  Germania  ebbe  comune 
la  sorte  col  resto  délia  legione  V,  siccome  abbiamo  già  osservato  par- 
lando  di  questa,  conciossiachè  assediate  ambedue  da  Civile  ad  Caslra 
Vetera,  e  costrette  alla  resa  dopo  aver  tollerato  lungamente  la  lame, 
furono  trucidate  nell' 828,  spegnendosi  cosi  d  loro  nome.  A  me  im- 
porta di  notare  che  la  XV  aveva  allora  per  legato  Mummio  Luperco^ 
il  quale  insieme  comandava  gli  avanzi  délia  V,  slante  la  lontananza 
\\  16:5,  ^=38.  del  suo  legato  Fabio  Fabullo  venuto  in  Ilalia^.  Viceversa  si  è  vediito  di 
sopra  che  negli  stessi  tempi  la  XV  Apollinare  obbediva  a  Tillio  Frugi, 
e  quindi  dalla  diversità  dei  comandanti  n'  émergera  un'  altra  prova 
liicidissima  délia  simultanea  esistenza  di  due  legioni  col  numéro  XV. 
A  questa  adunque  di  Tacito  spottano  le  memorie  che  se  ne  hanno 
presso  lo  Steiner,  consistenti  in  un  bollo  ripetuto  tre  volte  e  in  un  marmo 
già  dato  dal  Grutero^,  nei  quali  si  legge  semplicemente  LEG'XV,  e  in 
•  lue  altri  di  Donna  n.  777  e  780  [loiG  e  1817]'°  più  preziosi  perché 

'   Tacit.  Ilist.  lib.  1,  c.  lxi.  '  Tacit.  Hist.  \\h.  IV,  c.  x\ii. 

'  TjTcit.  Hist.  lib.  II,  c.  c.  "  Tacit.  Hist.  lib   III,  c.  xiv. 

^  [La  leçon  du  Cod.  Mediceus  esi  :  vexilla  "  I'aj>\  568.  7. 
in  quattuordecmn  XIII  legionmn.  \ oyez  dans  '"  [Henzen,   n.   6679  et  6678.   Voyez 
I  édilion  d'Orelli  les  dilïérents  essais  de  l'es-  dans  le  même  recueil,  n.  6768,  une  ins- 
titution qui  ont  été  proposés.  W.  Henzen.]  cription  de  Sinuessa  relative  à  un  centu- 

"  Tacit.  Hist.  lib.  m,  c.  xxu.  rion  de  la   LEG  •  XV  •  PRIMIGEN.   — 

^  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xxxv.  L.  Remer.] 

"  Tacit.  Hist.  lib.  III ,  c.  xLvi. 
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le  aggiimgono  il  cognomo  di  PRIM,  e  cho  per  la  loi'o  iinportanza  mi 
piace  di  riferirc  : 

L-PIPERACIVS  Qj  P-EILIVS  •  Qj  F  •  OFEN 

L- F- STELL- OPTA  SECVNDVS-DOM 

TVS-DOMO-TAV  M  E  D  I  O  •  M  L  E  S  •  L  E  G 

R   I    N   V   S    •    M    1    L   •  XV- PRIM -ANN -XXV 

LEG-XV-PRIM-  STIP -V- H  •  EX-T- F- C 
ANN  •  XXIII  •  STIP  •  IV 
H    •    E  X  •  T  •    F    •    C 

Il  primo  di  essi  era  già  stato  dato  dal  Donati  \  ma  non  se  n'  era  fatto  grari 
caso,  perché  esempio  nnico,  e  molto  più  perché  poleva  temeisi  che 
iiivece  di  XV  si  fosse  dovuto  ricavarne  XXII.  Ora  perô  che  la  lezione  è 
assicurata  e  che  se  n' ô  accresciuto  un  nuovo  nionumento,  non  potrà  più 
(luhitaisi  che  si  domandasse  Primigenia.  Qiiindi  addivien  cosa  da  me- 
l'itarc  attenzione  che  il  medesimo  predicato  fosse  comune  eziandio  alla 
legione  XXII,  e  clie  si  Irovino  altri  rapporli  di  corrispondenza  ira  loro. 
Imperocchè  non  solo  furono  esse  contemporaneamente  dipresidionella 
Germania  :  ma  appariscc  che  vi  siano  venute  nello  stesso  tempo,  e  di 
amhedue  s' ignora  1'  origine.  Cerlo  è  che  ne  Y  una,  ne  Y  altra  era  ancor 
soiia  nel  776  quando  Tacito  dclerminava  l' intero  numéro  délie  le- 
gioni  aile  venticinque  già  conosciute,  com'ècerto  del  pari  che  niuna 
di  loro  potè  esser  mandata  sul  Reno  da  quell'  epoca  fino  al  principio 
deir  impero  di  Claudio;  non  essendovi  stato  cola  in  questo  frammentre 
Ile  guerre  straordinarie,  ne  cambiamenti  di  guarnigioni.  DalT  allrii 
parte  è  vero  che  oltre  i  sopracitati  0  non  abhiamo  altri  lumi,  0  più  po- 
chi  ce  ne  restano  ed  incerti  sulla  XV  Primigenia,  del  che  non  è  da 
meravigliarsi,  avendo  durato  cosi  poco  :  ma  pero  tutto  all'opposto  suc- 
cède riguardo  la  XXI i  ricoidala  in  più  di  cento  iscrizioni.  Ora  la  più 
antica  notizia  sicura  che  risulti  da  tanta  ricchezza  si  è  quclla  che  1^.  Ti- 
tinio  Glauco  fu  suo  trihuno  alquanli  aiiiii  ])riiiia  deir  818  -,  e  clio  per 
conseguenza  dovette  ella  essere  istituita  ha  (jucll'  anno  e  il  77<').  Lo 

'  Pag.  •;>9(),  7.  —  *  Orelli,  n.  732. 
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elle  essendo  io  osservo  che  se  mai  vi  fii  bisogno  di  iino  stabile  au- 
mento  al  numéro  dei  soldati  déterminât!  da  Augusto,  si  verificô  egli 
(juando  Claudio  estese  i  limiti  dell'  impero  conquistando  la  Brettagna, 
e  sottrasse  perciô  alla  tutela  délie  frontière  quattro  legioni,  tre  délie 
p.  j«/i,  *3().  quali  furono  somministrate  dalla  sola  Germania.  Per  le  quali  cose  io 
penso  che  a  colmare  tanto  vuoto,  oltre  la  XII  fatta  venire  dalf  Oriente  \ 
si  creassero  da  quel  principe  la  XV  e  la  XXII,  délie  quali  parliamo, 
e  penso  pure  che  fossero  denominate  Primigenie  per  denotare  che  non 
provenivano  dagli  avanzi  di  antiche  legioni,  corne  moite  di  quelle  di 
Augusto,  perciô  appellate  Géminé,  ma  sibbene  da  nuova  istiluzione  e 
da  nuove  levé.  Conlesso  che  di  questo  accrescimento  di  Claudio  non 
abbiamo  cenno  ch'  io  sappia  nei  vetusti  autori  :  ma  per  riguardo  a  Ta- 
cito  siamo  privi  primieramente  di  cio  ch'  egli  aveva  scritto  sulla  guerra 
Britannica,  dipoi  s'egli  non  annunzia  il  falto  ne  ammette  bene  le  con- 
seguenze.  Imperocchè  dopo  averne  fissato,  corne  si  è  detto  più  volte, 
l'intero numéro  délie  legioni  a  venticinque  sotto  Tiberio,  ne  l'icorda  poi 
trenta  sotto  Vitellio^,  per  cui  dopo  aver  conteggiato  la  I  Italica  coscritta 


'   [Voyez  ])liis  haut,  p.  280.] 

'  Ecco  il  conto  délie  legioni  ricordate  nei 
libri  délia  sloria  di  Tacito,  corne  esislenti 
imperando  Vilellio.  Anche  corretto  il  diipli- 
caio  fatto  nascere  dagli  edilori  colla  varietà 
délie  lezioni  (hiodeviccsimamis  e  duoetviccsi- 
imnus,  di  cui  si  traitera  or  ora,  ed  anche 
preterendola  seconda  AdiutriceaiTolata  sotto 
([ueir  iniperatore,  ma  disciplinala  sotto  Ve- 
spasiano,  che  per  ciô  se  ne  dice  1  istitutore, 
esse  sommanoa  trenta  cosidistribuite:  Quat- 
tro nella  Germania  Inferiore  :  la  I  fierma- 
nica,  la  V  Alauda,  la  XV  Primigenia,  la 
XVI  Gallica  (lib.  I,  c.  lxv).  Tre  nella  Ger- 
mania Superiore  :  la  IV  Macedonica  (lib.  I, 
c.  xviu),  la  XXII  Primigenia  (lib.  1,  c.  xviii 
e  Lv),  la  XXI  Rapace  (lib.  I,  c.  xxxi).  Una 
nella  Gallia  Lugdunense  :  la  I  Italica  (lib.  I, 
c.  Lix  e  Lxiv).  Tre  nella  Brettagna  (lib.  II, 


ce):  la  II  Augusta  (lib.  III,  c.  xxiiexuv). 
la  IX  Ispanica  (lib.  III,  c.  xxii),  la XX  Vale- 
ria  (lib.  I,  c.  lx;  lib.  III,  c.  xxii).  Tre  nella 
Spagna  (lib.  II,  c.  xlvu)  :  la  I  Adiutrice 
(lib.  II,  c.  i.xxii;lib.  III,c.  xliv),  la  VI  Vit- 
trice  (lib.  III,  c.  xliv;  lib.  IV,  c.  Lxvin),  la 
X  Gemina  (lib,  II,  c.  lvhi;  lib.  III,  c.  xliv). 
Una  neir  Africa  (lib.  II,  c.  xcvii)  :  la  III  Au- 
gusta (lib.  IV,  c.  xLviii).  Qnattro  nella  Pan- 
nonia  e  nella  Dalmazia  (lib.  II,  c.  xi);  cioè 
due  nella  Pannonia  :  la  XIII  Gemina  (lib.  II , 
c.  Lxxxvi;  lib.  III,  c.  i)  e  la  VII  Gemina 
Galbiana  (lib.  II,  c.  lxxxiv )  ;  ed  altrettante 
nella  Dalmazia  :  X  XI  Claudia  (lib.  II ,  c.  lxvii  ; 
lib.  III,  c.  l),  e  la  XIV  Gemina  Marzia  Vit- 
trice(lib.  II,  c.  xxxii).  Tre  nella  Mesia  (lib.  I, 
c.  Lxxix):  la  VII  Claudia,  la  VIII  Augusta, 
la  III  Gallica  (lib.  Il,  c.  lxxxv).  Finalmente 
nove  nella  Siria,  nella  Giudca  e  nell'  Egitto 
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da  Nerone  e  la  I  Adiutrice  colla  VU  Gerniiia  fondate  da  Galba,  riniane  p.  lOr»,  *-'io. 
sempre  che  in  qiiest'  intervallo  due  altre  se  ne  siano  afjgiunte  senza 
ch'egli  ci  dica  da  clii.  Rispetto  poi  a  Dione,  clie  sarebi)e  1  altio  storico 
pervenuto  fino  a  noi  il  quale  avrebhe  dovuto  lavellarne,  la  XV  essendo 
nata  dopo  Augusto,  ne  più  esistendo  ai  suoi  giorni,  non  entrava  in  al- 
cnna  délie  due  liste  cli'  egli  ci  ha  date.  Ma  pei-  cio  che  scrive  délia  XIl  è 
loiza  concedei'e,  ch'  egli  non  seppc  quest'  accrescimento  fatto  da  Clau- 
dio, ed  è  appunto  da  una  taie  ignoranza  che  proviene  l' inlrijjo  f»ià  no- 
tato  dai  critici  nel  suo  racconto,  corne  più  innanzi  vedremo. 

Délia  kirionedecimasfisla  ho  largarnente  parlatonella  mia  memoria  sul 
console  Burbuleio  ^  che  ne  fu  legato,  niostrando  conie  ella  ebbe  il  co- 
gnome  di  Gallica,  e  conie  al  principio  delT  inqjero  di  Tibeiio  trovavasi 
nella  Germania  Superiore,  da  cui  discese  poscia  nell'  Inferiore,  forse  ai 
tempi  di  Claudio.  A  cio  corrispondono  le  memorie  raccolte  dal  nostro  au- 
tore,  imperocchè  i  n.  /loi  [Aoi],  liot).  [Ao'i],  /loA^spettando  aMagonza 
risguarderanno  la  sua  prima  stazione,  mentre  i  due  allri  di  Giiniiu- 
linghausen  edi  Neuss  686[i2i/iA]e  G90  [1  2  5i]ci  confernieranno  il  suo 
traslocamento  ^  Indebolita  dalla  guerra  Vitelliana  in  Italia,  e  dalla  do- 
mestica  di  Civile  fu  ristaurata  0  rinnovata  da  Vespasiano,  per  cui  as- 
sunse  le  nuove  denominazioni  di  Flavia  Firma.  Traianola  condussealla 

(lib.  II,  c.  lAxvii);  cioè  due  nell'  Egilto  sia,  ove  di  passaggios"  incontI•ôadovercorn- 
(iib.  II,  c.  vi)  :  la  XXII  Deiotariana  e  la  baltere  coi  Sarniati,  per  cui  nell' altro  luogo 
III  Cirenaica  (lib.  V,  ci);  tre  nella  Giudea  :  superiorraente  cilalo  ci  Tlia  congiunta  aile 
la  V  Macedonica.  la  X   Fi-etense  e  la  XV  mesiche. 

Apollinare  (lib.  V,  ci),  e  quallro  nella  Siria  '   [Voyez  plus  liaul.  p.  i38  et  suiv.] 

(lib.  I ,  c.  X  ;  lib.  II ,  c.  iv)  :  la  XII  Fulminata  *  [Cette  dernière  inscription  semble  avoir 

(lib.  V,  ci),  la  VIFerrata(lib.  II,  c.  lwxiii;  été  supprimée  dans  la  nouvelle  édition  comme 

lib.  III,  c.  XLvi),   la   IV  Scitica   {Annoli,  appartenantàl'italie.  En  revanche,  cette  édi- 

lib.  XV,  c.  XXVI  ).  Qui  diiïalta  la  quarta  che  lion  contient  plusieui-s  autres  monuments  re- 

offrirebbe  una  ripetizione,  per  cui  da  trenta  latifs  à  celte  légion  et  trouvés  depuis  sur  les 

diverrebbero  trentuna.  La  mancante   è   la  bords  du  Rhin;   voyez  les  n"  îî85.   6-io, 

III  Gallica  ch'  era  veramente  assegnata  alla  6.3o,  686  et  690.  \V.  IIexzk>.] 
Siria  (lib.  Ill,  c.  xxiv;  lib.  IV,  c.  xxxix)  e  '  |  Voy.  dans  mon  Supplém.  au  recueil 

soggetta  a  Muciano;  onde  lo  storico  la  coin-  d'Orelli,   n.   âlioy,   une   autre    inscription 

prende  più  voite  fia  le  sue  legioni.  Ma  ai  relative  à  cette  légion,  qui  a  été  trouvée  à 

primi  moti  civili  era  slata  avviata  nella  Me-  Briihl.  W.  HenzeiN.] 

IV.  3i 
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guerra  Partica,  dopo  la  quale  restô  nella  Siria,  o  neila  Commagene, 
fermando  i  suoi  qiiartieri  a  Samosata.  Non  vedendola  ricordata  suHe 
medaglie  legionarie  di  Gallieno,  ne  dopo  essendomene  capitata  altra 
nienzione,  aveva  sospettato  ch'  ella  fosse  perita  quando  la  dominazione 
j-omana  ricevette  tanta  scossa  in  Oriente  colla  prigionia  di  Valeriano. 
Ma  la  prima  ragione  non  val  nulla,  corne  farô  osservare  più  abbasso, 
perché  niuna  délie  legioni  orientali  viene  citata  in  quel  nummi,  al  che 
non  si  era  badato  dai  précèdent!  numismatici.  Con  nuove  diligenze  ne 
ho  poi  trovato  un  cenno  posteriore  nella  Notizia  dei  due  imperj ,  da  cui 
h  praefectura  legionis  XVI  Flaviae  Firmae  vien  posta  sottoil  comando  del 
duca  délia  Siria,  collocandola  a  Sura  presso  1"  Euh-ate. 

In  ordine  numerico  dovrebbero  seguire  le  tre  legioni  nella  strage 
di  Quintilio  Varo  tagliate  a  pezzi  in  Germania  insieme  coi  loro  legati  '. 
e  pel  sinistro  augurio  non  più  rinnovate,  le  quali  a  parère  del  Brotier, 
a  cui  pienamente  aderisco,  furono  la  XML  la  XMII  e  la  XIX. 
Délia  XVII  che  nella  medaglia  di  M.  Antonio  prende  il  cognonie  di 
p.  i6(k  *ii.  CLASSICA,  non  sarebbe  mancata  niemoria  sul  Reno  stando  al  Gru- 
tero-,  il  (|uale  ci  aveva  data  utia  lapida  di  Fleursheim  dedicata  CN  • 
CVRIONI-SABINOLEGXVII,  ma  ce  ne  ha  ora  privato  il  no- 
stro  autore  n.  a-io  [668],  restituendovi  LEGXXII.  Gosi  il  Muratori 
Ml  un'  altra  da  lui  proposta  di  Ancira  ^  con  LEG  •  XVII  •  GEM.  lia  sa- 
viamente  corretto  LEG  •  XIIII  •  GEM ,  e  cosi  pure  \  Orelli  '  in  una  terza 
d"  Ingliilterra  ha  dimostrato  la  l'alsità  délia  lezione  LEG  •  XVII  •  HIS- 
PANORVM,  dal  che  se  ne  conchiude  che  fin  qui  non  si  conosce  alcun 
monumento  marmoreo  di  questa  legione.  Progredendo  adunque  alla 
(lecimaottava  chiamata  LIBYCA  nelle  cita  te  medaglie  di  M.  Antonio, 
anch'  ella  era  stata  arricchita  di  marmi  non  suoi  dall'  ignoranza  o  dalla 
liascuratezza  dei  copisti  lapidarj.  Ma  il  Kellermann''  ha  già  rivendicato 
alla  legione  XVI  •  FL  •  FIRM  cpielh»  di  Cn.  Marcio  Pletorio  Gelere.  che 

'   Tacil.  Annat.  Iib.  1.  c.  u\.  Lritimtnim,  vol.  III.  n.  -267.  Th.  Mom.msex.  | 
=  Pag.  539,  6.  ^   .N.  3387. 

Pag.  8-2-2,  II.  [Les  bonnes  copies  ont  '    Vigil.  Roiu.  n.  36.  (Henzeii.  n.  (>7'-i9; 

LEG  ■  XU\- GEM.  :\o\.  Cor  pus  inscriptionum  Moniinsen. /.  A.  1967J 
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presso  il  Griitero  '  diccvasi  centurione  LEG- XVIII  FIRM  :  il  Brotier 
ha  restituito  alla  XXII  Primigenia  Tallro  colla  rucmoria  délia  XVIII- 
PRIMIG  i)rovenicnte  da  un'iscrizione  airicana  dello  Shaw  riprodotta 
fiai  Mallci  -,  ed  altrcttanto  conveiràpur  lare  del  terzo  di  Q.  Hedio  Rufo 
TRIB -MIL  LEO- XVIII- PRIMIG  ^  pcr  la  rajjione  di  più  che  An- 
dréa Scotto,  da  oui  fii  veduto,  non  concorda  in  quel  numéro".  Non  le 
restava  perlante  di  sicura  se  non  che  la  célèbre  iscrizione  di  Gleves  data 
di  nuovo  dal  nostro  autore  n.  65o[i'j87]^  e  dedicata  a  M.  Gelio,  cen- 
turione LEG'XIIX,  che  ceCIDIT  BELLO-VARIANO:  mae<rlile 
hapoi  aggiunto  una  figulina  diMagonza  con  L*  XVIII,  n.  /io5  [602]'', 
e  cosi  pure  conveirà  accrescerle  rpiest'  altra  pietra  del  Museo  di  Este 
latta  recentemente  conoscere  dal  ch.  Furlanetto  \  la  f[uale  ha  tutta 
r  apparenza  di  essere  anteriore  alla  sconfitta  di  Varo  : 

T- ATIDIVS-T-Z- 
ROM-PORCIO 
m  ILES-  LEG -XI  IX 

Grave  contesa  a  proposito  di  lei  régna  anche  al  présente  fra  i  com- 
mentatori  di  Tacito,  stante  la  varietà  che  s'inconlra  nei  testi  délia  sua 
storia,  in  alcuni  dei  quali  una  délie  Icgioiii  germaniche  si  dice  duode- 
vicesima,  in  altri  duoclviccsima.  11  Brotier  giustaniente  persuaso  che 
dopo  la  morte  di  Quintilio  Varo  la  décima  ottava  restasse  spenta,  ap- 
poggiato  d'  altra  parte  alla  somma  autorità  del  codice  fiorentino  e  ail' 
opinione  del  Lipsio,  aveva  posto  fine  alla  llte,  rimettendo  in  tutti  i 
luoghi  duoelvicesima ,  ed  atlribuendo  tutto  cio  che  in  essi  si  narra  alla 
XXII  Primigenia.  Ma  si  è  appellato  dalla  sua  sentenza,  riproducendo  le 

'  Pag.  1096,0.  la  GeniuHiif  lnft^neure(^//c/H./fl/(;-i.l.  \\\  . 

'  Mtis.  Veron.  p.  /i6l,  2.  p.  78) ,  déchue  cxpresst^ment  que,  sauf  l'ins- 

'  Grut.  p.  /il 7,  5.  ~  cription  dOrolli.  n.  6->i .  ou  u"a  liouvt'  sur 

*  AdVell.  Paterc.  lib.  1,  p.  aG8.  les  bords  du  Illiin  aucun  MKuiiMiicuf  rclalif 
'  [Orelli,  n.  69.1.]  à  la  lt'';|iou  dont  il  sagil.  W .  Hk\zk\.J 

*  [I.a  lectui-e  de  Fuchs,  le  seul  uulcur  '  Le  imlkhe  lapidi  del  Musco  di  Este, 
qui  ait  vu  celte  tuile,  est  très-incertaine,  et  j».  io-.i.  [Le  nuticlic  lapidi  Patavinc,  p.  joi. 
M.  Klein ,  dans  son  article  sur  les  légions  de         n.  1  96,] 

3i. 
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vecchie  discordie  dei  codici,  ed  opponendo  che  la  XVIII  lu  poi  rinno- 
vata  ed  esisteva  sotto  Traiano  ;  in  prova  di  che  si  è  addotta  la  lapide 
su])eriorniente  citata  di  Cn.  Marcio  Pletorio  Celere,  la  quale  pero  non 
spetta  ne  alla  XVIIl  ne  alla  XXII,  ma  bensi  alla  XVI,  conie  ho  detto 
essersi  mostrato  dal  Kellermann.  Quindi  nelle  successive  edizioni  dell' 
Oberlino  e  del  Naudet  si  è  tornato  a  riscrivere  duodevicesima  \  ed  una 
sol  volta  si  è  conservato  duoetvicesima'^;  del  che  non  poteva  scegliersi 
i'.  Hij, +ia.  temperamento  peggiore,  perché  è  manifeste  che  in  tutti  quel  luoghi 
si  parla  sempre  di  una  legione  medesima,  e  perché  cosi  si  é  venuto  ad 
accrescere  falsamente  il  numéro  totale  di  quelle  che  allora  esistevano. 
Due  argomenti  per  altro  fin  qui  non  affacciati  nella  présente  contro- 
versia  basteranno  alla  compléta  difesa  del  Brotier.  Ottimamente  si  é 
j'itenuta  la  sua  lezione  nel  centesimo  capitolo  del  libre  seconde,  in  cui 
Tacite  descrivendo  il  riterne  dell'  esercito  di  Vitellio  da  Rema  cosi  ne 
enumera  i  singoli  corpi  :  cr  Gaecina  cemplexu  Vitellii  multe  cum  honore 
rc  digressus  partem  equitum  ad  occupandam  Cremonam  praemisit.  Mex 
cfvexilla  quartae,  decimae  [si  corregga  corne  si  è  detlo ,  quartae,  quintae- 
rrdecimae)  et  sextaedecimae  legienum,  dein  qninta  et  duoetvicesima 
rrsecutae,  postremo  agiuine  unaetvicesima  Rapax  et  prima  Italica  in- 
ff  cesse re.  Il  Imperecché  non  lui'ono  già  i  duodevicesimani ,  che  in  (|ueir 
occasione  vennero  con  Vitellio  in  Italia,  ma  sibbene  i  duoetvicesimani , 
ed  anzi  i  Primigenj,  coiiie  ci  ha  mostrato  la  pietra,  che  sopi'a  un  lero 
compagne  mort(>  in  (juella  guerra  e  sepolte  a  Velleia  fecere  porre  i 
VEXILLARl  •  LEG  •  TRIVM  •  LEG  •  ÎTÏÏ  •  MAC  •  LEG  •  XXÎ  •  RAP  • 
LEG  •  XXII  •  PRP.  Laonde  termata  in  un  luego  la  vera  lezione  sarebbe 
facile  r  addiinostrai'e  che  da  queslo  proviene  la  cerrezione  anche  degli 
altri  :  ma  io  procédera  per  una  via  più  spedita  abbatlende  di  un  colpe 
r  Achille  degli  avversari,  Fondasi  egli  sui  capitolo  vigesimo  quarte  del 
Mbre  quarto,  in  cui  dice  le  slerico  :  rfFlaccus.  .  .  lectos  e  legionibus 
rDillio  Veculae  duedevicesimae  legionis  legato  tradit,ii  aggiungende 

'   Tacif.  Hist.   lib.   I.    c.   xviii .  i.i .    i.vi:  '  De  Lama,  Iscrh.  délia  naila  Farnese , 

lil».  IV,  c.  xxiv,  XXXIV.  p.  5i.  n.  7;   Labus.  Leitern  al  De  Lama, 

'  Lib.  IL  ce.  p.  8. 
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()oco  dopo  coiiie  (|iiel  le«;a(()  lu  ucciso.  Per  coiioscere  di  (jual  It-mpra 
sia  (|ue]r  argomento,  e  corne  anzi  in  quel  luogo  non  cada  alcun  dubbio 
su!  fallo  del  copista ,  è  d'  avanzo  la  semplice  produzione  dell'  epitalio, 
che  la  moglie  di  Vocula  iecc  inciderc  sul  sepolcro  o  cenotafio  di  lui,  e 
che  gli  oppononti  eruditi  potevano  ben  couoscere,  essendo  oinai  un  se- 
colo  elle  lu  stanipato  dal  Muraloii  '  : 

C  •  DILLIO  •  A  •  F  •  SER  •  VOC  VLAE 

TRIB-MIL-LEG-I-IIII  VIRO-VIARVM 
CVRANDAR  •  Q_-  PROVINC  •  PONTI  •  ET 
BITHYNIAE-TR-  PL'PR-  LEG  •  IN 
5.  GERMANIA  •  LEG  •  XXII  •  PRIMIGENIAE 
HELVI A  •  T  •  F  •  PROCVLA  •  VXOR  •  FECIT 

Resta  vero  adunque,  che  dopo  Augusto  non  si  ha  più  abuii  senlore 
della  legione  XVIII. 

La  legione  decimanona  ïu  ancli'  essa  una  delIc  \ariaMe  jtci-  ledc  di  Ta- 
cito -,  e  di  lei  due  lapide  ci  porge  il  nostro  autore.  Ma  la  prima  n.  'mi] 
non  è  se  non  che  una  corrotta  Gruteriana\  da  lui  iMavvertentcniciilc 
ripetutasenzaricordai'si  di  averla  eniendata  al  n.  ^99  [35-],  ovc  1'  lia  \>.  icx, -m]. 
giustamenle  restituita  alla  XI\  Geniina.  E  della  seconda  n.  (>6.''>  lio 
già  parlalo  superiorniente  a  proposito  della  legione  quiiila.  a  cui  sj 
congiunge,  giudicandola  ajjiocrifa.  Riguardo  poi  ai  uiainii  dflla  \l\ 
pubblicati  dagli  altri,  in  quello  del  Museo  Mediceo  dato  dal  r)(iuali\ 
io  ho  letto  invecc  ET-XVI-FLF.  .  .  siccouic  lïi  avvisato  dal  Kelh'r- 
aiann-',  e  gravemente  sospetto  mi  è  lo  spagnuolo  di  Allio  \  iltore  i-it(M"il(> 
dal  Grutero".  Il  perché  non  le  rimangono  con  intégra  liputazione  se 
non  che  i  due  Muratoriani  di  L.  Arlorio"  e  di  Cn.  I.ei-io  Flarco  \ 


'  Pajj.  O97,  5.  [Henzeii.  n.  ôir'.O.J  *  Pag.  ôicj.  9.  [Celte  inscriptiun  e>t  cer- 

"  Annal,  lib.  I,  c.  lx.  tainenienl  fausse  :  elle  provient  de  rauleui-. 

^  Pag.  538.  n.  4.  inconnu  jusqu'à  présent,  de  la  j>lu(iart  des 

*  Pag.  3o3.  7.  inscriplionslaussesderEs|iagne.  K.  Hirver.'" 


^    Vigil.   Roui.  n.  .j'i.   iiol.   [(if.  Iji.'ii/t'ii .  '   Paç.  780,3. 

n.  687,.]  »   Pag.  ^-^9-  7- 
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Délia  legione  vigesima  due  soli  monumenti  si  riferiscono  dallo  Steiiier 
n.  685  [i256]  e  n.  88/i  [l099]^  ambedue  provenienti  dalla  provin- 
ria  Inferiore  ed  ambedue  di  ottimi  tempi,  il  che  assai  bene  corrisponde 
a  ciô  che  sappiamo  di  lei.  Imperoccliè  dopo  aver  seguito  Tiberio  nelle 
sue  guerre  durante  l' impero  di  Auguste,  ed  avère  da  lui  riportati  molli 
premj  -,  dei  quali  si  ha  qualche  indizio  anche  sui  marmi  ^,  trovavasi 
appunto  nel  basso  Reno,  quando  egli  successenel  principato*.  \i  restô 
finchè  fu  inviata  in  Inghiiterra  per  la  spedizione  di  Claudio,  ove  sotto 
Suetonio  Pauline  divise  colla  legione  XIV  i  lauri  délia  vittoria  sopra 
Boadicea  ^  per  cui  si  pensa  che  al  pari  délia  compagna  si  méritasse 
in  queir  occasione  il  titolo  da  lei  assunto  di  Vincitrice.  Ebbe  altresi  un 
altro  cognome  espresso  quasi  sempre  col  compendio  V,  o  VAL,  che 
gli  epigrafici  comunemente  interpretano  VALens  :  ma  non  so  con 
quanta  ragione,  s' essi  non  hanno  altro  iondamento  che  il  LEG'XX* 
VALEN-VICTR  di  un  iscrizione  Gruteriana^.  Quella  pietra  esiste 
a  Parma  e  il  De  Lama  nel  riprodurla  "^  vi  lesse  VALER,  onde  il  sup- 
plimento  sicuro  sarà  VALERm  corne  la  chiama  Dione,  e  come  scrivesi 
per  intero  presse  il  Kellermann^.  Spedi  colle  altre  britanniche  una 
vessillazione  in  aiuto  di  Vitellio^  e  venue  tardi  ail' obbedienza  di  Ve- 
spasiano,  che  ne  diede  il  cemando  al  célèbre  Agricola'".  Per  autorità  di 
Tolomeo  e  delF  Itinerarie  di  Antonine,   ebbe  i  suoi  alloggiamenti  a 


'  [D'autres  inscriptions  de  cette  lég-ion 
mit  été  tlccouvertes  depuis  sur  les  bords  du 
Rliin;  elles  ont  été  publiées  par  M.  Klein 
ilans  Tarticlc  cité  plus  haut.  p.  87  et  88. 
W.  Henzen.] 

"  Tacit.  Annal,  lib.  L  c.  xlu. 

'  Grul.  p.  358,  2,  e  p.  543,  1.  [Voy. 
Henzen,  n.  6806.  Cette  dernière  inscription 
est  fausse;  voy.  Monnnsen,  /.  N.  i35*. 
L.  Renier.] 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxxi,  xxxvn, 
\xxix. 

"  Tacit.  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxvn. 

°  Pag.  Û99,  5. 


'  Iscnzioni  délia  scala  Famesc ,  p.  121. 

"  Vigil.  Rom.  n.  36 ,  not.  [  Voy.  mon  Sup- 
plément au  recueil  d'Oreili,  n.  6871;  cf. 
n.  6680.  M.  Grotefend,  dans  la  Realency- 
clopàdie  de  Pauly,  t.  IV,  p.  897,  émet  Topi- 
nion  que  le  surnom  de  Valeria  Victrix  a  pu 
être  donné  à  cette  légion  à  la  suite  de  la 
victoire  qu'elle  rempoi'ta  dans  llllyricum, 
en  l'an  vi  de  notre  ère,  sous  les  ordres  du 
légat  Valerius  Messalinus;  voy.  Vell.  Paterc. 
lib,  II,  c.  cxii.  W.  He>zex.] 

°  Tacit.  Atmal.  lib.  III,  c.  xxii. 

'"  Tacit.  Agric.  c.  vu. 
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Deva,  c  tutte  le  su(3  notizie  posterioii  ci  mosliaiio  clie  non  paiti  j)iii 
dall' Inghilterra,  per  cui  oltre  le  medaglie  di  Gallieno  vieiie  anclie  iio- 
ininata  in  quelle  di  \  iUorino  e  di  Carausio'. 

La  legione  vigesima prima  crcui  cognomen  Kapax,  veteie  gloria  insi- 
ff  gnis,Ti  per  valernii  dcdle  parole  di  Tacito  -,  alla  morte  di  Auguslo  abi- 
tava  nella  provincia  Inieriore,  ed  aveva  i  suoi  alloggiamenti  ad  Vêlera^. 
Ma  solto  Galba  era  già  passata  nella  Superioie,  ov' è  da  tenersi  cbe  gli 
avesse  a  Vindonissa,  si  per  l'itinerario  di  Antonino  e  rnolto  più  pei-  Ta- 
cito^, che  ivi  coHocano  una  legione,  conie  per  le  moite  sue  menioric  r.  iIm,. -' 
rinvenute  in  quelle  vicinanze,  secondo  che  attestano  lo  Breitinger^  e 
rOrelli'';  e  ciô  confronta  esattamente  colle  iscrizioni  riunite  dallo  Steiner. 
le  (juali  appartengono  ail'  una  e  ail'  altra  provincia.  Venuta  con  Cecina 
a  pro  di  \  itellio  in  Ilalia  ebbe  b;  [)rime  parti  nella  giornata  di  Herlriaco  '. 
ma  dopo  poclii  mesi  caml)iate  le  sorti,  nell  altra  di  Cremona  dovette 
assoggettarsi  ai  Flaviani\  che  la  rimandarono  d'  onde  era  partita,  acciô 
combattesse  la  ribellione  di  Civile''.  Sbocco  in  Gerniania  dalla  parte 
appunto  di  Vindonissa,  e  diede  i  primi  auspicj  délia  vittoiia'^.  In  bani- 
mento  del  titolo  di  un  personaggio  che  lu  legato  di  una  legione  sotto 
Traiano,  e  che  in  prima  gioventù  era  stato  suo  tribuno",  ci  mostrerà 
che  sussisteva  ancora  ai  giorm  di  Domiziano,  con  che  saianno  linile  le 
notizie  cronologiche  che  abbiamo  certe  di  lei.  11  Grutero  aveva  pubbli- 
cate  due  sue  lapidi,  1  una  colla  data  dell'  anno  979^^,  1'  altra  del  980  '\ 
ma  si  è  poi  saputo  che  non  le  appartengono,  in  ambedue  essendo  stato 

'   [Voyez,  sur  le  séjour  (le  celte  légion  en  Jlcir.  n.  34'i.  p.  77  et  suiv.  et  i;i  ilis.>ertii- 

Angleterre,  le  Rheinischeti  Muséum,  nouv.  tion  du  même  auteur  sur  la  Suisse  à  Tépoque 

sér.  t.  XI,  1867,  p.  19  etsuiv.  t.  XII.  même  romaine,  p.  11.  W  .  He.nze.n.] 
année,   p.   85.  et  t.   XIV.    i8o().   p.   3Bo.  '  Tacit.  Uml.  il!..  Il.r.  \i.in. 

K.  HiJBNEK.]  '  Tacit.  llist.   lili.   II!,  c.  \ii.   wm.  wii 

"  Hist.  iiU.  Il .  c.  xi.Mi.  e  seg. 

■  Tacit.  Annal. \'ih. \ .  c  x.xi.  swvii  .\Lvn  .  '  Tacit.  Uisl.  liii,  l\.c.  Lwni. 

1,1.  i.\i\.  '"  Tacit.  Hisl.  Iili.  I\  .  c.  L\\ .  LWMii. 

'  Uisl.  lilt.  1\.  c.  lAi.  "   Mural,  p.  8->u.  1.0p.  ju^-».  '1. 

.\m(iciiit(ite-'<  llllcrin-itif ,  loin.  \  Il .  p.  /u)  "'   Fag.  Six.  5. 

e  seg.  '"^  Pag.  7.  3. 

''    Pom.  Il .  p.  -S.^).  (  \  ov.  Moiiinisi'ii .  Iiisrr. 
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corretto  il  LEG  •  XXI  in  LEG'XXII,  cioè  nella  prima  dal  Lingeii', 
nella  seconda  dal  nostro  Steiner  ^.  Ed  ho  per  ceiio  che  un  eguale  giu- 
dizio  debba  portarsi  anche  di  iina  terza  dell'  Orelli^,  la  quale  mi  sem 
hra  doversi  l'istaurare  cosi  : 


uf/iONOR-  D  •  D 
GENIO-STAn'o 
NIS  •  V  a  le  Kl  u 
S • PROBVS • m 
ILES-  LEG'XXII 
ALEXANDRIan 
flE'P-F-IMP-D-N 
alEX  A  N  D  r  0 


Imperocchè  osservo  che  liitlo  il  resto  délie  lapide  di  questa  legione  ap- 
parisce  di  ottimo  secolo  :  ch'  ella  non  è  ricordata  colle  altre  germaniche 
dalle  medaglie  di  Sellimio  Severo  :  non  dalle  due  colonnette  col  nome 
di  tutte  le  legioni  appartenenti  presso  a  poco  al  suo  inipero  ^  :  non  dal 
calalogo  datoci  da  Dione  di  quelle  che  militavano  mentr'  egliscriveva  : 
non  infine  dalle  monete  di  Gallieno.  Egli  è  ben  vero  che  il  Bandurio^ 
ne  stampô  una  di  quest'  imperatore  con  LEG  •  XXI  •  GEM  •  VI  •  P  • 
VI  •  F,  ma  l'Eckhel  ebbe  giustamente  in  sospetto  una  taie  lezione,  ed 
infatti  nei  nummo  délia  mia  raccolta ,  che  corrisponde  del  resto  esatta- 
mente  alla  descrizione  Banduriana,  apparisce  chiaro  LEG' XIII -GEM. 
Da  tutto  ciô  sarà  dunque  manifesto  ch'  ella  non  esisteva  più  sicura- 
p.  170,  *65.  mente  ai  lempi  di  Settimio  Severo.  Ma  io  penso  che  sia  venuta  meno 
molto  prima. 

Sembra  certo  che  dopo  l' impero  di  Galba,  in  cui  le  legioni  lurono 
portate  a  trenta,  questo  numéro  restasse  fermo  per  lungo  tempo,  ne 

'   Kleine  d.  Schrifi.  t.  II,  p.  76  ;  veggasi  vue  par  M.  Mommsen,  qui  y  a  lu  distinc- 

rOrelli,  n.  -iioS.  tement  le  nom  de  la  légion  XXII;  voy.  ses 

*  N.  /.i5  [877].  Inscr.  Helv.  n.  l'i.  W.  Henzen.] 
'  N.  £027.  [Cette  inscription  existe  en-  "  Orelli.  n.  3368  e  3369. 

core  à  Saint-Maurice  en  Valais;  elle  a  été  ^  Pag.  16g. 
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losse  oltrepassato  se  non  che  (la  Setlimio  Sevcro.  clic  le  auinentè  tino 
a  Irentalrè,  a{j{|iungen(lo  le  tic  Partielle,  (llie  se  in  (ineslo  inlervallu 
alcuna  ne  In  coscrilla  di  iinovo,  eio  lu  per  eonipensaie  l'eslinzione  di 
al  Lie  che  si  erano  venute  pei'dendo.  Una  laie  opinione  si  l'onda  snl 
lailo  di  Traiano,  che  alla  leu[ione  Ulpia  da  lui  islituila  diede  il  nome  di 
trigesinia  :  atteso  che  non  polendo  egii  avei'lo  dedotlo  dal  numéro  pro- 
giessivo,  perché  il  piii  elevato  ai  suoi  giorni  era  quelle  délia  vigesima 
seconda,  ne  viene  che  dovesse  togliei'lo  dal  complessivo  per  denotaie 
elle  coir  accrescimento  di  questa  nuova  le  legioni  eiano  toinate  alla 
quantità  précédente  di  trenta.  E  tante  erano  per  1  appiinto  sotto  il 
suo  successore  Adriano,  siccome  apparisce  dallo  scherzo  di  Fa\oriiio. 
il  quale  essendo  rimproverato  dagli  amici  perche  avesse  ceduto  a  questo 
imperatore  in  una  controversia  sulla  latinilà  di  un  vocaholo.  loro  li- 
spose  '  :  r.Non  recte  suadetis,  lainiliares,  qui  non  patimini  me  illuni 
^doctiorem  omnibus  credeie,  qui  habet  triginta  legiones.r  Dal  pa- 
rallelo  che  sottopongo  délie  risultanti  da  Tacito,  e  délie  piovenienli 
dalla  colonnetla  MafTeiana^  e  da  Dione,  si  vedrà  a  colpo  d'occhio,  che 
in  tulto  luioiio  otto  quelle  che  s'estinsero  nel  tempo  decorso  h-aVitel- 
lio  e  Settimio  Severo^.  E  ricordero  poi  essersi  superiormente  notalo 
che  Ira  queste  la  IV  Macedonica  e  la  XVI  Gallica  erano  state  supplilf 
da  Vespasiano  colla  I\  e  la  XVI  Flavie,  e  cosi  pure  la  I  Germanica 
colla  I  Minervia  da  Domiziano.  Parimente  si  è  veduto  come  sotto  lo 
stesso  Vespasiano  cessassero  la  V  Alauda  e  la  XV  Primigenia,  le  (piali 
essendo  perite  poco  onorevolmente  non  si  sarà  voliito  iiiiiio\arle.  >ull 
esempio  di  ciô  che  fece  Auguste  rispetlo  aile  \aiiaiie.  Ail  iiicontid 
prima  di  Traiano,  oltre  le  tre  citate,  non  abbiaino  di  iiuo\a  mslilii- 
zione  se  non  che  la  II  Adiutrice,  onde  allorchè  questo  principe  ascèse 
allô  inq)ero  converrà  dire  che  trovasse  una  legione  di  meno.  Ma  s  egli 
invece  ne  aggiunse  due,  converrà  pure  ainmettere.  che  un  allia  ne 
losse  mancala,  perché  diversamenlc  sollo  il  suo  regno  non  sarebliero 
state  solamente  lienla.   ma   ticiitiina.    \\o\n    diiiu|iit'    da   dclri  ininare 

'  Orelli.  II.  :')869.  •''^'']- 

n.  3-.. 
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qiial  fosse  quella,  cui  egli  suppli  fra  le  tre  rimanenti,  cioè  Ira  la  no- 
stra  Rapace,  la  IX  Ispanica  e  la  XXII  Deiotariana. 

E  per  rifTiiardo  alla  Ispanica,  che  sappiamo  avère  in  iiltimo  risiediUo 
in  ln<jliiherra,  nella  niemoria  più  volte  citata  sopra  Burbuloio  '  fui  di 
parère  ch'  ella  vi  périsse  sotto  Adriano  in  occasione  délia  rivolta  di 
(juella  provincia  accennata  da  Sparziano  e  molto  più  da  Frontone-,  la 
(juale  per  ciô  ch' egli  dice  costô  tanlo  sangue  ai  Romani.  Agli  ai'go- 
P.  i7i,+'i6.  menti  che  allora  addussi  per  dirnostrare  che  ancor  vigeva  ai  tempi  di 
Traiano,  un  altro  ne  aggiunge  la  seguente  iscrizione  di  un  monumento 
esistente  vicino  a  Petra  nell' Arahia,  pubblicata  da  prima  dal  conle  de 
Laborde^  :  ma  una  copia  mollo  migliore  n' è  stata  poi  traita  dal  de 
Berthou,  che  reduce  dai  suoi  viaggi  T  ha  comunicata  al  mio  amico 
padre  Secchi,  e  questi  a  me,  la  quale  a  riserva  dell'  incertezza  che 
rimane  su!  gentilizio  non  lascia  altro  da  desiderare  ^  : 

mMEmNlOmmFlL-  pal-  sexto-  FLORENTINO  -  ÎÏÏ-VIRO -AVR-ARG-aer -FLANDO-Zf-ri  «,(</» 
TRIB-MILITuM-LEG-I-MINERVIAE-7-;;,-r,V-rtcHAIAE  -TRIB-PLEB  •  LEG  •  LEG  -VIIII  •  HISP  ■  pr  - 
PRO  -  COS -  PR  0 r  ■  ;» aKhoiiensis  ■  LEG  •  AVG  -  PR  •  PR  ■  PROV  •  P ATRITIO  -  EX  •  TESTAMENT©  -  IPSIVS 

E  évidente  che  questo  Fiorentino  fu  un  legato  delP  Arabia  morto  nella 
sua  provincia,  e  per  conseguenza  la  sua  lapida  non  puô  essere  ad  alcun 

[Voyez  |)lus  Iiaul,  |).  ii5.j  et  iM.  de  Berlliou  ont  bioii  voulu  nie  coiunm- 

Dc  hello  Parthico ,  \^.  900  éd.  Rom.  niquei'  leurs  copies  originales  de  cette  ins- 

\RevueArclicolouique,h'M\x\éc.\t.  iî.^S.J  cription,  cl  d  après  ces  nouveaux  documents 

*  I  Voy.  Henzen.n.  6916.  M.  deLaborde  elle  doit  se  restituer  ainsi  : 

ît-^^MINIO -L-F- PAL- SEXTO- FLORENTINO -ÏÏÏ-VIRO-AVR-ARG-FLANDO -TRIE- MILIT 


LEG-I-MINERVIAE-Qj/y)OV- AcH  AI  AE  TRIB-PLEB  -  LEG  •  LEG- VIIII- HISP  -  PRO  -  COS" 
PR  -  Hf/RB  -  LEG  -AVG  -  PR  -  PR  -  PROV PATRIPIO  -  EX -TESTAMENTO  •  IPSIVS 

Il  n  y  ;«  jamais  eu  à  la  première  ligue  ni  AER  lapieide  ainsi   que  les  mois  AER  et  FE- 

iii   FERIVNDO;   cette   ligne   se   lei-mine  RIVNDO.  et  qui  d'ailleurs  aurait  dû  se 

dans  les  deux  copies  par  les  mots  TRIB-  Irouvei-  avant  les  mots  LEG  LEG  VIIII- 

MILIT;   les  mots  PRO -COS  terminent.  HISP.  Au  commencement   de  la  troisième 

aussi   dans   les  deux   copies,   la    deuxième  ligne,  il  n"v  a  place  que  poui-  deux  lettres 

ligne,  et  auparavant  il  n'y  a  pas  de  place  après  le  mol  PR.  et  le  nom  de  la  province 

pour  le  mol  PR .  cpii  a  t'ti'  oultliè  par  le  n'a  pu  y  être  écrit  en  toutes  lettres.  Enlin. 
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|);illo  ;ml('i'i()i<'  ail'  858,  iii  cui  ([iicl  paese  fu  coii(|nistat()  clai  Romani, 
aiizi  Ile  niciio  alla  vcinila  di  Tiaijiiio  in  Oriente  iicll"  Xd-  pci'  latfuoi-ra 
Partica,  nella  quale  occasioiie  {jli  diede  un  préside  piopiio,  sicconie 
asserisce  Annniano  Marccllino'.  Ma  è  difficile  il  credere,  clie  costui  ne 
sia  slato  il  primo,  si  perché  una  laie  pai'licolarilà  non  si  sarebbe  j)io- 
hahilinente  taciula  nel  suo  epitallio,  come  peicliè  la  mancanza  di  premj 
militari  nel  générale  di  una  frontiera,  lutta  allora  ingombra  di  {juerre. 
consiglia  piuttosto  adifferiineil  governo  ai  tempi  più  pacifici  diAdriano, 
(iomunque  sia,  seFiorentino  poclii  ainii  pi'ima  di  (piest'  onore  ei'a  stalo 
legato  délia  legione  nona  Ispanica,  ne  risulterà  sempre  di  qui,  ch'e'jli 
non  puô  averla  comandata  se  non  dopo  che  Timpero  di  Traiaiio  eia 
già  adulto-.  Nel  seguente  paragralo  indiclierô  una  fine  \)\ù  \erisimile 
délia  legione  Deiotariana,  per  le  quali  cose  se  ne  concliiude,  che 
l'estinta  circa  i  giorni  di  Traiano  sai'à  slala  piuttosto  la  nostra  XXI  Ra- 
pace.  Certo  è  che  sotto  Domiziano,  e  precisamente  nell'  anno  8/i6  pci' 
quanto  si  ci'ede,  a  Sarmatis  legin  cum  legalo  siniul  caesa,  come  attesta 
Suetonio^  e  conferma  Eutropio  *.  Se  questa  fu,  come  penso,  la  XXI, 
sarà  de!  costume  romano,  ch' essendo  stata  vinla  e  dislrulta  dai  ne- 
mici,  ella  non  fosse  più  ristabilita. 

Ottimamente  distinse  il  Brotier  due  legioni  col  medesimo  numert» 
vigesimo  seconda,  che  per  1  innanzi  erano  state  quasi  senq)rc  confuse 
dagli  altri.  E  pure  la  loro  separata  e  coetanea  esistenza  risultava  ma- 

au  milieu  (le  la  même  iijjne.  les  mots  PROV  inscripliomim   Lulinanim,   vol.    IIF.    ïi.  87. 
et  PATRI  se  suivent  sans  lacune  dans  la  1^.  Remer.] 
copie  de  M.  de  Berlhou,  tandis  que  dans  '  Lib.  XIV,  c.  vin,  8  i3. 
celte  de  M.  de  Laborde,  on  voit  entre  ces             '  [Il  résulte  môme  dune  inscriplion  de 
deux  mots  les  lettres  AA  A  A  ,  que  mon  sa-  Lambaesis  (Renier,  Jnscr.  roui,  de  rAliféric, 
vent    confrère   a    lu    ARAB  ,    mais    que  n.  19)  que  la  légion  IX  Hi.tpantca  existait 
M.    Mommsen  serait   plutôt  tenté   de  lire  encore  sous  Hadrien;  cette  inscri])tion.  en 
rfALM.    Il    n'est  pas   nécessaire  d'ajouter  eiïet,  lut  gravée  en  169,  en  l'honneur  dun 
qu'alors  Florentinus  n'aurait  point  été  légat  légat  de  iXumidie,  L.  Novius  Crispiiius  Mar- 
ée la    province  d'Arabie;  mais  comme  la  //«//« Sfl<Mn»nM.s-,  qui,  dans  sa  jeunesse,  avait 
date  de  cette  inscription  devrait  être  encore  été  tribun  de  cette  légion.  W  .  Hi:\ze>'.] 
abaissée,   cela  ne   ferait  (pie   conlirmer    le  '   In  iJomilmn.  c.  vi. 
raisonnement  de  Rorgbesi.  Voy.  le  Corpus  '   I.ib.  \ll.  c  \xni. 

3  a. 
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nilestamente  da  Tacito.  Si  scrive  da  lui  \  che  per  ciiigere  d'  assedio 
Geriisalemme  nell'  828,  oitre  1' essersi  date  a  Tito  le  tre  legioni  già 
coniandate  da  suo  padre,  e  la  XII  chiamata  dalla  Siria,se  gli  aggiuiise 
ancora  un  rinforzo  fatto  venire  d' Alessandria  di  soldat!  délia  XXII,  ed 
un  alti'o  délia  III  :  a  cui  corrisponde  Giuseppe'-,  che  nomina  ancli'  egli 
due  mila  uomini  scelti  dall'  esercito  alessandrino,  edaltri  tremila  tratti 
dai  presidj  deirEufrate.  E  quindi  chiaro  che  una  legione  XXII  era  ade- 
i'.  17a,  ^iy.  rente  in  quel  tempo  ail'  esercito  dell'  Egitto.  \  iceversa  dopo  essersi  già 
niostrata  la  lalsità  délia  lezione  duodevicesima ,  apprendianio  dallo  stesso 
Tacito  che  nel  tempo  medesimo  un'  altra  legione  XXII  stanziava  nella 
Germania  Superiore^,  ove  giurô  ledeltà  a  Galba  nel  primo  giorno  delI' 
anno  822  *;  la  quale  avendo  seguito  poi  le  parti  di  \  itellio,  una  por- 
zione  di  lei  venue  con  esso  in  Italia^  e  combatte  a  Cremona  contro  i 
Flaviani  ^.  L'  altra  parte  rimasta  in  Germania  sotto  il  legato  Dillio  Vo- 
cula"',  dopo  aver  riconosciuto  in  principe  \espasiano^,  cedette  nell'  828 
aile  istigazioni  di  Classico  e  di  Tutore^,  ma  pentitasi  poco  appresso 
délia  sua  defezione,  raggiiinse  1'  esercito  di  Céréale,  da  cui  ottenne  il 
perdono  ^*^. 

La  legione  vigesima  seconda,  di  cui  parla  Tacito  nel  primo  luogo, 
soprachiamavasi  Deiolariana^\  col  quai  cognome  attesta  abbastanza 
di  provenire  da  quella,  che  il  célèbre  re  Deiotaro,  il  quale  aveva  for- 
mato  due  legioni  ail'  uso  romano^^,  presto  a  Giulio  Cesare  perla  guerra 
contro  Farnace^^,  e  che  gli  fu  poscia  da  lui  restituila'\  Sembra  indu- 
bitato,  ch'  ella  facesse  parte  délie  soldatesche  mandate  dallo  stesso 
Deiotaro  ai  congiurati  ^\  le  quali ,  dopo  essersi  la  fortuna  dichiarata  con- 
traria a  Cassio  in  Filippi,  accettarono  gl'  inviti  dei  triumviri  e  diserta- 

'  Hist.  lib.  V,  c.  I.  '  Hist.  lib.  IV.  c.  i.i\. 

''  Bell  M.  lib.  V.  c.\.%  6.  "  Hist.  lib.  IV,  c.  lx\  0  l\ii. 

'  //««.  lib.  I.  c.  xiie  xviii.  "  Grul.  p.   SyS.  U;  Orelli.    n.  619   e 

'  Hist.  lib.  I,  c.  Lv.  n.  3896;  Murât,  p.  7/io.  «S. 

'  Hist.  lib.  II.  c.  c.  '^  De  bello  Alexandrino,  c.  \\\i\. 

'  Hist.  lib.  III.  c.  \\i\.  '^  De  bello  Alex.  c.  lxviii. 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  X.  '''   De  bello  Alex.  c.  lxxmi. 

*  Hist.  lib.  IV.  c.  XXXVII.  '*   Appian.  Bell,  civil,  lib    1\  .  c.  i.xwviii. 
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lono  dal  canipodi  Brutosottoil  coinaiido  di  Aininla  '.  Vry  lai  modo  sarà 
conosciuto  conT  clla  entrasse  negli  esei'citi  romani,  e  come  si  verificlii 
in  lei  clie  Auguslo  'crrapaXaé'cor  èrijpva-e,  secondo  lia  poco  vedreino 
asserirsi  da  Dione.  Ora  clie  le  nuove  edizioni  liaiirio  es[)ulsa,  come 
inti'usa,  dalla  storia  délia  guerra  Alessandrina  -  la  memoria  clic  \i  si 
trovava  di  una  legione  XXII  ^,  e  che  per  conseguenza  non  si  lia  pin 
cenno,  clie  alcuna  di  questo  nome  esistesse  dopo  le  guerre  ciNili  di 
Gesare,  si  avrà  buona  ragione  per  credere,  che  non  sia  diversa  dalla 
Deiotariana  la  legione  XXll  che  si  ricorda  sulle  medaglie  di  M.  An- 
tonio, e  (piella  pure  i  oui  veterani  in  seguito  délia  battaglia  Azziara  lon- 
darono  la  colonia  di  Patrasso '^.  Certo  è  che  nel  primo  secolo  dell'  im- 
pei'o  ella  lu  di  guarnigione  iiiEgitto  si  per  1'  esplicila  confessione  che  ce 
ne  fa  un'  iscrizione  Gi'uleiiana^  come  per  rim[)licila,  che  proviene  dai 
ricordi  scritti  dai  suoi  soldati  sul  colosso  di  Mennone '^,  uno  dei  quali 
porta  la  data  dell  aiiiio  \l  di  Nerone'.  In  uiT  allia  lapide  prodolla 
dair  Orelli^,  c  mutila  presso  il  nostro  Steiner  n.  ':>/i,  si  commémora  un 
centurione  di  moite  le.«>ioni,  e  Ira  (jueste  LEGionis  XXU'Fiar  Fidelû 
Deiolarianae,  la  quai  lapide  ho  per  T  ultima  memoria  che  si  conosca  di 
lei,  perche  solo  verso  i  tempi  di  Adriano  sembra  che  cominciasse  a 
generalizzarsi  il  titolo  di  Pie  Fedeli,  che  ])rima  lu  proprio  solo  délie 


'  Dion.  lib.  XLVll.  c.  xi.viii. 

'  De  bello  Alex.  c.  lx\iv. 

'  [Le  cliiffre  >iXII  a  ëlo  rétabli  dans 
l'édition  do  Nipperdoy;  mais  il  indi(|iie  le 
nombre  dos  i)alailles  {lagnoespar  IMiarnace, 
et  non  pas  lo  numéro  do  cette  léjjion. 
W .  Henzex.  I 

'  Eckliei.  Z).  A.  I  .  lom.  11.  p.  -y-h^i—ih-/. 
[Les  médailles  de  la  colonie  de  Palme  ne 
iionnnonl  pas  la  lofjion  XXII.  mais  bien  les 
légions  X  et  XII.  ainsi  fpieje  lai  démontré 
dans  le  Corp.  insrr.  Lnt.  vol.  III.  p.  35. 
Tu.  MoMJisi:\.] 

'  Pag.  T)  2  5 .  -1. 

"  Letronne.  Statue  de  Mciiino)i ,  p.  i  1 9 
[  /?).ST/-.  (le  l'E/nipte  ,  p.  l}oS  :  Corp.  /».sr/\  l.al. 


vol.  III,  n.  iîoj;  Pococke.  Inscr.  aiit.  |).  <S->. 
n.  1/4  [Coi^.  inscr.  Lut.  vol.  III.  n.  5(S];  P<i- 
cocke.  ib'ul.  p.  83.  n.  1  G  [Corp.  iiiacv.  Lot. 
vol.  III ,  n.  ()()  |. 

'  [  Une  autre  inscription  du  coios.-^f  dr 
Memnon  a])partiont  au  règne  de  Domilieii: 
voy.  Letronne .  Inscviptious de  l'Egypte ,[.  II. 
p.  338.  et  le  même  autour,  t.  I.  p.  'iHi. 
rapporte  au  ivgne  do  Ti'ajan  l<>  nionnnionl 
du  Mo)i.s  Claiidiaiius,  le  comparant  aux  ins- 
crintions  (pi  il  donne  |).  1  •>  1  du  uièuio  vn- 
lunie  e(  ii  Mural.  |).  /178.  3.  Il  esl  donc 
très-probable,  comme  le  pensait  Borgliosi, 
(pie  la  l(';;i(in  XXll  resta  en  Eg>pto  jusque 
sous   rrajaii.  \\  .  IIknzen.J 

^   :N.  /i97'i. 
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P.  173,  *i8.  Claudiane.  Sappiamo  poi  da  Dione  \  a  cui  si  associano  Capitolino-, 
Frontone^  e  Liiciano*,  che  una  legione  romana,  la  qiiale  insieme  con 
Severiano  legato,  a  quel  che  pare,  délia  Cappadocia,  si  era  chiusa  in 
Elegia  città  dell'  Armenia,  fumessa  dai  Parti  lutta  interaa  filo  di  spada 
ne!  916  al  primo  principio  délia  guerra  di  L.  Vero.  E  questo  1'  unico 
caso,  che  la  storia  degli  Augusti  anteriori  a  Valeriano  ci  offra  di  una 
legione  interamente  perduta  in  Asia,  corne  fra  tiitte  le  legioni  orientali 
non  vi  ha  che  qiiesta  XXII  di  cui  si  smarrisca  ogni  vestigio  col  pro- 
gredire  dell'  impero.  Per  lo  che  stimo  assai  probabile,  ch'  ella  sia  ap- 
punto  quella  che  rimase  spenta  ad  Elegia,  naturalissimo  essendo  dall' 
allra  parte,  che  nei  mutanienti  operati  da  Traiano  per  le  guerre  Ar- 
meniaca  e  Partica,  egli  richiamasse  questa  veterana  ai  paesi  di  cui  era 
originaria,  e  sostituisse  in  Egitto  la  seconda  Traiana  da  lui  creata,  e 
che  in  suo  luogo  vi  troviamo  in  appresso. 

Ma  lasciando  l'egiziana,  su  cui  mi  sono  fermato  un  poco  più  a 
lungo,  perché  pochissimo  conosciuta,  e  ritornando  alla  nostra  germa- 
nica,  ho  già  detto  come  portava  il  cognome  di  Primigenia,  e  corne 
])ensi  che  fosse  istituita  da  Claudio.  Ella  vince  di  gran  lunga  ogui 
altra  nella  copia  délie  iscrizioni,  che  ha  lasciate  sul  Reno  e  special- 
mente  a  Magonza,  ove  aveva  i  suoi  quartieri,  come  si  deduce  eziandio 
da  due  luoghi  di  Tacito^.  E  ragionevole  sarà  quest'  abbondanza  délie 
sue  memorie,  perché  niun'  altra  fece  in  quei  paesi  piii  lunga  dimora, 
non   essendone   mai   slata    rimossa    dopo  la   sua   fondazione*^.  Infatti 


'  Lib.  LXXI,c.  II. 

'^  In  Vero,  c.  vi. 

'  Pag.  3!2i  éd.  Rom. 

'   Quouiodo  historia  sit  conscrihenda. 

'  Hisl.  lib.  I,  c.  Lv,  e  lib.  IV.  c.  l\i. 

"  [La  légion  XXII  Primigenia  ne  resta 
jias  toujours  dans  la  Germanie  Supérieure; 
plie  lit  quelque  temps  partie  de  l'armée  de 
la  Germanie  Inférieure,  probablement  pen- 
dant l'absence  de  la  légion  /  Minervin ,  ap- 
pelée parTrajan  à  prendre  part  à  la  guerre 
de  Dacie.  Son  séjour  dans  la  Germanie  In- 


férieure est  prouvé  par  quelques  inscriptions 
du  musée  de  Bonn;  voy.  Urlichs,  Bhein. 
lahrb.  tom.  XXVI,  p.  99;  et  le  fait  que  ce 
séjour  correspond  à  lépoque  des  guerres 
contre  les  Daces  résulte  de  la  comparaison 
de  deux  inscriptions  de  la  vallée  de  Brohl . 
consacrées  sous  le  même  légat .  par  le  même 
centurion,  et  dans  lesquelles  sont  nommées 
les  mêmes  légions,  si  ce  n'est  que  la  I"  Mi- 
nervin y  est  remplacée  par  la  XXII'  Priini- 
genia.  Voyez  plus   haut,  p.   !2o3,  note  h. 

W.    HeNZEiN'.I 
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Sparziano  '  ci  avvisa  chc  Didio  Giuliano  sotlo  M.  Aurelio  frlejjioiii 
frpraefuit  in  Germania  vigesiniae  secundae  Piimigeniae  -.-n  una  hella 
série  di  lapide  consolari  la  siegue  presse  lo  Steiiicr  dall'  ariiio  ().']i 
fino  al  985  :  e  ne  troviarno  ricordanza  sulle  nioiiete  di  Gallieno,  <\[ 
\ittoriiio  e  di  Carausio-.  Il  perché  sussistendo  cerlamente  ai  lempi  di 
Dione  ha  recato  iiiolta  sorpresa,  corne  sia  da  lui  preterita,  il  che  perô 
non  credo  vero  totalmente.  Egii  comiriciadal  dire,  c  il  ripete  poco  dojx). 
che  le  legioni  di  cittadini  al  tempo  di  Augusto  erano  ventitrè,  0  coine 
altri  vogliono  venticinque,  del  quai  parère  fu  Tacilo,  siccorne  ahbiarno 
veduto.  Sono  interamente  dell'  avviso  del  Bimard^,  che  questo  calcolo 
si  abbia  da  intendere  posteriore  alla  disfalta  di  \ aro,  in  cui  ne  peiirono 
tre;  e  penso  pure  che  la  differenza  Ira  ventitrè  e  venticinque  sia  più 
speciosa  che  sostanziale,  e  provenga  dalla  clausola,  che  non  deve  essere 
oziosa  presso  lo  storico,  che  queste  legioni  l'ossero  composte  di  soldati 
ascritti  alla  cittadinanza  romana.  Imperocchè  è  certo  che  in  tal  caso 
non  si  potevano  comprendere  in  questo  numéro  ne  la  XMI  Deiota- 
riana  perche  di  origine  galata,  ne  la  I  Germanica,  perché  composta  in 
molta  parte  di  libertin!;  quando  pure  non  si  voglia  dire,  che  la  prima 
l'agione  milita  solo  contro  la  Deiotariana,  ma  che  per  la  Germanica  vi  P.  i7'i.«'ui- 
è  r  altra,  ch'  essendo  stata  istituita  dopo  la  strage  \  ariana,  ella  non  esi- 
steva  ancora  al  tempo  del  computo*.  Ciô  premesso,  prosegue  Dione  che 
al  suo  tempo  non  restavano  più  che  diciannove  délie  antiche  legioni  di 
Augusto,  e  dopo  averne  ricordate  diciassette  conchiude  con  queste  pa- 
role, che  da  gran  tempo  sono  fonte  di  controversia  fra  gli  eruditi  :  Kai 
oi  siTcorrlol  ol  xclI  OvcùJpeioi  xolI  ^ixrjTopes  wvo\j.CL(T[j.évoi ,  xai  èv 
Hp£T7af/a  rf)  olv^jô  ovtss'  ovstivccs  olùtovs,  ètxol  Soxeïv,  [X£tx  Tà'i-  tvv 
7£  Tov  sixo&lov  ènwvvu.i'xv  è')(6v:wv  xoli  èv  tïj  VspiLOLvioi  rf;  ara'  yji- 

'   In  Dhlio  lui.  c.  1.  |-:cklid.  D.  V.  I .  l.  \I1.  p.  'iu.i;  vo\.  Bitllet. 

^  [Il  faut  remarquer  (nw.  sur  les  niéilailles  dell'  Instit.  di  corrisp.  nrch.  iS'i3.  p.    \liV,. 

de   Gallien  et  de   Carausius.  il  y  a  tantôt  (1.  Caveoovi.j 

LEG   XXII    VI    P  VI  •  F.   tantôt  LEG  •  \|).  Murât.  Thés,  inscr.  t.  I.  p.  ç,.',  r,!^ 

liXX-VI   P-VI   F.  ce  qui  doit  se  lireéga  la  préface], 
iement   LEGio  duo  et  vicesima  et  non   pas  '   Biniard .  Ihiil. 

LEGk>   duf)device.<iimn ,    roninie    If    pensait 
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lx(xE,6vrOi>v  (st  xoii  Ta  fxakifTloL  fxyjO'  v<p'  àndvTœv  OvoLAspsioi  èirexXyjdr]- 
crccv ,  fxtjT^  vvv  £71  Tfi  "aspocryjyopict  TOLVTyj  y^prhvTOLi)  T^sctpccXoL^MV  èTrjpyjrTS. 
Il  Lipsio  ^  osservando  che  per  tal  modo  le  legioni  eiano  soltanto  di- 
ciotto  contre  la  mente  espressa  dell'  aiitore,  interpose  una  disgiuntiva 
cambiando  Vovs  avxovs  in  ovx  ccùtovs,  ma  il  Breitinger^  gli  oppose 
che  il  medesimo  storico  poco  dopo  respingeva  la  sua  correzione,  giac- 
chè  il  susseguente  si  kolî,  quamvis,  il  qiiale  stava  bene  coll'  eosdem,  ve- 
niva  a  fare  un  controsenso  col  non  eosdem^.  Per  lo  che  délie  due  legioni 
décime  formandone  in  vece  una  sola,  preferi  piuttosto  di  mutare  il  nu- 
méro totale  di  diciannove  èvvecLxaiSexa.  in  diciassette  éiflaxoLiSsxa.  Perô 
contre  lui  pure  si  sono  alzati  il  Reimaro*  col  inostrare  che  realmente 
si  parlava  non  di  una,  ma  di  due  legioni  décime,  e  il  Bimard  ^  col  pro- 
vare  ch'  esse  erano  due  anche  ai  tempi  dello  scrittore.  Per  lo  che  si  è 
lasciata  la  lezione  com'  era ,  e  solo  il  Bimard  ha  giudicato  che  per  ne- 
gligenza  dei  copisti  sia  stata  saltata  la  legione  mancante.  In  quanto  a 
me  penso  che  il  testo  sia  immurie  daogni  difetto,  niun  dissenso  trovan- 
dosi  anche  nel  codice  délia  Marciana,  e  penso  pure  che  indarno  si  tenti 
di  torne  1' avvertita  difficoUà,  perché  proveniente  direttamenle  dall' 
autore,  siccome  egli  stesso  confessa,  èfxoi  Soxsîv.  La  sede  intanto  dell" 
imbroglio  apparirà  manifesta  dalla  tavola  i  ^  in  cui  ho  istituito  un 
parallèle  fra  le  sue  legioni  e  le  descritte  nella  colonnetta  Maffeiana  non 
moite  più  antica  di  lui,  sulla  quale  non  puô  cadere  1'  accusa  diommis- 
sione  per  parte  dei  menanti.  Dépêche  il  Morelli  ha  riempita  in  Dione 
la  lacuna  risguardante  la  legione  XVI,  il  numéro  totale  di  trentatrè 

Anolccl(inulitlcirHomn)iiicJ\\}.]\.(\']ii\.\,  conjecture  de  M.  Becker  ne  suflit  pas  pour 

P-  2  65-  l'établir  complètement  le  texte  de  ce  passage. 

"  Amoenitates  litlerariae,  t.  Vil,  p.  ho.  et  plus  loin  il  faut  corriger  encore  :  tvv  t£ 

[Au  lieu  de  «vtoûs  l'édition  de  M.  Bec-  toO  siKoalov  xai  hevrépon  èitwvM^j.i'xv  è-^ov- 

ker  a  ô  Kvyo^alos,  correction  aussi  simple  rwv.  Ainsi,  dans  l'opinion  de  Dion,  la  kg. 

que  nécessaire  et  sans  laquelle  on  ne  saurait  XXII  Primigenia  datait  aussi  du  règne  d'Au- 

construire  le  passage  de  Dion,  car  la  phrase  guste.  Th.  Mommsen.] 

manquerait  de  sujet.  Xvrovs,  d'ailleurs,  ne  "  Nota  i66  al  lib.  LV.  c.  x.xiu,  di  Dione. 

peut  signifier  eo6-rfe/«^  comme  le  croyait  Bor-  '  Murât,  tom.  I.  p.  99.  [delà  préface], 

ghesi,  n'  se  relier  aux  mots  suivants  par  la  "  [Voyez  plus  loin,  p.  260  et  oG/i.] 
préposition  (xerà.   W.   Henzen.  —  Mais  la 
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corrispoiidc  m  ninlto  le  série,  c  pcr  Ireiihidiic  coiiisitoïKlr  pure  esat- 

larnciitc  la  loio  indicazione.  INoii  vi  lia  dillerenza  clu.'  iii  iina  sola,  rioè 

|)er  l'appiirilo  iiclla  Wll  Prirnigenia  délia  coloniieUa,  a  ciii  non  icsia 

da  contrappoi'ie  se  non  clic  la  seconda  W  dello  sloi'ico  di  Mcea,  Tiilla- 

volla   non  ])mo  dnbitarsi  cIT  ella  sia   precisanienle  la  contemplala  da 

lui,  si  perché  si  avvera  in  essa  la  concJizione  di  l'isedere  nella  Gerina- 

nia  Superiore,  come  perché  non  poteva  questada  lui  ignorarsi,  essendo 

pronto  lo  Steiner  a  provare  con  tre  hipidi  '  ch' ella  era  liorenlissinia   l*.  i70.*r)o. 

sotio  il  regno  di  Alessandro  Severo. 

Cosi  trovato  il  luogo  délia  discrepanza  ne  verra  facile  di  scoprire 
anche  1'  origine  dell'  errorc.  Egli  nasce  dallo  essersi  ignorato  da  Dioiie. 
che  alcuna  ne  fosse  aggiunta  da  (îlandio.  Consapevole  che  ai  siioi  giorni 
le  legioni  (;rano  trentatrè,  dopo  aver  registrato  le  quallordici  raccolte 
da  Nerone  c  dai  successori,  gh  è  dovuto  sembrare  legittinia  la  conse- 
guenza,  che  le  residuali  provenissero  dagli  eserciti  di  Augusto.  Ma  è  qui 
dov'  egli  si  è  ingannaio,  j)ercliè  le  antiche  legioni  superstiti  non  erano 
allora  se  non  clie  diciotto,  siccome  a])parisce  dal  conto  délie  Tibe- 
riane,  che  abbianio  dedollo  da  Tacito.  E  quindi  naturale,  che  dopo 
aver  messe  a  ruolo  anche  ([ueste  diciotto,  siasi  trovato  inibarazzato 
dalla  XXII,  che  gli  soprabbondava,  e  di  cui  non  trovava  Y  origine.  Per 
lo  che  di  proprio  capriccio,  seconde  che  attesta,  ha  egli  pensato  non 
che  la  XX  britannica,  e  la  XX  germanica  fossero  una  legione  sola  di- 
visa in  due  provincie,  come  si  è  tenuto  da  taluno,  il  che  si  ()p[)un('  al 
numéro  di  diciannove  da  lui  prestabilito,  ma  si  bene  che  la  germanica 
avesse  avuto  una  provenienza  comune  con  quella  d' Inghilteri-a,  come 
sarebbe  se  Y  una  fosse  nata  dalF  altra.  l^d  è  per  questa  sua  opinione. 
ch' egli  chiama  vigesima  la  stanzianle  sul  Reno,  avendo  creduto  (jiieslo 
il  suo  numéro  primitivo,  bencliè  debba  poi  confessare  clie  non  serl)ava 
più  Tï]  TSpomiyopicL  ravTï;,  colla  quai  voce  io  stimo,  che  non  voglia 
tanto  intendere  il  cognome  particolare  di  Valeria,  (juanto  Tintera  de- 
nominazione  di  XX  Valeria,  giacchè  essendo  egli  stato  in  paesi  non 
tanto  discosli  dagli  abitati  da  lei,  ([uaiido  g()veriia\a  l;i  Paiiiiiiiii;i .  iidii 

'  N.  66  [8],9.3i  [633].  6i5[3/i7]. 

.V.  3.} 
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poteva  ignorare  che  la  sua  attuale  numerazione  era  quella  di  XXII. 
Ed  anzi  sembra  che  perciô  egli  abbia  avuto  insieme  l' inteiizione  di 
confonderla  coUa  XXII  Deiotariana,  aggiungendo  che  Augusto  dopo 
averla  ricevuta  la  conservé,  il  che  qiianto  è  proprio  délia  galata  che  a 
lui  disei'tô,  altrettanto  non  si  vede  corne  possa  applicarsi  alla  britan- 
nica.  Conchiudasi  adunque,  che  il  garbuglio  proviene  interamente  da 
un  falso  supposto  dello  stesso  Dione,  e  che  la  nécessita,  in  cui  egli  si  è 
trovato  di  ricoi'rervi,  giustifica  i  nostri  sforzi,  onde  rinvenire  una  via 
più  piana  pei*  uscire  da  quel  ginepraio. 

Siam  giunti  ail'  ullima  legione,  cioè  alla  trigesima,  suHa  quale  non 
s' incontrano  ditlicoltà.  Anche  1'  Eckhel  ^  conviene  nell'  opinione  accen- 
iiata  di  sopra,  che  senza  aver  riguardo  alla  vacanza  dei  nunieri  poste- 
riori al  XXII  ella  fosse  denominata  XXX  per  denotare  il  coniplesso  di 
quelle  che  allora  esistevano.  Il  solo  cognome  di  Ulpia'^  basterebbe  ad 
indicare  ch'  ella  dovette  la  sua  origine  ail'  imperatore  Traiano,  ancoi- 
chè  non  se  n'  avesse  1'  autorité  di  Dione.  Non  credo  che  si  sappia  linora 
in  quale  occasione  acquistasse  l'altro  di  Vincitrice.  A  darci  lume  su  di 
\\  i76,*r)i.  ciô  a  nulla  servono  le  lapide,  in  cui  si  nomina  senipliceniente  ^n^esma, 
perché  alcune  di  queste  spettano  alla  più  antica  di  M.  Antonio,  che 
sembra  essere  stata  condotta  in  colonia  a  Benevento^:in  altre  cio  nasce 
nianifestamente  da  amore  di  brevità.  Meglio  gioverebbero  a  questo 
scopo  i  marini,  in  cui  si  dice  lllfia  soltanto  ;  ma  questi  sono  pochis- 
simi,  dal  che  si  deduce  che  poco  tardasse  a  meritarselo;  e  infatti  se  ne 
vede  insignita  nel  cippo  di  L.  Emilio  Garo  S  che  dovrebbe  essere  stato 
suo  legato  sotto  Adriano.  Si  aveva,  e  credo  giustamente,  nell'  opinione 
di  scorrelto  il  IVaimnento  di  G,  Gurtio,  o  Gurtilio  Trogo,  che  s' intitoln 
LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  PII  •  LEO  •  XXX  VAL  •  VICT  ^'  : 

'  D.  iV.  V.  t.  VllL  |>.  '^91-  ^  Grut.  399,  6.  [C'est  une  inscription  de 

'^  Steiner,  n.  610  [?]  e  729  [1 177  |.  Sarmizegethusa .  qui  n'a  pas  d'autre  garant 

*  De  Vita,  Imcr.  Benevenl.  p.  33,  n.  -au-  que  le  faussaire  Zamosius.  Elle  n'est  pas 

•25.  [ Voy.  Monimsen ,  /.  N.  Index  V,  s.  v.  Bk-  fausse  cependant;  mais  elle  a  été  certaine- 

NEVENTUM.j  ment  interpolée,  et  il  n'y  a  pas  de  doute 

*"  Kellermann,  F/^î7. /Îo/H.  n.  •i/t3.  [  Hen-  qu'il  ne  faille  lire  ici:  LEG  •  XX  VAL- 

zen.  n.  60A9.]  VICTR.  —  Th.  Mommsen.J 
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tuUavolta  sembra  che  so  non  altro  pin  tardisi  aggiungesse  ancoia  (juest' 
allia  (Irnoniinazione  di  Valeria  o  Valenlc,  avondosi  in  Muratori  '  un 
VETERAN  VS  •  LEG  •  XXX -VVV,  rai  tenipi  di  Alessandro  Severo 
in  nna  li<;nlina  di  Xanicn,  n.  ()5/i  |  i3i  /i],  rliianiandosi  (-on  tutti  i  suoi 
I  itoli  LEGio  •  XXX  •  Vlpia  •  Wictrix  •  VALcria  '  Severiana  •  Akxandriana  • 
AVGiisla'.  Sembla  che  fino  da  principio  le  fossero  assegnati  pji  allog- 
giaiiienti  neHa  pi'ovincia  Inferiore,  di  cui  era  legato  Traiano^  quando 
fil  cliianialo  ail'  ini])ero,  ed  ov'  è  nota  la  colonia  Traiana,  o  civitas  Traia- 
nensia.  Le  lapide  di  ccrta  data  prcsso  lo  Steiner  l'accompagnano  dal  935 
fino  al  999  :  ma  che  vi  durasse  più  oltre  si  dimostra  dalle  medagbe  di 
Gallieno,  di  Vittorino  e  di  Garausio.  Più  tardi  una  parte  di  lei  fii  Ira- 
sportata  in  Oriente  e  sotto  il  secondo  Costaiizo  la  troviamo  alla  dil'esa 
di  Amida  nella  Mesopotamia*,  nientre  un' altra  rimasta  in  Occidente 
viene  sottoposta  dalla  Notizia  al  magisler  equilum  per  Gallias. 

Avendo  dovuto  ricordare  più  volte  la  colonnetta  Maffeiana  credo  non 
inutile  di  avvertire,  ch'ella,  sebbcne  alquanto  malconcia,  esiste  tut- 
tora  nel  JMnseo  Vaticano.  Paragonando  ora  la  copia,  cbe  ne  trassi  in 
iîoma,  col  lesto  del  Grutero^  e  dell' Orelli  *^,  non  v'  incontro  altra  dil- 
ferenza,  se  non  che  ho  letto  nella  prima  série  VI-VICTR  invece  (h 
VICT,  nella  terza  VI -FERRA  in  cambio  di  FERRA,  e  che  ho  tro- 


'  Pag.  1 088 ,  5.  [  Cette  inscription  est  de- 
puis longtemps  j)ei'(lue;  or  les  textes  publiés 
[)ar  Mëncslrier,  Ilist.  consulaire  de  Lyon, 
ouvrage  auquel  IJimard  l'avait  emprunt(^e 
pour  l'envoyer  à  Muratori ,  sont  gém-ralo- 
ment  peu  exacts;  il  est  donc  fort  probable 
qu'il  n'y  avait  sur  le  monument  que  LEG- 
XXX- V-V.  —  L.  Renier.] 

*  [(i'est  à  Fiedier,  Rôm.  Dcnkmàler  von 
Xanten,  p.  189,  cpie  M.  Sleiner  avait  em- 
pniiiU-  riiisci'iplinii  de  celli;  Unie;  mais  riii- 
«licalion  de  cet  anicur  nesl  pas  Irès-claire; 
aussi  lit-on  seulemenl  LEGXXXV-V 
dans  la  deuxième  édition  de  M.  Sleiner.  il 


n'existe  donc  aucun  monument  d Où  Ion 
puisse  conclure  que  la  lc{f.  XXX  IJljna  Vic- 
Irix  ail  porté  en  outre  le  surnom  de  \aleria. 
li.  Renier.] 

'  [J'ai  montré  ailleurs  que  Trajan  élail 
légat  de  la  (Jcrmanie  Supérieure  quand  il 
fut  adopté  et  nommé  César  par  iNerva,  el 
que  ce  fut  en  vertu  de  celte  nouvelle  dignité 
(pi'il  réunit  à  son  commandement  la  Germa- 
nie Inférieure;  voy.  Ânnalcx  dcl'lnstil.  arch. 
186-.).,  p.  l'iT).  \h{').  W.  Henzen.] 

*  Ammian.  Marcell.  lib.  WIII.  c.  i\.S3. 

'  Pag.  Bitj,  3. 


N.  :{369. 
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vato  la  XIIII  GEM  ne!  luogo  occupato  nella  stampa  dalla  XIII  GEM, 
e  cosi  viceversa,  la  quai'  iiltima  varietà  non  è  senza  qualche  impor- 
tanza.  Imperocchè  non  è  già  voro  che  queste  legioni  vi  siano  infilzale 
senz'  oi'dine  alcuno;  mentre  se  si  leggerà  seguitamente  la  prima  co- 
loiina,  passando  poi  alla  seconda,  e  quindi  alla  terza,  si  vedrà  che  le 
anteriori  a  M.  Aurelio  sono  notate  generalmente  secondo  la  posizione 
délie  provincie  in  cui  abitavano;  che  le  due  Italiche  aggiunte  da 
quest'  imperatore  furono  segnate  per  ultime  nella  terza  fila;  e  che 
délie  tre  Partiche,  délie  quaii  fu  autore  Settimio  Severo,  se  n'  è  ac- 
cresciuta  una  alla  fine  di  ciascuna  colonna,  per  cui  vengono  a  for- 
mare  l'ultima  riga.  lo  non  badai  allora  se  apparisca  una  differenza  di 
ry;.  ^ôj.  caiattcre  tVa  questa  e  le  linee  superiori  per  dedurne  che  sia  stata  scol- 
pita  posteriormente  aile  altre  '  ;  dirô  bene  che  una  simile  disposizione 
dimosti'a  avère  lo  scarpellino,  se  non  altro,  copiato  un  elenco  mani- 
festamente  anteriore  a  Settimio  Severo,  e  foise  dei  tempi  di  M.  Au- 
relio, aggiungendo  poi  quelle  di  susseguente  fondazione. 

Nella  seconda  tavola  ho  jegistrato  queste  legioni  secondo  l'ordine, 
con  cui  le  ho  credute  siiccedersi  nella  colonnetta,  ed  ho  loio  contrap- 
posto  la  provincia,  in  cui  stanziavano  per  deposizione  di  Dione.  Si 
scorgerà  a  colpo  d'  occhio  che  la  ragione  geografica  vi  è  stata  aperta- 
mente  tradita  nelle  cinque  ultime,  nelle  quali  si  è  avuto  soltanto  ri- 
guardo  ali'età  dell'  instituzione  :  ma  che  vi  è  stata  bastevolmente  osser- 
vata  riguardo  aile  précèdent!.  Per  verità  qualche  imbroglio  vi  si  scopre 
nelle  spettanti  alla  Dacia,  che  sono  alternate  con  (juelle  délia  iMesia 
Inleiiorc- :  ma  è  da  avvcitirsi  che  la  prima  [)r()vincia  fu  spesso  riunita 
ad  alciina  délie  Mesie  per  essere  governate  da  un  |)reside  solo,  il  che 
potè  facdmente  essere  avveniito  anche  allor(|uando  fu  com|)ilato  (piest' 
indice.  Infatti  dal  titolo  di  M.  Claudio  Fiontune,  datoci  dal  barone  di 

'   [Je  aie  suis  iissuré  que   lécriture   de  dant  tout  le  deuxième  siècle  dans  la  Mésie 

celle  dernière  ligne  est  tout  à  fait  seniblahle  Inférieure,  et  elle  ne  fut  transférée  dans  la 

à  celle  des  autres.  W.  IIenzex.  |  Dacie  que  sous  le  règne  de  Septime  Sévère. 

^  [Daprès  mes  recherches,  dont  le  ré-  Il  n'y  a  donc  aucune  confusion  dans  l'ordre 

sultat  sera  publié  dans  le  3"  vol.  du  (^orp.  géographique    de    la    columella    Maffeiona. 

inscr.  Lut.  la  légion  V' Maccdouifjue  resta  peu-  Tu.  Mommsen.J 
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Férussac ',  abbiaiuo  jipprcso,  cli  ('.<fli  sotto  M.  Aurelio  lesse  iiisieriie 
colla  Dacia  la  Mesia  Suporiore;  e  nientre  ail  iiiconlro  sappiaiiio  da 
Dione^,  che  Marcio  A^jrippa  era  il  legato  Dacico  ai  giorni  dell'  iriipe- 
ratore  Macrino,  dalle  inedaglie  di  Nicopoli  delf  Istro  impariaiiio.  clie 
contempoi'aiieamentc  ainininisti'ava  la  Mesia  liifcrioi'e.  Ailiellaiito 
dicasi  dclla  poca  regolarità  che  si  osserva  nelle  legioni  délie  due  Paii- 
nonie,  che  anch'  esse  iurono  non  di  rado  riunite  sotto  il  reggiiiieiilo 
di  un  solo,  siccome  intendiamo  dagli  storici  essere  successo  (juaudo  u»- 
iurono  legati  Settimio  Severo,  e  dopo  la  sua  assunzione  air  irnpero, 
il  suo  Iralello  Settimio  Geta^.  Olti-e  di  che  clii  ci  assicura  che  iniiaii/i 
Dioue  non  sia  accaduto  (jualche  cambiamenlo  nella  stazione  che  ave- 
vano  le  legioni  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  del  pari  che  avveune  nelle  due 
Germanie,  ove  ne  abbiauio  veduta  taluna  ])assare  da  una  provincia  ail 
altra? 

Per  comodo  poi  dei  numismatici  lio  notato  nella  stessa  tavola  ancjjr 
le  legioni,  che  si  conoscono  ricordate  sui  rovesci  di  Settimio  Severo  c 
Gallieno.  Riguardo  al  primo  si  osserverà,  che  tali  legioni  sono  le  ger- 
maniche,  le  pannoniche,  le  mesiche  e  le  daciclie,  cioè  (|uelle  soltanto 
che  fino  da  principio  concorsero  alla  sua  elevazione  al  principalo.  il 
che  ottimamentc  si  accorda  coll'  età  di  cjuei  nummi,  che  sono  del  piiiuo 
anno  del  suo  impero.  \  ero  è  che  per  una  tal  ragione  dovrebbero  aversi 
eziandio  le  medaglie  délia  X  Gemina  e  délia  II  Italica,  le  quali  non 
so  se  hnora  siano  slate  pubblicate.  Non  è  lacile  d  induvinare  egual- 
nienle  il  molivo,  pei'  cui  anche  Gallieno  Tece  mentovarle  sulle  suc 
nioncte.  Si  vedrà  bensi,  che  sono  le  istesse  di  quelle  di  Severo,  piii 
r  niiica  che  risiedeva  in  Ilalia,  e  (|uelle  délia  Brettagna,  Ira  le  (juali  P.  i7k.-5:i 
ho  già  avvertito  che  inanca  lin  (|ui  la  M  Villrice.  Sempre  è  perô.  die 
da  ambedue  quei  princi])i  sono  slate  prelcrile  le  slanzianti  nell  \sia. 
rieir  Africa  e  nella  Spagna. 

'   BiiUetin  des  Sciencea,  au.  1 6 -ili  .SGct.\  II,  liinius  Gela,  le  l'rère  de  Sévère,  ne  lui  [uis 

1).  -299.  |Henzon,  n.  â'i-j(y.  cf.  11.  ô'iyH,  ]  jjouvenieur  des  dcu\  l'annonies.  mais  seu- 

'  t^ib.  L\\\  III,  c.  xiii.  Iciiionl   lie  la  Dacie:   voy.   Oielli.    11.   980. 

^  [S|)aili;iii.  in  Sever.  c.  viii.  —  I'.  Se|)-  Tu.  Mommskv.  | 
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Ma  ritornando  per  ultimo  al  ch.  Steiner  iioi  abbiaiiio  iiiteso  con 
estrema  soddisfazione ,  che  dopo  averci  regalato  le  lapidi  del  Reiio, 
délie  quali  abbiamo  tenuto  discorso,  mediti  ora  di  darci  egualmenle 
quelle  délie  rive  del  Danubio.  Délia  quai'  idea  non  possiamo  che  am- 
piamente  commendarlo ,  e  per  quanto  è  in  noi  confortarlo  alla  seconda 
inipresa,  nella  ferma  fiducia,  che  dal  suo  nuovo  lavoro,  siccome  dal 
précédente,  oltre  a  notizie  di  ogni  génère,  emergeranno  lumi  ulteriori 
per  correggere  ed  ampliare  la  storia  délie  legioni. 


Sieguono  qui  le  due  tavole  annunciate  a  p.  269,  256  e  960.  Intorno  la  prima  (1) 
non  occorre  altra  osservazione;  per  la  seconda  (2)  è  ancor  da  rilevare  che  riniarrebbe 
la  LEG- VIIII- AVG,  dl  cui  due  medaglie  di  Gailieno  furono  citale  dal  Bandurio, 
e  poscia  dall' Eckhel  nel  catalogo  del  Museo  Cesareo,  il  quale  pero  nella  D.  N.  V. 
t.  VIT,  p.  ùo3,  riguardo  ad  una  se  ne  ritratto,  confessando  d'  essersi  illuso  leggen- 
dovi  LEG'VIIII- AVG,  invece  di  LEG'V-  MAC,  e  persislendo  nella  lezione  dell' 
altra  ^  lo  non  so  quai  giudizio  portarne.Per  una  parte  puo  credersi  questa  una  ie- 
gione  britannica  non  diversa  da  quella' che  s'  intitola  LEG- Vllir  GE7?jmfl  in  un 
rovescio  di  Carausio  del  Tanini.  Per  1'  altra  conoscendo  quanto  sia  facile  un  equi- 
voco  nello  interpretare  le  medaglie  di  quesli  tempi,  quando  non  se  ne  possa  fare 
confronto,  mi  sgomenta  il  non  trovare  ne  di  questo  nummo,  ne  di  questa  legione 
alcun'  altra  notizia.  In  ogni  caso  ella  non  potrebbe  essere  stata  istituita  se  non  dopo 
Alessandro  Severo,  e  quindi  non  turberà  punto  ciô  che  si  è  detto  finora. 

'  [Peut-être  celle-ci  a-t-elle  ëté  aussi  mal  fait  pas  mention,  non  plus  que  M.  Cohen . 
lue;  car  Arneth,5î/nop«.part.ll,p.  116.  n'en         dans  ses  Méd.  imp.  G.  Cavedom.] 
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PARALLELO   DELLE  LEGIOM    RICORDATE    DALLA    STOUIA    Dl    TACITO  ,    DALLA   rOLO.NNETTA  V.  l'jif  .*5lt. 

MAFFEIANA    E    DA    DIONK. 


TACITUS 

TIBEBIANAB. 


1 .   I  Germanica. 
■2.   Il  Aujjusta. 
3.  III  Augusta. 
'i.   III  Cyrenaica. 
5.  III  Gi.llica. 
fj.   IV  Macedonica. 
-j.  IV  Scylhica. 
8.   V  Alauda. 
1).   V  Macedonica. 

10.  \\  Ferrata. 

11.  VI  Viclrix. 

12.  VII  Claudia. 
i3.   VIII  Angusta. 
l 'i.   IX  Ilispanica. 
1  5.  X  Fretensis. 

X  Gemina. 

XI  Claudia. 

XII  Fulrninata. 

XIII  Gemina. 

XIV  Gemina  Victrix. 

XV  Apollinaris. 

XVI  Gailica. 

aS.  XX  Valeria Victrix. 

a'i.  X.XI  Rapax. 

af).   XXII  Deiolariana. 


96.  .XV  Priniigt'iilii. 
27.  XXII  PrimijfciiiiÉ. 


ib. 

17- 
18. 

30. 
9  1. 
23. 


COLUHELLA 

.MAFFEIANA. 


1.    lî-AVG. 
-.>.   III- A VG. 
3.   III-CYREN. 
Zi.   III-GALL. 

,7 
f).   IIII-SCYTH. 

ij 
(i.   V-MACED. 

7.  VI-FERRAT. 

8.  VI-VICTR. 

9.  VII-CLAVD. 
to.   VIII-AVG. 

11.  X- FRETE. 

12.  X-GEM. 

i3.  XI-CLAVD. 
1/1.  XII-FVLM. 
i5.  XIII -GEM. 

16.  XIIII-GEM. 

17.  XV-APOL. 

// 

18.  XX-VICTR. 


Din 


1 .  Il  Angusta. 

2.  m  .\ugusta. 

3.  III  Cyrenaica. 
/i.  III  Gailica. 

// 

5.  IV  Scylhica. 

// 

6.  V  Macedonica. 

7.  VI  Ferrata. 

8.  VI  Victrix. 

9.  VII  Claudiana. 

10.  VIII  .\ugusta. 

// 

11.  X  in  ludaea. 

12.  X  Gemina. 
i3.  XI  Claudiana. 

1  A.  XII  Fulminilera 
i5.   XIII  Gemina. 
16.  XIV  Gemina. 
17 


18. 


XV  Apollinaris. 

Il 
XX  Valeria  Victrix 


b.sriTUTAE  A  Claudio. 


28.   I  Italica. 


19.   XXII-PRIM, 

I.NSTITLTA    A   NeRONE 

90.   I-ITALIC.        I 


19.   XX  in  Germania. 


POSTEBIOHBS. 


20.   I  Italica. 


■lO'i 
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TACITUS 

TIBEBI  Aîi  AE. 

COLUMELLA 

MAFFEIA.NA. 

DIO 

AUGlSTEiE. 

POSTERIOUES. 

1 

hsTlTLTAE   A   GaLBA. 

•2().  I  Adiutrix. 

91. 

I-ADIVT. 

Il 

2  1.1  Adiutrix. 

3o.  VII  Gpmina. 

•2  2. 

VII -GEM. 

II 

29.  VII  in  Hispania. 

Instititae  a  Vespasiako. 

// 

93. 

Il-ADIVT. 

II 

23.   II  Adiutrix. 

1: 

gZi. 

IIIIFLAV. 

II 

9i.  IV  Flavia. 

II 

9.5. 

XVI-FLAV. 

• 

95.  XVI  Flavia. 

Institua  a  Domitiano. 

II 

3(). 

I- MINER. 

hsTITlTAI.  A   TrAIA>0. 

96.   I  Mincrvia. 

II 

97. 

II-TRAIAN. 

II 

97.   H  Traiani. 

II 

08. 

XXX -VLP. 

II 

98.  XXX  Traiani. 

Instititae  a  M.  Aurei.io. 

II 

99. 

IIITAL. 

II 

99.   Il  Italica. 

II 

3o. 

IIMTAL. 

II 

3o.   m  Italica. 

Instititae  a  Septimio  Seteho. 

II 

3.. 

I-PARTH. 

3i.   I  Partlijca. 

II 

32. 

II-PARTH. 

39.   II  Fartliica. 

" 

33. 

III-PARTH. 

33.    III  Pnrihica. 
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TAVOLA     DKLLK     LKCIOM     «H;(»IW)ATi;    DALLA    (KtLONMriTA     >l\KKi;iA\A     K    DAI.LK     MKDAfiMK     1)1      P.  l8o,*")0, 
SETTI.MIO    SEVERO    E    1)1    CAI.MENO,    COLLA     ItlSI'ETTIVA     LOItO    STAZIONK    AI    TKMI'I     1)1     U.ES- 
SANDUO   SEVEKO. 


KV  COLIMELLA 

M  A  F  F  RIAA  A. 

FX  DIONK. 

K\    M.MIS 

SKPTI.MII  SFVRHI. 

(lALLIFM. 

,_ 

11-AVG. 

In  Britaniiia  Snp. 

// 

LEG-II- AVG. 

■2. 

VI- VICTR. 

In  Britannia  Inl". 

// 

// 

'A. 

XX-VICTR. 

In  Brilannia  Inf. 

/( 

LEG-XX. 

h. 

VIII- AVG. 

In  (icrniania  Sup. 

LEGVIII-AVG. 

LEG-VIII-AVG. 

."). 

XXII-PRIM. 

In  Gei mania  Sup. 

LEG-XXII-PRI. 

LEG-XXII. 

G. 

I-MINER. 

In  Germania  Inf. 

LEG-I   MIN. 

LEG-1-MIN. 

7- 

XXX -VLP. 

In  Gcnnania  Inf. 

LEG-XXX-VLP-V. 

LEG-XXXVLP. 

8. 

I-ADIVT. 

In  Pannonia  Inf. 

LEG-I-ADIVT. 

LEG-I- ADI. 

9- 

X-GEM. 

In  Painionia  Snp. 

LEG-X-GEM. 

10. 

XIÎII-GEM. 

In  Pannonia  Snp. 

LEG-XIIII-GEM-M-V. 

LEG-XIIII-GEM. 

1 1. 

II-ADIVT. 

In  Pannonia  Inf. 

LEG-II-ADIVT. 

LEG-II-ADI. 

1  2. 

IIII-FLAV. 

In  Moesia  Snp. 

LEG-IIII-FL. 

LEG-IIII-FL. 

i3. 

VII-CLAVD. 

In  Moesia  Sup. 

LEG-VII-CL. 

LEG-VII-CL. 

i/j. 

I-ITALIC. 

In  Moesia  Inf. 

LEG-I-ITAL. 

LEG-I-ITAL. 

i5. 

V-MACED. 

In  Daeia. 

LEGV-MAC. 

LEG-V-MAC. 

i6. 

XI-CLAVD. 

In  Moesia  Inf. 

LEG-XI-CL. 

LEG-XI-CL. 

17- 

XIII -GEM. 

In  Dacia. 

LEGXIII-GEM. 

LEG-XIII-GEM. 

i8. 

XII-FVLM. 

\n  Cappailocia. 

// 

Il 

'9- 

XV-APOL. 

In  Cappadocia. 

// 

II 

20. 

III-GALLIC. 

In  Plioenicia. 

// 

II 

21. 

IIII-SCYTH. 

In  Syi-ia. 

// 

II 

22. 

XVI-FLAV. 

In  Syria. 

« 

1 

93. 

VI.  FERRAT. 

In  Indaea. 

// 

II 

2/1. 

X- FRETE. 

In  Indaea. 

// 

II 

25. 

III-CYREN. 

In  A  rai  lia. 

// 

II 

26. 

II-TRAIAN. 

In  Aofjyplo. 

// 

II 

27. 

III -AVG. 

In  iVnniidia. 

II 

II 

28. 

VII -GEM. 

In  llispania. 

II 

II 

29. 

II-ITALIC. 

In  Norico. 

1! 

LEGIMTAL. 

3o. 

IIMTALIC. 

In  Baelia. 

LEG-III-ITAL. 

LEG-III-ITAL. 

;5i. 

I-PARTII. 

In  Mesopotaniia. 

// 

/; 

32. 

II-PARTH. 

In  Italia. 

H 

LEGII-PART. 

33. 

IIIPARTH. 

In  Mesopotaniia. 

// 

// 

3^1 


iscpiIziom:  di  iKunAcnA. 
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La  niagnifica  iscrizionc  clic  il  si",  conte  F.  Antoneili  non  Iih  jjiuui  i*.  i:i;i,-i. 
ijloi  110  in  lucc  (la^jli  scavi  o[)erati  ne  siioi  posscdimonti  in  Terracina  è 
lalla.  cotne  senibra,  per  ornaïc  la  IVoiilc  di  un  cdificio  c.  scritta  in 
grandi  l'd  olliinc  Icllcrc  Ix'ii  coiivcnicnli  allô  avvçntiirato  sfcolo  di 
Traiano.  ci  ha  conservalo  nienioria  dcllc  varie  liberalilà.  clie  (lelia 
Macrina  usô  nel  suo  testaniento  verso  la  città  di  Terracina.  Le  ric- 
chezze  di  quesla  inalrona  dinioslrano  clie  la  gente  Celia  fu  iiiia  d(dle 
principal!  di  quella  colonin,  il  clie  j)iio  aiutare  a  scegliere  Ira  le  din- 
varianti  di  Celii  e  di  (^lelii  il  vero  nome  dei  due  IVatelli.  assoluli  dall 
accusa  di  parricidio  e  ric(U'(lali  da  \  alerio  Mas^inio  -  e  (l,i  Cicérone -^ 
i  rpiali  si  attestano  splrndido  TarraruKir  loco  iiali. 

ELlA-C-F-MAcRINrr/t^s/^/MENT-EX-//S-CC     JIERI-IVSSIT-INCVIVSORNATVM 

TVTrLAM  •  hSm%KEUQuiD  •  EADEM  •  IN  •  MEMORl«»i  •  MACRl  •  FILI  ■  SVI  -TARRICINENSIBX'S 
X|-R//(QyiD  •  VT-  EX-REDITV-  EIVS- PECVNIAE- DARENTVR    CEN^VM  •  PVERIS  ■  ALIMENTORcM -NCMINE- SING 
SIB-.svNG-PVERISCOLONIS-X-V-PVELLIS  COLONIS-.v(;(GiNMENSSING-X-IIlI-PVERIS  VSQ_ADANNOSXVIPVELLIS 
».v7fl(/-rtNNOS-Xini-ITA-VT-SEMPER-CPVERIr'rPVELLAE-ir^^R-SVCCESSIONES   ACCIPIANT 

La  la[)ide,  bencliè  rolla  m  [)iù  pez/.i.  pure  si  ristaura  agcvoliiieiile.  ••"'''• 

lo  elle  essendo.  la  ineraviglia  di  non  Irovarvi  siil  principio  iino  spa/.m 

'    [Exti-iiil  du   Biillcttiito  deW  Insùlulo  di  -   Lih.  MU,  c.  i.  .^  i3. 

corrispomlcnza  archéologie n  di  Uomn ,  1889.  '  Pro  Sca\  Boscio,  c.  xxiii.  [Noyez  plus 

[).  103-108.]  Iwuil.  I.  II.  I».  3o(i  et  007.] 
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capace  di  conteiiere  l' iiidicazione  délia  fabbrica  da  costruii'si '.  Pei'  la 
(jiial  cosa  si  potiebbe  tenere  cbe  una  taie  indicazione  fosse  stata  oiii- 
i\  *-i.  messa,  come  lo  fu  moite  volte,  lasciando  cbe  il  luogo  istesso,  in  ciii 
era  collocala  l'epigrafe,  iiidicasse  al  lettore  di  cbe  si  trattava,  se  a 
(jiiesta  credeiiza  non  si  opponesse  il  CVIVS  susseguente,  cbe  in  ta! 
caso  non  avrebbe  a  cbi  riforirsi.  Gonverrà  quindi  ammetteie  cJie  man- 
(bi  nua  linea  antécédente,  il  quai  supposto  viene  ancbe  autorizzato  dal 
vedersi  mozzata  la  testa  alla  più  parte  délie  lettere  nella  prima  riga 
snperstite,  e  cosi  la  scrittnra  avi'à  cominciato  colla  menzione  délia 
tabbrica  commandata,  come  in  questa  lapide  Muratoriana  -  : 

/rrtlANAMBASlLlCAM 

TROILVSCAECILIANVSCVR-R-P-FECIT 


Saià  dinKjue  soltanto  dallo  esaine  del  sito,  in  cui  è  stata  trovata  la  la- 
pide, cbe  potrà  congcttinarsi  (jual  losse  questo  edificio,  pel  quale  dalla 
misiiia  délia  lacuna  nel  niaiino  sembra  cbe  la  testatrice avesse  lasciato 
(piattiocento  mila  sesterzi,  o  sia  circa  diecimila  dei  nostri  scudi.  Altia 
somma  espressa  con  una  sola  citVa,  cbe  forse  fu  C,  cioè  cento  mila 
sesterzi,  ne  fu  da  lei  legata  per  T  ornato  e  la  manutenzione;  come  aj)- 
punto  Plinio  giuniore  nella  sua  célèbre  iscrizione^  dopo  la  costi'uzione 
délie  terme  aggiunse  ADIECTIS  •  IN  •  ORNATVM -HS- CCC  •  é»/- 
.////PLIVS  •  IN  •  TVTELAM  •  iiS    CC".    11  RELIQVID  per  RE- 


'  [CeUe  iiidicalioii  se  trouve  dans  la  pn;- 
inière  ligne,  où  au  lieu  de  lestaMENT,  il 
faul  lire  »/oh»MENT.  Boj'ghesi  la  reconnu 
lui-niême  dans  une  lettre  à  l'abbé  Matranoa , 
en  date  du  3/1  oclobi-e  i85i.  rrSe  avessi  sa- 
-puto.'n  dit-il  dans  celte  lettre,  rrche  quesla 
■Rapide  non  fu  trovata  entro  le  mura  délia 
rrcittà,  il  che  mi  escludeva  ogni  idea  di  se- 
rq)olcro,  ma  si  bene  in  campagna,  e  che 
•■milla  le  manca  sul  principio,  non  sarei 
ffstato  costretto  di  supporre  una  prima  linea 
ffperdnta,  in  cui  si  indicasse  una   cpialche 


rrfabbrica  |)uhblica  f'alta  coslruire  da  Celia 
rrMacrina.n  Voyez  aussi  Henzen ,  n.  6669. 
L.  Renier] 

^  Vag.  /178,  8,  Florentùie ,  ex  Africa 
advecla;  cf.  Gori.  Etr.  t.  I.  p.  îiy,  n.  /19.  — 
[I^a  restitution  «mlANAM  est  due  à  Mu- 
ratori;  il  n'est  pas  nécessaire  de  faire  remar- 
quer quelle  est  tout  à  fait  arbitraire ,  et  quOn 
pouri'ait  restituer,  avec  tout  autant  de  pro- 
babilité, ftH/oHÙïIANAM  ou  alexandrlA- 
NAM.  —  L.  Renier.] 

[Voyez  plus  haut.  j).  117.] 


ISCRIZIONR  DI  TEKHACIXA.  JTl 

LIQVIT  ha  altri  es('iii|ti  in  opio^i-alia.  c  [noNiciic  dnll"  uso  |»r<»iiiis(ii(i 
(Ici  D  ('  (Ici  T,  clie  fu  rrecjuentissimo  '. 

Ascciidc  ad  un  inilione  di  sesterzi  il  tcrzo  lascito  a  j)Po  di  ceiilo  faii- 
ciiilli  délia  slessa  ciltà,  ailiiicli(''  dal  fiuttato  di  (picsla  somma  losscro 
loro  passali  in  perpetuo  jjli  alimeiili,  giusia  la  lodcvolc  istiliizioiic  ro- 
minciata  da  Nerva,  ma  ])rosegiiita  e  ingigautita  da  Traiano.  il  (pi;dr 
assi(nr(')  la  sussislenza  dei  lanciidli  iiigemii  c  bisognosi  di  lui  la  1"  llaliji. 
secondato  sciiza  diibbio  in  cosi  magnifica  impresa  dai  ricclii  di  ogni 
paese,  come  sajjpianio  a\(;r  fatto  Plinio  pcr  Como,  Conielio  (iallicaiid 
per  Velleia  -,  ed  ora  la  nostra  Ceiia  per  Terracina.  Ella  pi-ofessa  di  a\('i 
ingiunto  qiiesto  legato  in  memoria  di  Macro  suo  figliiiolo.  clic  cdii- 
verrà  credei'c  pi'ccedenteniente  dei'onto,  non  csscndo  iiuo\o  il  coslunic 
di  quel  tem])o  di  onorare  in  ta!  modo  gli  estinli:  (Ici  clic  laiiiio  Icdc  le 
jmcUae  Faustinianae  fondate  da  Antonino  Pio  ed  accresciute  da  M.  \ii- 
rclio  in  ricordanza  délie  rispettive  mogli  Faustine  già  dixiiiizzalc.  L  1- 
piano  lasciô  scrilto^  :  ce  Si  (|uis  exemplum  alimciiloriim .  (jiiac  dnduiii 
-pueris  et  puellis  dabantur,  velit  sequi,  sciât  Hadriannm  conslituisse. 
^' ut  piieri  usque  ad  decimum  octavum,  puellae  ns([ue  ad  cjuartnm  de- 
"cimuni  annum  alantui'.-^  Per  lo  cbe  aiiteriore  a  (juesta  legge  (lo\i-à 
credersi  il  testamento  di  Macrina,  il  cjuale  scbbene  conlVonli  nell  ctà 
dellc  lemmine,  rislringe  pero  quclla  dei  maschi  a  soli  scdici  aniii'. 

Al  contrario  nclla  famosa  tavola  \  clleiate  si  asscgnano  ad  oj^iii  lan- 
ciiillo  sedici  sesterzi  al  niesc.  e  dodici  ad  ogiii  raiiciiilla:  ma  più  gcne- 
rosa  lu  la  nostra  Terracincse,  clie  concesse  ciiKiiic  dciiai-j  d  arcciilo  ai 

'    Vcflfisi  il  M;triiii.  Lscr.  AUxnio,  p.  109.  *  Digest.  Iil).  \\\I\.  lit.  1.  Ie<;.  i/i. 

iiot.  A.  ^  [Voyez  cependant.  BuUcUinodcW  lu!>ht. 

^   [Depnis,  Borghesi  a  démontré  que  ce  arch.  i863,  p.  l'ii.  rinseription  nlinientain 

Cornélius  Gallicanus  était  un  fonctionnaire  de  Sicca.  dans  la(|ii(Mle  làge  dont  il  s'agit 

public  ch  a  rj'é  par  Tiajan  de  la  direction  des  est  encore  réduit  dune  année,  tant  pour  les 

institutions   alimentaires,  charge  dans  la-  jeunes  garçons  que  pour  les  jeunes  lilles.  el 

quelle  il  avait  succédé  à  Pomponius  IJassus:  dans  le  même  volume,  p.  -îtM  et  suivantes. 

\o\.  liulletl.  deW  Imlit.   18/iA.   p.    i^O  et  la  note  de  M.  lleiiy.en.  (pii  prouve  que  celle 

suiv.  et   Annali  drir  Justit.   \Hl\'\.  p.    l'i.  inscription  a  été  gravée  entre  les  années  1 7a 

W.  fir^zEX.l  el   177  <le  noire  ère.  L.  IiEMKR.J 


27-2  ISCRIZIONE  DI  TERRACINA. 

primi  e  qiiattro  aile  seconde,  équivalent!  a  venti  e  sedici  sesterzi  di 
raine.  Il  quale  accrescimento  reputo  io  derivato  dal  prezzo  del  grano, 
che  nelle  vicinanze  di  una  città,  cosi  allora  popolosa  corne  Roma,  do- 
veva  essei'e  niaggiore  di  quello  che  in  un  luogo  cosi  segregato  corne 
Velleia. 

Molto  si  è  disputato  suirinsufticienza  délie  somme  attribuite  pel 
mantenimento  di  questi  fanciidli,  e  per  renderne  ragione  troppo  si  è 
esagerata  la  ditTerenza  Ira  1'  antica  e  la  moderna  proporzione  del  nu- 
nierario  coi  comestibili,  fino  a  volerla  portare  come  uno  a  dieci.  Questa 
difïicolLà,  che  conviene  confessare  esser  vera,  nasce  per  me  dalla  so- 
verclna  estensione  che  si  è  data  alla  parola  alinienti,  prendendola  nel 
lato  senso  de'  giuristi,  i  quali  sotto  questa  voce  comprendono  tanto  il 
ciho,  quanto  le  altre  cose  necessarie  alla  vita,  mentre  qui  va  ricevula 
nel  significalo  pin  rigoroso,  altro  non  dandosi  a  parer  mio  a  questi 
lanciulh  se  non  il  grano  necessario  al  loro  consumo,  o  pure  il  prezzo 
corrispondente.  Una  taie  spiegazione  era  stata  ben  veduta  dal  Mura- 
tori\  benchè  non  volesse  abbracciarla.  Intanto  ciô  apparisce  da  Capi- 
tolino-,  il  quale  a  (juesti  alimenti  dà  il  nome  di  percezione  frumen- 
taria  :  rr  Ob  banc  conjunctionem  pueros  et  puellas  novorum  honiinuni 
r:t"rumentariae  perception!  adscribi  praeceperunt.  n  In  latti  in  una  delIe 
medaglie  di  Traiano  coniatc  in  memoria  di  tanta  sua  beneficenza  coll' 
epigrale  ALlMenta  ITALiae,  la  liberalità  non  offre  ad  un  garzoncello 
pretestato  se  non  che  délie  spigbe.  E  per  verità  sarebbe  difficile  il  crc- 
(lei'e,  che  i  fanciulli  del  resto  deiritalia  fossero  dotati  meglio  di  quelli 
di  Roma  istessa,  i  quali  ricevendo  in  natura  il  sussidio  loro  concesso, 
non  altro  avevano  che  frumento,  siccome  dimostrano  le  iscrizioni  re- 
cate  dal  Fabietti^;  come  pure  altro  non  percepivano  le  puellae  Fausti- 
nianae  per  testimonianza  di  un'  Orelliana".  Il  che  posto,  se  ai  tempi  di 
Seneca  ''  un  servo  per  tutta  nutritura  riceveva  cinque  moggia  di  fru- 
mento e  cinque  denarj  al  mese,  si  vedrà  facilmente  che  una  pari  somma 

'  Ap.  Gori.  Sijmhol  Florent,  t.  V.  p.  35.  '  N.  3365. 

^  In  Marco,  c.  vu.  ^  Epist.  lx\x,  S  7. 

'   Iiiscr.  domest.  p.  9  3/i. 
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<love\a  bastare  pcl   solo  ijiaiio  clic  m   pari  Icmpo  |)olc\a   orcorri'i»'  ad 
iiii  lanciullo. 

La  Jiostra  lapide  non  détermina  ([uanli  ne!  nnnicio  presnith)  di  i>.  lôo. 
ceiito  dovessero  essere  i  niaschi,  e  qnante  le  Icninnne  :  ma  snpponefidoli 
meta  per  sorta  ne  veii-ehbe  cln;  pei-  1' adem[)im<'nto  délia  disposizione 
testamentai'ia  occorrevano  cin(pie  niila  c  (jualtrocento  denari  per  anno. 
Esuberante  sarehlx'  JidinKpic  d  capilalc  lascialo  di  un  nnlionc  di  se- 
stei'zi,  ossia  di  dneccnio  cnninanla  mila  denari.  il  (piale  ne  avrebln' 
])rodotto  arnniahnenlc  (jnindici  mila,  se  il  rriitto  fosse  stato  di  nn  sei 
pei-  cento,  come  ricliiedeva  IMinio  per  ('omo,  e  dodici  mila  e  cincjue- 
eento  se  fosse  stato  investito  ad  un  cinque,  come  nella  tavola  Velleiale. 
Ma  V  nsura  de'  lloiidissimi  tempi  di  Traiano  doveva  essere  moltô  j)iri 
mite  nelle  vicmaiize  délia  ca[)itale,  ove  abijondava  il  denai'o:  »•  infatti 
r  altra  tavola  alimenlaïc  dei  Ijjjuri  Bebiain  e  Corneliani  j)resso  Bene- 
vento',  ci  mostra  cbe  i  londi  m  essa  obbli{j;ati  relribuivano  sollanto  un 
due  e  mezzo  per  cenlo.  Ad  un  tal  sa^fjifio  un  milionc  di  sestei'zi  avrebbc 
dalo  annualmente  sei  mila  duecento  cimpianla  denari,  e  (juesla,  cred 
io,  è  la  rendita  presunta  dalla  testatrice,  per  cni  defalcando  la  spesa 
deir  amministi'îizione,  ed  osservando  che  nella  lavola  Velleiate  i  fan- 
ciuHi  alimentati  erano  molto  più  délie  fanciulle.  ne  verra  che  1' entrata 
del  leo^ato  rispondeva  presso  a  ])oco  ai  carichi  imposti. 

L  unira  lacnna  m  (|U('sla  la[)i(le.  di  cui  non  sia  lien  cliiaio  il  ristauro. 
s  incontra  ndl  idlima  rijja.  Trattasi  di  nna  sillnba  sola  di  tre  !eltei-e, 
la  prima  délie  quali  era  asiata,  secondo  clie  apj)ai'iïrce  dal  piede  che  se 
11' è  salvato;  la  seconda  è  perita  totalmente,  la  terza  per  le  reli(pii(' 
rimaste  è  senza  dubbio  un  R,  Proporiei  di  supplir\i  TAR-,  e  di  leg- 
uere  seguitamente  ITA  •  VT  •  SEMPER  •  rentuu,  •  PVERI  •  ET  •  PVEL- 
LAE  •  TAKncinemes  •  SVCCESSIONES  •  ACCIPI ANT. 


'  Bidlett.  (Icir  Inslil.  arcli.  di  liouia ,  i  H3ô, 
(t.  i5i. 

'  [Il  faul  lire  pcK  SVCCESSIONES. 
ainsi  que  Borg-hesi  la  également  reconnu 
(l.'uis  la  lettre  citée  [tins  liaiil.  O'Itc  iiiscrip- 


(ioii  a  été  piiblit'f  avec  ces  corrections, 
par  lahbé  Mahanjja.  clans  le  Bnlletl.  deW 
liiftiii.  arch.  di  lioiiia ,  iH53.  |).  i3G.  L.  Re- 
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liNTORNO 


AD 

l\   NLOVO  DIPLOMA   MILITARE 

DELL'  LMPERATORE  ÏRAIANO  DECIO, 

DISSERTAZIONE 

I.ETTA    ALI,  \    PO.NTIFICIA    ACCADKMIA    liOMANA    1)1    A  li  C  IIEOLO  C  I  A  . 
NELL'  ADLNANZA   TENLTA    II.    Ij'l    13    Dl    G  1  L  T,  \  0   1830'. 


Dopo  la  |)ul)l)Iicazioiie  (Jella  classira  opeia  del  cli.  Giemente  Car-    ''•'•'> 
(linali  ^m  Dipkmi  imperkdi  de  pvmlegi  acœrdali  m  due  altri  nv 

sono  venuti  alla  liice  :  il  primo  di  Alessaiidi-o  Severo,  edito  dal  iniu 
dotlissinio  ainico  cavalière  Avellino-^  falli-o  di  Traiaiio  Decio,  del 
quale  imprendo  a  favellare.  Egli  lu  liiiveinito  j)oco  discosto  dalla  via 
littorale,  anticaineute  cliiamata  Ke[jiiia,  clie  da  Hiiniiii  conduce  a  Ha- 
veiina,  e  precisainenle  iiella  pariocchia  di  san  Martino  di  Bordoncliio. 
lontaiia  circa  ollo  uii^jlia  dalla  prima  di  quelle  città,  e  coiiosciula  iielle 
carte  diplomaticlie  fiiio  dal  decimo  secolo  sotto  la  deiiomiiiazioiie  di 
Pleha  Burdunculi.  Forluuatameiile  veiiiif  iii  |!otere  del  mio  concittadino 
sigiior  Antonio  Bianclii.   bildiolecaiio   délia  (lambaliinga  di   Hiiiiiiii  •• 

'   [Extrait  dos  Disscrtazioni  délia  ponli-  zen,  n.  ô'i-u).   1.  ouvrage  »le   Caidiriali  ne 

ficia  Accademia  romana  di  archeologia,  t.  X,  contenait  que  trenîe  diplômes  nnlilaires:  on 

i84o,  p.  i3i-ai9.]  en  connaJl  aiijonnrhui  r/Hiyi/rtH/e-f/eHj .  dont 

'   [Velletri,  i835,  in-A°.|  deux  sont  encore  irn-ilils.  L.  Kemer 
^   Opuscoli diversi ,  vol.  II! .  p.  i  78.  [Heu- 
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studioso  apprezzatore  dellc  patrie  antichità,  alla  cui  cortose  amicizia  io 
dohbo  di  averlo  potuto  tenere  per  molti  gioriii  sul  mio  tavolino^ 

Pa^rina  prima  osterna  -. 

IMP  •  CAES  •  C  •  MESSIVS  •  QVINTVS  •  TKaianns  •  de 

CIVS  •  PIVS  •  FEL  •  AVG  •  PONTIF  •  MAX-  TRIB  •  POT  •  COS  -p-p  -procos 
lis-  Q_y  I  •  Ml  LITAVERVNT  •  IN  •  CLASSE  •  PKAEtoria 

DECIANA  •  P  •  V  •  RAVENN  ATE  •  QVE  •  EST  •  SVB  •  I 

5.  CIANO  •  PRAEF-OCTONIS-ET'VICENIS-STIPen<^î« 
EMERITI  S -DIMISSIS-HONESTA-MISSIONE-^rîf  or  M  m 
NOMINA-  SVBSCRIPTA-  SVNT-  IPSIS  •  FILISQVE  •  Eoruii, 
QVOS-SVSCEPERINT-EX-MVLIERIBVS-  QVAS-SEctn/* 
CONCESSA-CONSVETVDINE-VIXISSENT-PROBAVE 
10.  RI  NT-  CIVITATEM  -ROMANAM  •  DEDIT-  ET-  CONVBIVM 
CVM  -  IlSDEM  -  QVAS  -TVNC  •  HABVISSENT  -  CVM  -  EST 
C I VI  TA  S  •  lis  -  DATA  •  AVT  •  SI  -  QVI  -TVNC-NON  •  HABV 


ISSENT-CVM-IlS-  Q_V  AS  •   POSTEA-VXORES 
DVXISSENT-DVM-  rAXAT'SINGVLIS  •  SINGVLAS 

A-D-V-KAL-IAN 
l-fuLV\p  -AEMILIANO-II-ET-L-NAEVIO-AQVILINO-COS 

EX-LIBRAR-SESQ^- 
/•^(MERINOL-F-SEMPRO 

niaNO  •  DOM  •  ATESTE 

et-hamcriNO  •  S  EM  P  RON  I  A  ;<  r> 

//LI  O  •  El  V  S  . 

(h'script  •  et  •  recognit  •  ex  'T  A  BV  L  A-  A  EKE  A-  Q_y  E  -fixa  -est 

r  omae  -  in  "  muro  -post  -  te  mp  l  '  D  W  \  ■  AV  G  '  A  D  •  m  i  71  e  r  v  am 


'   |Ce  diplomo  appartient  aujourdluii  au        en  i8G-j  ,  pour  Sa  Majesté,  aux  héritiers  du 
musée  de  Saint-Germain,  auquel  il  a  été        docteur  Antonio  Bianchi.  L.  Reniek.] 
donné  par  l'Empereur;  je  l'avais  fait  acheter  ^  [^oy.  planche  1,  à  la  fin  de  ce  volume. 
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iMP-CAES-C-MESSIVSw/-  ir  ■  <h'riu, 
PI  VS-FEL  •  AVG-PONT-M  -TR/A/z/Mr 
POT-  II  •  COSS  •  DES-III  -P-  P  •  /Moro.s 

llS-Q^VI-MILITAVER/^/^/ 
5.         IN-CLASSE     P      V     D     RAVE/* 


NATE      Q^EST      S      CL      N 

CIA-S      PR      OCTO      ET 

S    T    I     P       E    M    E    R    I 

Questo  (liploma  uuii  ha  salvalu  clie  uiia  sola  (k'ilc'  du»'  laiiiiii!'  :  sic- 
cliè  non  ci  resta  se  non  clic  la  prima  pagina  esteina,  in  nilido  <■  Ixmi 
fornialo  carattore  di  forma  bislunga,  e  la  prima  interna,  in  cui  xice- 
versa  le  lettere  délia  prima  riga  appena  si  jjonno  dii'(i  sullicicnti.  de- 
gradando  poi  nella  seconda,  e  più  ludla  lei/a,  lino  a  ridursi  nel  più  !'.  I.j•.-.^)^. 
diflicile  corsivo  clie  mi  abbia  mai  ve(bito  in  moiuimento  romano.  <•  ' 
taie  da  vincere  «juello  pure  del  diploma  dell  Axclliiio.  Laonde  cono- 
sceremo  clie  la  mala  scrittura  osservata  sni  papiri  risale  ad  un  <tii<;iiic 
molto  più  anlica  cbe  non  supponevasi;  né  larà  |)iii  meravij;lia  se  \i  lu 
chi  sosj)etto,  che  il  diploma  di  Gordiano  Pio,  anteriore  di  soli  sei  anni 
al  nostro,  fosse  scritto  dalT  una  parte  in  latino.  dalT  alli-a  in  celtico. 
Ed  egualmente  indovinei'emo  il  motivo,  per  cui  gli  cdilori  dcgii  alln 
due  degli  Augusti  Filippi  si  conlcntarono  di  i-icopiaiiie  soltan.to  la  pari» 
esterna,  meritando  perciô  i  rimprovei-i  del  Mai-mi  e  dil  Cardiuali. 

Il  nostro  per  tre  ragioni  ])rocipuamente  si  raccomanda  ail   al  Ici i- 
zione  degli  cruditi:   la   j)rima.   pcrcbè  da  lui  si  c(uis(»lida  1   opinion*' 

'    [Vdyc/  l;i  pliiiiclio  II.  il  l;i  lin  ilc  i'<'  voIuiiil'.J 
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più  comune  sull'oscura  croiioiogia  di  Decio  :  di  poi.  percliè  ci  rivela 
gl'ipiioli  personaggi,  che  tennero  il  consolato  ordinario  nell'  anno  9^9 
di  ('risto;  fmalmeiite  perché,  contra  1'  ordinario  costiune,  le  due  facce 
non  concordano  nel  ripetere  ciô  che  era  scritto  dali  altra  :  onde  non 
iino.  ma  due  dipiomi  da  quest'unica  tavoletta  ci  vengono  otlerti. 

l  na  ta!  differenza  si  manifesta  chiarissima  al  primo  confronto  deli' 
intitolazione  impériale.  Dali'  un  canto  il  principe  vi  si  annunzia  IMP  • 
C AES  •  C  •  MESSI VS  •  QV INT VS  •  TRnianm  •  deCWS  •  PIVS  •  FEL- 
AVG  •  PONTIF  •  MAX  •  TRIB  •  POT  •  COS-p  -p  •  pwcos  ;  dair  allro 
p.  133.  -9-  IMP  •  C  AES  •  C  •  MESSIVS  •  (j  ■  ir  •  derius  •  PIVS  •  FEL  •  AVG  •  PONT 
M-TRi7»»///r-POT-Il-COSS  DESIII-P-P-pmas  .-  non  cadendo 
alcun  dubhio,  che  cosi  si  abbiano  a  ristaurare  quelle  fralture.  Ognun 
vede  che  se  il  medesimo  x\uguslo  nell  un  luogo  conta  una  sola  po- 
destà  tribunizia,  e  nell'  altro  numera  la  seconda,  questi  due  atti  appar- 
tengono  per  conseguenza  a  due  anni  diversi,  benchè  immediatamente 
successivi.  Ma,  per  apprezzare  Y  importanza  di  queste  due  date,  comin- 
ceiemo  dal  dare  un  occhiata  a  cm  che  si  sa  suH' origine  dell'  impero  di 
Decio. 

E  noto  per  gli  storici  che  sotto  il  l'egno  di  Filippo  si  sollevarono 
contro  di  lui  le  provincie  Siriache,  le  quali  diedero  la  porpora  augu- 
stale  a  M.  Fr...  lotapiano  :  ed  altrettanto  pur  fecero  le  Mesie,  scegliendo 
pei'  imperalorc  il  semplice  centurione  Ti.  Claudio  Marino  Pacaziano  : 
che  cosl  dehbonsi  chiamaie  questi  due  tiranni  dietro  le  nuovc  scoperte 
dei  numismatici '.  Il  tempo  dell  usurpazione  di  Marino  non  è  piii  dub- 
hioso,  dopo  che  il  Millin'^  ha  pubblicato  un' insigne  medaglia  di  lui  coll' 
epigrafe  ROM  AE  •  AETERy^r/r-  •  ANm,  ■  MlLLesimo  •  ET  •  PRIMO^  Si 
conosce  pure  da  Zosimo  e  da  Zonara.  che  Filippo  costernato  per  tali 
ribellioni  ricliiese  aiulo  al  senato,  e  che  nel  silenzio  degli  altri  il  solo 
i3/a,*to.  Decio  lo  conforlo  a  stare  di  buon  animo,  perché  Marino  essendo  in- 
degno  di  regnare,  non  andrebbe  guari  che  gli  stessi  suoi  soldati  l'a- 

'  [Voyez  Cohen,  MeV/. //«/>.  I.  l\  .  p.  9. -u)-        numismatique.  Empereurs  romains,  pi.  LI. 
!2oi.  et  pi.  \I.  C.  Cavedom.J  n.  3  et  p.  96.  C.  Cavedo.m.] 

■  Monum.  ined.  p.  '19.  [Vov.  le  Trésor  de  '  [\'ovez  plus  haut,  tome  I!I.  p.  ^92. | 
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M('l)|j(!i'()  UjIIo  (Il  iii('/,/(j.  I.;i  |»i('(lizi()ii('  In  lr;i  l)re\  c  a\  \  criiia  :  (;  Kilinno 
voleiulo  tlai'e  il  coiiiaïKlo  di  (juclh;  Kîpioiii  ad  un  coïKloUiei'c  cannée  di 
coiilenerle  nelT  ordinc  c  di  |)iinii'c  |;li  aiilori  dl  (|iirlla  lixolla,  destirio 
a  quesl  iillicio  lo  sicsso  Decio,  clic  indanio  noIIc  liliiilarld.  Costî'etlo 
a  v(^iiire  iiclla  iVlcsia,  non  apjx'na  i  soldai!  lo  \id(;ro,  cIjc  j)roclama- 
roiio  iiiipcj'atorc  Ini  repuj'iianle  ;  jjiudicando  (|nes(o  il  niijjlioi'  C'.s])f3- 
dienle  pci"  evitaïc  la  |)nni/ionc  cirera  incaricalo  a  |)i'('nd(ii(!  di  loro.  Il 
(lie  iiilcso  (la  Kilippo  il  padre,  non  lidandosi  délia  pi'omessa  che  Decio 
;;li  l'ece  avère  di  de[)ori'e  le  insenne  iiiij)('iiali  loslo  (die  fosse  arrivalo 
a  Homa,  <>ii  inosse  inconli'o  coIIiî  aiiiii  pci-  iiii|)e(lir<)|i  1' iiinresso  in 
llalia.  I  due  esercili  si  allVoiilarono  a  \('r()iia  :  c  \ciiiili  a  "ioi'nala, 
Kili|)po  lesli)  viiilo  ed  ncciso;  la  cni  niorlc!  a])peiia  sapnlasi  nella  ca- 
j)ilale,  auclie  il  li<jlio  in  lollo  di  vila  (lai  pi'eloriani.  Tiilli  convenjfono 
essere  cio  avvenulo  nell'anno  VaiToniano  looy,  ossia  -j/u)  di  Crislo  : 
ma  esiste  discrepanza  di  parère  sul  mes(;. 

il  sij'Jioi' (^ai'dinali  '  ik;  lia  raccollo  le  diverse  opniioiii  dejjli  crndili. 
<)iustamente  stanziando  die  i  liinili  de!  disseuso  veiigono  ristrelii  da 
dnc  iegjji  di  quest  aiino  inedesimo,  anihedne  l'ileiile  nel  codice  (liusli-  p.  i.iô.  "i  i, 
niaiieo  :  I  iiiia  d(dl  iinperalore  Filippo  dei  i -y  di  jjinoiio.  1  allia  dell 
impeiatore  Decio  dei  kj  di  ottoljre.  Ma  la  senlenza  dei  Saiicieineiite - 
appojïoiala  a  Ire  ineda<;lie  alessandrine  di  Kilijipo,  e  ad  nna  di  siia 
ino<»iie  Olacilia  coil  anno  seltiino  dei  loi'o  regno,  inedianle  le  (piali 
pi'ovô  che  la  pu^na  di  Verona  non  potè  essere  anteriore  ai  -h)  di  ajjoslo. 
niei'ila  certamente  la  pi-elfM'enza  sopia  liille  le  allre,  essendosele  a<j- 
jjiunla  ni  appresso  nii  allia  conienna.  E  nolissinio  clie  i  anno  ej^iziano 
connnciava  alla  neonieiiia  d(d  niese  di  tholli.  C()i'ris|)uii(leiilr  iirplj  aiiiii 
coniuni  ai  ag  di  agosto.  o  al  «jioriio  seguentc'  se  1  <iiiiio  succede\a  ail 
intercaiare.  VA  r  nota  e«'ualnienle  la  maniera,  con  cui  la  dnrala  d(d 
regno  de  lor(j  r«',  e  poscia  dcgi  iin|)eraLori,  lu  com[)ulala  dagii  Alessaii- 
drini.  i  (|uaii,  senza  Ijadare  in  (jual  mese  Ibsse  avvenula  ielezione. 
ijiiand   eiaiio  al  iiiiiio\anienlo  dell' anno  cix  de  coiinnciavaiio  a  contare 
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Taiiiio  seconcio  dol  principato,  e  cosi  successivamente;  non  cuiandosi 
se  pej'  tal  modo  l'anno  primo  restava  incompleto  e  talora  soltanto  di 
pochi  gioini.  Giô  posto,  il  Sanclemcnie  stabili,  che  Filippo  aveva  j^ià 
cominciato  ad  imperare  nell' estate  del  a/i^  :  ed  io  aggiungerô,  che 
p.  i;h),*iî  cerlamente  era  riconosciuto  in  Roma  ai  'Ji3  di  luglio.  Ce  ne  fa  fede  la 
data  di  iina  lapide  esistente  una  volta  negli  orli  Barberini  siil  Ouiri- 
iiale,  data  dal  Fabretti  '  e  dal  Maiïei -,  in  cui  quanlunque  sia  stato  ra- 
saio  il  suc  nome  e  (^uello  délia  moglie,  siccome  in  al  tri  siioi  niai-mi. 
|mre  è  chiaro  dalle  siiperstiti  reliquie,  che  fii  dedicata  : 

VICTORIAE-  REDVCI  -DD-NN 
i  m  p  ■  c  a  e  s  •  m  •  i  ii  l  i  i  '  p  h  i  l  ip  p  i 
PII-FELICIS-AVG-  ET -otaci 
Ll  AE  '  sev  e  y  a  c  •  a  a  g  a  .s  ta  o  ■  e  o  u- 
IVGIS-D-N- 

(Juindi  se  fainio  secondo  di  quest'  inqjeraLoie  conniicio  per  gli  Alessan- 
di'ini  ai  29  di  agosto  del  9/1  A,  e  se  l'anno  settimo  per  conseguenza  ebbe 
oj'igine  anch'  esso  dallo  stesso  giorno  del  '^^9,  sarà  évidente  che  le 
sue  medaglie  uscite  dalla  loro  zecca  con  quevSt'  ultima  data  non  poniio 
essere  anteriori  a  quel  di  :  e  sareino  cerli  pcrciô,  che  alla  neomeiiia  di 
thoth  non  era  ancora  conosciula  in  Egilto  1'  uccisione  di  Kilip|)().  Ne 
giova  il  riliigio  di  dire,  ch'  ella  poteva  ben  essere  avvenuta  prima,  nia 
die,  pei"  la  dislanza  dei  luoghi,  laido  ad  aiiivarne  la  fama.  ]r)q)e- 
137,  *i:i  rocchè  essendo  termo  ])ei'  le  cose  preslabilile,  che  in  Alessandria  non 
si  poterono  stampare  monele  col  nome  del  successore  Decio  innanzi 
r  ingresso  dell'  anno  miovo  degli  Egiziani,  se  fosse  vero  che  la  sua  vit- 
toria  avesse  preceduto  il  principio  di  esso  ne  seguirebbe.  che  non  si 
potrebbero  avère  medaglie  degli  Alessandrini  col  suo  anno  primo  : 
perché  quando  n' ebbeio  la  notizia,  secondo  il  loro  metodo,  avrebbero 
già  dovulo  computare  1'  ainio  secondo.  Al  contrai-io  esse  abbondano 
coir  anno  primo  tanto  in  Decio,  ([uanto  nella  sua  famiglia  :  onde  li- 

'  Inscr.  (hm.  p.  889 .  n.  01  i.  —  "  Mus.  Veron.  p.  '?t\-2.  11.  '.). 
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iiKiiic  coslaiik',  clic   il   cardiiic   (Ici  siio  iiiijx'io  (lipciidc  da  un  oii'jiiR' 
posteriorc  alla  iicoiiiciiia  di  lliolli. 

l/ar<;()mciil()  dcl  Saiiclenieiile  c  calzantissinio  :  c  pcr  c\itaiiic  l,i 
forza  1101)  i'o,sterel)l)c  allia  \ia  S(î  non  clic  di  scjjiiire  W  sislcina.  dcl 
Zoofra ',  il  qualc,  a  inolivo  di  qucslc  islcssc  monctc,  l'isuscilù  Topi- 
iiionc  dcl  Pa^i  <>ià  coiidaimala  dal  Till(3inonl,  vd  ammise  clie  Filippo 
lino  dal  2/18  divenisse  collcpa  di  Gordiano,  c  clic  per  alcuni  niesi  ini- 
perasscro  insieinc.  W'v  lai  modo  sarcbbc  Iccilo  ritirarc  indictro  di  iiii 
anno  liiltc  ie  medaglie  e«jiziaiic  di  Filippo.  Ma  (picslo  supposlo,  i(\i\ 
sogjTelto  per  se  stcsso  a  gi'avissiinc  dillicollà,  vicnc  ora  diinostrato  lalsi» 
del  tutto  da  nii  miovo  nninino  di  Kili|)po  }>iuiiiorc  col  litolo  iiiipcrialc. 
e  coi  mcdesinio  anno  Ml,  clic  dal  <;al)incll()  di  Francia  c  stalo  piih- 
blicato  dal  cavalière  iMioniicl  -.  Ora  le  inedaglie  del  liglio  non  ponno  I\i3s,^i'i. 
ad  alcnn  patto  anticiparsi  conie  quelle  dei  suoi  goniloii,  percliè  coiisla 
da  alti'c.  pariincnle  alessandrine,  ch'  egli  incoininciô  1  anno  l\  col 
litolo  di  Cesare  c  lo  lini  con  (jiicllo  d  iinpcialorc.  L' Ecklicl  provô, 
ch  egli  lu  associalo  ail  iinpeio  iicll  anno  -2/17;  ma  io  posso  mostrarc 
colla  dedicazionc  di  una  îajiidc  ■'.  clic  ai  .'5  di  imuzo  era  Cesare  ancoia. 


'^  Médailles  antiques,  l.  \l.  ji.  'i35. 
11.  0167. 

'  Fra  le  dodici  hasi  m  oiKirc  dclli'  Ncsiiili 
massiine.  rinveiiuto  più  di  trc  socnli  sono 
aile  ladici  del  Palaliiio.  fnvvoneuiia  vediila 
poi  dallo  Sinezio.  e  coiisecrata  a  Flavia  Pii- 
blicia  (Griit.  p.  ?n\.  11.  1  )  colla  dala  se- 
gueiite  : 

COLL-V-  IDVSMART 

IMP-CAES:^ii^5&U-PIO-  FELIC  -AVC-Il-ET 

>r;Fg^:ïNOBILISSIMO  •  CAES-  COS 

Da  una  seconda  di  (jiiclle  hasi.  a  lei  [une 
dedicata  (Gnil.  [>.  i!  1  i  .  9),  apparisce  clie 
presiedeva  aile  Vestali  anche  solto  un  conso 
lato  di  Valeriano  e  di  Gallieiio,  vale  a  dire 
o  ne!  aô/j .  0  nel  f>55.  0  nel  •ih'j  \  e  da  una 
lerza  consta   pure  die  nel  -fAo  era  \  eslale 


niassiina  iiiiiaii/i  di  lei  (iaiiipia  Severina 
(Mural,  p.  ."Uii.  •'.  ).  Ora  da  (piell  aiinci  liim 
al  -nS;!.  in  ciii  procedettero  consoli  (>ai(i 
I'  (.aiiiio.  non  si  ripclè  più  il  caso  di  nn 
iiiipeialore  clie  lenrsse  i  (asci  pec  la  se- 
conda voila  in  coni|ja{>nia  di  un  Cesare  : 
allesocliè  \oliisiano  e  (îallieno  non  furono 
lali,  esscndo  stali  proclaniati  Augusli  con- 
{l'iinilaineiite  ai  loi'o  padi'i.  K  ne  nieno  c 
lecito  di  proci'asluiare  la  soprariferila  dedi- 
cazione  (ino  al  cilalo  anno  -iHl]  :  primiera- 
tnente  perché  il  nome  di  Caro  riferito  fra  t;li 
dei  non  fu  cerlo  cancellato  g\a  mai  ;  di  poi 
perché  converrehbe  allungare  di  lropj)0  la 
vita  a  quesla  vecchia  Vestale.  Resta  adunque 
clie  si  assejjni  onninamente  air  anno  -j/iy. 
e  clie  vi  si  rislauri  il  consolalo  dei  due  Fi- 
lippi.  di  cni  ahltiainc  vediilo  di  sopra  ahrasa 
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p.  i3q.*ir).  Per  lo  chc  sai'à  jirobabilissimo  clie  la  sua  esalta/iouo  seguisse  circa  le 
teste  Palilie,  o  sia  circa  i  si  di  aprile,  per  dare  maggior  lustio  alla 
solennità  dei  giuochi  secolari  pet  comjMinento  dell'  aniio  inillenario, 
che  in  quel  giorno  incominciarono.  Essendo  adunque  inconcusso, 
cJje  il  principio  dell'  anno  IV  di  Filippo  giuniorc  non  puo  staccarsi 
dalla  neouienia  di  tlioth  del  2 M),  onde  involga  net  suo  periodo  la 
promozione  di  lui  ail'  iinpero  nella  primavera  del  2/17,  ne  veri'à  ])er 
consegueuza  legiLtima,  che  anche  il  suo  anno  VII  non  potè  principiai-e 
se  non  dal  thoth  del  2/19  :  con  che  la  cronologia  dei  principi  di 
questa  casa  in  Egitto  saj'à  invariabilmente  stabiliia.  Aggiungasi  che 
la  sentenza  del  Sanclemente  viene  conlermata  da  Eusebio  e  dagli 
altri  Orientali  che  ])rincipiavano  il  loro  anno  sut  principiare  di  setiem- 
1/10, *i(;.  bre,  i  ([uali  tutti  concordemente  concedono  a  Filip])o  il  padre  sette 
anni  di  regno;  il  che  secondo  il  loro  stile  vuol  dire,  che  il  suo  impei'o 
tocco  effettivamente  sette  dei  loro  anni  comuni.  Ne  per  questo  vi  sai'à 
dissenso  coi  due  Vittori,  con  Eutropio  e  con  altri  Occidentali,  i  quali, 
non  tenendo  conto  dei  mesi  di  sopravvanzo,  gliene  assegnano  soli  cin- 
que;  e  ne  meno  colla  cronaca  Pasquale  e  con  Cassiodoro,  che  atlri- 
buendogliene  sei  hanno  viceversa  aggiunto  al  computo  1'  anno  inco- 
minciato.  Ottimamente  adunque  1'  Eckhel  ^  appoggiato  anche  aile 
medaglie  di  Sino])e,  ha  stabilito  la  morte  dei  Filippi  sut  coniinciar<' 
deir  autunno  del  2/i()  :  e  quindi  tutto  il  campo,  pel  quale  all'assun- 
zione  di  Decio  liconosciuta  dai  senato  restera  ancoi'  libero  di  vagare, 
si  restringerà  dai  primi  di  settend)re  fiiio  ai  19  di  ottobre,  in  cui  la 
sua  legge  ce  lo  addiniostra  già  assodalo  sul  trono. 

A  tutto  ciô  egregiamente  corrisponde  la  pagina  esterna  del  nostro 
diploma  portante  la  data  dei  28  décembre  dello  stesso  anno  2A9, 
qualificato  per  taie  dal  nome  dei  consoli  Emiliano  ed  Aquilino.  Essa  ci 
fa  fede  che  Decio  continuava  a  contare  in  quel  giorno  la  tribunizia  po- 

la  memoria  :  del  che  ci  riniangono  pure  altri  dell'  abbale  Forlls,  p.  65),  e  forse  in  una 

esempi  in  un' ara  del  Museo  Nani  illustrala  seconda  del  Muratori,  p.  5 1/1,  1. 
dal  conte  Guarnieri,   in    una  lapide  délia  '   D.  N.  V.  t.  VII,  p.  837. 

Dalmazia  (Lovrich,  Osscrvaziom  sui  viaggi 
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(lt'sl;i  piiiiia.  *)  sia  I  aiiiio  jiriiiio  dci  siio  iiiiporo,  e  clic  (rjà  i-c.onava 
seiiza  ostacoli  in  lîoina,  se  i  siioi  docreli  vi  si  alTi'jfjevaiio  piihhlica- 
iiiente.  Il  piimo  l'iulto  ddla  iiiiova  scoperta  sarà  quello  a(luii(|ii<'  di  \> 
dr'cidorc  anche  per  lui  la  célèbre  controversia  agitata  dal  Mazz(d<Mii  e 
dair  Kckliol.  dei  qiiali  1"  iiiio  pretese  clie  la  tribunizia  j)odos(à  si  cam- 
biasse  ai  i  o  di  deccnibie,  in  cui  fjli  antichi  tribuni  délia  \)\v])o  ciilra- 
vano  in  carica,  nienlre  l'altro  sostenne,  cbe  dopo  Antonino  PiO  '  ima 
laie  rinnova/ione  seguiva  al  primo  di  gennaio.  Non  è  questa  la  |»iiiiia 
voltn  in  ciii  lio  polulo  conlermare  l'opinione  Ecklieliana.  la  qiialc  ac- 
qnista  ogni  gioiiio  niajjgior  fondanicnto  di  verilà,  e  per  la  ([iialc  rico- 
noscianio  clie  il  sislema  orientale  accennato  di  sopra  di  iinitaro  lanno 
del  regno  alla  inulazione  dell'  anno  civile  fini  col  vinceila  anclie  m 
Roina  sopra  1'  nso  priniitivo  di  cambiare  la  podestà  tribunizia  nel  gioino 
in  cui  erasi  ricevuta  da  prima.  Ma  ben  mi  gode  1'  animo  di  poler  venirc 
in  soccorso  delF  Eckhel  nel  caso  présente,  in  cui  per  mancanza  di  mo- 
numenti  sinceri  lïi  costretto  a  (juasi  céder  la  palma  al  suo  a\  versai'io -. 
Se  Decio  proclanialo  imperatore  dai  soldali  qualclie  mese  dopo  1"  in- 
gresso  del  a^iQr  e  non  riconosciuto  dal  senato  se  non  dopo  iiicomin- 
cialo  settembre,  quattro  giorni  innanzi  la  fine  dello  slesso  anno  iiuiih'- 
rava  ancora  la  tribunizia  podestà  jirima.  sarà  cerlo  clie  non  I  ave\a 
rinnovata  ai   i  o  di  décembre. 

Non  mérita  minore  attenzione  il  tilolo  di  console,  cbe  contenijjo- 
raneamente  se  gli  vede  atlribnito.  Sapevasi  cbe  Decio  ail'  uso  degli  altri 
imperatori  assunse  i  lasci  ordiiiari  al  piincipiare  (hdl  anno  inmiediata- 
inenle  sussegueiilr  alla  sua  esaltazione  al  piiiiripalo  :  il  clie  è  a  dii»' 
aile  calende  di  gennaio  del  'j5o;  ma  la  più  parle  dei  vecclii  sassi.  c 
senza  altre  testimonianze  la  seconda  laccia  del  nostro  diploma.  ci  at- 
testano  che  bi  allora  consul  ilenim.  Laonde  il  consolato.  di  cui  -^i  pai'la 
ai  28  décembre  dell' anno  innanzi,  è  senza  meno  il  primo,   clie  sarà 

'   [Ou   (iliitnl   depuis  Hadrien;   voyez  le  I  inscription  n.  .Vi.kj  do  mon  Siippli^ment  .'iii 

mémoire  de  Boi'ijhesi  SuH' etù  di  Giovenale,  recueil  d  Orelli.  W.  IIknze'v.J 
page  97  du  tiroffc  à  part,  et  un  rra[rmenl  '  D.  A.  \ .  t.  Vlll.  p.  4/13. 

d  une  lelln-  cpi  il  ma  adressée,  à  la  suite  de 
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stato  sufFetlo,  non  trovandosene  memoria  in  alcuno  degli  antichi  re- 
gistri  dei  consoli  ordinari.  Si  sarebbe  potuto  sospetlare,  che  questo 
pi-incipe,  appena  giunto  in  Honia,  insieine  con  gli  altri  onori  si  fosse 
presa  la  dignità  consolare  per  gli  ultimi  niesi  delT  anno  :  ma  quest' 
opinione  viene  esclusa  in  oggi  dalla  nostra  tavola.  Corne  difFatti  sup- 
porre,  che  la  cancelleria  impériale  avesse  datato  il  présente  diploma 
col  nome  di  altri  consoli,  specialmente  privati,  se  lo  stesso  imperatore 
avesse  esercitata  in  quesli  giorni  la  maggiore  délie  magistrature  ?  Resta 
perciô  unicamente  che  Decio  sia  stato  console  innanzi  di  addivenire 
Augusto.  Ma  la  sua  memoria  essendo  giustamente  invisa  agli  scrittori 
cristiani  per  1'  acerba  persecuzione  da  lui  mossa  alla  chiesa,  e  mancan- 
doci  quasi  afïatto  gli  storici  gentileschi  di  questo  tempo,  ne  consegiie 
che  sa|)piamo  assai  poco  délie  sue  geste  finchè  tu  in  condizione  di  pri- 
vato. 
p.  i'i;s.*i().  La  sua  nascila  in  Bubalia,  piccol  borgo  délia  Pannonia  Inferiore. 
vicino  a  Sirmio,  lia  fatto  credere  a  molti  che  provenisse  da  osciiro  le- 
gnaggio  :  ma  ella  non  fa  gran  prova,  perché  suo  padre  potè  essere  un 
ufficiale  di  giiarnigione  in  quel  limite  delf  impero.  Zosimo'  ail' in- 
contro  ci  attesta,  che  hi  feu  ni  Ha  dignilatc(juc  pracslans  :  alla  quai  testi- 
monianza  corrisponde  la  moltiplicità  de' suoi  nomi,  indizio  anch'  esso 
di  iiobiltà.  Infatti  la  gente  Messia,  cognita  fino  dai  tempi  délia  repub- 
blica,  occupé  sotto  l' impero  le  cariche  piii  luminose.  L.  Messio  Rustico 
nel  122  lu  curatore  del  Tevere-,  ufFicio  solito  daisi  ai  lecenti  con- 
solari,  corne  si  dimostra  coU'  esempio  di  Plinio  giunioi'e  :  onde  po- 
trebbe  ben'  essere  1'  ignoto  Rustico  collega  di  Adriano  nei  fasci  del 
119^.  Un  suo  parente  M.  Messio  Rustico  Emilio  Papo  Arrio  Proculo 
Giulio  Celso  lu  console  suffetto  sotto  il  medesimo  Augusto  e  legato 

Lib.  1,  cop.  \xi  :  [holi  yévsi  Tspoéywv  die  ncue-sten  Funde  zu   Carnvnlum,  pi.  III. 

«ai  à^jwf/aTj]  et  Henzen.  n.  6857  a),  nous  a  appris  que 

Gnit.  p.  ic)7.  5.  e  p.  198,  q  ;  Murât.  L.  Messius  Busticus  fut  consul  suffectus  aux 

P-  601.  7.  calendes  de  septembre  de  l'an  116,  avec 

[Un  diplôme  militaire  trouvé  à  Carnun-  L.  Lolliamis  Aritus.  L.  Remer.] 
lum.  en  i853  (voy.  Ed.  von  Sacken.  Ueher 
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(Iclla  Dalinazia  '.  (}.  Messio  Ki-oiiliiH),  clanssmni.s  piici-,  iia  iioiiic  j^jei- 
tiii'  isciizione  dd  (inilei'o-  :  e  T.  Messio  Estricato  ti-allo  i  l'asci  per  la 
seconda  volta  ne!  -m  7.  jNoii  oso  di  altribuire  a  (juesta  casa  anche  il 
Tiallicano  sulTello  nel  '>..')y,  o  poco  prima,  trop])o  lievc  senibiandoiiii  P.  i'ri.*oo. 
r  ai'gomcnto  clie  il  Paiiviiiio  lia  desiinto  dal  suo  cognoiiie  coin  une  con 
Mesio  o  Mccio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  al  principio  dell'  iinpero 
di  Tacilo.  Avrebhesi  jjensi  nna  <|iiasi  dimostrazione  délia  nobiilà  di  lui. 
se  si  polesse  lar  niaggior  conto  del  segueiilc  Irjiiiimciilo  di  (iachi  pnl»- 
blicalo  dal  Miirafori  '  : 

NVMMVLA-  C-  F 

MATER- MESSIAE 

MESSIA-C'F 

QVINTA 

SOROR  •  MESSIAE 

Qnesta  Messia  Quinta.  pei'  I  idenlilà  dei  siioi  nonii  »'  d(d  pitiioiiit' 
del  padrc  col  nostro  C.  Messio  Quinto  Tiaiano  Decio,  iiiostra  pei-  I  uiia 
parte  di  avei'e  gran  relazione  colla  sua  famiglia  :  jxm-  I  allia  le  priiiic 
sigle  C  •  F,  per  la  loro  posizionc;  dopo  il  cognome  dt'lla  ma(be  doveii- 
dosi  inlci'pretare  non  (jan  jilia,  siccome  nel  secondo  caso,  ma  rlans- 
siitid  femina,  c  indichcrebbero  cbe  costei  fosse  nata  dalla  moglie  di 
un  senatore.  Pero  in  mezzo  a  lanlo  biiio  alciiiii  iMiidili,  c  |m'j'  iiltimo 
rOrelli  ',  sono  riusciti  a  scopnre  iiiia  mcinoria  di  Dr'cio  aiiteriorc  al  mk»  ii:..'ji. 
impero,  la  (pialc  piiô  darc  hiioii  liiiiie  j)er  lissai'c  cou  miiioii'  inct'ilc/./.a 
r  età  presuntiva  del  suo  primo  coiisolato. 

Contiens!  questa  in  una  colonna  niigliare  di  liiaga  md  Horlogalbp. 
che  dal  Morales  dedusse  il  Grutero^',  di  cui  indarno  il  Tillemoiit*^  tel 
altri  dopo  di  lui  hanno  preteso  di  revocaie  in  dubbio  la  Icilr,  ([iiaiido 

'   (îriil.  p.  oôG.  •>  :  Mui.'it.  [I.  ■>."!(').  '1.  e  ''  .\.  yOô. 

)).  o:',u,  1 .  ^  Pag.  1  5i  .  ô. 

"   Pag.  (ji^>.  l'i.  ''   Hist.  des  Empereurs,  iiut<-  III  !>ui- I  eiu- 

^  Pag.    171S.    ■?..  [  Mofiiriistii  .     /.     A.         |jeicur  Dèce. 

'.088.1 
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(îovevaiio  contentarsi  di  accusarla  di  mala  lezione,  o  di  giudicare  piut- 
tosto  cJi'eia  stata  infelicemente  supplita.  Eccone  una  copia  più  auteu- 
tica,  e  se  non  emendata  del  tiitlo,  certamente  molto  inigliore,  clie 
tiovai  in  una  collettanea  epigrafica  di  un  viaggiatore  del  X\  I  secolo  da 
me  esaminata  molt'  anni  sono  presso  il  mio  ch.  ainico  cav.  Labus, 
L' anonimo  autore  vi  altestava  d' aver  veduto  il  marmo,  e  clie  di  più 
egli  era  mancante  nella  sommità  :  i\  che  se  gli  crederà  tacilinente. 
trattandosi  del  monumento  di  un  Augusto  di  cosi  dannata  ricordanza. 
cjuale  \\i  Massimino  : 

P.  l 'i  () ,  *â  :. .  wm^mm&^mmm^^^mmmmk 

''mmmmmmmi^^mi^  n  v  •  p  •  f  • 

AVG-  GERMANIC  ■  MAX-DACIC 

MAX-SARMATIC-MAX-PONT 

5.   MAX-TRIB-POTESTATES 


V-IMP-VII-P-P-CON-PRO 
COS-ET-IVLIVS-VERVS 
MAX-  NOBILISSIMVS-  CAESA 
GERMANIC-MAX-DACIC 

10.  MAX- SARMATIC  •  MAX-PRINCEPS 
IVVENTVTIS-F-D-N  -IMP-C 
IVLI-VERI  -  MAXIMINI-P-F- AVG 
VIAS- ET- PONTES -TEMPORE 
VETVSTATIS  •  CONLAPSOS 

i5.   RESTITVERVNT- CVRANTE  -  Q_ 
DECIO-LEG-AVGG-PR-PR 

A-BRAC-AVG- M • P  •  1 

Coiicordaiio  in  génère,  ma  specialmentc  nella  dislrdnizione  délie 
riglie,  le  schede  di  Beiiedetto  Raudjerlo  '.  e  le  accrescono  aulorilà  le 
altre  colonne  consimili  col  miglio  XMIl  e  XXXII,  aucir  esse  peggio 
o  meglio  copiate,  che  dall' Argote  produsse  il  Muratori -.  non  clie  il 

'  Cod.  Vat.  n.  5>2/i-i  .  p.  97,  di  cui  ecco  le  lin.  5  .  POTESTATIS  ;  lin.  6 ,  CONS  ; 

varianli  :  le  linee  i  e  -a  si  danno  corne  intero  :  lin.  8 .  CAESAR;  lin.  9 ,  FILIVS:  lin.  1 3  . 

IMP-CAESAR    C-IVLVVS  TEMPOR.  E  oniessa  !' nllima  nf|a. 
VERVS-MAXIMINVS-P-F  "    Pag.  -iO  1  0  .  3  e /l. 
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iraiiimeiito  di  quella  col  nH(|liu  C  rilerita  dal  cilalo  Grutero  '.  Svaiiila 
colla  miova  lezioiie  la  dillicollà  de!  prefetto  del  pi'elorio,  ove  iioi»  si 
tiatta  elle  del  solito  pro  pretore,  difeso  l'IMP-VII  colF  eseinpio  ad- 
iotto  dairOrelli-,  non  resta  délie  censure  del  Tillemont  se  non  quella 

e  cade  sulla  V  podesLà  tribunizia  di  Massimino,  la  quale  certamenh' 
non  puo  sostenersi.  Ma  conosciuto  com' era  parlita  1"  iscrizione,  se 
r  anonimo  non  seppe  vedere  la  R,  che  doveva  essere  certatnenle  alla 
fine  deir  otlava  riga,  quai  diffîcollà  clic  paiiinenlc  su!  piincipio  (lella 
sesta  non  siasi  accorto  delF  I  probabihnente  mangialo  dallelà,  il  (jualc 
ci  avrebbe  dato  la  tribunizia  podestà  IV  ? 

Da  questa  lapide  adunque,  e  dalle  sue  soielie  rivendicate  da  in- 
giuste  accuse,  noi  ritrarremo  cbe  Decio  alla  fine  dell'  impero  di  Massi- 
mino, 0  sia  al  principio  del  -joB,  era  legato  délia  Lusitania.  Si  sa  per 
parecchi  riscontri,  ch' essa  da  Ottaviano  fu  censita  fia  le  provincie  cv- 
saree,  la  cui  amminislrazioiie  si  affidava  ad  un  uoino  pretorio  :  del  che 
si  ha  po!  notissima  conferina  nella  persona  del  suo  legalo  Ottone,  che 
lu  poscia  imperatore.  Ne  si  era  receduto  dall  antico  sistema  in  tein])i  P.  l'is.^.y,. 
vicini  a  quelli  di  cui  ragioniamo,  osservandosi  che  anche  C.  Cesonio 
Macro  Rufiniano  3,  il  quale  fu  COMES  •  IMP  •  SEVERI  •  ALEXAN- 
DRI,  dalla  presidenza  di  quella  provincia  passo  alla  cuia  del  Tevere. 
ufficio  solito  darsi  ai  novelli  consolari,  corne  si  è  detto;  onde  si  ha  lutta 
la  presunzione,  che  nell' intervallo  fra  queste  due  cariche  conseguisse 
i  fasci.  Il  che  essendo,  ne  nascerà  buon  argoiueiilo  per  giiidicare,  che 

'   Vag.  1019.  11.  —  [Sur  une  douzaine  VAL.  .  .  .    Enfin,   dans   une?    qualneine . 

d'inscriptions  de  bornes  niilliaires  des  eni-  aussi  publiée  par  Argole(2ijV/.  t.  II.  p.  558). 

pereurs  Maxirain  et  .Maxime ,  qui  portent  auquel  elle  a  été  empruntée  par  Muralori 

le  nom  du  légat  Q.  Decius,  il  y  en  a  trois  (p.   -ïoio.    '1),  on  lit  Qj  L  •  DECIVS  • 

dans  lesquelles   ce  légat  semble  s'appeler  LEGAVG.  etc.  Lo  nom  Valeriamus  n'é- 

().  Decius  \alerinus,  ou   plutôt  \nlerianus.  tant  pas  un  de  ceux  de  l'emjjereur  Decius. 

De  ces  trois  inscriptions,  une  seule  (pu-  il  est  fort  douteux   qu'on  doive   identilier 

bliée  par  Argote.  De  Archiep.  Brac.  t.  III.  avec  ce  prince  le  légat  impérial  dont  il  s'a- 

p.  22)  donne  le  nom  entier;  dans  la  seconde  git  dans  ces  inscriptions.  E.  Hlbner.] 
(.Argote.  ihid.  t.  II,  p.  SSg).  on  lit  VALE-  '  .V  968. 

RINO  •  LI .  .  .    et  dans  la  troisième  (Ar-  '  Grul.   p.  3Hi.   1:   Marini.   /V.    Anal. 

gote.  iliid.  t.  II.  p.  060)  .  .  .10 -DECIO  •  p.  793. 

n.  37 
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Decio  nel  -2  38  non  fosse  console  ancora,  ma  che  lo  clivenisse  tra  brève, 

sotto  l'impero  di  Gorcliano  Pio.  Ail'  opposto  egli  aveva  già  godulo  di 

quest' onore  quando  rispose  in  senato  ail' imperatore  Filippo,  per  cui 

in  taie  occasione  viene  detto  da  Zosimo^ pmestans  dignitate,  E  ciô  nieglio 

si  addiniostra  dalla  legazione  délie  Mesie,  che  gli  fu  poco  dopo  con- 

("erita  :  provincie,  che  anche  in  questi  tempi  continuavano  ad  essere 

consolari.  Imperocchè,  per  prescindere  da'  pin  antichi  esempi,  solto  il 

regno  di  M.  Aurelio  se  ne  ha  1'  autorità  di  Capitolino'^  il  qnale  dopo 

averci  detto  che  Pertinace  già   onoralo  dei  lasci  amministrô  le  dne 

Mesie,  la  Dacia  e  la  Siria,  aggiunge  :  ce Curiam  Ronianani  post  quattuor 

crprovincias  consalares  jam  dives  ingressus  est.  ii  E  quando  ottennero 

p.  i'ir),*-j5.   quel  governo,  consolari  ])ur  erano  Fabio  Cilone  sotto  Seltimio  Severo, 

siccome  apparisce  dalle  sue  iscrizioni  presso  il  Marini^,  e  Tullio  Me- 

iiofdo  sotto  Gordiano  Pio,   per  ciô  che  ne  ho  detto  altra  \olta\  Ma 

quello  che  piij  importa  si  è,  che  anche  Treboniano  Gallo,  sostituito  nel 

proprio  posto  da  Decio  quando  niosse  alla  volta  di  P»oma,  fu  anch'egli 

un  uomo  di  eguale  dignità  :  onde  vien  chianiato  apcrtamente  ox-conml 

da  Giorjno  Sincello '. 
•       .  .     . 

Riconosciuti  per  tal  modo  i  titoli,  dei  quali   godeva  l' imperatoi'e 

Decio  ai  28  di  décembre  dell'  anno  2^9,  passiamo  a  quelli  che  se  gli 

danno  nell' altra  faccia  dei  nostro  bronzo,  in  cui  vien  detto  TKibunir- 

POT  •  II  •  COSS  •  DES  •  Iir  P  •  P  •  procos.  Corrispondono  questi  esatta- 

mente  agli  attribuitigli  nella  seguente  lapide  dei  suoi  rigli*^,  che  nell' 

anno  182 12  fu  trovata  poco  lungi  da  Cività  Castellana,  negli  scavi  délia 

'   [Hist.  lil).  1.  c.  \\i  :  Ka»  -^svet  Tspoé-  "   [Henzen,  il.  5ô38.  —  Cette  inscriplioii 

X;j}v  Kcù  d^icbfxoLTt  \  est  aujourd'hui  à  Paris,  dans  la  collection 

'  In  Pertin.  c.  m.  de  M.  le  duc  de  Blacas.  où  je  Tai  copiée.  .Ma 

Iscriz.  Alhane ,  p.  ou  e  5i.  copie  porte  à  la  sixième  ligne  III  •  COS  ■ 

'  Mella  mia  Ossermizionc  numismullca  i\  II   DE. ..  je  l'ai  d'abord  crue  fautive;  mais, 

délia  décade  XV.  [Voyez  plus  haut.  tom.  II.  en  la  vériliant  sur  les  calques  que  M.  de 

p.  ^37.]  lîlacas  avait  bien  voulu  me  remettre,  je  nie 

*  [Chronograph.  ad  anii.  -.^'iG  post  Chr.  suis  assuré  qu'elle  est  exacte;  le  chilïre  III 

[1.  iîyô,  éd.  Paris.  :  UiXai  Tivà  •)  ei'ôfxsi'ov  est  donc  parfaitement  certain ,  et  le  raisonne- 

uTraTov  ràAAor.j  ment  de  Borghesi  pèche  par  la  base.  Ce  mo- 
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colonia  Falisca  pralicati  (l;il  sign.  Vescovjili.  (•  loslo  comiinicataiiii  <l;ill 
aniico  Girolamo  Aiiuili  di  si'm))iL'  dolcc  iiiiiL'iiil)i-aiiza  : 


M  L'  "•  î  l:..l  (I  H  0  •   ///  f  S  S  l  0 

i  î  M  O  •  c  aes  •fil  i  o 

I  M  P  •  C  A  E  S  •  M  H  3  S  i  •  q  •  Ir  a  i  a  ti  i 

DEClI  •  IN  VICTI  ■pii-felicis 

AW  G  •  ?  O  N  T  ■  M  AX  •  t  r  i  b  ■  p  0  l 

I  1  •  C  O  S  S  •  1  1  •  D  E  «  ?■  //•  //  •  /  m' 


P   •   P  R  O   •  (■  0  s 


ij-  '-1.1'.  1^.  E  N I  ^  :  c;  •  A  h  T  RA'  SCO  'MES 
WO-DECIO-NOBILISSIMO-CAES 
/yRINClPI  •  IVVENTV 
/iS-TRIB-POT-COSS-DE 
T).   .V  /■  G  N  A  T  O   ■   F  I  L  I  O 

///(P  •  CAES  ■  C  •  MESïI     Q;'IK.A 
•   M/  rM  •  D  E.  C  I  •  I  N  V  I  C  T  I  •  P  I  1  «^^ 
Je  I  1  Cprr^V  G  •  P  O  N  Tf^"^"     '  ' 

Non  |)iiù  iiasccre  coiilesa  siill'  età  di  queste  due  iscrizioni,  che  iïiroiio 
inaiidestamente  incise  lia  le  calende  di  gennaio  del  y5().  iii  mi  Decio 
prese  il  secondo  consolato  in  conipagiiia  di  Grato,  e  il  loro  liloriiu 
nel  sBi,  in  ciii  fu  console  per  la  lerza  volta  insienie  col  fij'lio  Etiusco. 
(}uindi  sta  egregiamenie,  che  in  amhedue  il  padrc  si  dica  desiona- 
iiis  III,   e  che  nella  lalisca  si  annunzi  designato  anche  il  figlio. 

( ioncordemente  aderiscono  a  loio  gli  altri  pochi  monumenti  di  queslo 
iniperatore,  dei  quali  abbianio  certa  lezione.  Cosi  TRIB  •  POT  •  II  ■ 
COS  -Il  leggesi  in  uti  niariiio  délia  Dacia  riterito  dal  Malïei ',  e  dal 
pari  in  una  colonna  col  niiglio  XVIIII  del  Museo  Veronese-,  da  cui  na- 
luralinente  non  si  discosta  la  ripetizione  col  niiglio  XXIII  data  dal 
Grulei'O  ^  e  iiovellainente  esaniinaLa  dal  Labus  '.  Ne  si  [)u6  asseriic. 
che  discordino  la  pielra  del  Museo  Mediceo  venula  dall'  Africa  ^,  e  uiia 


p.  i5o,*2(i. 


iniiiiciil  ('laiit  incoiilcstablenient  (le  1  an  o5o. 
puisque  Decius  le  lils,  qui  fut  cousul  ordi- 
naire en  •>.ôi,  y  esl  qualilié  de  consul  dési- 
gné, il  s  ensuit  que  Decius  le  père  était  alors 
dans  la  tioisiènie  année  de  son  règne,  et  (|u  il 
iivail  coMunencé  à  régnei'  en  oJa^.  (loiuuie  il 
esl  d  ailleurs  certain  (|ue  les  deux  Philippe 
lurent  tués  dans  I  automne  de  îï'k),  la  seule 
sdlutidii  |)ossil)le  esl  de  supposri-  (pic  la  pro- 
clamai ion  de  Decius  par  les  hou|tes  rt-vol- 
tées  eiil  lieu  en  -i/iH,  el  (pie  Ion  conq)lait 
ipiclcpii-lois  son  rèpue  à  parlir  de  crlle  pro- 


clamation .  quoique  le  plus  souvent  on  ne  le 
conq)liit  qu'à  partir  de  la  mort  de  ses  pré- 
décesseurs. Tll.  MoMM.SE^.] 

'   !\liiseu)nVernue)i.sc,p.-}!i().  lo.lOrelli. 
n.  (j()i.l 

"   .Mafl'ei,  Mus.]  crnv.  p.  io->,3.  [Orelli. 
n.  ()(ji.j 

Pag.  lo-.).  1,  G. 

*  Sopra  una  colonna  Irllerntti  di  Magin- 
:((iio ,  p.  5. 

^   S|»on.  Misccll.  p.  !>7o.  ',]:  (îori.  iiiscr. 
lùr.   l.   I.   p.   I  •' .  S:   Mural,  p.  -xô^. .  (i.  «"di 

37. 


ô.,''^-. 


29-2  DIPLOMA  DI  DECIO. 

coloniia  migliare  délia  Lusitania  ^  beiichè  ci  mostriiio  soltanto  TRIB- 
P'COS-II'P'P.  Imperocchè,  corne  fu  giustamente  avvertito  dall' 
Eckliel,  cosi  nelle  medaglie  corne  siii  niarmi  si  usô  talvolta  di  notare 
semplicemenle  1'  onore  del  tribiinato  senza  curarne  la  replica  :  dal  che 
ne  dériva,  che  non  sempre  la  mancanza  del  numéro  costituisce  che 
quelle  tribunizia  podestà  sia  la  prima.  Bensi  aperto  sarebbe  il  dissenso 
p.  ir)2,=*^2s.  délia  lapide  di  V^ence  in  Provenza  précédente  dalle  schede  Peiresciane-, 
non  che  dell'altra  di  Feltre  nel  Veneziano,  che  dalle  infamate  Lrsi- 
niane  dedusse  il  Grutero^,  ambedue  le  quali  ci  presentano  TRIB  • 
POT-III-COSTI.  Ma  dopo  l'invenzione  délia  nostra  prima  pagina, 
dalla  quale  rimane  slabilito  che  Decio  alla  vigilia  di  assumere  il  se- 
conde consolato  persisteva  ancora  nel  tribunalo  primo,  sarà  sempre 
più  dimostrata  la  poca  autorità  di  questi  sassi,  che  la  loro  provenienza 
da  semplici  schede  aveva  già  resa  sospetla  ai  più  accurati  dei  critici. 
11  Pagi  si  studio  di  difenderli,  supponendo  che  da  loro  non  si  sia  tennto 
conto  del  consolato  sulïetto  sostenuto  da  quest'imperatore,  mentr'era 
privato;  il  che  non  se  gli  accordera  cosi  di  leggieri,  perché  contrario 
air  uso  comune  e  a  quelle  in  particolare  di  Decio,  siccome  abbiamo 
veduto  nelle  sue  memorie  certe  hn  qui  riferite.  E  più  probabile,  che 
si  siano  date  per  intere  queste  due  lapidi,  mentr'  erano  mutile  en- 
trambe,  e  che  al  solito  dei  nostri  vecchi  si  siano  supplite  a  capriccio  ; 
0  che  almeno  da  esse  siasi  ricavato  soltanto  il  consolato  II,  invece 
del  III,  che  doveva  esservi,  restando  di  accorde  in  qualunque  caso  col 


ullinii  due  iessero  nella  A  e  5  riga  P  •  M  • 
TRIB  •  P  •  COS  II  •  P  •  P  •  PROCOS  ■  Il  • 
Q^HERENNIVS  •  ETRVSCVS.  L' im- 
pero  proconsolare ,  dopo  assunto  iina  voU;i 
non  essendosi  più  ripetuto,  dovrebbe  qui 
riconoscersi  un  errore  dello  scarpelliuo .  il 
quale  avendo  ommesso  di  scrivere  la  nota 
numérale  dopo  il  TRIB-P,  avesse  preleso 
di  emendare  il  difetlo.  aggiugnendola  dopo 
il  PROCOS.  iMa  io  presto  niollo  maggior 
fede  alio  Spon ,  il  quale  vi  trovô  PROCOS  • 
ETQ_HERENNIVS. 


'  Muiat.  p.  -joi  1 .  1. 

^  Spon,  Miscellan.  p.  203;  Muratori, 
]).  aSa,  5.  [Les  papiers  de  Peiresc  sont  au- 
jourdhui  à  la  Bibliothèque  impériale  de 
Paris,  où  ils  forment  le  manuscrit  latin 
n.  8g58  (Supplément,  n.  101  B).  On  y  lit 
deux  fois  cette  inscription,  f.  28  et  f.  36. 
d'après  des  copies  prises  sur  le  monument 
par  deux  personnes  différentes,  et  dans  les 
deux  copies  il  y  a  TRIBP-  III  •  COS  II. 
—  L,  Renier.] 

'  Pag.  273.  6.  [Orelli.n.  993.] 
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l'aj»!.  rli   esse  non  pulrchbcro  nppailcnorc  se   non  clie  ail    ainio  -aÏ)  \  . 

Ma  e{;li  r  un  vero  perdiniento  di  tempo  il  leiinaisi  più  a  hinj^o  sopra   v.  iîjIWjaj. 

iscrizioni  di  nna  fede  cosi  dubbiosa. 

Ambedue  i  diplonii  sono  in  l'avore  délia  llolla  ra\einiale.  sulla  <|iiale, 
aile  cose  dette  dagli  altri,  moite  pin  ne  lia  ajrgiuntc  recentemenle  il 
sig.  Cardinali '.  La  ])agina  esterna  le  attribuisce  il  titolo  di  pretoria . 
concesso  aile  due  Hotte  italiane  da  Ti-aiano  secondo  1'  opinione  del 
Veniazza-,  e  che  vice  versa  con  nnovo  dissenso  se  le  vede  negato  dalla 
pagina  interna.  Send)i'a  inlalli  clic  (jiielle  lloltc  incoininciassei'o  a 
curai'lo  meno,  dojio  cli' ebbero  rice\ulo  il  iiiiovo  di  l^te  Vindici,  pcr 
cui  trovasi  preterilo  ancbe  nel  PRAEFECT  •  CLAS  •  MISEN  •  P- V- 
GORDIANAE  di  una  lapide  dell'  Orelli  ^.  Le  coorti  pretoriane  lu- 
rono,  per  (pianlo  conosco,  le  prime  ad  usare  una  taie  denominazione  : 
ed  in  lapidi  di  certa  data  non  la  trovo  anteriormenle  al  9.08,  in  cui 
tutte  le  coorti  in  générale  \  e  in  particolare  tanto  la  quarta  %  quanto 
la  décima*",  se  ne  veggono  già  insignite.  L' ebbero  poi  ancbe  le  flolte. 
e  certamenle  la  misenate'.  la  ((uale  già  ne  godeva  sotto  Gordiano  per  i5'i,*:<o. 
fede  deir  iscrizione  sopraccitata.  (hiindi  lio  gran  timoré  cbe  nel  di- 
ploma  dei  due  Filippi  già  posseduto  dal  Piccbiati,  e  cli  è  il  XX\I  presso 
il  Cai'dinali,  la  stranezza  di  (juel  SEV,  e  la  sconcordanza  grannnaticale 
nella  riga  IN  •  CLASSE  •  PRAETOR  •  PHILIPPIANI  •  SEV-  MI- 
SENENSE,  non  siano  già  dovute  ail' anlico  incisore,  ma  si  bene  al 
Hellori,  da  cui  provengono  tulle  le  copie  susseguenti,  il  qiiale  non 
riuscisse  a  leggervi  correltamenle  IN  •  CLASSE  •  PRAETOR  •  PHI- 
LIPPIANA-  P  •  V-  MISENENSE,  sia  per  la  dillicollà  del  caial- 
tere,  sia  perché  al  suc  tempo  s'ignorava  il  valore  di  quelle  due  siglc 
Dalle  nostre  lamine  intanto  conosceremo,  che  anche  alla  llotla  raven- 
nateiioii  manco,  rom'era  sup])onil)il<'.  nna  laie  onorevolo  (pialificazione. 

'    DIplot/ii  impcriali ,   j).    7.").   p.   170,   e  '   (Jnil.   p.  1001.  ô;    kplli-irii.iiin .    I  y/'/- 

p.  17/4.  Rom.  II.  A7. 

*  [Diploma  (H  Iltidriono,  dans  les  Mem.  *  Grut.  p.  A5,  i3.  [Orelli.  n.  \\ln  ■ 
dell'accademiadiTonno,\o\.\\\\\,[).  io'd.\  ''   Vedi  il  Kellerniann.  Vigil.  Rom.  nella 

'  N°  3596.  [Mommsen.  /.  \.  -^O/ig.]  nota  al  siio  11.  3'i.  [Heiizen.  n.  O871.] 

*  Carôinah.  Diplami  impcriali ,la\.W\. 
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(liica  lo  stesso  terupo  incominciù  1'  altr'  uso,  che  i  divers!  corpi  mi- 
litari assuQiessero  il  nome  deil'  Augusto  régnante  e  lo  cambiassero  col 
cambiare  di  lui.  Il  quai  uso  non  vuol  confondersi  con  quello  praticato 
pei;  r  addietro  :  imperoccbè  non  si  nega  che  da  qualche  imperatorc 
fosse  dato  anche  prima  il  proprio  nome  a  particolari  legioni,  le  quali 
pej'o  r  adoprarono  stabilmente.  Gosi  le  legioni  Vil  e  XI  furono  dette 
Claudie  in  rimunerazione  del  favore  prestato  a  questo  principe  quando 
ascèse  ail'  impero,  o  piuttosto  per  avergli  serbato  fedeltà  in  occasione 


'lU.   délia  rivolta  di  Camillo  Scriboniano  nella  Dalmazia 


e  cosi  la 


VIII 


dair  iin])eratore  Commodo  cum  liherata  esset  Novia  ohsidione,  kgio  Pia 
Fidf'lis  Co)i.s(a)is  Commoda  cofnwîninata  est  ^.  Altre  poi  Y  ebbero  dal  loro 


istitutore  :  onde  le  legioni  IV  e  XVI  si  dissero  Flavie,  la  II  e  la  XXX 
Traiane  o  Ulpie,  e  Severiane  le  tre  Partiche,  da  Flavio  Vespasiano,  da 
IJlpio  Traiano  e  da  Settimio  Severo  che  le  arrolarono^  Ne  da  allra 
ragione  ])enso  io  che  provenisse  il  cognome  di  Flavie  aile  due  flotte 
lluviatHi  pannonica  e  mesica,  se  non  perché  loudate  anch'esse  da  \  e- 
spasiano  o  da  Domiziano.  Ed  eguale  sarà  stata  in  origine  la  derivazione 
di  tali  nomi  anche  nelle  aie  e  coorti  ausiliarie  :  benchè  convenga  ch'esse 
turono  le  prime  a  dar  esempio  dell'  adulazione  di  nuitar  nome  col 
mufare  del  principe,  conoscendosene  alcuna  che  si  cliiamô  successiva- 
mente  Flavia,  Ulpia  ed  Elia*.  Ma  nella  milizia  propriamente  romana  un 


l)i(»ii.    lil).  Ii\.    c.ip.    w,    e    lil).    L\ . 

CUljJ.    Wlll. 

'  (iriil.  \).  /i85.  8.  [Orelli,  n.  :)7i'i.  VA. 
11.  -iy;")  et  Henzen,  n.  6681.] 

■  Dion.  lib.  I.\ .  c.  \\i\.  [Les  surnoms 
CAcvulia ,  Flavia,  Ulpia  loiil  coiislammeiil 
])artie  de  la  dénomination  des  légions  ainsi 
désignées;  ils  ne  changent  pas.  tandis  que 
celui  de  Severiana ,  donné  sous  Septime 
Sévère  aux  légions  Parthiques,  est,  sous 
les  empereurs  suivants,  remplacé  par  ceux 
d'Antoniiiiana ,  Gordiaiia,  Philippiuna ,  etc. 
Voyez  notamment  les  inscriptions  de  Fa- 
bretti ,  Inscr.  dom.  j).  1  -29  .  n.  h'\.  et  p.  33f) . 


n.  5i  t,  où  le  surnom  eflacé  doit  être  resti- 
tué Gordiann.  Le  sui-nom  Severiana  n"a  donc 
pas.  dans  la  dénomination  des  légions  Par- 
thiques ,  une  autre  signification  que  dans  la 
dénomination  des  autres  légions,  et  il  ne 
doil  pas  être  comparé  aux  surnoms  Claudia , 
Flavia,  Ulpia,  qui  indiquent  l'origine  de» 
légions  qui  les  portent.  Voyez  ce  que  j  ai 
dit  sur  ce  sujet,  Annali  dell' Inslituto  di  cor- 
rispondenza  arckeologica  di  Roma,  vol.  XXX . 
i858,  p.  ^9,  note  1.  W.  He.xzen.] 

"  [Voy.  Henzen.  n.  6619,  Cardinali, 
Diplomi  imperiali ,  tav.  XV 111,  et  Orelli, 
n.  '2'2-2'è.  L.  Remer.I 
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lai  costiinic  tardù  a  propagarsi,  ed  io   iioii   ne  Irovo  vesligio  iiiiiaiizi 
Garacalla',  dal  ciii  iiome  le  singole  legioiii  ed  altri  rorpi  armali  prc-  i\irjf;,*;s 
sero  a  denomiuarsi  Antoniiiiani. 

Vj  vero  chc  qnesta  denoiiiinazione  polrebhe  ugualmente  desiiiiiersi 
da  Aiilonino  Pio  e  da  M.  Aurelio  :  ma  nell' esanie  che  ho  fatlo  délie 
iapidi,  in  cui  si  ricorda,  non  ne  ho  trovala  alcuna  che  dia  sef^^no  di  ri- 
salire  aque'tempi,  mentre  ne  ho  rinvenuto  non  poche  che  apparten- 
gono  certamente  al  primogenito  di  Severo-,  o  pure  al  supposto  siio 
lîgiio  Eliogabalo^,  che  aveva  lo  stesso  nome  di  lui.  Ne  gran  daiiin.  i 
verrebbe  alla  mla  ojiinione  se  anche  dovessero  riferirsi  a  Setlimio  Se- 
vero  le  legioni  che  si  domandano  Severiane;  ma  ecceltuando  le  l'aiti- 
che  da  lui  istituitc,  io  tengo  per  fermo  che  le  altre  rirordino  piuttosto 
Alessandro  Severo,  dal  cui  doppio  nome  è  ben  vero  clic  ])iM  voile  si 


n. 


'  Si  opporrebbe  a  questa  asserzione  la 
legione  V  raccolla  da  Giulio  Cesare ,  se  fosse 
r  Alauda  [lisez  Alaudae],  o  più  anlica  di 
lui,  se  si  traitasse  délia  Macedonica,  percha 
questa  in  una  lapide  del  Fabrelti  (Col.  Trai. 
p.  19G,  Inacr.  dont.  p.  1  87  .  n.  1 17).  ripe- 
tuta  dal  Doni  (p.  257,  n.  1-21)  e  dal  Bian- 
chini  (  Ilistoria  ecclesiastica  quadripartila , 
tom.  1,  part.  II.  pag.  •2h),  cbiamasi  Ulpia. 
e  se  a  qiialcuno  credosi  ancbe  Trainna.  Fa 
inaraviglia,  corne  non  oslante  la  nieschi- 
iiità  délie  difese  cbe  ne  sono  state  prodotte . 
quest"  iscrizione  continui  a  godere  ancora 
il  concelto  di  vera ,  e  sia  sfiiggila  alla  cen- 
sura deir  Orelli  (n.  GgS)  e  del  Cardinali 
(Diplomi  impcriali,  p.  Soa  ).  Prescindendo 
dalle  altre  maccbie  non  piccole ,  di  cui 
ella  è  bruttata.  nii  basti  notare,  cbe  si  dice 
procedente  dalle  scbede  Vaticane  c  Bar- 
beriniane,  ma  che  in  prima  origine  pro- 
viene  dal  Ligorio.  E  veramente  niun  altr<» 
fuori  di  lui  poleva  avère  1"  im|)udenza  di 
dare  ad  intendere,  cbe  quel  sno  Q.  Masurio 
misaus  duobiis  Gcminis  sotto  Tiberio .  avesse 


prima  militato  in  una  legione  cbe  ricevette 
il  nome  dall"  imperatore  Traiano.  —  [On 
trouve,  quoique  très-rarement,  des  exenqiles 
de  l'usage  dont  il  s'agit  avant  Garacalla; 
ainsi  je  ne  doute  pas  que  M.  Renier  nait  bien 
expliqué  Tinscription  de  l'Algérie  n°89o. 
en  y  reconnaissant  le  surnom  de  Cotnmo- 
diana  dftnné  à  la  kg.  III  Augusta.  Quant 
à  l'inscription  condamnée  ici  par  Borghesi, 
elle  est  en  efl'et  l'œuvre  de  Ligorio  ;  elle  se 
trouve  dans  ses  manuscrits  conservés  à 
.\aples.  W.  Henzex.] 

"  Grut.  p.  G  ,  A  ;  p.  -jOu  ,  1  ;  p.  1  oO^^ .  •?.  : 
p.  1075.  1  o  ;  Orelli ,  n.  1 809 ,  e  LEG- 11  • 
ADIVTANTONINIANA  in  un  altn. 
marmo  del  •?.  1  0  veduto  a  lîuda  e  conumi- 
catomi  dal  mio  cli.  amico  cavalière  Gat- 
taneo. 

^  Orelli,  n.  'hj-a;  l'ococke.  Iiiacr.  mil. 
p.  100,  5,  e  LEGU  ITAL-ANTO- 
NINIAN  in  un' altra  iscrizione  del  -^  19 
serbata  nell"  aiitiquario  di  Monaco  e  copi.i- 
tami  dal  Kellermann. 
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dissero  Severiane  Alessaiidriaiie  ^  :  ma  è  vero  pure  clie  talora  si  conlen- 
larono  di  chiamarsi  sempliceniente  Alessandriaiie^,  e  più  spesso  sem- 
|)liceiiiciite  Severiane^,  siccoiiie  apparisce  da  niolti  marmi  clie  a  lui 
indubitatamente  appartengono.  Intaiito  il  più  antico  esempio  clie  me 
]ie  sia  capitato  sta  nella  base  dell' anno  aob^,  in  cui  la  coorte  I  dei 
p. i5s, *.{'!.  Vigili  si  qualifica  ANTONINIANA  ;  ma  è  perô  da  avvertirsi  cbe  quel 
litolo  vi  è  stato  aggiuuto  posteriormente  :  onde  si  mostra  anzi  da  cio, 
cbe  in  quellanno  ella  non  adopravalo  ancora.  11  primato  adunque, 
quando  non  voglia  aversi  riguardo  ai  dubbi  dello  Schoenwisner  '',  [le 
ricade  alla  Gruteriana  del  y  07  ^,  in  cui  si  ricorda  la  LEG  •  I  *  ADI  • 
P  •  F  •  ANTONINIANA,  e  qucst' uso  era  poi  generalizzato  ceita- 
mente  nel  912,  iii  cui  Caracalla  uccise  il  fratello  Geta,  come  addimo- 
sLrano  i  corniculari,  commentarienses ,  speculatores  kgionuïn  III  Aîitoni- 
nianariim  di  un'  insigne  iscrizione  di  Carnunlo  faUa  pubblica  dal 
Labus\  II  diploma  del  Cardinali  n.  XXIV,  d' accordo  con  due  lapidi 
Gruleriane^,  ci  assicura  cbe  nel  208  le  coorti  pretorie  non  avevano 
ricevuto  ancora  questa  denominazione,  ma  ail' incontro  n' erano  già 
in  possesso  nel  2i3  per  fede  di  un'  altra  pietra  délia  stessa  col- 
lezione^. 

Non  si  puô  precisare  in  quale  anno  la  nostra  lîolta  ravennate  co- 

minciasse  ad  usailo  :  ma  è  certo  cbe  1'  ebbe,  trovandosi  chiamata  ancb' 

ir)().*35.   essa  Antoniniana  in  due  marmi.  T  iino  del  Grutero '°,  l' altio  del  Do- 


'  Grul.  p.  logi.  [>;  Munit,  p.  i^J'i)']^  o; 
Orelli ,  n.  IjÔii,  [n.  389^  et  n.  SSgS]; 
Kellerniann,  \igil.  Rom,  n.  287.  [Henzen, 
11.  56G8;  Renier,  Iimcr.  rovi.  de  l'Algérie, 
n.  1809.] 

■  Grut.  p.  -j .  n.  3;  Orelli,  n.  2069  e 
n.  Soây. 

'  Grul.  p.  1G9.  7  ;  p.  luoô  ,  2  ;  p.  1  io3  , 
o;  Schoenwisner.  Itcv  Pannon.^.  i53;  Mu- 
séum nationale  Hungaricum,  t.  I,  p.  270; 
Orelli,  n.  1177,  [n.  1708],  n.  8182  [et 
n.  693Q;  Henzen,  n.  56-20  et  n.  6682  |; 
Steiner,  Corpus  inscr.  Rom.  Rheni ,  p.  5-27, 


n.  385.  e  LEG  IIITAL-P- F-SEVER 
in  una  del  226 ,  che  il  kellerniann  mi  Ira- 
scrisse  nel  citalo  anliquario  di  Monaco. 

*  Marini, /sm:/oH/.4//'rt«e,  p.  900.  [kel- 
lerniann. Vigil.  Rom.  p.  -10.  n.  9.] 

^  Iter  Pannon.  p.  21 5. 

°  Pag.  io3,  6. 

'  Ara  antica  scoperta  in  Hainburgo ,  p.  63 . 
[Orelli,  n.  3/187;  ^^-  Henzen.  p.  358.] 

'  Pag.  /i5,  1 3,  e  p.  1 101,  5. 

"  Pag.  hh  .  2. 

'»  Pag.  1107.  3.  [Orelli.  n.  2G71.J 


DII'LOM  \    1)1    DKCIO.  -J'.lT 

iijili '.  ('(I  in  (|ii('"s(()  scopci'lo  recciilriiiciilc  ;i  lîcrilo  iidlii  Siiia.  cd  oi 
()i';i  coiimiiicatoiiii .  iicllii  ciii  sclliriiii  iij;a  loisc  iiiaiica  un  Q_  onde  It'j»- 
poiv  S/  Quis  Hanr  Arram  APERVERIT-^  : 

D       •       M 

AVRELIO  •  DOMITIO   •  TRIER  ARC 

CL-   ?K  •  ANTONINIAN  •  RAVENNAT 

P      •      V 

;■).   VETTIA-VEHILA-  HERES  •  MARITO  •  BENE 

MERENTI  •  POSVIT 

S    H    A     APERVERIT    ALIVTVE    CORPVS 

INDVXERIT   DABIT   FISCO   CAESARIS 

mmmm  n  v  m  v  m 

Abbiamo  vedulo  coine  le  mllizie  lomano  dal  nome  dei  principi  sn<- 
cessoii  coiitinuassero  a  diiarnai'si  AiMoniiiiane  sollo  Elagabalo.  c  ^i 
dicessero  Severiane  Alessaiidiiaiie  sollo  Alessandro  Severo.  Per  allie 
Japidi  sapevamo  cbe  si  appellarono  Gordiane  sollo  (îordiano  Pio.  Ki- 
iippiane  sotto  i  Filip[)i,  Galbaiu'  Voinsianc  sollo  Tiebonunio  c  \olii- 
siano,  Valériane  (jalliene  sollo  Valeriano  e  Gallieiio,  Claudiane  sollo  i>.  ir,.,,^36. 
Claudio  il  Golico-^;  nia  nella  somma  penui'ia  in  cui  siamo  di  mcmoi'H'. 
ne]  l(;mj)o  di  cui  lagioniamo.  è  qiieslo  il  [)i'imo  monumenlo  da  cm 
appai'isca  clie  sotto  Traiano  Decio  si  domandasseio  Deeiane. 

La  IVatlura  del  bi'onzo  ha  dannc(j<]iato  in  ambedue  i  lm)<>lii  \\  nome 
del  comandante,  a  cui  eia  so<jgella  quesla  tlolla.  Nella  pafrina  eslerna 
ejjli  non  cra  mdicalo  se  non  clic  jxd  c()j!|iioiiie.  d(3l  (|ual  si  è  salvata  la 
finale  .  .  .CIANO.  c  I  ini/iale  in  un  1.  clic  nella  sommità  serba  la 
leliquia  di  un  atlaccatura  :  onde  si  è  cerli  eh  egli  era  un  M  o  un  N. 
Doveva  dunque  esserc  un  nome  conie  nniniClANO .  ////////CIANO. 
o  aili'o  eonsimile.  Dali  altro  caulo  è  appareille  il  tjcnlili/Ki  alibrcvialu 
CLfiiidio.  ed  c  pure  cbiara  la  lerminazione  del  cojjnome  .  .  .ClA.  In 
niiin  luo[»;0  pero  il  cai'allcre  è  perjjfio  conloi'iuato  (pianio  sul  priiici|»io 
di  (piesia  painla.  Tiilla\olta   T  iniziale  iiii   c  scmluala    un  N  :  ma  iinii 

'    Pa{>'.  -jy/i,  (S.  jUi'çlii,  ii.  iiixjM.j  ^   [Ltoiiliii  Mn.i  uuniiciiitc^  »ou>'  Mii\iniiii; 

'   [Vov.  (Jorp.  itiscr.  Lai.  vol.  111.  ii.  iG<S.]         voy.  ///*('/■.  rom.  dr  IM/; ■  n.  ()S.  !..  I'ikmkh. 
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oso  decidere  se  la  sussegiieiite  sia  un' A  o  un  O.  A  lei 'succède  l'avanzo 
fli  uii'altra  lettera,  clie  iii  ogni  altro  caso  si  direbbe  la  gamba  aiite- 
liore  di  un  V  :  ma  corne  esserne  sicuro,  se  ancbe  i  caratteri  précèdent! 
j)endono  dallo  slesso  lato?  Incerto  è  pure  se  la  frattura  abbia  rapito  al- 
cuna  nota  posteriore  :  perché  da  questo  lato  non  essendosi  osservata 
alcuna  legge  di  euritmia,  ed  essendo  le  letlere  disuguali,  e  più  grandi 
deir  ordinarlo,  nel  supposlo  che  gli  avanzi  délia  superstite  fossero 
p.  i6i,*37.  quelli  di  un  V,  per  poco  che  le  sue  gambe  fossero  divaricate  po- 
trebbe  dirsi  ch'ella  occupasse  tutto  lo  spazio.  Non  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire  alcun  cognome  già  cognito,  con  cui,  date  le  esposte  condizioni. 
supplire  questo  nostro.  Bensi,  considerando  la  uscita  di  lui,  parmi 
certo  che  si  abbia  una  di  quelle  terminazioni  popolari,  délie  quali  ci 
sono  rimasti  alciini  esempi,  come  Manda  per  manus,  Glaucia  ^er  glaii- 
cKs,  Vaccia\)er  vaccus,  e  simili.  Con  tali  scorte  si  avrebbe  mai  da  dire, 
clie  qui  si  avesse  Naucia  per  naucns?  Ma  in  tanta  incertezza  è  inutile 
perdersi  in  congetture,  mancando  ogni  altro  sussidio  per  conoscere  le 
persone  che  governarono  in  questi  tempi  la  flotta  ravennate  :  troppo 
scarso  essendo  ancora  l'elenco,  che  ha  potuto  raccoglierne  la  diligenza 
del  sig.  Gardinali  ^  Ben  si  puo  asserire  che  costoro  iurono  due  per- 
sone diverse  :  dal  che  sempre  più  si  conferma,  che  dalla  nuova  lamina 
ci  vengono  dati  due  distinti  dij)lomi.  E  cio  viene  poi  messo  luori  d'ogni 
questione  dalhi  varielà  délie  cariche  da  loro  occupate.  Imperocchè  il 
|)rinio  si  cliiama  apertamente  PRAEF^c/^/.s,  il  seconde  dicesi  SPR  . 
lezione  nel  bionzo  chiarissima,  ed  abbreviatura  assai  conosciuta  per 
significare  Siib  FKaefeclus.  Ora  siccome  sarebbe  assurdo  che  chi  era 
ammiraglio  divenisse  poscia  vice-ammiraglio.  cosi  non  resta  altro  da 
iijj,*38.  credere,  se  non  che  il  preletto  Minuciano  o  Numiciano,  poco  dopo 
r  assunzione  di  Decio,  o  per  morte  o  per  proniozione,  abbandonasse  il 
suo  posto,  e  che  nella  vacanza  il  cornando  délia  flotta,  come  di  diritto. 
ricadesse  al  sottoprefetto.  Infine  non  è  da  lasciarsi  senza  annotazionc, 
che  la  nostra  tavoletta  ampiamente  conferma  ciô  ch'erasi  già  sapulo 

'    Dii)lo))ti  iiiiperiali ,  p.   lyi. 
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(l;i!  fli|)l(Hii;i  \\\l  (Ici  dardiiiali  :  cior  clic  la  diiiala  dcl  scrsizio  iiclla 
iiiili/ia  navale,  il  (jiialc  iiiio  aliiicno  ad  Viiloiiiiio  l'io  oi'a  stalo  di  vcn- 
tisci  aiiiii,  lu  in  scoiiilo  proluiijjalo,  onde  ^ollo  1'  inipei'o  dei  Kilipni  era 
già  di  ventotto. 

Voniamo  ora  al  nierito  principale  délia  paoiua  esterna,  (di"è(picj|(i 
(]i  corregoore  i  fasli  conuini,  insegnandoci  clin  i  consoli  ordinari  didl 
anno  -j/jq  lurono  Fnivio  Emiliano  per  la  seconda  voila  e  Nevio  \<pii- 
lino.  K  inconiinciando  dal  jjriino,  la  lamiglia  di  lui.  bencliè  (piasi 
ignola  aoli  scrittori ,  puie  liori  grandemente  nel  secondo  e  n(d  Icizo 
secolo  cristiano,  corne  ci  addimosliano  le  replicale  voile  in  cni  ollemie 
gli  onori  consolari.  \iuna  appacenza  pnô  farci  siippoi-re,  clie  discen- 
desse  dalle  illusli'i  case  repuhblicane  dei  (îenhiniali.  dei  Tlacclii  c 
dei  Nohilioi'i.  La  pin  antica  notizia.  clie  si  abhia  di  Ici.  |)roviene  dalle 
l'elifjnie  dei  gins  civile  antegiuslinianeo  dateci  dalT  eniinenlissiino  Mai. 
nelle  ([uali  LIpiano  parla  di  un' epislola  di  M.  Anrelio  ad  Eniiliann ',  l'.  i().5.';5(). 
cui  altra  voila  agginnge  il  gentilizio  di  Fnivio-,  ordinandogli  di  coni- 
j)nlare  ira  j;li  onei'i  di  Manilio  Opiivo  la  tnl(da  délia  figlia  enianciijala. 
Non  sendîra  da  dnbilaisi.  clie  in  anihedne  i  Inoghi  si  lialli  délia  stes<y» 
persona.  Irovandosi  I  uno  e  l'allio  nello  stesso  lilolo  de  ejccumtione , 
ed  osservandosi  che  in  «juel  lilolo  sono  cilali  più  noIIc  i  niedesinn 
l'escritti  e  i  soggetli  niedesinii.  Ed  è  poi  cliiaro  dal  contesto  di  (piella 
impériale  risposla.  che  Fnivio  Einiliano  fu  un  prelore,  o  il  préside  di 
una  provincia,  il  (juale  av«*va  consullalo  il  principe  snlla  ju'etesa  prn- 
niossa  da  Manilio.  Il  MonI faucon  ^  pubblicando  nn  iscrizione  greca 
di  Viicira  dedicata  a  E.  Fnivio  liuslico  Emiliano  console  e  legato  délia 
Galazia,  giudico  cli  egli  fosse  d  Fnl\io  hjniliano.  clie  lro\eieiii()  poi 
console  ordinaiio  \\A  oob:  alla  (piale  o])inione  sotloscrissero  il  llc- 
lando '*  e  il  Muratori^.  Nell  eslralto  pero  di  (podl' opéra  dei  Mai.  clie 
inserii  nel  Tiioi-nale  Arcadico.  io  opposi ''  (lie  (|iitdla  lapide  In  de(licala 

'    Pag.  ôi  fS  iio].  *   Fnsli,\).  iio. 

'  Png-.  A 7  1  .^  1^9]-  '"  P''"8"-  •^^■'-  ••  '^'  P-  •^•^•"^-  '^• 

'  Pa/aeographia  Grneva  ,   p.  iGi.  \  Corp.  "   [  \  <»yez  plus  haut,  tome  III .  p.  ii8.| 

iuncr.  Gr.  11.  '10  1  -2.] 

38. 
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da  ïrebio  Alessandro,  il  ([iiale  ha  tutto  1' aspetto  di  essere  la  mede- 
sima  persona  del  Trebio  Gocceio  Alessandro ,  c\\  eresse  un'  altra 
lapide  pariraente  in  Ancira  a  G.  Giulio  Severo  \  e  che  fu  figlio,  corne 
send)ra,  di  M,  Gocceio  Alessandro  mentovato  in  una  terza  iscrizione 
délia  stessa  città-.  Quel  Giulio  Severo  vi  s' intitola  console  e  legato 
propretore  délia  Siria  Palestina  :  ed  io  spesi  moite  parole  per  mo- 
strare,  ch' egli  doveva  essere  il  Severo,  che  fu  poi  proconsole  d'Asia 
circa  Tanno  169  ^  :  ondera  probabdmente  0  il  G.  Giulio  Stazio  Severo 
suffetto  ne!  i55,  0  meglio  il  G.  Giulio  Severo  console  ordinario  nell' 
anno  seguenle*.  Ma  non  vidi  allora  la  ragione  potissima  che  si  aveva 
per  non  poter  differire  anche  costui  ai  tempi  dell'  imperatore  Settiniio, 
ragione  che  ho  poi  svolta  dlustrando  la  base  dell  altro  console  L.  Bur- 
buleio  (Jptato  Ligariano^.  E  questa,  che  ai  tempi  di  M.  Aurelio  cesso 
la  Siria  Palestina  di  avère  il  préside  proprio,  essendo  stata  restituita 
(la  queir  Augusto  alla  Siria  Magna  durante  il  governo  di  Avidio  Gassio, 
(la  cui  è  ben  vero  che  ne  lu  poi  nuovaniente  staccata  da  Settimio  Se- 
vero, ma  per  passare  sotto  l' amn^inistrazione  del  nuovo  legato  délia 
Sjria  Fenicia,  Se  quindi  l' incisione  di  quella  lapide  non  puo  portarsi 
più  in  giù  délia  meta  dell' impero  di  M.  Aurelio,  e  se  il  dedicante  lu 
la  medesima  persona  che  fece  scolpire  l' altra  di  Emiliano,  sarà  difficile 
il  supporre  che  sia  corso  tra  1'  una  e  Y  altra  Y  intervallo  di  più  di  tren- 
tacinque  anni.  Per  lo  che  reputai  e  reputo  tuttavia  molto  più  proba- 


'  Monlfaiicon .  Palueogr.  Graec.  p.  109. 
\Corp.  {user.  Gr.  n.  âo-îg.] 

^  Montfaucon,  Palaeogr.  Graec.  p.  itio. 
[Corp.  inser.  Gr.  n.  /io5o.j 

■  Massou,  nella  Vile  di  Elio  Aristide. 

'  La  base  Gruteriana.  p.  og't .  3  ,  da  cui 
unicamentè  ci  vengono  dati  i  nomi  di  qtieslo 
console  e  del  suo  collega  M.  Giunio  Riilino 
Sabiniano.  era  gravemenle  sospetta  al  si- 
giior  Cardinali  ed  a  me,  perché  proveniente 
in  prima  origine  dal  Ligorio,  ne  più  veduta 
da  alcuno.  Rendo  moite  grazie  al  mio  ch. 
collega  sig.  Gervasio  di  Napoli,  il  quale  un 


annunzia  di  averla  rinvenuta  inlissa  nei  lato 
di  un  antico  palazzo.  che  avrà  apparlenuto 
una  volta  al  marchese  del  \asto.  posto  per 
la  strada  délia  Croce  di  I^ucca.  più  giù  di 
S.  Pietro  a  Maiella  ;  e  di  apprestarsi  a  puh- 
blicarne  una  più  compléta  lezione  [.VI.  Ger- 
vasio a  en  eflet  publié  celte  inscription  dans 
ses  Osservdzioni  intorno  aW  iseriz.  onoraria 
di  C.  Celio  T  ero  (Naples,  1  85-2  ,  in-i°) .  p.  9. 
M.  Mommson  l'a  donnée,  /.  3.  n.  iqôi. 
L.  Remer.j 

^  [Voyez  plus  haut.  j).  160  et  suiv.J 
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l)ile,  clic  s' ;»l)l)iu  du  allril)iiii'<;  |)nill()sl<>  jiIT  Emiliaiio  iiii'iilovalo  <la 
l  J|)iano,  che  iiiiMiLe  impeclisce  di  credero,  clic  possa  osserc  slalo  con- 
sole siilïctto  sotto  r  impci'alorc  fiJosolo.  Non  poli'à  jx'iallro  ;;iii(li(arsi 
r  Erniliano  proconsole  d' Asia,  e  il  principale  Ira  jjenerali  di  Pescennio. 
vinto  ed  ucciso  alla  haUaglia  di  Cizico  nel  \i)h  :  alteso  che  sap])iamo 
(la  Erodiano  ',  che  i  ii<;li  di  (juest'ultimo  vennei'o  hucidali  per  coniando 
di  Severo,  rncntre  ail' o])posto  si  niantenne  la  discendeiiza  (l(;ll  allro. 
()[}ni  ragione  infatti  concorre  a  |)ersnaderci,  che  da  lui  sia  nato  il 
console  ordinario  de!  ao6,  che  lino  dai  jTiorni  del  Paiixinio  lia  jjoilalo  i\iG(i,''i2. 
nei  fasii  il  nome  di  Fulvio  Erniliano  per  la  iniinioria  che  se  ne  a\eva 
nel  Digesto -,  con  cui  concordano  tre  iscrizioni-'.  Nulla  si  sa  di  costui 
dopo  essersi  niostrato,  che  non  <»li  apj)ai'liene  1' isci'izione  di  \nciia. 
(piando  pure  non  piacesse  ad  alcuno  di  coidonderlo  col  Eulvio  pi-eletto 
di  Horna  posto  a  morte  nel  9'ii,  siccome  abhianio  in  î)i()ne  \  che  dal 
lieimaro  nell' indice  è  stato  creduto  piuttosto  Fulvio  Diogeniano.  Me- 
glio  forse  se  gli  altrihuii'ebbe  il  seguente  niiserahile  IVammenlo  di  nn 
titolo  a(|uileiense  datoci  dal  Hertoli''  : 

/;ARBIO 

/mLVIO 

.  .  .AEMILIANO 
.  .  .pr  A  ET  OKI 
.     .     .     .pKOVlNC 


IJopo  lui  comparisce  un  altio  EmiliaiU)  console  anch  egli  ordinario       167,  ^'i3. 
nel  9./1/1.    Dal  Muratori'''  In   l'alsamenle  crediilo  (picIT  Ainlcn/ic»   Enn- 

'    \a\>.  III ,  c.  II.  .s  •)  et  5.  la   copie   de  (ioileiiovis  .    il    iaiil    lin'   ;i    lii 

-'   Lil).  XXIV.  lit.  i.lcff.  ;}..K  lin  : 

'   Fea.   Fnmm.    di  J'aHli ,   p.    89:  Aiiia-  1"]^    E  T  O  R   I 

.luzzi,  Anecd.  llttor.  t.  III.  p.  'ilii};  Cniler.  urd.Ll  •  PLEBIS 

r    Q    rn    II-          /       ci                                                7. />/•  •  wJR- r  ROV I N  C 
p.  i-ji),  H.  [Urolli.  II.  '1075. J  '   '^     '  L- — _ 

'     Lil).   IAXIX,C.   \\l.  '■"■    MOMMSKN.I 

^   Antichità  di  Aquilcia  ,  j).  ii  1  1 .  11.    'i(i(i.  \(ivhh  lltenditiits  iiismiilioitimt ,{oin.  [\\ . 

[La   ()ierre   paraît  perdue;    mais,   d'après         p.  .'iO. 
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liano,  Ji  cui  parla  ana  la])ide  del  Fabrelli',  sulla  ([iiale  sono  da  ve- 
dersi  il  Mazocclii -,  T  Ignarra  ^  e  T  Orelli '.  Ed  lio  detto  falsamente. 
essendo  ora  diniostrato,  che  costiii  non  fu  un  console,  ma  un  consolare 
délia  Campagna  vissuto  un  pezzo  piii  tardi.  Mceversa  il  ch.  Cardinali^ 
congettiiro  cbe  fosse  1  Elio  Emiliano  pretetlo  délia  flotta  niisenate  neli 
anno  millenario  di  Ronia,  conosciuto  per  un  diploma  dei  due  Filippi. 
Ma  prescindendo  che  la  prefettura  délie  flotte  non  fu  mai  uflicio  con- 
solai'e,  anzi  ne  ineno  senatorio.  una  taie  congettura  era  stata  prece- 
dentemente  s\  entata  dal  Fea  ^  Egli  pubblico  una  nuova  iscrizione  tro- 
\ata  per  la  via  Latina,  che  ho  veduta  ancor'io,  dalla  quale  si  attesta, 
che  i  consoli  ordinari  di  quell  anno  fui'ono  Armenio  Peregrino  e  Fulvio 
Emiliano.  E  cou  ciù,  per  riguardo  a  quest'  ultimo,  restô  verificata 
r  antica  opinione  del  Panvinio,  il  (juale  1' aveva  tenuto  délia  gente 
Fulvia  per  una  ragione  a  vero  dire  assai  debole,  cioè  perché  da  quella 
v.u;s,*!iii.  famiglia  era  tiscito  T  Emiliano  del  2o(').  che  ora  con  maggior  diritto 
noi  potremo  giudicare  suo  padre.  Molti,  e  ha  questi  il  Petavio  e  1  Al- 
meloveen,  abbracciaiono  la  sentenza  Panviniana  :  ma  quantunque  il 
Pagi  r  appoggiasse  con  nuovo  argomento.  siccome  Ira  poco  vedremo, 
cio  non  di  nieno  i  fastografi  posteriori  non  le  vollero  prestare  credenza  : 
e  quel  console  restô  senza  gentilizio  prcsso  il  Piclando.  il  Bianchini.  il 
Tillemont,  lo  Stampa,  1' Eckhel  ed  altri. 

In  tal  modo,  tenendo  dietro  alla  successictiie  di  (piesta  casa,  eccoci 
giiinti  ai  nostri  consoli  del  -ikc),  che  vengono  chiamati  con  générale 
consenso  Aeniiliano  et  Aquiliiio  in  tre  leggi',  non  che  dall'  anonimo 
iNorisiano,  da  Idazio,  da  Cassiodoro,  da  Prospère,  da  Mariano  Scoto, 
dal  h'ammento  Bucheriano.  dai  fasti  di  Oxford  e  dai  due  auonimi  dati 
j)er  ultimo  dal  Uoiicalli.  Solo  la  cronaca  Pasquale  o  Alessandi'ma  e  i 

'   Jnscr.  dom.  p.  -jHo.  ii.  lyS.  ^  N°  'è-?.~ô.  [Cf.  Mumniseu.  /.  Y.  36ia.J 

"   In  mutUnm  Catnpoiii  amphitheotri  litit-  '   Diplomi  imperiali,  p.  -^85. 

liiin  commeiildriiis ,  ed.   -2"  ( i  j ^'j) .  p.  107.  ^   Fraiumenti  (lifasli,  ]).hWWll. 

nota  66.  '  Corf.  lib.  IX,  tit.wMi.leg.  6:  lib.Vm. 

De  jtaloestra  }ieapolitana  commenlarius ,  tit.  lvi  (i.v).  leg.  1  :  lib.  1\  .  tit.  xvi.  leg.  a. 

p.  1  3o. 
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l'asti  Eracliaiii  o  Kioreiilini  nia<;<;ioii  da  loro  si  scoslaiio  in  (jucslo. cIh' 

afjgiunoono  ad   Eiiiiliaiio   la  iiola  dcl  jM'iiiiiKt  consolalo  :  c  in  ciô  vtMi- 

gono  seguili   dai   l'asti  di  Teone,  o  sia  dai   Fioiciiliiii   niinoii.   Se   non 

chc,  scoiiiposli  coniL*  sono   in  (juesto  periodo  di  Icinpo,  {;li  associant 

ncll  orioinale  il  console  dclT  anno  avanli  Filippo  jjiuniore,  in  cm  mmc 

il   lîelaïulo  nel  i-iordinarli  '  frji  rcstilni  il   proprio  conipaj'no  Kol'jaïvos   p.  t(i,,.^'i:,. 

collocato  ncir  aniio  dopo,  il  cui  iionn;  pcr  la   viziosa   aiiticipazionc  di 

una  leltcra  cosi  fu  scritlo  in  cambio  di  Ax'SaTvgs.  Convien  conl'essare. 

clie  i  fasti  greci  lianiio  viiilo  ([uesla  voila  in  diligcii/a  i  lalini,  la  htin 

aggiuuta  essendo  poi  stata  coni'ermala  dalla  Icstiinonianza  di  tic  iscn- 

zioiii.  V-  KAL-  IVN  •  AEMIL-II    ET-AQVILIN  •  COS  si  ha  m 

una  lapide  vindobonense  posseduta  e  stampata  dai  Lazio,  da  cui  passô 

nel  Grutem  -^  ;  DED  •  KAL  •  AVG  •  AEMILI ANO  •  II  •  ET  •  AQVI- 

LINO  *  COS  si  legge  in  una  base  trovala  al  Gai'igliano  e  poi   niisc- 

rameide  perduta  in  mare  nel  trasportarla,  édita  dai  Marini^  v  cor- 

letta  dai  Visconti  *.   Finalmente 

DEDICATA 

III    NON   1  AN 

AEMILIANO    ÏÏ   ET   AQVILINO   COS 

sta   nella  terza  isci'izionc  di  Veio,  clie  fu   la  [)iinia  a  \rnirr  alla  luce. 

onde  non  riniase  ignota  al   Panvinio,  e  clie  ora  è  stata  rijjrodolla  dai 

Nibby  ^  e  dall' Orelli  *".  Ne  fa  caso,  se  dalla  loro  concoidia  si  dipaite 

il  seguente  Irammento  veduto  in  una  villa  vicino  al  Lalerano  dai  Kel-       i;...»'!»;. 

lemiann,  rapito  Iroppo  presto  aile  mie  speranze,  e  da  lui  coinunica- 

tomi  :  il   quale  luostra  di  aj)partenere  a   pei-sona  del   basso  [)oj)olo. 

che    non   si   curava   per  questa    parte   di    una    scrupolosa   esatle/.za. 


'    Fdsti,  |).  lyO.  1  ('(litidii  (Iv  iioiiie.   <iniil.   Muiiiiiishu  .  /.    \. 

'  Pag.  7'..  G.  4o63.] 

^  Fr. /lrr«/.  |).  G.''o.  *    ]  iaff/jio  itnti(fuarin  ne' conlonii  di  Homu  . 

*   Monumenti  Gabiiii ,  p.  1  i.S,  nul.  1  T)  [de  vol.  1,  |).  6(). 

I ''«lilioii   (le  MiL'iii .  ('(   [).   1 . H ) .  iKil.  i5  de  "   iN.  loy. 
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molto  spesso  non  osservata  anche  nelle  lapidi  <li  (jnesti  tempi  incise 
fnori  (ï  Italia'  : 


D    .     .     . 

.  .  .  .  ACLIA-DI.  . 
.  .  .  NIA- M • POSV 
.  .III-KAL-AVG-EMIL 
ET-AQVILINO-CONS 
DORMIT 


P.17N 


Il  Cuspiniano,  primo  fra  i  moderni  coHettori  di  fasti,  giudico  che 
quest'Emiiiano  fosse  quel  medesimo  che  quattro  anni  dopo  divenne 
imperatore  :  ma  la  sua  congettuia,  quantunque  non  priva  di  un  ap- 
parente probaLilità,  è  stata  respinta  dai  numismatici.  Essi  hanno  os- 
servato  che  le  sue  medaglie  sincère,  possedute  anche  da  me,  non 
otVrono  se  non  che  l' intitolazione  P  •  M  •  TR  •  P  •  I  •  P  •  P ,  ovvero  P  •  iVl- 
TR-POT-P-P.  La  mancanza  del  COS.  qualità  che  senza  dubbio 
non  gli  sarebbe  stata  risparmiata,  se  gli  fosse  competula,  dimostra 
adunque  che  nel  1006,  in  cui  invase  l'impero,  non  era  stato  console 
ancora.  Infatti  1"  Eckhel  ha  già  dimostrato  -  la  poca  fede  che  deve 
aversi  ai  due  nummi  del  Mezzabaiba  e  dell  Angeloni ,  che  gliela  attri- 
buiscono.  Riguardo  ai  terzo,  su  cui  si  astenne  dal  far  parola,  pubbli- 
cato  dal  Tanini  ^,  da  cui  si  asserisce  esistere  in  bronzo  grande  nel  Mu- 
seo  Vaticano,  e  rappresentare  l' imperatore  togato  in  piedi  con  un 
ramo  nella  destra,  lo  scipione  nella  sinistra^  e  col!'  epigrafe  P  •  M  •  TR- 


'  [Voyez,  dans  mes  Inscr.  christ,  t.  I. 
p.  1 4 ,  n.  g .  une  copie  plus  exacte  de  ceUe 
inscription,  d  où  il  résulte  que  la  pierre  est 
mutilée  à  droite  et  à  «jauche.  et  qu'il  l'aiU , 
à  la  quatrième  ligne,  suppléer  EMlLiano. 
Rien  n'empêche  non  plus  de  suppléer  à  la 
suite  de  ce  nom  la  marque  du  deuxième 
consulat.  J.  B.  de  Rossi.] 

■'  D.  T.  V.  t.  Vlll.p.  37;^. 

^  Supplementiim  ad  Bniidiiriitm  .  p.  Ixi. 


*  [On  trouve  la  même  figure  sur  des 
monnaies  d'Antonin  le  Pieux .  de  Conmiode . 
des  deux  Gordiens  d  Afrique  et  peut-être 
d  autres  empereurs,  et  elle  parait  représen- 
ter le  génie  du  sénat ,  ou  l'empereur,  comme 
père  du  sénat.  (  Voy.  Dion.  lib.  L^  III,  c.  a  ; 
Bullett.  archeol.  nap.  .Y.  S.  ann.  ^.  p.  i3.) 
Erailien.  au  contraire,  est  toujours  repré- 
senté sacrifiant  devant  une  enseigne  mili- 
taire. C.  Cavedom.] 
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P  •  COS  •  II  •  P  •  P.  io  iiolerô  elle  (jiieslo  rovescio  ù  liiUo  pioprio  di  Hal- 

hino  e  di  Piipicno,  iiei  (juaii  NcjamciilL'  iiicoiili-asi  coni'epli  lo  (icsci-ive. 

Tiitto  al  \)\[i  potrebbe  adunf|iic  coiicedersi,  clie  nella  IVclla  d  iiiipion- 

lare  la  riioncta  in  Hoiiia  in  oiiorc  del  novello  Auguslo,  dopo  1' uccisione 

accadula  a  Terni  dci  siioi   livali,  si  fosse  accopjiialo  al   iiiiono  drilh» 

un  aniico  rovescio  :  del  quai  lallo  non  niancano  aUii  eseuipi.  Dal  clic 

ne   verrebbe   chc   quesla    niedaglia,   ancorcliè   vera,    non    gioverebhe 

punto  alla  cronolo^jia.  Peio  IVa  gli  avanzi  del  Musco  Vaticano  io  non 

1  ho  linvenuta  dopo  le  sue  triste  vicende,  ne  veggo  clie  sia  slala  co<jnila 

al    cavalier  Mionnet,  nno  dei  conservalori   del  iMuseo  di   Parijji,  ovc 

diversamenle  dovrebbe  essere  riniasta.  Per  Io  clie  (;iudico  piultoslo. 

che  quella  fosse  una  niedafrlia  lurd  letta,   o  anzi  con  leltcre  lifalte  : 

dalla  quale  non  mi  inaravitrlio  che  restasse  inj'annato  il  Tanini,  uorno   p.  i7j,*'i8. 

dotto,  ma  di  buona  fede,  ne  sempre  avveduto  abbastanza  per  tenersi 

in  guardia  contra  le  frodi  dei  falsari.  corne  lie  conosciuto  dal  suo  luiigo 

carteggio  con  mio  padre,  e  corne  Io  dimostrano  altri  luoglii  délia  sua 

o])era. 

Ne  più  solido  fondamento  si  è  a\ulo  di  cliiamare  Giunio  queslo 
console,  e  di  attribuire  al  suo  collega  il  prenoiiH;  di  (iaio,  appellan- 
dosi  ad  un' iscrizione  del  Gruteio  '.  Imperoccbè  il  llelando  -  ed  il  Ma- 
l'ini  ^  hanno  giuslamente  avvertito,  clie  quella  lapide,  proveniejit»' 
dalle  scliede  del  Clusio,  non  è  che  una  copia  scorretta  dell'altra  sopra 
citata^,  di  cui  si  ebbe  una  miglior  lezione  dal  Lazio,  e  che  il  Grutero 
riprodusse  senza  accoigersi  del  duplicalo.  (Juindi  nella  riga  addolla 
VIAL-IVN-AEMlLl-ET-C-AQVILIN-COS.  il  IVNIVS  tion 
è  già  un  genlilizio,  ma  il  gioi'iio  V  •  KAL  •  IVN/y/.s.  nel  ([uale  lu  dedi- 
cata  quella  base. 

Lasciando  adun(jue  da  banda  (jueste  due  opinioni  {(ià  abbattule, 
sarà  piuttosto  da  dirsi,  chc  il  Panvinio,  certilicato  dal  maimo  di  Veio 
dei  doppi  lasci  di  questo  Emiliano.  non  esito  a  crederlo  quel  medesimo. 
che  gli  aveva  avuti  per  la  prima  volta  nel  •>. A'i  :  per  cui  anche  ni  ([ucslo       t-j^^^ii^^. 

'    Paj;.  i3o.  s>.  ^  /•'•.  Arval.  p.  o'ilj. 

"   Fnsli ,  p.  oii.  '   <>rul.  p-y'i     fi. 

IV.  3i) 
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aiino  gii  confermô  il  nome  di  Fiilvio.  Alla  quai  senteuza  accrebbe  gra- 
\issimo  peso  il  Pagi,  quando  nella  critica  Baroniana  annunziô  :  ^'nujwr 
^<:Smyrna  delatum  est  marmor  ad  Cuperum  vir.  cl.  cum  inscriplo  nominf 
K  A .  Fulvii  Aeimliani COS.  II.  -n  Ma  a  questa  sua  asserzione  fu  tolto  1'  elïetto 
dovuto  per  la  concorreiiza  di  un' altra  lapide  ch' è  la  seguente,  dalla 
quale  si  credè  dimostrato  che  il  console  del  2/19  portasse  il  pi'eiiome 
di  Marco  :  dal  che  restava  escluso,  che  fosse  1'  Aulo  del  Pagi.  Ella  lu 
riferita  pel  primo  dal  Fabretti  ^  : 

MATRI  •  MAGNAE-CYBELIAE 
ET-ATTINI-SACRVM 
M  •  OFENTIVS  •  M  •  F  •  SILANVS 
E  Qj  R  O  M  •  S  E  V  E  R  I  A  N  V  S 
5.  MATRI  •  DEVM  •  MAGN 
TAVROBOLIVM  •  ET-  CRIOBO 
LIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT 

M-V-A-KAL-APRIL 
M  •  AEMILIANO  ■  ET  •  IVNIO  •  AQVI 
10.  LINO-COS 

il  credito  dell  illustre  editore  le  concilié  tantosto  il  laNore  degli  erudili, 
i76.*5o.  e  dopo  la  sua  pubblicazione  tutti  i  fasti  susseguenti  si  sono  accordati 
a  descrivere  i  consoli  del  2^9,  come  da  lei  vengono  suggeriti.  Ma  è 
(la  gran  tempo,  ch' ella  mi  aveva  fetore  di  falsità,  e  meco  stesso  mi 
maravigliava  come  avesse  potuto  accettarla  per  buona  quell'acuht  cri- 
tico  del  Marini  "^  Primieramente  non  si  sa  ne  dove  fosse  trovata,  ne  dove 
esistesse  :  dipoi  la  sua  origine  procède  unicamente  dalle  schede  Bai- 
beriniane  giustamente  dilfamate  ai  giorni  nostri,  e  sospette  aU'Orelli, 
perché  convinte  di  essere  spesso  contaminate  dalle  sozzure  del  Ligorio. 
E  veramente,  se  si  esamini  con  qualche  ponderazione,  si  vedrà  ch'  essa 
pure  non  è  indegna  di  quell'  ignorante  mariuolo.  Gomincerô  adunque 
dal  domandare  in  quale  altro  luogo  s' impari,  che  la  madré  degli  dei 
sia  stata  detta  CybeJin,   m  luogo  del  consueto  (hjbele  0  di  Ci/hcla.  se- 

'  Inscr.  dom.  p.  (ioo.  n.  3oi.  —  "  Fr.  Anal.  p.  3^6. 
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coiidu  la  IcriiiiiKizioiic  l.iliiwi  '.  Non  mi  v  ioiiolo  clic  paicci'lii  ottciiiiçro 

il  grado  di  cavalieri  dalla  libcralilà   dejjli  Au'fusli  :  onde  lc[;gcsi,  pei-   l>.  i75.'.m. 

esempio,  EQVO  •  PVBL  •  DONATO  •  AB  •  IMP  •  HADRIANO  • 

AVG  '\  cd  EQVO  •  PVBLICO  •  EXORNATO  •  A  •  DIVO  •  AN- 

TONINO  •  AVG  •  PIO^;  ma  clii  ha  mai  sapulo  cIk;  per  ([iieslo  si 

ao|jiiiii<;essei()    il    nome    del   benefattore,   siccome   avrebbe    pralicalo 

queslo  cffues  liomamis  Severianus  :  û  che,  secondo  che  abbiamo  vcdulo. 

era  solo  proprio  dellc  mibzie?  Tiitto  poi  degiio  del  Ligorio  è  l' iiso  che 

(jiii  vedesi  lallo  delT  aiilica  parola   MAGMENTVM ,  di  ciii  moslra 

non  avère  inleso  il  significato.  A  detto  di  Varroiie  "  e  di  Fcsto  fu  questo 

un   sostantivo   tullo  j)i'o])rio   délie   cose  sacre,  che  significava  tnaoï's 

augmentum.  Due  voile  lo  lro\iaino  ado|)ei'ato  nelle  lapidi-',  e  in  ainhe- 


\l(iral()ri.  |).  j  85 .  /i .  e  iicl  seyiieiile  niiiriiio  trovatu  di  liiisco  ;i  lloiim.  o  comiiiiica- 
ioiiii  (lall  iirnico  Brnun  : 

matri-devm 

xv  ■  vir  •  phoebi  •  coronatvs-  sacerdos 

crescens-divinvsqve-Leontivs-sapientes-viri 

P         ALTER -QyiDEM-AB- ORIENTE -ALTER-VERO-AB-OCCIDENTE 

ritvs-simvl-peragentes-deae-omniparenti-cybalae 
criobolii-v1ctimae-et-tavrobolii-optimae 
p  sangvinibvs-sacris- aram-erexere 


In  quel  duo  P,  che  non  faiiiio  (jorlc  delT 
iscrizione.  e  che  uyiudmeiilc  solitari  s  in- 
conlraiio  presso  il  Fahrelti.  p.  i  .')•> .  ii.  jiq, 
leggo  con  lui  Pro  Parte,  a  deiiotare  che 
Grescenle  e  Leonzio  concoisero  del  pari  aile 
spescdel  monunienlo.  —  [  Il  esl  jjrohahle  que 
lirauii  avait  tire' celle  insci-iplidii  de  (pielque 
manuscrit,  et  négligé,  en  I  envoyant  à  Bor- 
ghesi .  de  lui  en  l'aire  connaîli-e  lorigine. 
Or  il  ne  lui  adressait  doi'diiiairc  que  les  ins- 
criptions qu  il  avait  copiées  lui-même  sur 
les  monunienis:  Borghesi  est  donc  excusable 
d  avoir  accej)té  celle-ci  coiiimc  Ncaic.  (|U(ii- 
qu  elle  fùl  d  ailleurs  de  nature  à  inspirer 
Itirn  des  doules.  Le  fait  est  que  cette  pré- 
lendiic  inscriplion  laline  n  est  autre  chose 


quune  traduction  assez  inexacte  des  vers 
grecs  publiés  par  Fabretti.  p.  666,  n.  ôo;^  . 
et  par  Heinesius,  cl.  I.  n.  Ut.  (Cf.  Corjiu^ 
inscy.  Gr.  n.  6oi  9.\)  Ces  vers  se  lisaient  sur 
un  autel  (|ui  l'ut  découvert  avec  d'aulres 
monuments  relatifs  au  culte  de  la  Magua 
Mater  lorsque  Ion  creusa  les  fondations  de- 
là façade  de  la  basilique  de  Saint-Pierre  de 
Rome.  Voy.  Jac.  Crimald;  dans  le  Cad.  Vat 
n.  G/i38.  h  'i6.  W.  llr.N/i->'.] 

''  (irul.  p.  /i'i3,  1. 

'   Mural,  p.  -;^•\ ,  5. 

'   De  liiig.  Loi.  lib.  V,  c.  wii.  î*  1  i-.>. 

'"  Cirul.  p.  -i-if)  e  |).  '^3.  la.  [Orelli. 
n.  -i/tyQ  et  11.  -^/igo.  J 
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due  si  ripete  la  medesima  Ibrmola  SI  •  QVIS  •  HOSTIA- SACRVM- 
FAXIT  •  QVI  •  MAGMENTVM  •  NEC  •  PROTOLLAT  •  ID  • 
CIRCO  TAMEN- PROBE -FACTVM- EST  :  o  sia,  corne  lu  ret- 
l>.  i7().^5->,  tameiite  spiegato  dal  Sigonio  '  :  rrSi  qiiis  hostia  sacrum  fecerit,  quod 
ff  sacrum  ob  hostiae  vitiiim  non  crescat,  sive  non  adolescat,  ut  in  legi- 
fftimis  accidit,  nec  majus  augmenlum  proférât;  idcirco  tamen  probe 
ff  factum  esto ,  ac  triste  nibil  sacrificium  portendat.  -n  Come  dunque 
ponno  stare  insieme  in  un  medesimo  inciso  e  disciolti  fra  loro,  i  due 
sostantivi  ET  •  CRIOBOLIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT?  E  se 
due  furono  i  sacrifici,  il  tauiobolio  cioè  e  il  criobolio,  perché  si  nota 
che  solo  il  secondo  fu  legittimo  ?  Che  significano  poi  quelle  tre  sigle 
M- V- A?  Se  si  avranno  da  spiegare  colle  regole  ordinarie,  vorranno 
dire  mense  quinlo,  o  mensibus  qiiinque  ante  Kalendas  Apriles  :  ma  quale 
strana  foggia  sarebbe  mai  questa  di  segnare  una  data?  Ne  menoinau- 
dita  è  la  diversa  maniera,  coq  cui  si  nominarono  i  consoli.  Al  primo  si 
diede  il  prenome  e  il  cognome,  soppresso  il  gentilizio  :  al  secondo  si 
concesse  il  gentilizio  e  negossi  il  prenome.  Per  tutte  queste  avvertenze 
sono  ])iù  anni  che  aveva  espulso  dalla  mia  raccolta  de'  monumenti 
ipatici  quest'  informe  aborto  :  ed  ora  ben  mi  compiaccio  che  il  nuovo 
diploma  abbia  posto  1'  ultimo  sigillo  al  mio  giudizio,  dimostrando  che 
il  collega  Aquilino  non  fu  già  délia  gente  Giunia,  come  ivi  si  asseriva, 
ma  délia  Ne  via  '-. 
177,  *53.  Tolto  di  mezzo  quest' inciampo,  se  ne  conchiuderà,  che  le  recenti 
scoperte  confermano  pienamente  1' antico  parère  del  Panvinio,  per 
quanto  poco  fondato  egli  si  mostrasse  da  principio.  La  lapide  del  Fea 
avendo  già  provato  che  il  console  del  -ififi  nacque  dalla  gente  Fulvia, 
e  il  nostro  diploma  insegnandoci  che  quello  del  -3^9  lo  fu  per  la  se- 
conda volta  e  che  appartenue  alla  stessa  casa,  non  si  potrà  più  du- 
bitare  che  fossero  la  stessa  persona.  Imperocchè  a  convincere  ogni  più 

'  De  onticojure  prov.  lib.  II.  c.  vi.  lorsque  Fabretti  Ten  a  tirée,  ont  été  depuis 

"   I  Linscriplion  dont  il  s  agit  provient  en  transportés  à  la  Vaticane.  Elle  se  lit  égale- 

eiîet  des  papiers  de  Ligorio,  cpii  de  la  bi-  ment  dans  le  vol.  \ll  des  manuscrits  de  ce 

bliotlièque  Barberine.  où  ils  se  trouvaient  faussaire  aux  arcliives  de  Turin.  W.  He\ze\.] 
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schifiltoso,  clic  inaljjrado  ddla  Iralliiia  dcl  hioiizo  \i  si  ahijia  (la  r(;sli- 
liiii'L'/?/LVIO,  non  .s-^LVlO,  non  .s/LVIO,  non  caLVlO  o  allro  nonic 
consimile,  Iroppo  è  opj)oi'Luna  1'  allra  iscriziono  cilala  dal  Paj'i,  da  ciii 
s' impara  clie  un  Fulvio  Emiliano  lorno  realmente  a  consojjuiic  i  lasci. 
lo  ho  fatla  indarno  ogni  possibile  ricerca  per  avei'c  (piakdie  ulU'iiorc 
nolizia  di  qucsto  niarnio,  da  cui  solo  ce  ne  viene  somniinistralo  il  pre- 
nonie  :  ma  ne  dallo  stesso  Cupero  se  ne  la  parola  nelle  sue  opeic.  e 
se<J[natamentc  nclT  e|)islola  consolare,  ne  lo  trovo  rilerito  da  alcnn  allro 
epigrafico  :  ])er  cui  mi  con\inco,  clie  non  sia  stato  mai  pubblicato. 
Intanlo,  se  provenne  da  Smirne,  tengo  per  fermo  clie  fosse  sciillo  in 
greco  :  e  quindi  mi  nasce  violenlissimo  sosj)elto,  clic  il  noslro  console 
si  chiamasse  Lucio,  ma  clie  il  A  sia  stato  facilissimamentc  scambiato  in 
un  A.  Mi  conduco  in  un  tal  pensamenlo,  non  lanto  perche  1'  antico 
])renome  Anlo  in  questi  iempi  era  omai  caduto  in  disuso,  (juanto  pci-  i».  178. 
la  ragione  che  sono  per  soggiungere. 

Esiste  nel  Museo  Vaticano  la  seguente  iscrizione  da  me  veduta,  (;dita 
dal  Mafiei  '  e  da  altri,  che  alla  forma  bislunga  délie  lettere,  e  ad  una 
certa  loro  esilità,  mi  ebbe  faccia  di  appartenere  piuttoslo  al  Icrzo  clic 
al  secondo  secolo  crisliano  :    ■ 

L-FVLVIO-L-F-  O  VF 

GAVIO-NVMISIO-PETRONIO 

AEMILIANO-PRAETORI 

TVTELARIO  •  CANDIDATO 

5.   AVGG-QVAESTORI  •  CANDID 

A  VG  G-PONTIFICI-PROMAGIS 

TRO-SALIOCOLLINO-PRAEF 

FERIAR-LATINAR'  ilT-VIR 

MONETALI  •  A  •  A  •  A  •  F  •  F  •  Vl  •  VIR 

10.   TVRMAE  •  1  •  EQVIT  •  ROMANOR 

ATTIA     CERVIDIA-VESTINA 

MARITO 

Ninn  dnbbio  che  coslui  provcn'ja  dalla  sicssa  lamiglia  dcl   noslro  con- 
'   Mus.  ]cr.  p.  -Jiô-T.S.  [Oreili,  n.  .'iiH'i:  neiiior.  Mél(tu(jcii  d'rpiiridpliie ,  p.  i-a.J 


810.  [)IPLO^[A  DI  DECIO. 

sole,  eche  sia  iJ  iiiedesimo  pei'soiiaggio '.  di  ciii  si  |)arla  in  (juesto  tubo 
P.  t79,*r)5.  (ii  acquiflotto  trovato  nel  1818  negli  scavi  romani  di  Tor  Marancia  : 

FVLYI   PETRONI   AEMILIANI   C  V 

Il  (jorsini'^  lo  credè  vissuto  dopo  M.  Aurelio,  perché  quel!' imperatore 
pmelorem  tutelarem  primiis  fecit ,  al  dire  di  Capitoliiio^  :  ma  quantunque 
ci  sia  poi  stato  insegnato  da  Giulio  Paulo  *,  che  1"  istituzionc  di  quella 
digiiità  risale  fino  ai  tempi  di  Adriano  ^,  non  per  questo  mi  opporro  al 
giiidizio  del  Corsini.  peiThè  anzi  lo  reputo  posteriore  di  non  poco  ail' 
età  da  lui  slaLilita. 

Il  Marini*"  «^  slato  il  primo  a  farci  avverlire,  coll  autorità  di  Lam- 
pridio',  che  Alessandi'o  Severo  nell'  imporre  ai  questori  candidati  il  ca- 
rico  di  dare  al  popolo  i  giuochi  a  proprie  spese,  gli  esenlù  in  compenso 
dnllobbligo  di  [)rendere  l'edilità  o  il  tribunato  délia  plèbe  per  conse- 
guire  la  pretura,  accordando  loio  r  ut  post  quaesluram  praeturas  acci- 
•rperent  et  inde  provincias  regerent.  -  Che  se  qualche  rarissimo  esempio 
si  è  poi  rinvenuto,  ed  io  ï  ho  addotto  altra  volta^,  di  chi  godé  di  un 
eguale  favore  anche  prima  del  figlio  di  Mammea,  ciô  vorrà  dire  che  l'ot- 
i.So,*56.  tenue  per  una  dispensa  particolare  :  ma  non  per  questo  restera  meno 
vero.  che  quel  principe  fosse  il  primo  a  concedere  per  diritto  ail' univer- 
salité dei  questori  candidati  ciù  che  innanzi  a  lui  non  si  diede  se  non 
che  a  taluno  per  grazia.  Quindi  il  passaggio  che  Fulvio  Emiliano  fece 
di  un  salto  dalla  queslura  alla  pretura  sarà  sempre  un  buonissimo  ar- 
gomento  per  giudicare.  che  la  sua  iscrizione  non  debba  essere  anteriore 
ad  Alessandro.  A  questa  si  aggiunge  un  altra  ragione.  Considero  che 

'   [A  oyez,  sur  ce  personnage,  mes  Mé-  égard  après   la   découverte  de  1  inscri])tioii 

langes  d'épigraphie,  dissert.  I.  et.  dans  la  de  Concordia.   qui  a  pleinement  conlirraé 

correspondance  de  Borgliesi.  la  lettre  qu'il  l'assertion  de  Capitolin;  voyez  sa  dssertation 

ma  adressée  le -11  août  1808.  Cf.  Mommsen.  sur  cette  inscription.  Annali  deW  InsùlvUt 

AnnoU  deW  Instit.  arch.  t.  \\\  .  i853.  p.  ()()  arch.  i85-3  ,  p.  191  et  suiv.  et  M.  Mommsen. 

et  suiv.  L.  Remer.]  Epigraphische  Analehten,  n.  •^().^^  .  He\zen.1 

"  De  praef.  Lrb.\^.  101.  "  Fr.  Atral.  p.  8o3. 

"  [In  Marco,  c.  x.j  '   [In  Alexandr.  c.  xliii.] 

'  Jus  Anteju^tin.  Mail,  p.  09  [S  â6/ij.  *  [^oy.   plus  haut,  tome  III.  p.  -20  et 

[Borghesi    a   changé   d'opinion  à   cet  suiv.] 
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iielia  lapide  addotta,  quanlunque  si  registrino  esattamente  tutti  gli  iiliici 
esercitati  fiiin  ddlla  prima  gioventù,  comiiiciaiido  dal  sevirato.  il  quale 
ijoii  richiedeva  m''  iiilmio  di  avère  assunla  la  tojja  virile,  liittavolta  non 
se  ne  ricorda  alruiio  dei  militari.  E  |)iire  ogimn  sa,  clie  per  antichissima 
istitlizione  era  vietalo  di  entrare  in  seiialo  a  dii  non  aveva  prima  sod- 
disfatto  ai  doveri  di  soldato.  Questa  logge  fu  in  pienissimo  vigor»*  per 
liitto  almeno  il  secondo  secolo  cristiano  :  onde  nieiilf  di  piii  comune  nt'i 
titoli  onorari  dei  personaggi,  quanto  d'incontrarvi  la  memoria  de]  tribii- 
nato  0  délia  j)rerettura  militare  da  loro  soslenula  iiiiianzi  la  qiiestiira.  a 
cui  spesso  siiole  tener  dietro  la  legazione  legionaria,  o  sia  il  coimiudo 
di  una  legione.  che  conseguivano  ordinariamenle  dopo  essere  slati  pre- 
tori.  Ma  più  taidi  dalle  iscrizioni  degli  iiomini  e  dei  giovani  chiarissimi 
sparisce  allalto  ogn'  indizio  di  carica  bellicosa  :  e  per  quelle  che  son^ 
posteriori  a  Gallieno  ne  aLbiamo  manifeslo  il  raotivo  nell'  editto  pr<i- 
mulgato  da  quelT  imperatore.  il  ([uale.  a  detto  di  \  ittore  ^  rprimus  c.  i8i. 
'•metu  socordiae  suae,  ne  imperiuiii  ad  optimos  nobilium  transler- 
rretur,  senalum  mditia  vetuit,  etiam  adiré  exercitiim."  Tuttavolta  non 
si  puô  negai'e,  che  taie  mancaiiza  <!  impieglii  guerreschi  s  incomincia 
ad  incontrare  in  loro  anche  prima*di  (îallieno  :  e  tVa*  titoli  onorari  di 
certa  data,  nei  i[u;di  1  ho  avvertita.  i  più  antichi  sono  quelli  di  Grato 
Sabiniano  console  nel  -l'ii  -,  e  di  Cal])urnio  Destro  console  nel  2-2  5  ■\ 
Per  io  che  vo  sospettando  che  Caracalla.  il  quale  moite  cose  innovù 
nel  sistema  politico  dell"  inq)ei-o,  e  ch"  ebbe  gran  cura  di  abbassai-e 
r  intluenza  dei  senato.  corne  attesta  Dione '.  fosse  il  primo  non  ad  iii- 
tei"(lii('  la  carriera  délie  aiini  ai  senatoii  o  ai  loro  figli  (perché  non 
sarebbe  occorso  dopo  1"  editto  di  Gallieno).  ma  l)ensi  a  dispensarli. 
sotlo  pretesto  di  onore,  dal  servigio  militare,  derogando  al  prescritt(t 
délie  antiche  leggi.  Ouest  osservazione.  che  lin  qui  credo  <fuggita  agli 

'   DeCaesarihus.  trouve  un  t^xeiuple  |)lu>  iuuioii  dans  A.  An- 

^  Mem.  deir  Inslit.  di  corr.  inclt.  loin.  1.  nius  Ravus ,  qui  lut  (|ue!<tour  candiilal  sous 

|).  9A)0.  [Vov.  plusliiuit.  l.  III.  p.  /iQÔ.j  Commode.  Voy.  plus  haut,  t.  III.  p. -11,  ol  uii's 

■   DuUeltino  dell'  In-stil.  di  corrisp.  archeol.  Mélaiifjeit  d'èpigr.  j).  -ut  et  suiv.  !..  Remeh. 

i83;î.  p.  O'i.  [llenzen.  n.  (ioô?..  —  On  en  *  l.il).  lAW  II.  c.  ix. 
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eruditi,  avrà  bisogno  di  ulteriori  coulVonti  per  esser  meglio  fondata  : 
e  potrà  allora  somministrare  un  altra  norma  non  inutile  per  ristringere 
entro  termini  più  angusti  1'  età  di  moite  lapidi  vagabonde. 
p.  i83,*r)8.  Intanto  dal  fin  qui  detto  restera,  io  spero,  dimostrato,  che  il  titolo 
Vaticano  non  puô  riferirsi  allEmiliano  console  nel  906  \  siccome  aveva 
fatto  il  Gorsini.  Ma  per  altre  ragioni  non  puo  ne  meno  concedersi  al 
nostro  console  del  t>./i^  e  del  2/19.  Il  Fulvio  Pelronio,  clie  con  esso  si 
onora,  tanto  nella  pretura  quanto  nella  questura,  fu  candidato  di  due 
Augusti  :  ulïici  che  necessariamente  dovette  occupare  in  due  anni  di- 
versi.  Ora  dopo  il  212.  in  cui  fu  ucciso  Geta,  fino  al  2A7,  nel  quale 
Filippo  chiamô  il  figlio  a  parte  del  trono,  non  si  diede  più  il  caso  di 
due  imperatori  contenq:)oraneamente  regnanti  :  nulla  giovando  il  ri- 
correre  agli  efimeri  principati  dei  due  Gordiani  africani,  0  di  Balbino 
e  Pupieno,  ambedue  ristretti  entro  il  giro  del  288  :  primieramente 
perché  niuno  di  loro  toccô  le  calende  di  gennaio,  in  cui  si  assumevano 
le  cariclie  ;  di  poi  perche  se  in  tal  modo  si  renderebbe  ragione  di  una 
di  esse,  resterebbe  sempre  per  1' altra  la  medesima  diffîcoltà.  Fermo 
adunque,  essere  necessario  che  uno  di  questi  uffici  risalisse  fino  al  2  1 2 , 
chi  potrà  supporre,  nei  tempi  di  ciîi  parliamo,  un  intervallo  di  trenta- 
due  anni  Ira  gii  ultimi  gradini  che  meltevano  al  consolato,  e  il  con- 
solato  medesimo,  quanti  a  strettissimo  conto  bisognerebbe  ammetterne 
se  si  volesse  assegnare  l' iscrizione  Valicana  ail' Emiliano  del  ililx'l 
Gonvien  dunque  ritirarla  dopo  il  2/17,  e  collocarla  nell' inlerstizio  fra 
queir  anno  e  il  260.  in  cui  cessano  le  memorie  di  Valeriano  corne 
iK3,*r)().  imperatore  :  interstizio  nel  quale  si  successero  nell'  impero  i  due 
Filippi,  i  due  Decii,  Treboniano  e  ^olusiano,  Valeriano  e  Gallieno.  Il 
perché  si  avrà  buona  presunzione  che  costui  sia  un  figlio  del  nostro 
console  :  né  io  trovo  difhcoltà  che  possa  essere  insieme  l' ignoto  Emi- 
liano console  nel  259;  imperocchè  quella  lapide  non  é  già  emortuale, 
ma  onoraria,  postagli  in  congratulazione,  come  sembra,  délia  conse- 
guita  pretura.  Il  che  essendo,  poich'egli  si  è  detto  Lucii  Films,  avremo 

'  [Borghesi  est  revenu  sur  cette  opinion  dans  la  lettre  citée  plus  haut.  p.  010.  note  1. 
L.  Remer.1 
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(la  <|ii(il  mai'mo  il  piciiomc  rapilo  dalla  Iralhiia  dd  ll()^l^()  hroiizo  :  e. 
se  non  allro,  <lalla  sua  c()ni[)arazi()ii('  coll' jillro  |jroco  sopi'acitato  di 
!..  FidMO  lîuslico  Kiniliano  sareiiio  lalli  siciiri,  rlic  il  |tit'ii<)iiit'  lanii- 
pjiaie  di  qncsta  casa  lu  ap])Uiito  (|ii<dl(i  di  l.ucio.  Del  iioslio  console 
non  so  cho  si  ahbia  altra  notizia.  Gli  alli  di  S.  Caloceio  e  di  S.  Pai- 
tenio  presse»  i  Bollandisti,  ai  i  S  di  magfjio.  dicono  cli' e[jli  era  crisliano 
e  che  mori  nello  stesso  auno  dtd  siio  eon.solalo  :  ajjgiungenflo  du- 
quantunque  lasciasse  nna  fi.<»liuola  pcr  nome  Analolia,  oïdiiio  non- 
liinn-no  a  (|uei  santi  siioi  niniiclii  di  distrihiine  jjran  parte  de  siioi 
hein  ai  poven.  Perô.  aiieli<'  a  giudizio  dello  siesso  'rillciiioiil  '.  di  (|iie!(li 
atti  non  si  ])uo  lare  dai  critici  conlo  \eriino. 

Ho  già  dette,  corne  indarno  fosse  dato  al  collega  il  pi'enome  di  Gaio.  P.  )S'i.*fjo. 
seguendo  nna  scorretla  lapide  Grnteriana,  e  corne  eiToneamente  fosse 
stato  attribuito  alla  gente  Giunia  dalla  falsa  iscrizione  del  Fabretti.  Il 
Panvinio  lo  aveva  aggiudicato  alla  \etlia,  ])erchè  aveva  trovato  appai- 
tenere  a  questa  casa  1  Aquilino  console  ne!  9.80-.  Ma  la  regola  ddl 
idenlità  del  cognonie.  lallacissinia  nei  secoli  imperiali,  se  gli  aveva  beii 
servito  per  Fulvio  Emiliano,  1  lia  |)oi  Iradito  riguardo  al  compagno. 
11  !..  Nevio  Aquilino.  a  cui  si  conferiscono  i  lasci  di  qin.'sl  anno  dal 
nuovo  diplonia,  cominceià  ad  aver  nome  dopo  lo  scoprimenio  di  lui. 
essendo  da  ogni  altra  j)arte  ignotissimo.  Ne  molto  pin  cognita  era  m 
(|uesti  tempi  la  sua  famiglia.  Fila  deve  la  maggior  ])ai'tt'  délia  sua  cr- 
lebrità  al  poeta  ]Nevio  :  imperoccliè,  quantunque  aniica  in  Roma.  una 
sola  volta  era  giunta  al  supremo  onore  dei  fasci  porlatile  in  casa  da 
L.  Nevio  Surdino  sulîetto  nell"  anno  \arroniano  y*^-^)  Progredendo 
sotto  limpero,  appena  avevasi  iiidizio  (die  avesse  conservato  il  sik» 
posto  in  senato  :  non  potendo  citaisi  se  non  che  L.  Nevio  Tiziano.  edih' 
curule,  ricordato  in  un  sasso  del  Muratoii'.  l  na  ^evia  Antonia  lîii- 
lina  .  lîglia  di  Marco,  (diiarissinia  feniina.  nala  probahilincntr  dai 
M.   \ntonio  Hulino  console  nel  i3i  e  da  inia  Nevia.  si  nomiiia  in  due       j8."..««n 

'   Hisl.des  Empereurs,  arl.  \\.  suH'  iriip.  *   Vcggcisi  il  Marini.  Vr.  .\rrnl.  |».  3'i(). 

Kilippo:  p  (li  nuovo  noll.i  nota  i'x)  siilla  poi-  t'a};.  i3.  i. 

spni/Kirn'  <li  Diorloziaiin. 
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diverse  lapidi  dello  stesso  collettore\  da  uiia  délie  quali  si  ricava  che 
ebbe  anche  iina  figlia,  la  quale  porto  i  rnedesiaii  nomi  délia  niadre. 
Questa  pareiitela  fra  le  due  case  Aritonia  e  Nevia  viene  confermata  da 
uii'altra  pietra  del  Gudio -,  dedicata  a  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo, 
il  quale  fu  questore  e  prefetto  délie  ferie  latine,  benchè  sia  rimasto 
ignoto  al  Corsini  ed  al  Gardinali. 

Ma  prima  di  procedere  oltre,  non  è  da  lasciarsi  senza  qualche  avver- 
tenza  il  giorno  V-  ]<ALcn(las  lANuarias,  ch'  è  il  niedesimo  nel  quale  tu 
scritto  il  diploma  dei  due  Filippi  altre  volte  mentovato.  Credo  casuale 
inia  simile  coincidenza  :  perche  non  so  che  il  di  28  décembre  fosse  in- 
signe per  alcuna  festa,  0  per  altra  solenne  connnemorazione,  da  venir 
celebrato  colla  periodica  dispensa  di  grazie  0  di  priyilegi.  Piuttosto  è 
da  ricordarsi,  che  quantunque  fino  dall' età  almeno  di  Nerone  nell' 
indicazione  dell'epoca  si  fosse  incomincialo  da  laluno  a  negligere  i  con- 
soli  surrogati  per  usare  in  tutto  l'anno  i  soli  ordinari,  senza  attendere 
se  già  fossero  useiti  di  carica  (il  quai  uso  in  progresso  divenne  comune), 
ciô  non  ostante  la  cancelleria  impériale  ritenne  lo  stile  di  nominare 
i>.  isn.^fia  sempre  coloro,  ch'erano  realmente  in  ufllcio  nel  giorno  délia  data.  1 
diplomi  militari  fra  gli  altri  ci  fanno  fede,  che  un  tal  costume  fu  da 
lei  costantemente  osservato  fino  ai  tempi  per  lo  manco  di  M.  Aurelio  e 
di  Commoclo,  Il  che  posto,  dovrà  cagionar  maraviglia,  corne  in  questi 
due,  quantunque  concessi  alla  fine  di  décembre,  si  seguiti  a  citare  i 
consoli,  ch'erano  stati  assunli  al  cominciare  di  gennaio?  Dovrà  dirsi 
per  questo,  che  negii  anni  2/17  e  2/19  non  si  siano  avuti  suffetti  ? 
La  cosa  poteva  essere  supponibile  rigiiardo  al  primo,  perché  tennero 
allora  i  fasci  due  imperatori  :  e  la  celebrità  dell' anno  millenario  di 
Roma  potè  consigliarli  a  riserbarsi  1'  onore  di  averlo  retto  per  intero. 
Ma  niuna  di  queste  due  ragioni  ha  luogo  nel  caso  nostro  :  per  cui  con- 
verrebbe  supporre,  che  in  questo  periodo  il  consolato  fosse  stato 
restituito  alla  primitiva  durata  di  dodici  mesi.  Per  quanta  perô  sia 
la   caligino  che    ricopre  questi   tempi,  nei   quali  manchiamo   dogni 

'  Pag.  966,  û.  e  [).  1-268.  9.  —   -  Pag.  iia,  2.  [Orelli.  11.  3o46.] 


DII'LOM  \   1)1   nr.CIO.  315 

islonCo  laliiio,  uiia  laie  siipposizioiic  non  un  lia  punlo  fiel  pi'obabilc. 
<Jnallro  sullelli  pcr  lo  nicno  si  chhero  nel  ^^38  |)or  attcsialo  di  (lapi- 
toiino^  :  e  taie  iïi  certamente  Treboniano  Gallo,  avaiili  di  occuparc 
l'inipcro:  (mI  aii/i  saprernnio  clic  lo  lu  precisamenle  nd  inag{;io  dcl 
tiSo  in  coinpa;>nia  di  IJîpiano,  se  si  avesse  da  prcstar  Fede  arjli  atli  di 
S.  Isidoro.  Di  j)arecchi  allri  surrooati  sotto  Valeriano  e  [jli  Aujjusli  suc-  i'.  i«7,  *'i'5. 
cessori  ci  fanno  parola  gli  sci'ittori  di  ([uell'elà,  e  scjjnataïuenle  Vo- 
pisco -,  il  quale  ci  narra  cbe  1'  imperalore  Tacito  :  crFloriano  IVatri  suo 
ffconsulatuni  petiil  et  non  impetravit,  idcirco  (piod  jam  senatus  onnn.i 
rrnundina  suflectoruui  consulum  claiiserat. -n  Ma  una  norma  più  sicura 
ci  viene  somministrata  dal  prezioso  niarmo  di  Baiao^,  il  rpiale  ci  mostia 
che  Macrio  Basso  e  Ragonio  (]uinziano,  consoli  ordinari  nel  289,  erano 
ancora  in  posto  aile  calende  di  giugno,  e  che  l  nibrio  Primo  c  Kla\io 
(îeliano  erano  già  stati  loro  sostituiti  ai  1  ()  di  agoslo  :  dal  che  puo 
arguirsi,  che  se  i  consolati  a  quel  tempo  non  erano  pin  (juadrimestri 
corne  sotto  Vespasiano  e  Domiziano,  ne  bimestrali  corne  sotto  Antonino 
Pio,  continuavaiio  luttavolta  ad  essere  aiirora  scmestri  \  Sembrami 
adunque  che  la  via  più  piana  per  uscire  dalla  proposta  dillicoltà  sia 
(juella  di  ammettere,  che  in  progresso  di  tempo  anche  la  cancelleria 
inqieriale  si  adaltasse  alT  uso  volgare  di  non  segnare  se  non  che  i  con- 
soli ordinari  :  opinione  nella  quale  non  entro  se  non  con  molto  dispia- 
ceie,  siccome  qnella  che  mi  toglie  perhuo  la  speranza  dell'  unico  aiuto. 
che  potesse  aspcttarsi  per  reintegrare  i  l'asti  di  questo  secolo. 

il  soldato,  cui  appartenue  il  présente  diploma.  lu  LIBRAR/z/s  SES-       is8.*(i'i, 
Qnijjhiris,  o  SESQuiplirarius.  0  anrlie  SESQHipIr.r''  :  il  quale  ullicio 

'    [n   Maj'imhi.   c.  \vi  0  w;  in  Hulli.  et  \    imi    cul    (jimtre   antres   en    celle    Mit)tne 

Max.  c.  wii.  ;iiii)(''(^  -^^{);  <"i  contimiait  donc  encore  à 

"  In  Tacilo,  c.  i\.  cette  époque  à  nommer  quatre  collèges  con- 

^  Orelli.    M.     y.-.iMo.    |Momnisen,   F.    N.  sulaires  par  anm'r.  Quant  à  la  manière  dont 

•),558.]  on  peut  concilier  linscription  de  Daide  ;ivec 

'   [Il  a  ét(''  prouve  depuis  par  le  fragment  les  fastes  de  (laks ,  voy.  M.  del'iossi.  hiscr. 

des  fastes  de  (jales  (  Monuusen  .  l.N.  ^q'iG;  Christ.  I.  I.  Proleg.  p.  \\.  W    IIinzf.n.J 
llenzen.  (i/i/iy  1,  (pi  nuire  les  (pialre  consuls  '  S[)on.  Mise.  p.  âG-i. 

inenlidiiiies    d;iiis    l'iiisii  iplidii    i\i'  liaior .  il 

/lO. 
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Ija  poco  più  bisogno  d' illustrazioiie  dopo  cio  che  ne  ha  scritto  il  Fa- 
hretti',  avvertendoci  che,  olti'e  i  magistrati  ed  i  ricchi  particolari. 
anche  le  inHizie  ebbero  il  loro  scriba  librarius.  Il  Kellermanii  -  ci  ha  re- 
centeinente  niostrato,  che  ira  i  VigHi  non  solo  non  ne  mancarono  il 
piefetto  e  il  sottopretetto,  ma  che  ve  n'  era  di  più  uno  per  ogni  cooite, 
detto  perciô  librarius  cohorlis,  o  pure  librarius  tribimi  dal  titolo  deir 
uliiciale  che  la  coniandava.  Le  sue  incondjenze  ci  sono  state  dichiarate 
da  \egezio^  allorchè  disse  :  r:  Librarii  ab  eo,  quod  in  libros  référant 
rrationes  ad  milites  pertinentes  pi  con  cui  si  accorda  Festo  ^  :  crNunc 
crdicuntur  scribae,  ([ui  idem  librarii,  qui  rationes  publicas  scribunt  in 
ff  labulis.  r,  Plauto  ne  confessa  1  esistenza  nelle  navi  iino  dai  suoi  tempi, 
e  il  medesimo  Festo  ci  aggiunge^  :  rr  Navalis  scriba,  qui  in  navi  appa- 
crrebat,  intei*  aliud  genus  scribarum  minimae  dignationis  habebatur, 
I'.  i8(),*65.  ce  quod  peiiculis  quo(pie  ejus  ministerium  esset  objectum.^i  (Juindi  tro- 
viamo  in  una  lapich»  di  Havenna ''  SCRIBa*^  QX^assis  FKaeloriac  RA- 
Vennatis,  e  in  un  altra  di  Miseno  "  MILITl  CLASS/.s  rKaeloriae 
MlSenatis  LIBRARIO  DVFlicario;  anzi  da  altr»;  lapidi  conoscianio. 
che  ve  n'era  uno  pei'  nave,  onde  si  legge  SCRIBA  •  III  •  CERERE  in 
un  marnio  di  Pozzuoli  ^  e  SCRIBA  •  III  •  VlCTuria  in  un  altro  di 
Kavenna^.  Apparisce  pure,  che  venivano  annoverati  fra  i  principales, 
che  noi  diremmo  bassi  ulliciali,  e  che  perciô  erano  ordinariamente 
(luj)licarii,  o  sia  che  avevano  il  (lopj)io  délia  paga  dei  semplici  gregarii. 
come  l'isulta  da  una  délie  lapidi  sopracitate,  e  da  questa  di  !Napoli'°  : 
lihKarii  •  DVPlicarii  •  CLassis  •  FKaeloriae  '  MlSenatis.  11  nostro  perô. 
<|uantun(jue  giunto  alhi  tine  del  suo  servigio  majiltimo.  tuttavolta  non 

'    Inscr.  dom.  p.ig.  -îx-?..  une  inscription  fausse;  von  .  Moiiirnst'ii. /.  A. 

'   Vigil.  Rom.  ^.  i8.  lio"]*.  L.  Renier.] 

De  re  militari,  !ib.  II.  c.  vu.  "  Murât,  p.  817.  1. 

'  S.  \.  Scribae.  '"  Orelli,ii.  3689.  [//BR«m  est  uneniau- 

'  S.  V.  Navalis.  vaise  conjecture  dOrelli  ;  il  y  a  fe!;fi;^BRI  • 

'  Orelli,  n.  8687.  DVPL,  etc.  dans  linscription.  et  il  faut  lire 

'  Orelli,    n.    3tJ3S.    |\ioiniusen,  /.    .V.        J'nBKl     DVFLicarii    CLassis    PKaetoriae 

•27-^7.]  MlSenatis;  voy.  Moninisen.   /.    \.   -^Otj-a. 

'  Malfei.  Mas.  Fer.  p.  '47.5  n.  11.  [Cesl         l>.  Hemeb.] 
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ei'it  fiiicora  se  non  .senijuiplicarius  :  il  cJn^  viiol  t\\\('  clic  riceveva  .sollaiilo 
UNO  stipemlio  e  inezzo,  e  cio  jiolrclilx!  iiHliiirc  il  sospetto  clic  lusse 
inipiegato  m  una  iiavc  iniiiore,  coine  sarebhc  iiiia  hiicm<\  o  iiiia  //- 
hnriKi. 

Due  sono  le  crazic  coiiccsse  dal  j)reseiiLe  (liploma  ai  claHsiarn  id\en-  p.  iqr, ,*(;<;. 
iiati,  cioè  Ja  cittadiiiaiiza  roniaiia  e  il  gius  del  connubio  :  comc  Auc 
[jui-  sono  le  persone  graziate,  vale  a  dire  il  padre  congedalo  dalla  niili- 
zia  ed  il  ligliuol  suo;  per  lo  clie  non  vedcndosi  <pii  iioiiiinala,  comc 
alli'c  voile,  la  nioglie  dcl  [iriiiio  e  madré  dcl  secundo,  convcira  dire 
clie  a  (|uel  tempo  fosse  già  morta.  Costoro  poi,  diceiidosi  nalivi  di  h^sle 
neila  Veiiezia,  poco  bisogno  avrauiio  aviito  délia  prima  grazia,  si  per- 
(diè  fino  dai  lempi  di  Caracalla  non  solo  a  liilli  gf  ilaliani,  ma  a  liitti 
gli  abitatori  dell  impero  erano  stati  estesi  i  dii'iUi  civici,  e  si  molto  jiiù 
perche  la  pati'ia  loru  da  molto  prima  doveva  goderne,  essendo  stala 
dichiai'ala  colonia  da  Augnsto  dopo  la  liallaglia  di  \zzio.  Da  cio  nilaiit(j 
restera  contermato,  clie  alloia  (^lano  ainmcssi  a  servire  nelle  Hotte 
anche  i  harhari,  se  a  lalnno  Ira  (piei  soldat!  [)otc\a  lar  meslieri  di  con- 
seguire  la  cittadinanza  :  meiitre  alT  opposlo  osser\iaiiio.  clie  il  solo 
connubio  si  concesse  da  Gordiano  Pio  e  dai  Filippi  aile  coorti  prc- 
turiane,  perche  luLte  composte  di  cittadini.  Unicamente  adun([ue  per 
assicurare  i  diritti  ereditai'ii  del  liglio  avrà  aviilo  cura  il  nostro  scritlu- 
raie  di  |)rocurarsi  la  coj)ia  autentica  dell'atto,  da  ciii  veniva  legittimala 
la  sua  nascita. 

La  Irattuia  (hd  bronzu  ci  ha  ia[)ilo  d  prciiomc  <li  amhcduc.  clie  sarà 
lacile  di  iistaurare  dali'esservi  detto  il  ])a(lic  Linii  F1L///.S- ;  >apcii(l()si 
clic  m  (picsta  età  il  pi'enume  passava  generalmentc  in  disccndciiza . 
distinguendosi  |)iuttoslo  i  ti'atelli  colla  varietà  del  cognonic.  \la  il  pcg-  i<)i,*»J7. 
gio  è  che  ne  ha  l'iportato  oll'esa  aiudie  il  gentilizio.  di  cui  si  e  sahata 
sollanlo  la  finale  •  •  •  MERINO  ,  la  (jualc  mcrila  una  considerazicuic 
siccomc  (piclla  cln;  si  discosta  dalla  legge  comiinc  clic  i  iiomi  roiiiaiii 
tcrminassci'o  m  /*/.s,  ne  cade  sotto  alcuiia  (h'Ilc  lie  cccc/.iuiii.  che 
linora  sono  slale  awcitite  dagli  ciiidili.  Iiiipcrocchè  clla  ikhi  c(Uii- 
spondc    ail   iiscila    m   a    propria   dcllc    slirpi    pioN  cinciil  i    (l.dl    l'.liiina. 
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corne  C.  Ciwn'iKi  Largiis,  Q.  Spiirinna  Quintianua,  ^J.  iccenna  Satur- 
iiimis:  ne  a  quelle  in  anus  o  in  enus  spettanti  ai  nomi  di  adottazione, 
rhe  spesso  salirono  a  tener  luogo  délia  gente,  siccome  in  P.  Betiliemis 
Bassus  e  in  ().  Salvidienus  Rufus,  o  pure  in  L.  Aeliamis  ProvindaHs^  e  in 
L.  Papiriamis  PJacidus  ^.  E  ne  meno  qui  ha  luogo  la  terza  ragione  da 
me  notata  altra  volta  nei  liberti^,  ed  in  quelli  specialmente  délie  grandi 
case,  i  quali  per  meglio  indicare  l'alto  personaggio  a  cui  appartene- 
vano,  invece  di  desuniere  il  loro  nome  dalla  gente  del  padrone.  lo 
dedussero  talora  dal  suo  cognonie,  onde  in  aggiunta  agli  esempi  ad- 
dotti,  alcuni  dei  iiberti  di  Cilnio  Mecenate,  di  Livio  Druso  e  di  Emilie 
Paulo,  piuttosto  clie  Gilnii,  Livii  ed  Emilii,  amarono  domandarsi  C* 
p.,9..'^(^s.  MAECENAS-C-L- CELER*,  C  •  MAECENAS-C  •  L-EVCAR- 
P VS  ^  M  •  DRVS VS  •  M  •  L  ■  PHILOD AMVS  '.  L  •  F AVLLVS  •  L  • 
L- AVCTVS".  ^lel  nostro  caso  si  tratta  non  di  un  liberté,. ma  di  un 
soldato  :  e  un  uso,  che  fu  particolarmente  in  voga  ai  tempi  di  Augusto, 
mal  saprebbe  applicarsi  a  più  di  due  secoli  dopo.  Havvi  perô  una  quarta 
fonte  di  eccezione,  alla  quale  non  so  se  fin  qui  si  sia  posto  mente,  e 
che  risguarda  i  nomi  geografici.  11  signor  Cardinali^  ha  unito  una  co- 
piosa  raccolta  di  essi,  fréquente  essendo  stato  il  costume  di  ricavare  la 


'  Gi'ut.  p.  867.  6. 

'  Murât,  p.  1 55.  1 . 

'  Délia  gente  Arria ,  p.  .38.  [Voy.  plus 
haut,  t.  I.  p.  78.  —  J'ai  déjà  montré  dans 
une  note  sur  le  passage  de  ce  mémoire  au- 
quel renvoie  Borgliesi,  que  son  opinion  sur 
les  noms  de  famille  qui  seraient  dérivés  de 
surnoms  est  erronée.  J'ajouterai  seulement 
ici  que  c'est  à  tort  qu  on  a  voulu  reconnaître 
le  nom  de  Drusus  dans  l'inscription  de  Car- 
dinali  {Biphmi,  p.  h?i).  où  l'on  doit  lire  Dru- 
sius,  et  que  l'inscription  de  Muratori ,  9û5.  k . 
dans  laquelle  on  lit  L.  PauUus  L.  l.  Auctus. 
est  Ligorienne.  Quant  aux  noms  de  famille 
tirés  de  noms  d'adoption.  Aeliamis  est  une 
fausse  leçon  pour  AjUanus,  dérivé  du  nom 


(le  la  ville  à Afla  ,  oîi  l'inscription  de  Gruter. 
p.  3A7.  G.  et  plus  exactement  p.  317.  10. 
existe  encore  ;  i'insci-iption  de  Aluratori , 
p.  i55.  1,  avec  L.  Papirianus  Placidus  est 
une  invention  de  Ligorio  :  elle  se  lit  dans  ses 
manuscrits  à  Naples.  à  la  Bibliothèque  du 
\  atican  et  à  la  Bibliothèque  Barberine:  en- 
tin  .  les  noms  de  famille  en  ENVS  n'ont 
jamais  été  des  surnoms.  W  .  He.nze.x.J 

*  Fabretli.  Inscr.  dom.  p.  22G,  n.  6o3. 

'  Maflfei,  Mus.  ïer.  p.  00-2.  5. 
Cardinali.  Diplomi  imperiuli,  n.  43. 

'   Murât,  p.  925.  k. 
Diplomi  imperiuli,  p.  a 5.  e  nelle  îscri- 
ziotii  ^  elitenie ,  p.  170. 
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j3ropria  denoniinazione  dalla  citlà  o  dalla  lejjioiic,  da  riii  si  (jia  .ivula 
r  origine  :  ma  egli  si  è  limitalo  a  quclli  soltarilo,  clie  I'iiioikj  lidolli  ad 
()lj])edire  alla  consueta  linalo  del  geiitilizio,  coiiic  Ponsius,  Panncnsim. 
IlispcIJatius.  Pero  non  è  nicii  vero,  chc  a  taie  (iU'ello  si  assunse  altre 
volte  anche  il  seniplice  nome,  clie  patiio  dicesi  dai  granmiatici,  senza 
piinto  alterargli  la  forma  dei  possossivi.  E  cominciando  dn  lioinaniis 
invece  di  liomanius  corne  m  Q^- ROMANVS  •  VERECVNDVS '. 
eccone  uiia  hiiona  mano  di  eseni|)i,  che  assiciirano  la  verilà  del  mio  P.  mj'. 
delto  :  M  •  ACERRANVS  •  M  •  F  •  AEM  •  SEC  VNDVS .  dalle  \rerrnr 
délia  Campania^  M  •  AESERNINVS  •  AMPLIXIVS  (correggi  AM- 
PLIATVS),  da  [eserniade\Saim'\o^;  M- ALBANVSPATERNVS. 
da  alcuna  délie  molle  Albe ';  C  •  AQVILEIENSIS •  DIADVMENVS 
con  altri  non  pochi,  dalla  célèbre  Aquileia-';  M  •  ARRICINVS  •  CLE- 
MENS  console  due  volte,  e  parente  di  Vespasiano,  dall  An-irin  d(d 
Lazio'';  C  •  BITINICVS  •  PREPON.  dalla  provincia  délia  Bitinia,  ma 
con  eiTonea  ortografia  "  ;  L- CORAN  VS  •  VRSINVS  ,  da  Cora  net 
Lazio^;  T-FAESVLANVS- STATOR,  da  Faesulac  nelP  Etnuia  \: 
M  •  FVLGINAS  •  M  •  L-  PHILOGENES.  da  Fulginium  nell'Undjria'»: 
M-IAETINVS-ASSIANVS.  dalle  laelae  délia  Sicilia";  C  LARI- 
NAS-ATTICVS.  da  Lanaum  dei  Frentani'"^;  P  •  OSTIENSIS  •  ..y. 
THALLVS  con  altri  simdi,  da  Ostia  nel  Lazio'^:  LSASSINAS- 
DEVTER  e  più  altri,  da  Sassina  o  Sarsina  dell  Imbria'*;  C  •  SEN- 
TINAS  •  ANFIOMEVS.  da  Sentinum  nell'  Umbria^-';  P  •  SETINVS  • 
LVPERCVS,  da  Sella  délia  Campaiiia'":   M  •  SVASANVS  •  SER- 

'  (îrul.  p.  55i,  10.  '  Doiiali.  p.  28O.  ô. 

'  Murât,  p.  665.  5.  '"  Grut.  j).  17a.  (i. 

^  Murât,  p.  193.  3.  [Moinuisen.   /.  .\ .  "  Mur.it.  |).  3o.  <i. 

n.  585o.]  '"  Grut.  p.  917-  1. 

'  Grut.  p.  86.  9.  "  Gnil.  p.  '166.  6. 

*  Grut.  p.  37,  3;  Murât,  p.  •>^.  5.  '*  Munil.  j».  i68'i,  3. 
"*  Marini,  Fr.  Arval.  p.  lôO.  VimIj  il  j-';i-  '^  Mural,  p.  977.  3. 

Iirelti,  Inscr.  iloni.  p.  'i3.ô.  n.  19.  '"   Verniifflioli .  Iscritimii  l^cnifr.  p.  .">o'i. 

'  Grut.  p.  673  .  1 .  II.   1  1  6. 

*  Grill.  [).  553.  -2. 
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VATVS  ,  da  Sucmi  nell'  Umbria  '  :  T  •  TREBVLAN VS  •  T  •  F  • 
CAM  •  NEPOS,  da  una  délie  Trebulae  dei  Sabini '-.  Ora  a  (jiiesta 
classe  per  rappunto  io  credo  che  spetti  il  mutilato  nome,  di  cui  si 
favella;  nella  quai  opinione  è  agevole  il  supplirlo  o  /•  caMERÎNO , 
da  Cameria  nel  Lazio  :  o  /■  «MERINO  ,  da  Ameria  nell' Umbria.  Ma  se 
la  prima  citlà  era  già  distrutta  fino  dai  tempi  di  Plinio^,  cresceranno 
le  probabilité  in  favore  délia  seconda  tuttora  superstite  :  tanto  più  che 
abbiamo  altra  pi'ova  di  qiiesto  nome  nel  G  •  AMERINO  •  FELICI  di 
lin  sasso  del  Gr utero*. 
p.  igo,*-].  Dichiarate  cosi  le  parti  principal!  délia  nostra  tavola,  è  ora  da  pren- 
dere  in  considerazione  la  sua  ])rincipale  sin{;olarità  dérivante  dalla 
discrepanza  che  vi  s' incontra  fra  le  due  pagine  esterna  ed  interna.  Ho 
già  detto  che  un  taie  dissenso  viene  dimostrato  non  tanto  dalla  varietà 
dei  tiloli  impei'iali  nelle  due  facce,  dai  (juali  si  fa  chiaro  che  uno  di 
quegli  atti  spetta  all'anno  '-269,  1' altro  al  25o,quanlo  dalla  dille- 
renza  nel  nome  e  nel  grado  del  comandantc,  cui  ohbediva  in  quei  due 
anni  la  flotta  ravennate.  Ora  aggiungero,  che  un' altra  prova  ne  viene 
somministrata  dalla  troppa  disuguaglianza  nella  misura  dello  scritto 
(lellan  canto  e  dell'  altro,  i\)co  più  di  cinque  righe  délia  pagina  esterna 
hanno  bastato  per  empiere  la  prima  pagina  interna  :  per  cui  sembra 
impossibile  che  nella  seconda  si  fosse  riuscito  ad  afïastellare  le  diciotto 
l'imanenti.  Per  quanto  voglia  supporsi  che  si  sia  fatto  uso  di  abbre- 
viature  :  e  dato  ancora  che  si  risparmiassero  le  due  linee  citanti  la  ta- 
vola archetipa,  come  si  fece  alcuna  volta,  cio  non  di  meno  non  si  potrà 
mai  render  conto  di  tanta  spropoizione,  seiiza  credere  insieme  che 
r  indicazione  del  gi'aziato  invece  di  cinque  righe  non  ne  occupasse  che 
una  0  due.  Per  tutto  ciô  non  credo  lecito  di  dubitare,  che  se  ci  fosse 
rimasta  1' altra  tavola  perduta,  noi  vi  troveremmo  chiaramente  due  di- 
plomi  diversi  concessi  in  due  diversi  anni,  ed  in  favore  di  diverse  per- 
sone.  Al  contrario  in  tutti  gli  altri,  che  integri  sono  a  noi  pervenuti,  il 

'    Mural,  p.  768.  -3.  '  Hist.  nat.   lit).   III.  c.  v.  §  68. 

GK.rnnle     Arcadico  .     giugno     1883,  "   Pag.  1106,  -3. 
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testo  délia  concessiouc.  c\w  occupa  I  iiilciiio  drllc  diic  laiiiiii»''.  salva    l'.  n)*;.*;-^. 

«jualclie  |)ui'()la  |hm  o  iiumio  al)l)rc\  lala .  vcdcsi  j'ciifriosaiiiciilt'  iipcliilo 

neli.i    piiiiia  la<'cia  cslenia,   colla  sola   dill('i'(!ii/a  clic  in    (|ii('sla  si  a<;- 

giuiige  seinpic  la  cilazioiic  de!   Itioîjo,  m  ciii  csislcva  la  la\ola   |niiiii- 

genia  :  citazioiie  die  nellu  parte  iiilenia  alcuiie  volU;   iiiaiica,   aicmic 

alire  è  pin  comperidiosa,  e  (piiiidi  meno  accurala.  Ma  prima  di  cspoiic 

il  modo,  con  cui  penso  potersi  spiegare  1  avverlila  xai'ielà.  mi  occoiic 

(Il  ricordai'c  brevemenle  alquanle  cose  iclaliNc  alla  lorma  c  ail  incisionc 

di  simili  cojjie. 

Il  giuriscoiîsullo  Paulo  ■^  lascio  scritlo.  clic  al  t('mj)o  di  Ncrone. 
r:  amplissimus  oi'do  deci'evit  eas  tabulas,  quae  pidolici  vcl  piivali  ciiii- 
r:  tractiis  scripturam  coiilinent,  adhibitis  testibus  ila  signari.  nt  in 
rrsnmma  margiiiis  ad  niediam  paitem  perioratae  lri|)lici  liiio  coii- 
ff  sliingaiitur,  at(|ue  imjiositae  supra  iiiium  cerae  signa  im|)riinanliii . 
-ut  exteriores  scriplurae  lidem  interiori  servent.  Aliter  [irolatac  iiiliil 
••  monienti  liabent.n  Non  jjer  (piesto  c  da  diisi.  clic  il  s«Mialo  inimagi- 
iiasse  allora  per  la  prima  volta  iiiia  tal  manicia  di  aulenlicare  le  sciil- 
tui'e  :  ma  solo  a  ver  egli  prescriito  sotto  Nerone,  die  uon  se  ne  adope- 
l'asse  alciin  alti'a  :  come  in  efletto  lu  [)er  luiigo  tempo  osservato,  t;  come 
osservasi  aiidie  ai  giorni  iiostri  iiei  lestamenti  iiiisti.  Imperoccbè  di  tali  '97- *7-^ 
lormalità  trovasi  ceiino  anche  in  (licerone  :  e  1  anteriore  di[)loma  dell 


'  [Dans  le  diplùiiK'  des  deux  IMiilipjtc  en 
laveur  des  coliortes  prétoriennes,  qui  est  con- 
servé au  musée  de  Municli ,  la  tablette  [)or- 
taii!  cvléi'ieurenient  les  noms  des  témoins, 
et  qui  est  aujoiu'dhui  perdue,  devait  con- 
tenir sur  sa  face  intérieure  la  totalité  du 
texte;  car  laulre  tablette,  qui  a  été  ('videin 
n)ent  formée  d'un  indicciin  d  nin'  des  an- 
ciennes tables  ori[[inales,  est  encore  entière- 
njent  remj)lie.  sur  sa  face  intérieure,  par  un 
frag-ment  du  décret  (jui  y  avait  «''l(''  <;iavf'"  ol 
i|u"oii  a  nég-ligé  d'eUacei'.  (Voy.  de  Hefner. 
Jiom.  Bmicrn ,  pi.  Vll.^  Le  diplôme  de  Gor- 
dien iMi  faveui'  des  mêmes  coliorti's.  qui  a 


été  j)ubli('  par  M.  de  liiiissieu,  litscr.  (int.  de 
Ltjon,  p.  o./iô  et  suiv.  présentait  une  par- 
ticularité analogue:  la  tablette  conlenani  à 
l'extérieur  le  texte  entier  du  diplôme  avait 
aussi  été  formée  d  un  morceau  d  une  an- 
cienne table  originale  et  sa  face  intérieure 
contenait  encore  mie  partie  du  décret  qu  on 
\  avait  gra\é:  seulement  on  en  avait  ell'acé 
cecpii  était  nécessaire  pour  pouvoir  \  graver 
le  reste  île  l'extrait,  \ovez  le  dessin  de  celte 
face  dans  r(iii\rage  de  M.  de  |l(ii>sii'ii  . 
j).  301 .  L.  Hi:\ii:r.  j 

"   Hecepi.  sent.  lib.  \  .  ht.  \\v.  S  (i. 
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imperatore  Claudio,  ch' è  il  primo  IVa  qiielli  de!  Gardinali,  n' è  pro\- 
veduto  egualnieiite  che  i  siiccessivi.  E  noto  che  per  la  copia  légale  di 
questi  si  prendevano  due  lastre  di  rame,  che  si  univano  insieme  cou 
due  aiielli  :  e  dispostele  in  modo,  che  quando  erano  aperte  1' una  re- 
stasse sotto  l'allra,  s' incideva  da  capo  a  fondo  di  tutte  due  il  leiiore 
del  privilegio  trascrilto  dall'oi'iginale  esposto  in  Roma.  Indi  si  piega- 
vano  le  due  lamine,  c  si  chiudevano  con  uno  o  più  fdi  di  rame,  facen- 
doli  passare  per  due  fori  praticativi  in  mezzo  :  i  capi  dei  quali  fili  si 
annodavano  poi  da  uno  dei  lati  esterni,  coprendoli  coH'impressione 
in  cera  dei  sigilli  di  sette  lestimoni  chiamati  a  prestar  garanzia  délia 
fedeltà  délia  copia,  e  di  cui  scolpivasi  il  nome  di  contro  al  rispettivo 
sigillo.  Per  tal  modo  rimanendo  nascosto  lo  scrilto,  non  sarebbesi  sa- 
puto  di  che  si  traitasse  nel  diptico,  e  facdmente  si  sarebbe  scambiato, 
ove  se  ne  fossero  Irovati  insieme  più  d'  uno  :  al  quale  inconveniente 
si  provide  tornando  ad  incidere  sull'  altra  faccia  esteriore,  che  sarebbe 
rimasta  vuota,  il  contenuto  deîT  interno.  Il  Marini  credè  che  i  testi- 
moni  rispondessero  délia  copia  di  fuori,  corne  di  quella  di  dentro;  e 
ciô  sarà  vero  in  quanto  che  ambedue  dicevano  lo  stesso.  Ma  in  fatto 
r  unica  autentica  era  la  chiusa  dai  sigdli,  la  quale  sola  aveva  lede  in 
p.  i(j8,*7'i.  giudizio,  come  risulta  dalle  parole  di  Paulo.  Se  anche  la  scrittura 
esterna  fosse  stata  légale,  a  che  pro  ripeterla  due  voile? 

Che  la  cosa  andasse  cosi  realmenle,  si  dimoslia  dall'  insigne  scoperta 
falla  nelle  minière  di  Toroczkoien  in  Transilvania,  e  deposla  nel  Museo 
Nazionale  Ungarico  di  Peslh,  clic  non  so  se  sia  ancora  slata  pubbli- 
cala  dal  signor  Massmann  di  Monaco,  il  quale  ne  preparava  un  com- 
menlario  d' illustrazione '.  (lonsisle  questa  in  un  esemplare  legitlimo 
délia  protesta  fatla  ai  9  di  febbraio  dell'anno  167  dal  maestro  e  dai 
questori  del  collegio  di  Giove  Gerneno,  d' isliluzione  non  dissimile  dal 
collegio  salutare  di  Diana  e  di  Anlinoo  délia  gran  lapide  lanuviiia -. 

'  [Massmann  a  en  efl'el  publié  ce  nionu-  Mommsen,  De  coUegits,  p.  9^  et  siiiv.  el 

ment,  avec  un  long  commentaire,  sous  le  Henzen.  n.  6087.   L.  Remer.] 
titre  (le  Libellns  aiirarius  sive  tabulae  cerulae  ^  Gardinali,  Diplomi,  n.  5 1 0.  [Mommsen, 

m  fodina  (luvavia  repertae ,  i84o.  in-A".  Cf.  Decollegm;  Henzen.  n.  (»oH(i.] 
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Vi  soiio  osscrvalc  le  medesime  iejToi,  clic  nci  nosli-i  (lij)l(»itii.  iii;i  iT  è 
diversa  la  fijjura,  cIk;  in  rjucsti  c  di  dipiKo.  in  (jiicllo  di  Iriplico,  c 
jjiù  div(M'sa  la  nialeria  délie  tavolc,  clic  non  sono  jjià  di  lanic.  ma  di 
l'agjjio  :  le  (juali.  cosa  iiiiial»ilc  a  diisi,  hauuo  conscivalo  la  cci'a,  su 
cui  ("urono  inipresse  le  lettere.  Del  lesto  V  allô  ivi  pure  ô  ripolulo 
dcntro  e  liioii,  ne  vi  manca  ne  iiieiio  il  fr  desciiplnni  cl  rcco<jniUini 
r'Iactum  c\  lilxdio.  (|ui  piopositus  erat  Albiirno  maioii  ad  slationcin 
r'Besculi.  in  (juo  scriptuni  eral  id  qiiod  infra  scriptum  est,"n  se  non  clic 
la  ricognizionc  (pu  li'ovasi  sul  piinci])io,  e  nei  dijilonii  suol  esseie  in 
fine.  JNiuno  negherà  clie  in  (piesto  caso  la  copia  aiilcnlica  sia  slata  nni-  P.  ui,j.'-: 
cainente  cjnella  ch"  cra  clnusa  :  jierclic  1' esposla  al  libero  contallo. 
essendo  delineata  sopra  semplice  cera ,  colla  sola  inveisione  di  uno  slilo 
si  poteva  cancellare  e  sostitiiire  altro  scritto,  senza  lasciare  alciin  segno 
di  altcrazione.  Quindi  parmi  reslare  chiarissimo  cio  che  ho  esposto  di 
sopra,  cioè  clie  la  copia  esterna  era  falla  per  solo  use  privato  del  pos- 
sessore,  onde  in  ogni  tempo  polesse  egli  conoscere  il  conlcnulo  dcl 
documento,  senza  pregiudicare  alla  sua  autenticità  :  e  peichè  ncl  caso 
di  doverlo  prodiirre  in  giudizio,  ove  incisis  filis  corne  nei  testament i 
conveniva  aprirlo,  non  si  scambiassc  con  un  altro,  a  pericolo  d' incon- 
trare  la  spesa  di  una  seconda  edizione  dell' inulilmente  aperto. 

Se  dunque  questa  seconda  copia  non  avcva  autorità,  ne  vienc  di 
legittima  conseguenza,  che  per  essa  non  era  punto  necessario  il  con- 
corso  dei  testimoni,  c  ch'ella  poteva  scriversi  indifTerentemente  e  prima 
c  dopo  1  apposizione  dei  sigilli.  Ora  non  mancano  ragioni  per  crcderc. 
(die  ([ualche  volta  almeno  losse  distesa  dopo.  1'^  manifesta  la  cura  che 
si  ebhe,  perché  le  spranghc  délia  legatura  non  coprissero  alcuna  ii«;a 
dello  scritto  di  fuoii  :  nv  io  neghero  che  quando  egli  era  l)rc\c.  pn- 
tevasi  anche  pieventivamenle  conseguire  il  medesimo  inlcnto  col  la- 
sciare un  vacuo  haslevoh».  Ma  <[uando  era  mollo  cio  che  si  a\c\a  da 
incidere,  è  molto  più  verisimile  che  la  sci'ittura  succedesse  alla  cliiu- 
sura,  per  non  isprecare  inutilmenlc  unaica.  (dic  si  lossc  poi  doNula 
desideraie.  F."  esattissimo  tipo  datoci  dal  L\sons  d(d  diploina  did  lo'i.  •-j'>o.*7 
undecimo  itrcsso  il  (lardinali.   cli  <'•   il   pin  Inngo  dci   coiio^cmli.  c   ntd 
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(juale  si  uso  veramente  ogni  economia  di  spazio,  olTre  la  particolarità 
(li  inostrarci  sinuosa  1'  unica  riga,  che  précède  la  fasciatura.  Non  è  egli 
évidente,  che  ciô  provenne  dal  bisogno  di  seguire  il  diverse  andamento, 
(•lie  aveva  preso  la  spranga  neU'iiscire  dai  fori?  Havvi  pure  nn'allra 
rillessione  da  tare.  Per  (jiianti  dei  nostri  diplomi  ho  potiito  esaminare 
0  negli  originali,  o  nei  rami  che  accu  rata  m  en  te  li  rappresentino.  ho 
riconosciuto  che  fino  all'impero  di  Traiano  offrono  generalmente  poca 
differenza  nella  qualità  del  carattere  dell' una  parte  e  dell' altra  :  ma 
che  dopo  quel  tempo  la  parte  esterna  è  sempre  molto  meglio  incisa 
deir  interna.  Non  ripetero  cio  che  ho  detto  da  principio  di  una  taie 
diversité  per  riguardo  al  diploma  che  ora  pubblico  e  a  (piello  di  Gor- 
diano  :  ma  dirô  che  si  osservi  il  fac-similé  di  quello  di  Adriano  datoci 
dal  Vernazza  e  il  saggio  dell'  altro  di  Alessandro  ora  donatoci  dall" 
Avellino.  Chi  direbbe  mai  che  ambedue  le  incisioni  fossero  provenute 
dallo  stesso  bulino?  Gonvengo  che  questa  differenza  cominci  a  farsi 
notabile  dopo  Traiano  :  perché  solo  dopo  quel  tempo  principiano  ad 
aversi  prove,  che  l'antico  carattere  ben  lormato  avesse  preso  a  decli- 
nare  in  corsivo,  fino  a  ridursi  in  progresse  a  due  dissimili  scritiure. 
Ma  perché  valersi  del  coi'sivo  solo  nella  pagina  interna?  Non  è  egli 
p.  floi,*77.  lecito  di  sospettare,  che  questa  rapida  maniera  di  scrivere  vi  si  adope- 
rasse  per  tener  meno  incomodati  i  testimoni,  che  assistere  dovevano 
alla  prima  copia,  e  che  si  usassero  l'orme  migliori  nell' altra,  clie  lar- 
tefice  poleva  scolpire  a  suo  beH'agio? 

Veggo  bene,  che  con  cio  mi  diparto  dall'opinione  del  Marini  '  :  il 
quale  tenne  che,  quando  si  bramava  un  simile  documente,  s' incoiniu- 
ciasse  dall'  ottenerne  una  copia  in  pcrgamena  o  in  papiro  dal  custode 
délie  tavole,  e  che  questa  poi  si  trasportasse  con  comodo  sulle  laminelte 
di  rame,  le  quali  infine  venissero  autenticate  dai  testimoni  dietro  il 
confronte  colla  copia  di  carta  :  aggiungendo  che  non  sarebbesi  mai 
prestato  a  credere,  che  la  scrittura  e  la  collazione  si  fossero  operate 
in  faccia  aile  tavole  originali.  Ma  questa  suppesta  copia  cartacea  era 

'    Fr.  Arval.  p.  489. 


'■ts. 
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«'llii  légale,  o  iiù  ?  Se'  légale,  a  clie  IViilto  I  iiiiililc  spesa  di  lai'iie  lare 
lin  (luplicalo  m  hi'onzo?  S(i  i  testimoiii  non  rjiccxjino  se  non  die  lico- 
noscere  la  concordanza  IVa  la  copia  cartacea  f  la  nn(»\;i  <li  r;nnc.  ((tn- 
veniva  scrivere  solt(3  pena  di  taiso  :  ^^  Descripluni  et  reeogiiiluni  e\  au- 
fT  tograplio,  r  non  a  ex  tabula  aenea,  qiiae  (ixa  est  Hoinae,r)  peicli»'^  cio 
non  era  vero.  Dali' altra  parte  è  indubilato,  clie  anche  (jueste  copie 
cartacee  per  esser  valide  avevano  bisogno  di  essere  cori'oboialc  da  scttc 
sigilli.  Décisive  sono  le  parole  di  Paulo  :  rr  aliter  prolatae  mini  monicnti  i*. 
fr  habent.  ^•j  E  chiai'issimo  è  poi  l'esenipio,  cbe  se  nr  lia  m  niia  hipid»' 
di  Efeso  ',  in  cni  si  riferisce  distesamente  l'autenticii .  di  cni  cifi  iniinilc 
un  loglio  venulo  da  lîoina.  Seslilio  Acutiano  aveva  sii|)|)licalo  I  impe- 
ratore  Antonino  Pio  pei'  avère  I  esemplare  di  iina  sentenza  poilala  dal 
suo  predecessore  Adriano  :  al  cui  nienioriale  l' imjierntoi-e  riscrisse  la- 
vorevolmente  agli  8  di  aprile.  La  copia  lu  rilasciala  ai  5  del  siisse- 
guente  maggio  :  ma  perché  fosse  autorevole,  convenue  che  anch  essa 
losse  sigillala  da  sette  persone,  tuttochè  vi  sia  nolalo  I  attuario,  clic  la 
scrisse  eœ  forma ,  cioè  dal  libro  autentico  :  sottoscrizione  che  manca  aile 
nostre  lamine,  probabilmente  perché  le  tavole  archetipe  essendo 
esposte  al  pul)blico,  doveva  esser  lecito  a  ciascheduno  di  proliltarne. 
Per  concordare  dunque  1'  asserzione  descriplum  ex  tabula  aenea  col  di\i- 
samento  del  Marini,  non  si  troverebbe  altra  via  se  non  (piella  di  snp- 
porre,  che  i  testimoni,  i  cpiali  segnavano  le  lavolette,  lossero  quelli 
stessi  che  avevano  sigillata  la  copia  in  papiro.  Ma  come  riparavasi,  se 
(l()j)0  che  r  incisore  aveva  |)reparato  j)er  inleio  il  siio  la\oi'o.  alciino  di 
(juci  testimoni  si  tosse  trovato  mancare  pei'  morte,  per  pailen/a  ••  per  ao.j,-; 
mille  alti'e  ragioni  ?  Quai  dilTicoltti  non  dove\a  inc(jiilraisi  in  iiiia  cilta 
cosi  popolosa  e  di  tanti  alTari  per  tornare  a  riunire  un  altra  volta  m 
un  medesimo  luogo  tutte  e  sette  le  medesime  persone?  Se  un  allro 
dovevasi  sostituire,  sarebbe  convenuto  di  cancellare  il  nome  del  niaii- 
cante  dalla  tavola  già  incisa;  ma  niuna  délie  superstili  olîre  esempio 
di  una  simil  litura.  quanUuKjue  il  caso  dovesse  essere  lacilissimo.  (liô 

'    Mm-i'iL  |).  ."):>().  't  :  Oii'lli.  ii.  '.\\  19.  I  ('j)ij>.  Iiiscr.  (îr.  11.  ."iiyô.J 
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sia  detto  nel  supposto  cbe  quella  copia  fosse  légale.  Clie  se  era  sein- 
plice,  allora  è  incliibitaio  che  occorreva  di  convocare  i  teslimoni  a  fare 
il  confronlo  délia  luiova  incisione  col  bronzo  primitivo,  senza  di  che 
aprivasi  la  strada  a  mille  frodi ,  e  la  legalizzazioiie  non  avrebbe  aviilo 
alcun  siciiro  fondamento.  Conchiudo  pertanlo  parermi  molto  piii  natu- 
rale,  che  i  testimoni  si  chiamassero  una  volta  sola,  ma  in  faccia  aile 
lavole  autografe,  sia  per  trascrivere  alla  loro  presenza  il  diploma  siille 
lamine,  sia  pei'  collazionarne  il  contemito,  s' erano  già  state  preparate 
prima;  corne  credo  altresi,  che  immediatamente  si  procedesse  poj  ad 
ap])oiTe  i  sigilli .  notando  il  nome  dei  testimoni  contemporaneamente 
alla  segnatni"a,  o  subito  do])o. 

A  ciô  parmi  che  corrisponda  un  altra  osservazione.  Penso  lo  stesso 
Maj'ini,  che  il  veterano,  o  il  discendente  di  lui,  al  cjuale  occorreva  di 
giustilicare  la  grazia  ricevuta,  si  recasse  a  cjuest'elTetto  a  Roma,  o  ne 
p. :>o'i,*Ho.  (lesse  l'incarico  a  qualche  suo  aniico  o  compatriotto,  j)ei'  diligenza  di 
CA\\  si  ricercasse  la  tavola  impériale,  si  scegliesse  il  tabbro  che  doveva 
j'icopiarla,  si  radunassero  i  testiuioni,  e  si  facesse  tutt  altro  che  occoi- 
leva  per  condurre  a  termine  questa  laccenda.  Con  un  tal  pensamento 
egregiamente  si  accorda  nei  diplomi  più  antichi  la  qualité  dei  testi- 
moni, che  sono  quasi  sempre  comprovinciali  dei  graziato.  Cosi  nel 
|)i'imo,  ([uarto  e  quinto  degli  anni  02,  70  e  71,  nei  (piali  si  traita  di 
soldati  délia  Dalmazia  0  délie  vicinanze ,  Dalmatini  o  linitinn  sono 
tutti  gli  astanti,  come  sono  Asiatici  nel  secondo  dei  G9  in  l'avore  di 
un  Laodiceno  délia  Frigia,  e  Sii'i  nel  terzo  dello  stesso  anno  69  a  pro 
di  un  Siriaco  :  non  essendovi  che  il  sesto  dei  70  per  un  gregario  délia 
Pannonia,  il  quale  venga  firmato  da  un  Gartaginese,  da  nn  Todino. 
da  nn  Romano  e  da  altri  che  anch'  essi  sembrano  Italiani.  Conseguen- 
temente  fra  tutti  ([uesli  unico  è  il  caso  di  i).  Publicio  Crescente  di  Zara, 
d  quale  assistette  alla  ricognizione  di  due  diplomi,  cioè  de!  quarto  e 
dei  quinto:  ma  è  vero  altresi  che  ambi  quel  veterani  spettavano  alla 
sua  provincia  :  onde  potè  facilmente  essere  richiesto  per  tutti  due. 

In  questi  tempi  non  porrei  difficoltà,  che  il  commissionato  princi- 
])iasse  dal  prendersi  il  pensiero  di  estrarre  0  per  se  stesso.  0  pei'  mezzo 
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<li  ;illn.  una  coi)!;!  sempiice  dd  (lij)l()iiia  dL'sidei'alo  jx-r  passarla  ail 
iricisore,  atteso  clie  le  tavole  «M-aiio  allora  allisse  in  (lanijHdofjlio,  (Ji,. 
occiipato  ([iiasi  per  iiitero  da  rahbriclie  pubblicli(;  poco  iiiojfo  doxcva 
lasciare  aile  olïiciiie  d('<)li  arlefici,  e  (piindi  olIViic  poca  comodila  di  i*. •.<..',, ^^^i. 
averiie  alcuiio  vicino.  Ma  da  che  aile  tavole  di  eoiigedo  mililare  lu  as- 
sepjiiata  un'  altra  eollocazione  posl  templum  divi  Aufiusli  ad  Mincrram. 
posto  iiella  stessa  regioiie  Vlll,  coine  ricavasi  da  Seslo  Hulo,  nia  tuori 
del  Cain])idoglio  (il  che  avveiine  ai  tenipi  di  Domiziaiio  fra  l'anno  HT» 
r  r  aiuio  9'î),  gi'an  cambianiento  si  trova  iiclla  (piailla  ddlc  pcisoin 
iiivitale.  Niuiia  cura  si  ehhc  mai  pin  di  nolarc  la  loro  [)atria  :  dclja  (|ual 
negligeiiza  non  si  avevano  piinia  se  non  clie  esenipi  j)ai'ziali  :  il  che  porta 
a  credere  che  costoro  lossero  in  appiesso  tutti  ahitatori  fissi  di  Homa. 
Più  inipoi'tante  è  l' altra  avvertenza,  che  fra  i  dieci  dijilorni  posteriori 
a  ([uel  teinj)o,  (die  hanno  salvata  la  seconda  |)agina,  non  havvene  più 
alcnno,  un  cpialche  testinioiiio  d(d  ([uale  non  venga  ricoj'dato  altra  liata. 
(juantuiKjue  si  tratti  di  anni  diversi  ed  anche  lonlaiii,  (;  di  militari 
per  patria,  per  coi'po  (î  per  stazione  svariatissimi.  Il  XV,  verbigrazia. 
(leir  anno  1^29  in  l'avore  di  un  (^orso  arrolato  alla  Holta  de!  Misen.(' 
ricorda  Claudio  Menandro  e  C.  Vettieno  Kiinele,  i  (piali  pure  si  ci- 
lano  ntd  \\  I  dell' anno  i3/i  a  pr(')  di  un  Sardo  délia  medesinia  Iloda  : 
"'  in  (piesto  caso  si  avrebbe  aimeno  la  comunanza  d(dla  stessa  milizia. 
Ma  (jual  rapporto  pu(')  più  ritj'ovarsi,  ([uando  si  vede  che  lo  stess(t 
Claudio  Menandro  e  (1.  Veltieno  Modesto  lirmai'ono  egualmente  T  \1 
del  i()/|  a  pi'(")  (Il  nno  Spagnuolo  dccurione  dell  ala  i  Pannonica  iiclla 
Bretagna,  e  clie  L.  Pidlio  \  erecondo  intervenue  altresi  alledizionc  -..(.. -8-.. 
de]  j\  ne!  ()•")  per  iiii  Libuino  pedone  délia  coort(>  III  dc'ili  Alpini 
n(dla  Dalmazia,  e  Torse  anche  a  (|uella  dell' \  III  d(d  ()•>.  pci'  un  ad- 
detto  alla  (lotta  d(dla  Mesia?  Troppo  in  lunj^o  liarr(djlte  il  pioseguiic 
un  si  fatto  comniento  sulle  altre  nov(!  tavolelte  :  e  di  più  inutile  sa- 
rebbe,  potendo  ciascuno  da  se  medesimo  farne  age\olmente  il  para- 
gone.  Ma  non  v  inutile  di  ricordaïc  la  giusia  annolazioiie  del  Cardiiiali  ■ 
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clie  Ira  i  settaula  tesiimoni  tli  questi  dieci  diplomi,  l)en  quatloi'dici 
apparteiigoiio  alla  sola  gente  Pidlia,  che  non  era  certamente  una  délie 
j)iù  piopagate.  Una  taie  licoireiiza  dei  medesimi  nomi,  in  atli  relathi 
a  persone  cosi  disgiunte  di  tempo  e  di  liiogo,  suscité  iiellEckiiel  gravi 
diiïicoltà,  che  non  furono  abbastanza  sciolte  dal  Marini,  ed  aile  quali 
jnolto  nieglio  soddisfece  il  Cardinali  ^  giudicandone  speditissima  la  ra- 
pjone  e  non  proveniente  da  altio,  se  non  che  dalla  circoslanza,  che 
coloro  abitavano  vicino  agli  aiiefici,  da  cui  si  ponevano  in  bronzo  le 
copie  di  quei  privilegi,  e  perciô  potevano  essere  pregati  più  IVequente- 
jnente  a  verificarne  la  concordanza.  Quindi  non  essendo  punto  straoï- 
dinaiio  che  un  uomo  prosegua  a  godere  i  diritti  civdi  per  quaranta  o 
1». 007,  *83.  cinquant' anni,  sarà  in  tal  modo  spiegato  con  tutta  félicita,  corne,  pej- 
esempio,  Ti.  Ginho  Felice  dopo  avère  assistito  ad  nno  di  tali  atli  nel 
i3^,  lacesse  lo  stesso  altre  (|uattro  volte.  e  V  nllima  segnatamente 
tientatrè  anni  dopo,  nel  17G, 

Ed  io  nel  seguire  le  iiacce  di  questo  dotto  mio  amico,  mi  azzardero 
di  spingere  il  passo  anche  un  poco  più  oltre.  Noto ,  che  gli  ultimi  quattio 
dei  diplomi  fin  qui  ])ublj]icati  muniti  di  autentica,  i  quali  sono  il  XX 
deli' anno  i5/i,  il  XXII  dei  i65,  il  XXIIl  dei  167  e  il  XXIX  di  anno 
incerto,  ma  ch' è  pero  sicuramente  délia  medesima  età,  oiïrono  tutti 
testimoni  ahra  volta  ripetuti,  se  si  eccettui  il  solo  L.  Pullio  Veloce,  il 
tpiale  dei  lesto  appartiene  ad  una  casa  in  simili  monumenti,  come  si  è 
detto,  celebratissima.  infalti  le  ventisette  persone,  che  oltre  di  esso 
avrebbero  dovuto  suggellare  questi  atti,  si  riducono  in  fondo  a  sole 
undici  :  imperocchè  Pullio  Cresimo,  Sentilio  laso  e  Giulio  Silvano  si 
ricordano  tanto  nel  X\,  (juanto  nel  XXIX;  Bellio  Lrbano,  Senzio  Cri- 
sogono,  Pullio  Zosimo  e  Pullio  Primo  si  citano  egualmente  nel  XXli 
e  nel  XXIII  ;  Pomponio  Staziano  comparisce  nel  XX,  XXII  e  XXIII: 
Servilio  Geta  nel  XX,  XXII  e  XXIX,  il  che  pure  succède  in  Ocilio  Pii- 
sco  :  se  non  che  invece  de!  XXII  intervenne  pel  XXIII;  e  infine  il  già 
ricordato  Ti.  Giulio  Felice  non  uianco  délia  sua  presenza  ad  alcuna  di 

■    Diplomi  nnperidli ,  p.  -j'i. 
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qucili'  copie.  Se  fossei'O  slale  coiiiinesse  a  (li\ej'si  ailelici  di  l'Mjiiia,  sa- 

rel)l)e  egli  probabile  clic  ahitassero  liilli  [ici  iiicdcsiiiio  luntHi  jicr  a\erc    I*. -iox,  ♦s'i. 

i  inedesimi  vieilli?  Non  è  piultosto  (la  sup[)Ofsi,  clic  hilli  (|ii(    hroii/i 

siaiio  iisciti  (la  iiiia  coinune  oiïîciiia  ?  Per  ispiegare  duiKjue  la  dillcrcn/.a 

che  s   incoiitra  Ira  i  diplomi  più  aiiliclii  c  i  posierioii  alla  li-aslazioiio 

délie  tavole  dietro  il  teiiipio  di  An<juslo,  io  coii'jetluro  clic  iii  laïc  cir- 

coslaiiza,   u    jxjco  dopo,  iosse  loro  agwiunlo   mia  speeie  di   ollicio   di 

spedizione,  o  sia  clic  se  ne  affidasse  la  cura  ad  un  collffriuw  (icraiioniin, 

il  ([uale   fosse  insieuic  iiicaricalo  di  danic  1  cstrallo  a  clii  1  a\essc  ri- 

cliiesto  ^ 

Lna  lapide  illustrala  dall' Oderico'^  ci  parla  dei  SODALES-AE- 
RARI- A/</c-PVLVlNAR.  i  cpiali  perci(j  avevano  le  loro  Ijotlejjlie 
<li  conlro  al  Cicco  Massinio  :  e  (pieste  potevano  anch'  essere  poco  lontant^ 
dalle  tavole,  nel  supposto,  che  il  lenipio  di  Auguslo,  del  ([uale  s  iguoia 
la  vera  posizione,  fosse  situato  dalla  pai'te  in  oui  T  ottava  regione  con- 
linava  colT  undecinia.  Ne  lali  aiiedci  aerarii  saranno  stali  poclii,  se 
(îorrispondere  dovevano  al  l)iso[jii(»  dei  graziali,  il  ciii  iiuuicro  <iev' es- 
sere stato  grandissime;  perche  (|uanUincjue  non  si  conosca  ancor  beiie, 
se  cotali  privilegi  si  accordassero  insieme  alla  vecchia  uiilizia  legiouaria 
(il  che  pure  è  assai  probabile,  se  non  altro  per  la  ragione  del  coii- 
iiubio),  risulta  pero  che  neiano  partecipi  gli  equipaggi  délie  flotte,  i  joo.^s.'j 
soldati  ausiliari,  i  pretoriani^,  gli  équités  singulares  :  il  clie  vuoi  dire  più 
(lella  meta  délia  forza  niililarc  dcll  inipciu  loiiiano.  1'^  cerlo  iiude  si 
appose  al  vero  il  MafTei  \  (piando  aflermo  :  ff adeo  pauca  reperiii  liiijus 
«■generis  monumenta,'^  ])rovandosi  il  contrario  dai  fatto  istesso,  che 
do|)o  lui  se  ne  sono  scoperti  duc  Icizi  più  di  <piclli.  clic  erano  cono- 
sciiili  fino  al  siio  Icnipo.  IV-r  lu  che  se  si  pouga  iiiciitc.  clic  lali  docii- 

'   [Lefaitquej'airappeléplusluiul,  p.3>.  1.  "  Diisciialioncs,    p.   07    v  ^og.   [Orelli. 

noie  1.  rend  tout  à  fait  certaine  la  cunjec-  n.  60G1.J 

ture  de  lîorjjiiesi.   A"est-il  pas  évident,  en  ''  [Et  aussi  les  soldats  des  colioiles  ur- 

efl'el.  qu'un  collège  semblable  à  celui  dent  baines.  ainsi  que  le  prouve  un  di|)lônie  en- 

il  parle  pouvait  seul  disposer  des  anciennes  core  inédit  appartenant  au  colléjje  Romain, 

tables  originales  devenues  inulilesV  L.  Ut-  L.  Hemkk.] 

MER.]  *    Mlli!.    I  cr.   p.    '.]-i'-i. 
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menti  dopo  un  ceito  tempo  restavano  iniUili  aile  iamiglie,  ])erchè 
qiiando  tiiio  poteva  provare  cogli  aiti  délia  rispettiva  città,  che  il  padie 
aveva  goduto  dei  diritti  di  cittadino,  poco  importava  di  mostrare  come 
gli  avesse  acquistati  1'  avo  o  il  bisavo  :  se  si  badi  che  per  essere  scritti 
in  melallo  erano  facilmente  soggetti  ad  essere  convertili  in  altri  iisi 
domestici  ;  e  se  poi  si  lifletta  alla  distruzione  che  se  n'è  fatta  per  oltre 
(juindici  secoli  :  se  ne  avrà  da  conchiiidere,  che  il  numéro  abbastanza 
copioso  di  trentadue  ^  fin  qui  pervenutici,  dimostra  che  anticamente 
la  loro  quantité  dev'  essere  stata  esuberante. 

Ed  io  poi  vo  congetturando  che  non  i  soli  vicini,  ma  spesso  servis- 
sero  da  testimoni  i  colleghi  medesimi  dell'  artetice  :  per  cui  forse  non 
isbaglierebbe  del  tutto  chi  appunto  dalla  frequenza,  con  cui  viene 
nominata  la  gente  Pullia,  ne  deducesse  ch'ella  fosse  stata  una  tamiglia 
P. 2io,*86.  di  tali  opérai.  ïntanto  nel  mio  divisamento,  che  costoio  avessei'o  a  loro 
disposizione  le  tavole  archelipe  dopo  la  nuova  sede  ad  esse  assegnata 
da  Domiziano,  io  non  trovo  più  il  bisogno  délia  copia  cartacea  imma- 
ginata  dal  Marini  :  senza  maggior  perdita  di  temjx)  potendo  da  quelle 
traslatarsi  direttamente  il  privilegio  sulle  lamine  con  un  grallito  di  ce- 
lere  esecuzione.  E  nel  mentre  che  ciô  eseguivasi,  j)er  risparmiare  la 
noia  di  dover  cercare  due  volte  d  medesimo  soldato  in  mezzo  a  tante 
migliaia  di  nomi,  è  molto  facile  che  si  convocassero  i  testimoni  per 
procedere  tosto  alla  coHazione  ed  alla  segnatura;  terminale  le  quali,  se 
ne  andassero  questi  pei  falti  loio.  lasciando  all'incisore  di  compiere  a 
suo  talento  ciô  che  non  abbisognava  délia  loro  assistenza. 

Mostrata  per  le  cose  finora  discorse  la  probabilità,  che  dopo  la  trasla- 
zione  délie  tavole  la  spedizione  délie  loro  copie  appartenesse,  se  non 
privativamenle  atlatto,  almeno  pel  maggior  comodo  che  offrivano,  ai 
loro  custodi  :  e  mostrato  pure  che  la  scrittura  délia  parte  esterna  [k>- 
teva  e  soleva  succedere  alla  cliiusura  delF  interna,  credo  spianata  la 
via  ad  intendere  come  sia  avvenuto,  che  le  due  facce  délia  nostra  ta- 
voletta  fra  loro  discordino.  M' immagino  adunque.  che  tanto  Amerino 

'  [On  en  connaît  inaintennnl  cinquante-  nant.  l'un  à  S.  M.  lEmpefeur.  !  autir  an 
deux,  dont   dou\  encoi'e  inédits,  apparie-         colléot'  Romain.  I,.  Remkr.] 
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S('iii|»r<)iii;iii().    (|ii;iiit()    I   i<;ii()l()    coiijrcdalo    ih'II   iiiiiio   scpiiciilc'.    (i()|)<) 

;i\(M'  inililalo  iiella  incdcsiiiia  llolla  doiiiaiidassoi'o  dcl   pari   a  lioma  la 

Irascrizione  dei  loi'o  dijtloiiii ,  <;  cIk'  la  duplicc  coiniiiissioiK;  xcjiissc  aile 

inaiii  di  un  niedesimo  arlisla,  clie  loio  soddisfacessc  (^oiiteniporaiica-   i».3ii,*S7. 

meule.  Scritte  o  suj]<vellale  dalle  medesinie  persoiie  le  pagine  interne, 

niente  di  più  facile  clie  ])()scia  i  due  dipliei  linianesscro  scambiali.  .■ 

('lie  per  lai  modo  s' incidesse  sull  esLeruo  dell  uno  cio  che  spettava  ail 

altro.  e  cosi  viceversa.  Parmi  che  una  taie  spiejrazione  riesca  sempli- 

cissima  :  e  certo,  senza  l'icorrcic  ad  un  ('(jimnoco,   k»  non   vcdo  coiwr 

alti'imenti  si  possa  l'endei'e  ragione  di  un  latto  conlrario  non  mciio  alla 

jji'atica  comunc.  clic  aile  prescrizioni  legali. 

Innanzi  di  linnc,  resia  p(;i'  ullimo  di  acccnnai'c  un'altra  questione. 
sulla  quale  eziandio  puô  la  nostia  lamina  portare  alcun  linnc.  Vw  opi- 
nione  del  cli.  \  ernazza  ',  ahhracciata  dal  Cai'dinali,  e  dalla  (|ual<'  k» 
pure  altre  volte  non  lio  dissentito,  che  le  onorate  dimissioni  dalla  mi- 
lizia  si  concedessero  dagli  Augusti,  (|uando  un  avveniinento  di  pace  o 
di  guerra  desse  occasione  di  pubhlica  Ictizia,  e  clie  perciô  si  solesseri» 
congiungei'c  alla  disti'ibuzione  del  congiario.  l'er  cio  che  concerne  la 
dimissione  aniniiiziala  dal  pi'imo  dei  nostri  diplomi.  egregiainente  cou 
essa  si  accoi'dano  i  sesterzi  di  i-ame,  o  sia  le  medaglie  di  primo  modulo 
di  Traiano  Decio  ra|)piesentan1i  V  imperatore,  assislilo  dal  prefetto  del 
pretorio  in  piedi,  e  sedulo  so|)i'a  un  palco  nelT  attcggiamenlo  di  por-  -.l'.'^s. 
gère  una  tessera  o  una  moneta  ad  un  cilladino,  colTeijigrale  LIBERA- 
LITAS'AVG.  La  (pial  lihcialilà  non  cade  dubbio  essere  la  prima, 
(die  ;>r  imperalon  noxellamenle  (delli  solevano  olli'ire  al  pojxdo  lo- 
niano.  Ma  p(d  secondo  (li|)l()iiia  unnuduMemmo  di  l'isconlio  :  imperoc- 
(di(''  i  numismalici  alleniiano  di  non  conoscere  se  non  che  una  liheialilà 
soia  di  Decio,  heiiche  io  sia  persuaso  che  cio  venga  detto  per  poca  a\- 
Nei'lenza.  \(d  Museo  (îesai'co  di  \  ienna  esiste  un  medaglioiie.  o  pei 
meglio  dire  un  sesterzio  doppio  di  (pielT  Augusto,  sul  (piale  si  tiiiram» 
non  uno,  ma  due  principi  che  dispensano  il  congiario  :  il  «piale  per 

■      l)>])l(llllll  il     AlIlKDIll  ,    |l.     1  ()  1  . 
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conseguenza  sarà  diverse  dai  primo,  a  cui  presiedette  il  solo  Decio  per 
autorità  dolle  altrc  iiiedaglie.  E  vero  che  ivi  pure  non  si  legge  nell' 
esergo  se  non  che  LIBERALITAS  •  AVG.  Ma  avendo  esaniinato  il 
disegno  datone  dal  Froelich',  ho  notato  che  il  medaglione  scarseggia 
di  métallo  da  quella  parte  :  onde  è  lecito  il  presumere,  che  l'iscrizione 
vi  sia  monca,  e  che  se  fosse  intera  ci  mostrerebhe  LIBERALITAS- 
AVG  II,  o  vero  LIBERALITAS  AVGG.  Questa  seconda  libera- 
lità  non  puô  tuttavia  riferirsi  ail' elevazione  di  Elrusco  e  di  Ostiliano 
al  grado  di  Gesari;  perciocchè  la  lapide  sopra  riferita  di  Cività  Gastel- 
V  •>i;<,*s<).  lana  ci  ha  fatto  vedere,  che  quel  litolo  fn  loro  conferito  contempora- 
neamente  :  onde  in  tal  caso  non  due,  ma  tre  principi  si  sai'ebbero 
(h)vnli  rappresentare  sedenti,  (juanti  appunto  se  ne  mirano  sulle  me- 
(lagHe  d' oro  colla  VI  liberalità  di  Setlimio  Severo.  Resta  dunque  che 
si  ri])orti  ail' assunzione  di  Etrnsco  al  trono,  allorchè  dal  padre  tu  di- 
chiarato  suo  collega  nelT  impero  :  nella  (jual  congiuntura  era  piena- 
mente  regolare,  che  si  ripetessero  le  largizioni.  E  di  récente  scoperta 
la  seguente  colonna  migliare  trovata  a  Wilten  presso  Insbruck,  e  pub- 
hlicata  in  un'  operetta  tedesca  del  signor  Starck,  di  cni  mi  piace  diffon- 
dere  la  conoscenza  in  Italia,  perche  da  essa  vien  tolta  finalmente  Tan- 
tica  contesa,  se  Ostiliano  fosse  figlio  o  genero  di  Traiano  Decio-  : 

IMP  •  CAES  •  CA 
MESSIO  •  Q^'TR- 
DECIO    P-F-  INV 

AVG-  P  •  M  -TR-  P  -II? 
5.  P-P-ET-  MESS-  DECIo 
AVG  •  ET-  QVINTO 
NOBILISSI  -CAES 
///IIS-AVG-CAES-  D  •  N 

M-P-CXII 
Slaudo  a  (juest'  iscrizione  Etrusco  sarebbe  slalo  |)roclamato  Auguste 

^   Niiniismnta  cimclii  Anstriaci  Vindohonensis ,  t.  11.  p   <S/i.  —  '   [Heiizeii.  n.  5ô30.] 
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iK'lla  seconda  trihunizia  podestà  del  padre,  o  sia  iicllo  stesso  aiino  -.^-^o,  p.  ...i/.,*.,o. 
(;iji  spetta  ii  secoiido  dci  noslii  diploiiii  :  c;  quiridi  la  libcralilà,  di  caÙ 
abl)iamo  l'ajjioiiato,  soddisiarebbe  cgrejjiaiiiente  al  noslro  hisojrno.  Wa 
conviene  ammcttere  ibrzatamcnt<^  cIk!  (|ii('1  niaiino  aljbia  soll'erlo  (luai- 
clio  deteriorazione  nel  destro  lato,  e  clie  sulla  liric  délia  quarla  liriea 
al)l)ia  perduta  un'  iinità,  ed  un  O  sul  terminare  délia  (juinta;  inipe- 
ioccliè  Eti'usco,  (juando  assunse  i  fasci  consolaii  al  piincipio  delT  anno 
9.5  1,  era  Gesare  ancora,  sicconie  altestano  i  fasli  d'  Idazio  e  dell"  ano- 
ninio  JNorisiano.  E  ciù  si  confei-ma,  non  laiilo  dalT  insi(»ne  lapide  di'll" 
areliivio  délia  basilica  Vaticana  veduta  dal  Fabrelli  ',  quaiilo  da  (pieslo 
prezioso  IVanimento  di  Ncusladt,  di  oui  sianio  debitoii  al  piol'essoie 
Steiner-,  1'  unico  cbe  sia  appai'so  finoia  col  nome  dei  consoli  di  (pudl 
anno  : 

.  .  .  .V  I  C  I  N  I  A  E 
.  .  .  .VLLI  N  1  •  ET 
.  .  .  .NIVX-DONAVIT 
.  .  .  .REFICIENDAM 
.  .  .  .1  N  •  A  G  R  O  • 
.  .  .ilEClO-AVG 
m  et  (leClO-CAES  ■  COS 
IVN 


-Manca  l' indicazione  del  «jiorno,  ma  è  pero  j'iinasa  tjuella  del  niese  di 
oriugno  :  onde  per  (|uanto  se  ne  voglia  sollecitare  la  data,  supplendo 
anclie  XVII -KAL  TVN,  da  questo  niarnio  saià  sempre  provato,  clie 
Etrusco  fino  ai  i  G  maggio  del  'i5i  non  aveva  ancora  indossata  la 
])orjK)ra  impériale.  Sussiste  adunque  realmente,  clic  non  si  lia  siillc 
medaglie  alcuna  liberalità,  clie  conlVonti  col  secondo  diploma  :  cdii- 
IVonlocbe  manca  pure  in  alcuno  degli  alti'i  ])recedentemente  pul)l)licati. 
non  estante  gli  studi  e  le  faticbe  usate  dal  signer  Cardinali  per  rinvf- 
nirlo.  11  perché  comincio  a  pensare,  chc  (piella  sentenza  del  Vernazza 
abbia  bisogno,  se  non  altro,  di  csseï'  nn'glio  didiiaiata. 

'    Pajj".    68.'),    n.    "(>.    [Orelli,   n.    yyo;  '   Corpus  inscriptiunuin  H(jiiuuwrumHhviu , 

KclliMtii.'Hiii,  ii|).  Oicll.  niuilrct.  epi'jr.  [).  36,j         ii.  i85.  [lloii/.rii.  ii.  Sô.'iy.] 
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In  iatti  non  iiiancano  Irequenti  prove  di  dimissioiii  non  causariae,  o 
sia  pei"  mala  sainte,  ma  lionestae,  cioè  per  conipiniento  d'ingaggio. 
ottenute  in  tempi\  nei  quali  non  si  ebbe  sicuraniente  congiario.  L'ot- 
lavo  di  Antonino  Pio  è  assicurato  dai  suoi  nummi  ail' anno  i58,  e  il 
nono  al  161^  :  e  pure  una  lapide  da  me  veduta  nel  Museo  Capitolino 
e  riferita  dal  Fabretti^  ci  parla  di  un  veterano  délia  coorte  XI  Urbana 
onorevolmente  limandato  V  Idus  lanuarias  del  i(k).  Tuitochè  la  V  libe- 
P.u();*()2.  lalità  di  M.  Anrelio  porti  la  data  del  169,  e  la  VI  quella  del  176^, 
CAO  non  di  meno  una  base  del  Museo  Vaticano  stampata  dal  Grutero  ' 
ci  la  sicuri  di  un  licenziamento  militare  nel  l'jk.  Egualniente  una  pieti'a 
del  Pococke^  ne  accenna  un  altro  conseguito  nel  tjoy;  ma  la  \  libe- 
ralità  di  Severo  cadde  nel  '20 li,  la  \1  nel  aoB*".  Anche  più  cliiaro  è  il 
caso  seguente.  Questa  libéralité  VI  del  a 08  fu  1  ultinia  di  Settimio  Se- 
vero, morto  nel  y,  1  1 ,  e  lu  la  quinta  rispetto  a  Caracalla,  il  quale  per 
conseguenza  torno  a  chiamare  sesta  quella  che  reduce  a  Roma  dopo  la 
morte  del  padre  olîerse  con  Geta  nello  stesso  anno  '2ii\  Siamo  adun- 
que  certi,  che  nell' intervallo  non  lu  distribuito  altro  donativo  :  e  lo 
siamo  tanto  più,  perché  questi  non  furono  mai  dati  se  non  (juando  il 
principe  era  présente  nella  capitale  :  ed  in  quel  tempo  tutta  la  lamiglia 
impériale  dimorô  in  Inghilterra.  Malgrado  di  ciô,  un' iscrizione  di  Xan- 
ten  '^  ci  fa  lede,  che  tre  signiferi  délia  legione  XXX  Ulpia  ebbero  il  loro 
regolare  congedo  nel  'Jio. 
:>i7,  *();3.  lo  so  bene  che  Augusto,  quantunque  nel  anno  \arroniano  761  avesse 
lermato,  che  i  pretoriani  dovesseio  portaie  le  armi  per  dodici  anni,  e 
per  sedici  i  legionari'';  e  quantunque  nel  768  ne  avesse  amplialo  l'ob- 
i)ligo  a  sedici  pei  primi  e  a  venti  pei  secondi'^,  cio  non  di  meno  usô  di 
litenerli  molto  maggior  tempo  sotto  le  insegne  col  dilazionare  il  paga- 


'  Eckhel.  D.  N.  V.  t.  VII .  p.  9M  e  -37.  «  Eckhel ,  D.  N.  V.  t.  Vil .  p.  1 8C  e  1 87. 

'  [Inscr.  dom.  p.  128,  5o.]  '  Eckhel,  i).  N.  V.  t.  Vil,  p.  208. 

Eckhel.  D.  N.  V.  t.  \ II,  p.  67  e  62.  "  Steiner.  Corpus  inscriptiomivi  Boniatia- 

Pag.  108.  5.  [Keilermann,  Vigil.  Rom.  mm  Bheni ,  n.  689. 

11.  12/1.]               '  "  Dion.  lih.  LIV,  c.  xxv. 

'  Pag.  129.  3.  '»  Dion.  lih.  LV.  c.  xxni. 
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mciilo  (Ici  pi'ciiii  loro  sl;iliiili  :  onde  allii  siiii  iiioilc  iiiulli  si  liovaioiio. 
cho  coiilavjiiio  Irciila  c  (|iiai'aiilii  slipcinli '.  Ma  S(i  |tiir('  (îic  al  |iiiii('i()i() 
dell'impero  di  Tiberio  aj)[)iiiilu  da  (|ucsl()  iiioli\o  |)i()\ciiin'r()  ijiavissiini' 
sedizioni  nej^li  eserclii  ddla  Paiiiioiiia  c  dclla  (iciiuania.  |)<'i'  ciii  stMidua 
elle  in  appi'('sso  nioojio  lossiM'u  risjjcUali  i  dinlli  dci  vclciaiii.  Iiilatli  da 
iiiia  lapide  dtd  Kahri^tti-  si  vede,  clie  nul  i.K)  lu  dalo  il  Itcii  sciMlt»  a 
coloro,  ch Ciaiiu  cnlrali  iielia  coorte  ])iima  |)ri'l()i'ia  iiel  i  .I.)  e  iicl  i  .'»'i  : 
ii  che  vuol  dire  rispetto  agli  ultimi,  appciia  s|)ii'ali  i  scdici  aiiiii.  cm 
(M'aiio  leiiuli.  Non  per  questo  ncghero  io,  clic  aiiclic  itoslciiorincnlc  si 
sospendessc  il  licenziamento  dalle  bandicrc  ineiilrc  si  «jiici  rc<jj;ia\a.  e 
si  accordass»;  soltanlo  dopo  niia  vitloria,  secondo  clic  da  iiiia  Ic;;m,c  di 
Costanlino^  ci  consla  essersi  lallo  da  (picIT  iinpcrat()i'(3,  cosi  dojx)  }pia-  l'.  •Jl^. -ii'i 
dagnata  la  battaglia  di  Adiianopoli  sopra  Licinio,  coiikî  do|)o  csliiita 
(juclla  guei'ia  a  iNiconicdia.  In  tein|)i  pero  di  |)icna  |)acc  lo  sono  d  a\- 
viso,  elle  non  si  lasciasse  per  (piesta  parle  alcun  preteslo  di  (|iicie|a  ai 
soidati.  Se  anche  sotlo  i  successori  di  Aiij^iislo  lissa  cia  la  diiiala  Ad 
servizio,  bencliè  vai'ia  secondo  il  di  verso  î;('iiere  di  inilizia,  gnisla  la 
testinionianza  che  ce  ne  l'aniio  i  diplomi,  e  se  ogni  aiiiio  si  lacc\aiio 
nnove  levé,  conie  i  riioli  inililaii  raccolli  dal  Kcllcniiaiiii  '  ci  diiiio- 
sti'ano,  anche  ogni  anno  si  sarà  lro\at()  un  gian  numéro  di  Nciciaiii 
che  avevano  soddisi'atlo  al  loro  dehilo,  e  cui  ginslameiile  ikui  potcva 
negarsi  buona  licenza.  Anche  diiinpic  per  non  caricarc  I  craiio  del 
manlenimento  di  un  maggior  nuiuero  di  soldalesca  sen/a  hisogno. 
anima  j)ure  sarà  slata  presso  a  poco  I  oiiesta  dimissioiic  per  ojjiii  c(up<i  : 
alla  (piale  credenza  aggiunge  ora  gravissimo  roiidameiilo  la  iio^^tra  ta- 
vola,  da  cui  apparisce  che  alla  llolla  ravemialc  lu  ripcliita  m  du-.'  aiiiii 
successivj. 

IVr  le  (piali  ragioni  sarebb<'  stalo  ineglio  per  awciilma  I  avcr 
dello,  cIkî  non  i  con«;edi,  ma  la  sola  cilladinaii/a  c  le  alliv  gra/.ic 
si  concedessero  mjlle  solemiilà,  clic  da\aii  iiioIim»  al  cdiij'iaïKi  :  awf- 

'    Tacil.Anual.  lih.  1.  c.  wii.  '   (ahI.  Tlwodos.  lih.  Vil.   lil.  \\.  I.-};.  t. 

"   liisa-.  (loin    |>.  .M)().  II.  in.  ^  llfiizcii .  '    VigH-  l^oiii.  ii.  (jS  •' sej;. 

n.  CxSG;}.] 
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<5[nachè  derivaudo  esse  dalla  benignità  del  principe,  senza  taccia  d"  in- 
p. 219. *()').  giustizia  poteva  egli  mostrarla  quando  solamenle  gli  losse  piaciuto.  Ma 
coiitro  di  uiia  taie  opinioiie  insorgeiebbe  iigualmente  il  seconde  dei 
nuovi  privilegi,  il  quale,  conie  si  è  veduto,  non  ha  congiario  corri- 
spondente  :  e  maggiore  ostacolo  ne  ofTrirebbero  i  due  già  conosciuti 
di  Galba,  il  quale  non  distribui  alcuna  libeialiià,  per  positiva  attesta- 
zione  di  Suetonio  ^.  Esaminata  pertanto  più  diligentemente  la  cosa, 
conchiudo  sembrarnii  vero  il  pensamento  del  \  ernazza  in  quanto  clie 
credo  ancor'io,  che  si  proiittasse  dei  lieti  avvenimenti  celebrati  con 
largizioni  al  popolo  romano  per  mostrarsi  insieme  benevoii  verso  i  sol- 
dati,  onde  ancli'essi  partecipassero  délia  pubblica  allegrezza.  Ma  tengo 
insieme,  che  quando  mancarono  tali  occasioni  non  s' intermettesse  pei- 
questo  di  accordare  onoralo  liposo  ai  veterani  che  giustamente  lo  do- 
mandavano,  ne  per  ciô  si  facessero  loro  lungainente  aspettare  le  con- 
cessioni,  ch'ei'ano  il  preniio  proposto  al  loro  lungo  servigio.  Dal  che 
ne  consegue,  che  probabil  mente  non  si  ebbero  mai  congiari  scompa- 
gnati  da  congedi  e  da  privilegi  militari,  ma  che  viceversa  si  hanno  e  si 
debbono  avère  congedi  e  privilegi  anche  senza  congiario. 

'   In  Galba,  c.  x.xvii. 
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(^i  pi'oressiaino  iiKillo  Iciiiili  h\  sig.  Nisiteo,  clir  dalla  Daliiiazia  ci 
ha  in\iat()  iiolizia  di  duc  iiiariiii  colle  scgueiiti  iscrizioiii .  (loxali  j'cceii- 
t<Mneiilc  lia  i  rudori  di  Saloiia,  e  clie  sono  venuli  ad  ari'iccliirc  la  sua 
collczioiic  lapidaria'-;  non  si  puô  coniniendarc  abbaslanza  lo  zcK),con 
cui  salva  dalla  disli'uzione  e  dall  oblio  le  reliquie  dcllc  anticliità  llli- 
riche,  pci-  le  (jiiali,  senza  lui,  restei-ebhe  Torse  vano  il  bcuclicio  dcllc 
nuovc  scopci'te. 


NOCTVR^  V  I   B  I  A  E 

SA.CRVM  APRONIAE 

C-CASSIVS  MAXIMVS 

V  A    L   E    N    S  NEPOTIAE-SVAE 


BENIFEXIMPER 


B    •     M 


Egli  nota  erudilanicnle  inloi'iio  la  jx'iuia.  clic  da  Ici  si  lojjlic  il  duh- 
bio  sulla  Ic/ioiic  di  Plauto^:  rCredo  cffo  liac  iioclu  Nocluiiiiim  (ilidoi- 
•iiiuissc  chiiiim."  oNcallr'i  Icjjjjcxaiio  \(Kiiirmiiiiiit  '.  cil  iiilci|ii'cla  ;;iu- 

'   [Extrait  du  Bullcllino  dcir  Inutiluto  di  voy.  LaiiZci.  Lapidl  Suloiiiluiie,  |i.  7.  n.    .'). 

coirispotidenzd  archeologicu  di  Roma ,  18/10,  \\ .  I1k\zi;\.| 
]).  g^j-gO,  et  revu  pjw  M.  Ilciizon  sur  le  ma-  ^  Ampliilr.  I.  1.  1  i(i. 

luiscrit  original.]  '   [Le  dieu  A oc/hj-hhs  est  nienlioMiiédaiis 

■   I  La   pieniière  de   ces   insci-iptions  est  une  autre  inscription,  qui  existe  encore  à 

aujourd'hui  conservée  au  uuisée  de  Spalato:  Brescia  et  qui  a  été  publiée  par  un  ;|ian<l 


3/iO  SCOPERTE  EPIGRAFICHE. 

stamente  l' idtima  riga  BENlFiciarius  (per  benejiciarius)  EX  •  IMPER/o. 
Noi  lion  aggiungeremo  cosa  alciina  su  questa  lapide  importante  pel 
dio  cui  fu  dedicata,  onde  non  prevenire  il  cli,  Furlanetto.  che  1  ha 
veduta,  e  che  sappiamo  occiiparsi  délia  sua  illustrazione '. 

Riguardo  alla  seconda,  il  sig.  Nisiteo  la  osservare  la  novità  délia 
voce  nepotia^  da  aggiungersi  ai  lessici,  e  ch'  egli  crede  corrispondente 
a  neptis.  Senza  contraddire  alla  sua  opinione,  ci  sia  permesso  di  affac- 
ciare  modestamente  il  dubbio,  che  la  nepotia  non  sia  assolutamente 
lo  stesso  di  neptis,.  nm  indichi  alcun  altro  grado  di  consanguinité , 
corne  sarebbe  per  esempio  la  sorella  délia  moglie  di  raio  nipote,  sapen- 
dosi  che  la  sorovin  fu  la  sorella  di  mia  moglie,  e  il  sororiiifi  il  maiito 
di  mia  sorella. 

l)a  Gervetri  il  sig.  arciprete  Regulini  ci  comuiiica  (piest  aitra  lapide 
trovata  in  un  suo  terreno  ^  : 

3. 

Tl-CLAVDIVS-AVG-LIB-BVCOLAS-  PR  A  EGVSTATOR- TR  IC  Ll  NI  A  PvC 

PROC  •  A  •  MVNERIB  •  PROC  •  AQVAR  •  PROC  ■  CASTRENSIS  •  CVM  •  Q_:  CLAVDIO 

FLAVI ANO  •  FILIO  •  ET  •  SVLPICI A  •  CANTABRA  •  M  ATRE  ■  D  m^ 

Maiica  sulla  fine  uiia  scheggia  di  inarmo.  che  ci  ha  rapitu  il  compi- 
inento  délia  solita  formola  Dono  Dédit. 

E  conosciutissimo  nella  corte  impériale  fino  dai  tempi  di  Augusto 
1  ufTicio  di  praeguslator ,  ossia  di  saggiatore  délie  vivande ,  ed  era 
molto  naturale  che  questa  incombenza  losse  ordinariamente  allidata 
al  tricUniarcha  che  dirigeva  il  convito.  del  che  avremo  ora  sicurezza. 

iiunihre  d  ailleurs,  uolaniment  par  Labiis.  la  publication  du  Museo  Brescûtno  illustrato 

Mttseo  Brcsciaiio  illustrato j  p.  i6i.  et  plus  de  Labus.  L.  Renier.] 
exactement  Marini antichi  Bresciuni ,  p.  i  ai  .  *  [On  a  un  deuxième  exemple  de  ce  mot 

où  il  a  donné  le  dessin  du  monument.  Elle  dans  une  autre  inscription  de  la  Dalmatie 

a  été'  reproduite  par  M.  Henzen.  n.  5858.  publiée  par  Lanza,Z,flptrfi-S«/oniïflne^ p.  ih-i. 

L.  Remer.]  n.  i52.  \^  .  Hexzex.] 

'   [Nous  ne  connaissons  pas  d'article  de  ^  [Elle  est  aujourd'hui  conservée  à  Ci vita- 

Furlanetto  relatif  à  cette  inscription;  ce  sa-  Veccbia;  voy.  Henzen,  n.  6887.  L.  Renier,  j 
\  ant  aura  peut-être  renoncé  à  ce  travail  après 
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Lii  lapide  (li  M.  Viirelio  Proseneto  slaiiipala  iicl  iiosiro  Uullcllino  ' 
era  slala  la  prima  a  darci  coiiloz/a  dcl  proruratnr  munernm ,  chf  ainmi- 
iiistrava  i  ref^ali  l'alli  alT  imix'i'alorc  (loiimiodo,  hki  (picsla  imova  ci  P.  gC. 
iiiostra  c\\v  il  j/rornralor  a  tuurwribus  esisleva  [jià  iifdla  casa  Aiigusla 
solto  1  impeio  di  Claudio,  o  di  Norone.  Snl  procuralor  (Kinaruin  è  da 
vedcrsi  Kioiitino-,  da  cui  s' irnpara,  clie  quell'  irn])i(3}f()  lii  isliliiilo  da 
Claudio,  t'  {{q\  procuralor  caslrenniH  lia  parlato  il  Mariui'. 

Dobbianio  al  sig.  cav.  Caniiia  la  (|uarta  iscrizione,  pioNciiiciil»'  dalla 
tentila  di  Marco  Sinioiu',  ncdl' a'jro  i-ornano.  Ella  fu  posla  p(M^  onoraïc 
lin  pi'ctoi'c.  clic  s(^nihra  dci  leuipi  di  Adriauo.  o  di  \iil()iiiMo  Pio.  c  clic 
deve  esscr  slafo  ufi  uonio  di  (pialclic  ini|)0itaiiza,  pcrcliè  se  jjli  M'dc 
coniciito  dopo  la  |)rclui'a  inio  dci  sacerdozj  maî^ioi-i,  clic  allora  c(»- 
niuncinente  non  si  coiic(3devano  se  non  dopo  il  consolalo.  Di  lui  pci- 
allro,  al  solito  dci  pcrsona[j<îi  di  (jnelT  età,  per  la  perdila  dolle  sloric 
conteniporanee  non  ci  era  giunta  conoscenza,  ondepiù  accetli  dehlioiu» 
essere  i  marini,  clie  soli  ce  ne  serbano  la  menioria*  : 

h. 

M -VALERIO  •  M-F-QVIRINA 
Q_y  ADRATO-X-VIRO 
M  ST-  LiB  •  IVD  •  TRIB  •  LATICL 
LEG-TTl  •  AVG-  S  E  VI  RO 
5.  E  Q_y  1  T  V  M  •  R  •  Q^-  AV  G 
TRIB-PL-CANDIDATO 
PR  AETORl  ■  VTT  •  VIRO 
EPVLONVM. 

Kinalinenle  nelle  vicinaiiz<'  délia  Cattolica  si  è  rinveiiula  la  sefruenle 
tabella  di  ronie,  acquisLala  dal  sif>.  lîianclii  bibliotccario  di  Piiuiini.  clic 
si  prende  una  cura  indelessa  délie  anticliità  del  suo  paese^.  I  caialleii 

'   Anno  i83o.  p.  i-î3.  [Elle  a  été  j)iiblif'e  il  après  l'onijina! ,  qui  se  Iruiive  aujourd  liiii 

depuis   plus  oxactoiiicnt  par  M.  De  Rossi.  à  lloiue,  à  la  villa  lîorghèso.  \\  .  Hknze:^.} 

Inscr.  CJmst.  n.  o.  W.  IIknzkn.]  ^  [J'ai  acheté,  en  iS6ii. .  cette  inscription 

"   De  Aqiiis,  $  100.  aux  héritiers  du  doct<!ur  Rianchi.  pour  !•■ 

'  [Fr.  Arvnl.  p.  g5.J  musée  Napoléon  III.  où  elle  se  trouve  aii- 

'   [J'ai  corrifjé  le  texte  de  celte  inscr-iptinn  juMid  lini.  (  In  |ieiil  l'o  vnn-  on  lac-siinilt'  dan- 
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non  sono  certamente  anteiioji  al  seconde  secolo  crisliano,  onde  non 
saic\  mei-aviglia  1' elisione  délia  M  nel  STATERAMAEREA  : 

5. 

EXINIQVITATIBVS 
MENSVRARVMETPONDER 
C-SEPTIMIVSCANDIDVSET 
P-MVNATIVSCELERAED 
:>.  STATERAMAEREAETFON 
DERA- DECRET- DECVR 
PONENDA-CVRAVERVNT 

Era  natiiralinenle  aiiissa  alla  base,  da  ciii  sorgeva  il  charislion,  o  sia 
r  asta,  a  cui  fii  appesa  la  stadera  fatta  costruire  dagli  ediii  riininesi  col 
prodotto  délie  multe  imposte  ai  vendilori,  che  frodavano  nel  peso  o 
nella  niisnra. 

un  article  de  M.  Des  Vergers ,  Revue  de  Phi-         zen  la  reproduite  dans  son  recueil .  n.  7  i  '.^'d. 
lologic ,  t.  II.  |i.  .")!(>,  el  dans  X Histoire  de         E.  Remfr.] 
Ilinmii ,  de  M.  Toiiini.  t.  I.  [).  :'.()7.  M.  Hen- 
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M  U  CI  A  N  0 , 

\L   CONTi:   GIOVANiM   ROVERELLA 


Non  meno  di  sei  sono  le  consulte  petvenutenii  nelle  due   idtirne      P.  i 
settimane,  ed  è  questa  la  quarta  a  cui  rispondo  :  il  che  sia  delto,  perché 
non  mi  trattiate  al  solito  di  negliittoso,  se  non  vi  ho  riscritto  più  pron- 
tamente. 

Intorno  diinque  aile  ricerche  che  mi  tate  in  nome  dell  amico  Gior- 
dani-  sul  M.  Lieinio  Crasso  Muciano,  console  tre  voile,  che  diede  Y  im- 
pero  a  \espasiano,  comincero  dall' osservare  che  si  commettono  due 
errori  nel  cosi  denominarlo.  Sta  il  primo  nel  prenome,  che  Puhlio  lu 
creduto  dal  Glandorpio,  Marco  dal  Panvinio,  senza  che  da  amhedue 
se  ne  recasse  alcuna  tcstimonianza;  quando  non  voglia  supporsi  che  il 
vsecondo  1  ahhia  dedolto  dalla  lapide  ch'  egli  poteva  conoscere  di 
M.  Lieinio  Muciano  Censorino  Grescente,  che  semhra  di  quella  lann- 
glia^,  dalla  quale  apparisce  che  costui  militava  sotto  Traiano.  Ma  ogni 
induzione  deve  cedere  in  laccia  alT  unica,  ma  gravissima  autorilà  dei 
lasli  délie  Ferie  Latine  ',  su  cui  ritornerà  il  discorso,  e  nei  quali  vien  egli 

'   [Extrait    de     la     Biblioleca    Ilaliana  ,  gliesi,  la  lettre  à  Labiis  en  date  du  ii  té- 

l.  \(AII.  18^10.  p.  12-20,  et  revu  sur  le  vrier  18/10.] 
manuscrit  original  par  M.  le  commandeur  ^  Grut.  p.  /i'-U>,  1. 

Lopez,  directeur  du  musée  de  Parme.]  *  [Marini,  Fr.  Anal.  p.  129.] 

"  I^Voy.  dans  la  (correspondance  de  Bor- 

IV.  hlx 
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chiamalo  C  •  LICINIO  •  MVCIANO.  L' altro  sbaglio  consiste  poi  nell' 
avergli  attribuito  gratuitamente  il  cognome  di  Crasso,  solo  per  essersi 
ricordati  che  il  pontefice  massimo,  console  nel  628,  fratello  di  P.  Mucio 
Scevola  giurisconsiilto,  console  nel  621,  essendo  stato  adottato  nella 
gente  Licinia,  si  domandô  P.  Licinio  Crasso  Muciano.  Ma  è  già  stato 
osservalo  daU'Agostini  e  da  altri,  che  1' unico  figlio  di  cjuel  P.  Crasso 
in  età  ancor  giovenile  premori  al  padre  ',  e  che  questi  non  lasciô  se 
non  che  due  femmine,  V  una  maritata  a  C.  Gracco  1'  altra  al  figlio  di 
Ser.  Galba,  console  nel  610  :  edio  posso  provare  che  il  nostro  Muciano 
nulla  ebbe  che  fare  con  quella  nobilissima  casa.  Imperocchè  nell'  ora- 
P.  i3.  zione  che  Tacito  gli  mette  in  bocca-,  egli  dice  a  \espasiano  :  r  An 
rrexcidit  trucidatus  Corbulo?  splendidior  origine,  quam  nos  sunius 
cf  fateor  :  sed  et  Nero  nobilitate  natalium  Vitelliuni  anteibat.  r  Egli  duii- 
que  si  mette  del  pari  per  la  nascita  con  Vespasiano,  che  aveva  avuto 
in  padre  un  pubblicano.  ed  in  nonno  un  semplice  centurione;  e  con- 
fessa che  ambedue  erano  inferiori  per  questa  parte  a  Corbulone,  la 
cui  maggior  nobiltà  consisteva  nell'  essere  stato  fratello  uterino  di  Ce- 
sonia,  moglie  di  Caligola.  Ma  ciô  quanto  era  rimpetto  ai  Licinii 
Crassi  ed  ai  Mucii  Scevola,  se  da  essi  fosse  realmente  disceso?  L'  uni- 
formité del  cognome  Muciano  deve  adunque  tenersi  corne  alTatto  ca- 
suale,  e  proveniente,  all'uso  di  quei  tempi,  dall' avère  avuto  per 
madré  una  Mucia ,  come  appunto  Vespasiano  fu  cosi  domandato  dalla 
sua  madré  \espasia. 

Venendo  quindi  ai  suoi  consolati,  che  tutti  tre  furono  sulTetti.  il 
Panvinio  fu  il  primo,  nell'anno  800,  in  cui  furono  ordinari  Faust(» 
Silla  e  Salvio  Ottone  per  testimonianza  di  Tacito^,  a  loro  surrogare 
nelle  calende  di  luglio  L.  Corneho  Silla  e  il  nostro  Muciano,  appellan- 
dosi  aFrontino^,  presso  cui  nell'edizione  di  Fra  Giocondo,  da  lui  ado- 
perata,  leggevasi  :  cr  Anno  post  Urbem  conditam  DCCC.  sexto  kalen- 
ccdarum  augustarum  Sulla  et  Tutiano  cos.  ii  che  egli  arbitrariamente 


'   Cic.  Ad  Attic.  lib.  XII.  ep.  xxiv.  *  Annal,  lib.  XII.  c.  ui. 

'  Hisl.  lib.  II,  c.  Lxxvi.  *  DeAqnis,  .S  i3. 
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corresse  Muttano.  Ma  coll'  autoi'ilà  dcl  codice  Urbinate  vi  si  è  poi  re- 
stitiiita  la  vera  lezione  Titiano\  come  si  è  veduto  clic  il  L.  Silla-,  avuto 
di  mira  dal  Panvinio,  altri  non  era  se  non  ciie  il  console  de!  785, 
padre  di  Faiislo  :  onde  si  è  conchiiiso  che  i  consoli  di  Frontino  sono 
<jli  stessi  oi'dinari  di  Tacito,  e  che  rOttonc  e  il  Titiano  sono  la  niede- 
sima  persona ,  cioè  L.  Salvio  Ottone  Titiano.  iVatello  piimojjenito 
deir  imperatore  Ottone.  Ma  tuttocliè  fosse  in  lai  modo  addimostrata  la 
falsità  dell'origine  dei  fasci  di  Muciaiio  iu  (|iie.st  aiiiio,  [)ui'e  non  vi  sono 
stati  se  non  che  il  Muratori  che  ne  duLito  ne'  suoi  Annali,  ed  il  Pigliio 
che  gli  espulse  dai  suoi  Fasti;  menlre  [^li  altri,  corne  il  Lydiat.  T  Al- 
meloveen,  lo  Stampa,  ec.  gli  hanno  ritenuti  senza  dirne  il  perché;  se 
non  che  invece  di  L.  Silla  gli  hanno  dato  per  collega  Barea  Sorano,  P.  1 
cui  non  pnô  negarsi  un  posto  nel  collegio  consolare  di  queslo  tempo, 
per  la  testimonianza  che  ce  ne  rende  Tacito^,  confermato  dal  suo 
posteriore  proconsolato  dell'  Asia.  Finalmente  il  diploina  di  Claudio, 
pnbhlicato  pei  primi  dagli  accademici  Ercolanesi  \  colla  data 

A-D  •  III  •  IDVS-  DECEMBR 
FAVSTO  •  CORNELIO  •  SVLLA- FELICE 
L-  SALVIDIENO  •  RVFO  •  SALVIANO 

è  venuto  a  porlare  non  poca  luce  su  questo  latercolo.  Che  clie  ne  ah- 
hia  falsamente  sospettato  il  Marini  •',  essendo  ora  dimostrato  che  la 
cancelleria  impériale,  fino  ai  tenipi  ahneno  di  M.  Aurelio,  usô  notare 
quei  consoli,  fossero  ordinarii,  0  sulTetti,  ch'erano  realmente  in  ufficio 
al  giorno  délia  data,  se  Fausto  Silla  teneva  ancora  il  suo  posto  agli 
1  1  di  décembre,  chi  non  vede  ch'  egli  dunque  lo  conservé  per  tutto 
l'anno;  onore  per  verità  poco  solito  a  questi  giorni,  ma  non  inire- 
quente  nei  principi  délia  iamiglia  impériale,  e  percio  ben  dovuto  a 
chi  era  il  genero  dell'  imperatore  Claudio  régnante  ?  Lo  che  essendo,  a 

'   [Voyez  l'ddilion  (le  Poleni,  lya-T.  in-4°,  *  Pref.  al  tomo  I  dei  Bronzi,  nota  3o. 

p.  ôi.J  [Cardinali,  Diploini  hnpeiiali ,  tav.  I.j 
'  Tacit.  Annal,  liti.  111.  c.  \x\i.  '  Fr.  Arvitl.  p.  1  lA.  nota  17. 

'  Annal.  Y\h.  MI.  c.  i.iii. 
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Muciauo  non  restera  più  luogo  in  quest'anno,  ch' è  già  pieno  abba- 
stanza ,  e  che  io  bo  cosi  ristaurato  : 

Anno  U.  c.  Varron.  So5;  Chrisli,  5-3;  Olymp.  ccvii,  anti.  /i. 

Faustus  Cornélius  L.  f.  L.  n.  Sulla  Félix,         L.  Salvius  L.  f.  M.  n.  Otho  Titianus. 
in  integrum  annnni.  ^uff.  kal.  lui.   .   .  Barea  Soranus. 

Suff.  kal.   .   .   !..  Salvidienus  Rufus  Sal- 
vianus. 

Ma  se  si  è  potuto  mostrare  cbe  indebitamente  i  primi  fasci  di  Mu- 
ciano  erano  stati  assegnati  ail'  8o5,  niancbiamo  poi  d' ogni  argomento 
per  indicare  con  precisione  a  quai  altro  si  debbano  trasportare?  Ri- 
guardo  ai  primordi  di  costui  non  abbiamo  se  non  cbe  il  seguente  oscii- 
rissimo  cenno  di  Taciio  ^  :  rcMucianus  vir  secundis  adversisque  juxta 
cffamosus.  Insignes  amicitias  juvenis  ambitiose  coluerat  :  mox  adtritis 
ffopibus,  lubrico  statu,  suspecta  etiam  Claudii  iracundia,  in  secretuiii 
fcAsiae  repositus  tam  prope  ab  exule  fuit,  quam  postea  a  principe.  ^^  E 
rispetto  aile  caricbe  da  lui  conseguite  prima  délia  sua  potenza ,  vi  è 
stato  il  Pinziano  cbe  Y  ba  creduto  préside  délia  Tracia,  londandosi 
P.  i5.  sopra  un  passo  di  Plinio-,  ed  in  esso  correggendo  praeses  invece  di 
praesens  :  ce  Vino  antiquissinia  ciaritas  Maroneo  in  Tbraciae  maritima 

reparte  genito Mucianus  ter  consul  ex  bis,  qui  nuperrinie  prodi- 

rfdere,  sextarios  singulos  octogenis  aquae  misceri  comperit,  praesens 
crin  eo  tractu.i)  Ma  se  cio  è,  converrà  ammettere  cbe  Muciano  non 
siasi  avviato  da  principio  per  la  carriera  degli  onori  senatorii,  percbè 
la  Tracia,  fino  a  Vespasiano  ed  anzi  fino  a  Traiano,  tu  retta  da  un 
procuratore  dipendente  dal  legato  délia  Mesia;  e  ciascuno  sa  cbe  i  pro- 
curatori  erano  seniplici  cavalieri  romani. 

Gerta  è  bensi  la  legazione  délia  Licia,  cbe  lo  stesso  Plinio  ripetuta- 
mente  gli  attribuisce  ^.  Il  Lipsio,  nel  commentare  il  detlo  superiore  di 
Tacifo,  in  secrelum  Asiae  repositus,  crede  cbe  con  cio  si   alludesse  a 


'  Hist.  lib.  1 ,  c.  X.  '  llist.  nat.  lib.  XII ,  c.  v.  S  i ,  e  lih.  XIIl 

'  Hist.  nat.  lib.  XIV,  c.  vi,  $  -2.  c.  xxvii,  S  3. 
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quesla  sua  rnissione.  Ma  priniieramciiti!  In  l.icia  non  lu  la  stessa  cosa 
che  r  Asia;  ne  mi  paie  poi  rlie  possa  cliiamai'si  un  osijjlio,  c  iiiolto  meno 
una  disgrazia  da  essenie  lainoso,  il  l'egfjiniciilo  m  capo  di  iiiia  piovincia. 
Intanlo  è  certo  che  Muciaiio  lu  iieH'  Asia  piopiiaineiilc  dcUa  ,  iiè  di  seiii- 
pHcc  passag[jio,  coine  seiniiia,  coiilessando  egii  stesso  di  essei-e  stalo  al 
monte  Tinolo^  nel  seno  lasio  ^,  nelle  isole  (ïlididonie  \  ad  Asso  nella 
Troade '',  a  Cizico^,  adEfeso*',  ec.  Se  lice  di  loiiiiaïc  uiia  ([iialclie  coii- 
gelUira  su  quelle  poche  parole  diTacilo,le  insi^jui  aniici/ic  da  lui  col- 
tivate  sarebbero  per  me  quelle  di  Messaliiia  c  d(i  suoi  adulleri;  aile 
(jiiali  hen  coci'isponde  la  nota  inqjudicizia  de'  suoi  costumi  e  1  iracondia 
di  Claudio;  dietro  la  quaie  lo  credo  alloiitanato  da  Homa  con  qualche 
uflicio  militare,  corne  succcsse  a  Giovenale.  Egli  attesta  puj'e  di  avei- 
veduto  le  sorgenti  dell'  Eulrate  \  che  nasceva  non  poco  al  di  là  del 
confine  romano.  Ne  cio  semhra  che  possa  spiegarsi  se  non  supponendo 
che  avesse  il  comando  di  (|ualche  corpo  di  soldati  nella  prima  sj)edi- 
zione  di  Gorbulone  iielf  807  :  giacchè  (ïlaudio.  duianlc  il  suo  rcgno, 
si  meschiô  molto  poco  negli  ailari  dell'  Armenia. 

Comunque  sia ,  cei'lo  è  che  il  suo  primo  consolato  dev'  essere  poste-  P.  i»i. 
riore  alla  sua  legazione  délia  Licia;  percliè  quella  Tu  una  provincia 
data  costantemente  a  uomini  pretorj,  non  mai  a  consolaii.  Noi  igno- 
riamo  da  chi  fosse  governata  dopo  che  Claudio  1' ehhe  l'innita  ail  im- 
pero  iieir  796 ,  ed  Eprio  Marcello  è  il  primo  icltoïc  clic  se  ne  conosca, 
il  quale  vi  ei'a  tornato  nell'Sio^  0  dunque  la  sua  legazione  |»recede|te 
quella  di  Eprio,  0])puie  la  susseguî.  Nel  primo  caso,  non  aviehbe  pn- 
luto  riceverla  se  non  che  da  Claudio:  ma  io  sono  assai  poc»)  disposlo  a 
credere  che  queslo  ])i'incipe,  di  cui  si  è  nolata  1  avversione  contro  di 
lui,  abbia  voluto  esaltarlo.  Parmi  aduiujue  più  |)rol)abile.  che  m 
premio  dei  servigi  resi  nella  guerra  Armenica  sollo  un  capitano  cosi 

'  l'Iiii.  llisl.  tint.  lih.  \ll.  c.  \Li\.  S  (;.  '    IMiii    Uml.  imt.  lil).  \\I.  c    i.\\i\.  S  i. 

'  Jd.  ibid.  lil).  I\,  r.  .x.  ô  1.  '    /(/.  tU.  lih.  V,  c.  \x.  S  1. 

'  Id.  ihid.  lil).  I\.  c.  i,\\x\.  S  '•).  '   Tiicil.  Ainiiil.  lil).  \I1I,C.  xxxiii.  |  Voy.^z 

*  Id.  ihid.  lil).  WWI,  c.  xxvii.  S  1.  |.liH  li,-ml.  I.  111.  ]).  086.] 

'    Id.    ihid.    lil).    \\\l.   .•.    XIII.   .^1. 
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famoso  conie  Corbulone  (ed  io  certo  non  trovo  congiuntura  più  oppor- 
tune, in  ciii  Muciano  potesse  procacciarsi  la  riputazione  niilitare  da  lui 
goduta  in  appresso),  Nerone  lo  destinasse  successore  di  Eprio;  per  cui 
dopo  aver  tenuto  qualche  tempo  il  governo  délia  Licia,  salisse  poi  al 
consolato,  corne  il  suo  predecessore.  Ne  per  parte  dei  fasti  s' incontra 
opposizione  ad  una  taie  congettura;  imperocchè  non  sappiamo  quali 
fossero  i  compagni  di  T.  Sestio  Africano  e  di  Q.  Giunio  Alarullo  suf- 
fetti  neir  812  e  nell'  81 5  :  corne  ignoriamo  totalmente  i  consoli  siirro- 
gati  deir  816,  dell'  817  e  dell'  818.  Certo  è  poi  cli'egli  aveva  ricevuta 
qiiesta  dignità  quando,  sul  principio  dell' 820,  fu  mandato  nella  Siria 
in  luogo  di  Cestio  Gallo,  atteso  che  quelia  provincia  da  Augusto  in 
poi  fu  sempre  affîdata  ad  uomini  consolari. 

Dietro  il  Panvinio  tutti  sono  stati  d'  accordo  nell'  assegnare  il  suo  se- 
conde consolato  airannoYarroniano82  3,  appoggiandosi  a  Plinio^  :  cr  Vi- 
re tellius  in  principatii  suo  XHS  condidit  patinam,  cui  faciendae  fornax 
ff in  campis  exaedificata  est...  Propter  hanc  Mucianus  altero  consulatu 
fc  suo  in  conquisitione  exprobravit  patinarum  paludes\  itellii  memoriae.  ^- 
E  chiaro  in  fatti  di  qui  che  questo  consolato  sussegui  ail' uccisione  di 
\  itellio  avvenuta  ai  20  décembre  dell'  822.  E  ognuno  ha  poi  veduto  la 
convenienza,  che  i  primi  onori  dopo  i  nuovi  regnanti  Vespasiano  e 
Tito,  consoli  ordinari  nell' 828,  fossero  dati  al  principal  générale 
vittorioso.  Ciô  è  poi  stato  confermato  dai  fasti  délie  Ferie  Latine,  i 
quali,  come  vedremo,  non  permettono  di  differirli  ail' anno  seguente. 
Solo  si  è  avuto  discordanza  sul  suo  collega.  11  Panvinio  gli  diede  per 
compagno  Domiziano  :  ma  il  Noris-  mostrô  ad  evidenza,  con  Tacito  e 
colle  medaglie  alla  mano,  che  il  secondo  figlio  di  Vespasiano  non  ebbe 
i  primi  fasci  se  non  che  neir82A.  Per  lo  che  lo  Stampa  e  i  suoi  suc- 
cessori  1' accoppiarono  invece  con  D.  \alerio  Asiatico,  genero  di  \i- 
tellio,  che  negli  ultinii  giorni  dell' 822  vien  detto  console  designato  da 
Tacito^;  onde  non  cade  questione  che  un  taie  onore  gli  fosse  stato  pro- 


'  Histofia  naluralis,  lit».  XXXV,  c.  xlvi  .  $  k.  —  "  Epistola  cousularis,  p.  53.  —  ^  Hist. 
lib.  IV.  c.  IV. 
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niesso  dal  siiocero.  lo  sono  stato  allia  voila  inhMiojralo  su  di  cio:  e 
il  Cavedoiii  lia  jiubblicalo  il  iiiio  parère  iiella  sua  \oti:ia  diim  diploma 
deir  impemlore  Vespaaiano.  Ivi  teci  avvertire  clie  1'  aulorilà  di  Tacilo.  su 
cul  fondavasi  lo  Slampa,  reslava  disirutla  dall'  allia  di  poco  posteriore 
nel  medesimo  slorico ',  incui  dice  :  crAbrojjati  iiide  lejjem  feiente  l)o- 
rniitiano  consulatus,  quos  ^itellius  dederat.-^  Al  quai  Doujiziano, 
cir  eia  ])retore  urbano,  stante  l'assenza  del  padre  e  del  Iralello  consoli 
attuali,  competeva  realmente  il  dirillo  sul  principio  di  ([uest"  aiiuo  di 
proporrc  gli  alTari  in  senato.  Questa  legge  adunquc  toise  ad  Asiatico 
di  conseguire  1' aspettata  dignità,  e  di  latlo  iiuH'  aliro  clie  console  desi- 
gnalo  vien  detto  nel  suo  seniplicissinio  epitaflio  sepolcrale -,  il  che 
polrebbe  ancbe  far  sospettare  che,  quando  Muciano  fece  privare  di  \ita 
il  figlio  di  Vitellio^,  logliesse  di  niezzo  lui  pure. 

H  desiderato  collega  viene  suggerito  da  Giuseppe  Flavio^,  da  cui  si 
attesta  cbe  Vespasiano  dicbiaro  console  in  quest' anno  Q.  Petillio  Ce- 
riale  ;  il  quale  realmente  occupô  quesl'  onore,  perché  subito  dopo  gli  ii\ 
conferita  la  legazione  consolare  délia  Germania  Inferiore,  e  perché 
neir  827  s'intilola  consul ilerum nel  citato  diploma  del  Cavedoni.  E  ve-  p.  li 
ramente  meritava  di  essere  congiunto  a  Muciano ,  essendo  stato  egli 
pure  un  générale  di  quella  guerra,  ed  anzi  il  primo  a  penetrare  in 
Roma  per  la  porta  Collina  ^,  corne  la  sua  qualità  di  parente  di  Vespa- 
siano "^  r  avrà  fallo  anteporre  ad  Annio  Basso,  un  allro  anch'egli  dei 
duci  Flaviani,  e  che  con  Cecina  Peto  chiuse  i  lasli  di  quest'  anno. 

Infine  il  terzo  consolalo  dello  stesso  Muciano  era  stato  generalnicnte 
determinato  ail'  828,  in  società  con  Domiziano  per  la  quarla  voila, 
senza  pero  alcun  formale  argomento  per  afïiggerlo  piutloslo  a  quello 
che  ad  un  altr'  anno,  finchè  i  tasti  délie  Ferie  Latine  che  vi  ho  cilati 
più  volte,  scoperli  nell'  1766  e  pubblicati  dal  Marini  \  sono  venuli  a 

'   Hist.  lib.  IV,  c.  XLMi.  ^  Tacit.  Hl.st.  lilj.  111.  c.  iawhi-lxwii. 

''  Mniini.   Fr.  Arval.  p.  :}'i5,  nota  y'i.  "  Id.  ihid.  lil..  111.  c.  lix:  Dion.  lib.  L\\. 

[Cf.  Gud.  p.  116.  f>.]  c.  wiii. 

^  Tacit.  Jli.st.  lil).  1\,  c.  lxxx.  '   Fr.  Anal.  p.  nu). 

■'    BrII.  Jud.  lilj.  \ll.  C.  IV,  S  ■?.. 
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niostrarci  la  certa  sua  sede  e  il  suo  vero  collega.  Eccovi  il  brano  clie 
lo  riguarda  : 

MICAESARE  ■  AVG  •  F  •  DOMITI ANO 
C-VALERIO-FESTO 

LAT-FVER-VII-K-         IVL 
C  •  LICINIO  •  MVCIANO-        î«î 

'ï-Y\.i\s\(ymmmmmmimmÊ        ïï 

E  manifeste  dal  présente  uiarmo,  che  Muciano  toinô  a  maneggiare  i 
fasci  neir  anno  immediataraente  successivo  a  quelle  in  cui  Domiziano  gli 
ebbe  perla  prima  volta.  Ora  ciô  fu  nell'  anno  Varroniano  89 /i,  in  cui  lu 
surrogato  a  suo  padie,  che  gli  aveva  avuti  per  la  terza  volta,  ed  in  cui 
ebbe  da  prima  per  socio  Gn.  Pedio  Casto  e  quindi  G.  Valerio  Festo  : 
del  che  senz'altre  prove  basta  l' invitta  testimonianza  che  ce  ne  ha  reso 
il  diploma  in  favore  délia  flotta  ravennate  comandata  da  Lucilio  Basso. 
che  ora  adorna  il  Real  Museo  di  Berlino,  illustrato  dal  Marini  ^  e  dal 
Gardinali-.  La  terza  magistratura  di  Muciano  spetta  dunque  ail' 820, 
due  anni  soltanto  dopo  che  aveva  occupata  la  seconda. 
P.  i;».  Lo  stesso  Marini^  P^^go  *^'  ''^*^^'  osservato  che  la  diversité  délia  no- 

menclatura  escludeva  che  il  collega  fosse  lo  stesso  Domiziano  poco 
prima  ricordato,  non  si  attenté  di  statuire  chi  egli  si  fosse,  quantunque 
r  indizio  dell'  iterato  onore  dovesse  far  correre  prontamente  il  pensiero 
al  T.  Flavio  Sabino,  ch'  era  stato  altra  volta  sufTetto  nell'  822.  Ma  la 
ragione  che  1' arrestô  dev' essere  stata  sicuramente  questa,  che  quel 
Sabino  era  generalmente  creduto  il  Flavio  Sabino  prefetto  di  Roma, 
fratello  maggiore  di  Vespasiano,  ch' è  ben  noto  essere  stato  ucciso  sulla 
fine  dello  stesso  anno ,  dopo  essere  stato  espulso  dal  Gampidoglio. 
\uolsi  dare  adunque  la  meritata  Iode  al  Tillemont^,  il  quale  pel  primo 
si  accorse  che  questi  due  personaggi  vanno  distinti  fra  loro;  imperoc- 
chè  il  console  destinalo  fu  eletto  da  Ottone  per  uno  dei  suoi  duci  nella 


'   \Fral.  Arval.  p.  /i5/4.]  ^  Fr.  Anal.  p.  i4-2.  nota  ko. 

'  Diplomi  impcriali,  Uiv.  \.  p.  71.  *  Ilist.  des  Emper.  note  i.  sur  Othon. 
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gueiTci  VileHiaiia,  e  clopo  che  (jucsli  si  iicciso,  si  arrese  a  Ceciiia  coi 
soldati  ch' erano  seco  a  Brescello',  incritre  iiilaiilo  il  preletto  era  ri- 
iiiaslo  a  Roina  ad  eseicitare  il  suo  ulïizio,  ("d  appeiia  seppe  la  morte  di 
(jucll  ini|)('ratoi'e  vi  fe 'piestar  giurarnento  al  vincitoie  Viteilio'-.  Il  con- 
sole aduii(|iie  lii  un  fifjlio  del  preletto,  clie  sotto  il  nuovo  principe  ot- 
tenne  realinente  ([uella  di[{nità  dalle  calende  di  niaggio  a  (pielle  di  lu- 
glio  deir  8'^ y.  ^•,  e  quantunque  nei  susseguente  décembre  si  l'icoverasse 
col  p;idn'  ncl  Campidoglio ',  polè  perù  scam[)ai'ne  insieme  cou  Domi- 
ziniio  ncl  primo  liimulto  dell' espugnazione  e  tenersi  nascosto  in  nii;i 
casa  privata  iincliè  Uoma  venne  in  poteie  dei  Flaviani,  siccome  attesta 
Dione.  dal  (|uale  opportnnamenle  in  (|uest  occasione  viene  chiamato 
SahlvusSabiiii Jilius''.  INulla  diincpie  si  op])one,  perché  il  nepotee^: //vz/re 
dell  imperatore  Vespasiano,  e  il  Iralello  di  T.  Flavio  (îlemente  abbia 
potuto  in  quest'anno  duplicare  i  suoi  tasci  in  compagnia  di  Muciano. 

Dopo  cio  non  mi  resta  aitro  da  aggiungere  se  iH)n  cbe  quest  iiltinio 
dovelle  poco  sopravvivere  al  suo  tri])licato  onore,  imperocchè  Plinio,  il 
quale  ne  la  cosi  fréquente  l'icordanza,  e  cbe  dedicô  a  Tito  la  sua  opeia 
neir83o,  ma  cbe  pero  avrà  impiegato  (pialcbe  tempo  a  scriverla.  ne 
paria  sempre  corne  di  persona  cbe  piii  non  esistesse*^. 

Nel  fai-  avère  la  présente  risposta  al  Giordani,  acconipagnatela 
co"  niiei  piii  cordiali  saluti,  corne  vi  prego  ad  egualmenle  restituirli 
a  qiielli  cbe  nella  vostra  lettera  banno  avuto  la  bonlà  di  licordarsi 
di  me. 

8.  Marino.  ai  6  rebbrajo  i8/io. 

'   Tiicil.   Hiat.   lih.  11.  «•.  \\\\i,  \l\i.  li  ;  '   T;tcit.  llist.  lili.  III.  c  l\i\. 

Plut,  in  Othone,  c.  tilt.  '"  (  Saêrvoî  ô  tov  iiaê/rot;  warâ.  '  lili.  IA\  , 

-  Tacit.  Hi.st.  lii».  II.  c.  Lv.  c.  l.\xvii. 

'  Id.  ibid.  lii).  l .  c  l\.\\  ii  ;  lit».  Il .  c.  l.\.\i.  '  Segnaltiiiieiite  nel  lib  \\.\ll .  c.  .vxi .  ^  !i. 
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Il  nostro  coIle<»a  dotl.  Braun,  esaminaiido  iiel  J)u('al  NJiiseo  (Ji  Parma  P. 
1'  importante  collezioiie  clie  vi  si  coiisorva  di  si<>illi  dellc  anticljc  opère 
doliai'i  proveiiieiiti  in  l)uona  parte  dalle  i'eli(]uie  délia  disotlei'jata  \  el- 
leia,  si  accorse  di  parecchi  rimasii  ignoti  ai  collcttori  di  (pieslo  iu)\i 
nllinio  ramo  dell' epigrafia,  e  porse  pregliiei'a  al  hcnenierilo  direllore 
sign.  cav.  I^opez,  perché  si  compiacesse  di  darne  connniinieazione  a 
questo  Institulo.  Promise  egli  gentilmente  di  farlo,  ed  lia  al)l)ondante- 
mente  soddisfatlo  alla  sua  ])romessa,  inviandoci  non  solo  una  diligente 
r,o])ia  di  tutte  le  figuline  parmensi  ordinate  e  disposte  nelle  rispetlivr 
classi,  ma  aggiungendo  eziandio  a  ciascuna  la  corrispondente  inter- 
pretazione,  e  spesso  dellc  note  illustrative.  Avremmo  voliito  addirno- 
strargli  la  nostra  molta  liconoscenza  pubblicando  lulto  intero  il  siio 
dotto  lavoro,  se  questo  insieme  non  comprendesse  una  parle  dei  tt^oli 
già  l'accolti  in  Homa  ed  altrove  dal  padre  abl)ate  (Ihiappini.  <lii'  dal 
monastero  di  S.  Agostino  di  Piacenza  liamio  finito  col  passai'e  nel 
Museo  Ducale,  i  ([uali  non  è  del  nostro  sco])o  di  riprodurre.  trovan- 
dosi  già  Ira  le  mani  di  tutti  nelle  opère  del  Muralori  e  del  Maiiiii. 
Fer  lo  che,  prolittando  sempre  délie  spiegazioni  del  cav.  Lopez.  lia 
questi  sceglieremo  soltanto  gl'  inediti,  o  quelli  cho,  correggono  o  coiu- 
pletano  le  slam])ale  lezioni.  e  ammetlei'ciiK»   [xh    m  ('onq)lesso   i  \  fl- 

'    [Extr.'iil     (les    Amidli    deli   Inulilnlo   di  iS'io.  |i.  ■>•?.'}-> '\i) .  ol  l'cvii  juir  M.  Il<'ii/fi) 

furfispondoKO  (nrlicohiiricd  di  lioimi ,  l.  \ll.  •-m   li'  iii.iimscril  ni-icrjn.il.  ' 
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leiati,  si  perché  tutti  generalmente  mal  noti,  si  perché  1  uno  serve 
lion  di  rado  alla  spiegazione  dell'  altro. 

Fra  le  tre  classi,  in  cui  ha  egli  diviso  tutte  le  sue  figuline,  cioè 
consolari  ed  imperatorie,  nelle  quali  ha  seguito  1  ordiiie  croiiologico,  e 
pricate  infiiie,  iiella  quale  si  è  dovuto  attenere  alT  alfahetico,  giusta- 
lueiite  ha  dato  la  precedenza  alla  prima  per  la  maggiore  antichità 
délia  sua  origine.  Si  restera  senza  dubhio  meravigliati  di  questa  ra- 
gione,  perché  ne!  mentre  che  il  Fabretti  ne  conobbe  una  di  Augusto, 
dietro  cui  altre  se  ne  sono  pubblicate  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio 
e  dei  successivi  imperatori,  la  più  vecchia  al  contrario  fra  le  consolari, 
di  cui  queir  erudito  avesse  contezza,  portava  il  nome  di  Orfito  e  di 
Priscino,  corrispondenti  ail'  anno  \arroniano  863.  Tenne  essa  per 
alcun  tem])0  il  principato  anche  nella  générale  raccoita  iattane  dal 
Marini  (rotta  com'  era,  avendo  dovuto  lasciare  ha  le  incerte  quella 
che  poi  intégra  ci  tu  data  dal  ch.  Vermiglioli  di  Collega  e  di  Pj'iscino 
deir  8^6),  finché  in  ultimo  poté  egli  aggiungervi  le  due  di  Gittà  di 
Castello  del  760  e  del  yGS  '.  Fd  erano  cpieste  attualmente  in  possesso 
di  una  taie  prerogativa  presso  gli  eruditi ,  non  avendo  potuto  spogliar- 
nele  (juella  di  Q.  Laionio  console  nel  721  -,  perché  sebbene  le  avvanzi 
in  età,  pui'e  appartiene  alla  classe  délie  private,  il  suo  nome  non  essen- 
dovi  notato  per  ragione  di  epoca,  ma  corne  proprietario  délia  fornuce. 
Fgli  è  dunque  singolar  merito  délie  terre  cotte  velleiati  1'  addimo- 
strarci  che  T  uso  di  segnai'  1'  anno  sui  lavoii  dei  figuli  risale  hno  ai 
tempi  délia  repubblica.  la  pin  vetusta  di  (pielle  che  ora  si  producono 
spettando  nll  anno  (178.  ('K)ntinuano  poi  interpolatamenle  fino  al 
~jU'6.  ed  ascendono  al  numéro  di  venti,  giacché  il  Lopez,  ben  cono- 
scendo  la  maggiore  importanza  di  questa  classe,  ha  avuto  cura  di  ag- 


'   [Ces  (l(Hi.\  tuiles  ont  été  publiées  dans  ol  sur  la  seconde  : 
\e  GioriKile  di  Pddovii ,  en  janvier  1  80/1  :  on  DRVSO  CitSARE  M  SILNO   COS 

lit  sur  la  première  :  GRANI 

CVCAECIL  ^^  *^^  -^^  ^'"   nionogramnie.  \ov.   6'o;/>. 

A  LICINIO  N.  .    .    .  inscr.  Lui.  vol.  |^   p.  -302.   ^\ .  Henzen.] 
M   GRANI   I  .     .    .    .  -   Memoric  dell'  Jnsliluto,  p.   178  e  186. 
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ginn,cr.,...||.,,oss<Mlnl,.,lall)ur.l\ln.s,.„ln |....|lr  H... ,  .,,,.,,1  „„,,„<. 

••^'P"'''<'  ".  inano  ,|,  .II,,,  ,jl,  ,^  nnsclo  d,  scopn.v  |).ovr„„M,l,  .|.||. 
.nedesi.na  ono,,,..  C.l  loro  conlVoulo  qr),  |,a  potuto  Hssicn.n...  h,  n.,;, 
interpreUmonc  c  I.  ns,)ottal>ile  nnlirl.ilà.  ,|i  c.i  non  ..|,|„.  airnn  s., 
spotio  .1  De  Lama,  allo,-d.ù  n..  puhl.lno  al.nnr  n..|ia  sua  Tarola  Iro,- 
s/anra  ,h:lla  Callia  Cisalpina,  il  quai,  l.j.alo,  n.n.'  .ra.  di  annn.ia  rnl 
Mnnni,  ,>  ronsco  .L-IF  np.ra  rU.  ,|u.'sli  nnMl.tava,  la  n.eravicjlia  conw 
non  <;li('lo  axcssc  roninnicale. 

Nel  periodo  di  sessaiitasei  aniii,  in  cni  i  n.ioM  (...-ol,  (•ons.,laii  c, 
addnnostrarono  esscrc  slale  operose  le  lornaci  d,  Velleia.  rp.alho 
lignli  soltanto  vi  s' incontrano  ricordati.  È  il  prinio  un  C.   ]ju  ,| 

(juale  in  Ire  bolii,  chc  di  lui  abbiamo  dalF  anno  GycS  al  G8(.,  ess.M.dos, 
conlenlato  d'  indicarsi  colla  prima  sillaba  soltanlo,  ci  l.a  lasciato  incerf, 
<lel  vero  suo  nome.  Il  De  Lama  ^  lo  disse  C.  Mmmlius,  e  lorse  con  .-a- 
gione,  atteso  cbe  rpella  gente  non  è  dimenticata  nella  tavola  alin.m- 
tana,  e  cbe  anzi  un  C-MVNATIVS  ci  è  nolo  pec  una  lap.d.  I>ar- 
niense-^.  Egb  è  il  solo  ba  loro  cbe  abbia  nsato  lettere  incavate,  gli  allr, 
tre  avendole  adoperale  promuienti.  Gli  succède  C.  Venekms,  dï  cui  ., 
ha  men)oria  dal  085  fino  al  (igo,  e  cbe  andF  egli  da  prima  lu  epual- 
mcnte  pairo  del  suo  nome,  ma  cbe  in  ultimo  divenne  più  l,M,uac.'. 
Appena  avevasi  un  indizio  di  questa  casa  nel  VENELEIVS  •  VERVS 
soldalo  della  prima  coorle  dei  Vigib  al  tempo  di  Cal•acalla^  ma  se  n"  e 
P^>'  trovatoconlezza  nell'alta  Itaba,  1' Arcadico  Mvendoci  fatto  conoscere 
nn  L-VENELIVS-L-F-SVPER,  nativo  delf  AVC.sv.  BAGIEN- 
nOKum  credula  generalmente  Saluzzo.  Fu  suo  conlemporaneo  L.  U- 
nus,  che  ir.comincia  a  nominarsi  nel  080.  bi  cm"  lann-dia   lu  p.upa- 
?ïalissm.a  a  \elleia.   Polrebbe  dubilarsi,  se  il  L.  yaevius  L.  J.  cl.e  c. 
^en•à  mnanzi  nel  718,  sia  egli   stesso,  0  j)ure   un  suo  f.obuolo.  ma 
sembra  doversi  preleiii-ne  la  prima  opinione,  percbè  non  manca  mo- 
•ivo  d.  credere,  cbe  si  abbia  cosi  da  supj,biv  aiicbe  nel  n.  .  o  delbauno 

;    'n>ro/a  leijMra,  ,,.  (].).  .   M\n.u  Ai.nl.  Ro,n.n.o.,  col  III.  Uu.g^i. 

I>  L.-.„K..    hcruwm  dclla  scala    Far-  ■   T......  \\\|||.  ,835. p.3^.  [Henzon 
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yo/i.  Beiisi  dovrà  teriersi  suo  figlio  ecl  erede  délie  paterne  fornaci  il 
L.  iSaevius  Félix,  che  si  commémora  iiel  y/io  e  iiel  7/11.  Premessi  quesli 
brevi  cenni  sugli  o])erai  délie  figidine  veileiali,  non  si  indugi  più  oltre 
a  descriverle. 

CLASSE  I. 

Consolan  '. 

1. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Sigiiio  quadrato.) 

cos 

CN-OC-CSC 

c-w 

Manca  la  prima  letiera  délia  seconda  riga,  cli'  è  stata  ristaurata 
coir  autorité  di  un  altro  tegolo  consimilo  già  posseduto  da  monsign. 
Bissi  di  Piacenza.  Il  De  Lama-  slampo  scorrettamente  in  quel  luogo 
COC,  il  che  gli  toise  d' intendere,  di  quali  consoli  si  trattasse.  Leggasi 
COnSuhbus  CNaeo  OCtavio  Caio  SCiibouio.  Caiiis  MVnatius,  0 
Cari  MVnatu,  e  si  axranno  gli  eponimi  del  678. 


Troviilci  a  Paiizaia  nell  agio  Piacciiliiio. 
(  SigiUo  quadrato.  ) 

COS 
L-OC-C-COT 

c-w 

Fu  veduta  da  monsign.  Bissi,  e  puhblicata  dal  canonico  INicolli  di 
Fiorenzola  iiel  manifesto  di  associazione  alla  sua  opéra  iiititolata 
rr  Archeologia  universale  Parmegiana,  ii  rimasta  inedita.  —  COnSulihiis 
Lnno  OClarw  Caio  COTia,  —  che  successero  a'  precedenti  nel  679. 

'   [Voy.  Cni'p.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  20a  et  suiv.j  —  ■  Tuv.  legishliva ,  p.  68.  ii.  û'à. 
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Tiovala  a  Pouzara  nclT  agi-o  Piaceiitino. 

(  Si|jillo  ((iiadriilo.  ) 

c-w 
cos 

L-LVC-M-COT 


Fu  vedula  aiicli   essa ,  aiizi  possediila  (la  iiioiisig.  Bissi.  —  COnSii- 
hhvs  Lncio  LVCnlIo  Marco  COTia,  —  (lai  quali  lu  rello  1  aniio  <)8o. 


Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  (luiulralo.) 

C-VE 

COS 

Q^HOR-Q_:C/t 

VE  iii  nioiio{>i'aiimia.  —  Caii  VEiielii.  C.OnSiililnis  Qvitilo  HOR- 
lensio  Quiulo  CJ^cilw.  —  Il  De  Lama  \  iioii  sospettaudo  taiila  aiili- 
cliità  in  (jueste  figuline.  s'  imiiiagino  di  ricavarne  due  igiioli  sulTetli 
Q.  Orazio  e  Q.  Celio.  ({uando  sono  d  celebie  oraloie  (J.  Oiti'iisio  e 
Q.  Cecilio  Metello  Ciretico.  ordiiiarii  i  luio  c  1   allio  nel  ()85. 

5. 
,\el  Museo  l)u(al('. 

(SijfiHo  quadrnio.) 

L-NAEV 

COS-L-IVE 

Q_:M/RC 

Lurii  NAEV/V.  COnSidibus  Lurio  MEwHo  Quinio  MAKrio.  ^  K 
vero  ('lie   Lucio  (^ecilio  Metello  a|)])ena  assiinto   d   ronsolalo   \\A   ()8(i 

'    Tav.  legi-sliilira  .   p.   CxS  .  II.  '2-2. 

IV.  'ifi 
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iiifermossi  e  iDori,  e  che  il  suo  collega  Quiiito  Marcio  He  Vatia.  ii 
p.  939.  qiiale,  nato  dalla  gente  Servilia,  era  stato  adottato  nella  Marcia.  coii- 
tiiiuô  da  se  solo  ne!  governo,  siccome  ci  avvisa  Dione'.  Perô  non 
essendosi  dato  al  primo  alcun  successore,  seguitô  egli  a  dare  il  suo 
nome  a  quest'  anno,  onde  leggesi  anche  nella  Pisoniana  di  Cicérone-  : 
r  Ludi  compitaîitii  tune  prinium  facti  posl  L.  Metellum  et  Q.  Marcium 
tr  con suies.  ■>•> 

6. 
Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato,  ) 

L-NAE 

COS 

W-ACHI 

Lucii  NAErii.  COnSulc  Mauio  ACHUio,  —  cioè  il  Manio  Acilio 
Glabrione  collega  di  G.  Galpurnio  Pisone  nel  687.  Non  è  raro  sui  tegoli 
di  veder  ricordato  un  console  solo,  non  per  altra  ragione,  se  non  che 
per  amore  di  brevità;  se  ne  hanno  altri  esempi  nel  Torreniuzza^,  nel 
Muratori^,  nel  Marini^  ed  altrove,  e  forse  noi  c' incontreremo  in  un  caso 
consimile  un  poco  più  avanti,  al  n°  i3.  Gonverrà  poi  credere  che 
L.  Nevio  fosse  délia  scuola  dell'  Arrio  suo  contemporaneo  deriso  da 
Gatullo  *",  perché  crchomnioda  dicebat,  si  quando  commoda  vellet 
fcdicere.'i  Tuttavolta  non  è  nuova  1'  erronea  ortografia  Achiliiis  ])ev 
Aalius,  giacchè  AcInUms  Glahrio  Famius  chiamasi  pure  costantemente 
il  console  del  1191  nel  preamholo  al  codice  Teodosiano  latlo  pubblico 
dal  Glossio,  in  cui  viene  ricordato  più  volte,  e  RVTILIVS  ACHI- 
LIVS  SIVIDIVS^  il  console  del  iq/h  nel  dittico  diGeronda. 


'  Lib.  XXXV,  c.  IV.  '  Cann.  LXXXIV.  1.  [Voyez  plus  haul. 

'^  Cap.  IV.  t.  I,  p.  70.] 

'  Inscr.  Sicil.  cl.  X\ ,  n.  6(3.  '  [Il  faut  iii-e  RVFIVS  au  lieu  ilo  RV- 

Pag.  'Àû'j.  TILIVS;  voyez  ce  que  j'en   ai  dit  AnnnJi 

"  IscvK.  Albane,    p.   3/i ,  e  Fr.  Arval.        deW  Imlil.  18^9.   p.  3/i5.  Cf.  Monimsen, 

p.  'iko,  3/i6,  C63,  667.  Inscr.  Helvet.  n.  3/4-i.  .1.  B.  de  Rossi.] 
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7. 
Nel  Museo  Ducale. 

(Sifjillo  ([iiadrato.  ) 

L  •  N  A  E  V 
COS-L-COTT 
L    •     M    A    N 

Lucii  NAEVii.  COiiSulIbu.s  Lurio  COTT^^  Lucw  MAN/zo.  — 
Liicio  Aurelio  Gotla  e  Lucio  Maulio  Torqiialo  Icmiero  i  l'asci  iiell'  amio 
(li  Bonia  689. 

Nel  Museo  Ducale. 
(Sigillo  (|uadralo.) 

C-VE 
COS 

L-MAN-L-COT 

VE  ('  M  AN  in  nesso.  —  Caii  VEuclii.  COnSulibus  LunoMANlio 
Lurio  COTlti.  —  Mulilata  è  quella  ciel  Museo  e  cosi  lu  edila  dal  De 
Lama  '.  ma  uiia  iiitera  fu  poi  scoperta  a  Bacedasco,  e  veduta  dal  Bissi. 
Sono  i  medesimi  consoli  del  numéro  précédente,  se  non  che  L.  Nevio 
diede  la  precedenza  a  L.  Cotta,  conie  gli  vien  data  nei  fasti,  e  a  L.  \  e- 
nelio  piacque  invece  di  anteporre  L.  Manlio.  in  novella  riprova  délia 
libei'tà,  in  cui  si  era  di  alternaidi  ad  arbitrio  e  secondo  il  privato  l"a- 
vore  di  clii  scriveva,  siccome  dietro  1'  orme  del  Fabretti  ha  ammesso 
anche  il  Marini  -. 

9. 
Triplicala  nel  Museo  Ducale. 

(Sijjillo  qiiaclrato.  ) 

C-VEISEL 

COS 

L-IVL-C-MAR 

VE  in  nionogramma.  —  Crt?V  VENEL//.  COnSulibus  Luria  IVL/o 

'    Tav.  legislutira ,  j).  08.  ii.  tio.  jet  par  M.  Vv.  Iiilsclil.  Ihlscae  Lui.  mon.  ep.  pi.  \ll.  o-.  j 
—  "  Fi-,  .iiral.   p.  -^'i/i.  n.   \(]'\. 
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Caio  MARao.  —  U  De  Lama  '  equivoco  nel  leggere  MAE  iiell'  uitima 
siHaba.  Spetta  ai  (ujo,  in  ciii  sederono  nella  maggiore  ciirule  L.  Ginlio 
Cesare  e  G.  Mai'cio  Figiilo  Termo,  cosi  denominato  perché  iisci  dalla 
casa  flei  Minuci  Termi. 

10. 
Mutila  nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

L-NAEVi'-/-/- 

COs 
L- AEM  •(•■>«« /•• 

Fu  pubhiicata  dal  JNicolli.  Le  due  ultime  lettere  délia  prima  e  délia 
seconda  riga  V  ed  O  sonosi  aggiunte  coll'  appoggio  di  un'  altra  pari- 
meiiti  rotta  veduta  dal  Bissi,  Con  tutto  questo  la  giacitura  del  COs 
(limostra  che  nella  prima  linea  mancano  ancora  altre  tre  lettere,  le 
(juali  si  sono  supplite  coH' esempio  del  n"  16.  Ai  tenqji,  in  cui  visse 
L.  Nevio,  non  abbiamo  altri  consoli  délia  gente  Emilia  col  pi'enome  di 
Lucio  se  non  clie  L.  Ennlio  Paulo,  collega  di  G.  Glaudio  Marcello 
nel  70/1,  e  suo  figlio  L.  Emilio  Paulo  Lepido,  suiïetto  insieme  con 
G.  Memmio  nel  720.  Ma  il  secondo  fu  cliiamato  più  comunemente 
Pmdus  Lepidus,  e  tenue  la  carica  soli  quattro  mesi,  per  cui  Taversi 
lino  a  (juattro  tegoli  diversi  con  questo  consolato  lende  assai  più  pro- 
babile,  che  vi  si  parli  dell'annuo  del  padre  e  (juinch  prefei'iamo  di  leg- 
gere :  Luni  NAEV//  hicii  filii.  COnmlibvs  Lneio  AEMilio  caio  marceUo. 

11. 
Nel  Museo  Uucale. 

(Sigiiio  quadralo.) 
COS 

L   Aem 
C   M.  arc 

L  UJ^Vi 

Questo  Irammento  è  inesatto  presso  il  De  Lama-,  ed  apparliene  agh 
stessi  consoli  del  706. 

'    Tav.  legislaliva ,  [>.  68,  n.  11.  —  *  Tav.  legislaùva ,  p.  08,  u.  -ih. 
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12. 

\cl    Miisro    Diiciilii. 
(Sifjillo  (|iiadral().  ) 

L-NAEV^' 

COS    C    Mnr 

L  •  A  ('  w 

K  veniilo  or'  ora  insieme  coi  susse<}ueiilu  (IuIIh  lijonlagiic  de]  Pia- 
ceiiliiio.  Va'a-o  iiii  allio  fsnmpio  dol  nom(3  dejjli  stcssi  consoli  (lis|)()slo 
(liversanienlc. 

13. 

Mel  Museo  Ducale. 

(Sifjillo  (ju.'idi'alo.  ) 

L'  Naevi 
COS-L    Acm 

Il  |)iTseiit<'  IVainmcnto,  (|uaiituiique  l'otto  tlulla  paiie  désira,  coin- 
[joiievasi  pero  sicuraniciil(3  di  sole  duo  lij^jhe.  onde  se  nella  seconda  si 
aves.se  da  afifgiiingere  il  nome  del  collega  di  Kiinlio,  l'esterehbe  tioppo 
vacno  neila  prima,  clie  non  si  saprebbe  come  riempire,  non  bastandu 
il  LF-  K  dunque  maggiore  la  prol)abiblà  clic  non  vi  losse  pin  di 
(pitdio  cbe  si  è  snpplilo,  e  che  sia  ([nesto  nii  allro  dei  casi.  nt'i  (piali 
vedesi  ricordato  un  console  solo. 

lit. 

.\el  Museo  Ducale. 

(Siijillo  ([luidrato.  ) 

L-  NAevi 

C  0  .s 
C-CLA» 
L-CORN 

Lucii  NAccù.  C-on.suJibus  Caio  QLAïulio  Lncu)  QOKNelu).  —  Sono 
indubilalamente  C.  Claudio  Marcello  e  C.  (lornclio  Lmlnio  Crus  o  Cm- 
scello,  sotto  il  consolato  dei  cpiali.  ncl  -*>l).  nacijiK'  la  «Micna  civdc  Ira       H.  ■>:i-2. 
(Icsai'f  c  Pompeo. 
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15. 

Nella  collezione  Bissi. 

(Sigilio  qiiadralo.^ 

/•NAEVI 

COS 

p-DOLABEL 

m -ANTON 

hcii  NAEVIi.  COnSuUbus  pubiio  DOLABELln  marco  ANTON^o. 
—  Fa  pubblicata  dal  Nicolli.  Nelle  famose  idi  di  iiiaizo  del  710  es- 
sendo  stato  ucciso  Giulio  Cesare,  che  in  compagiiia  di  M.  Antonio  reg- 
geva  allora  il  consolatoper  îa  quinta  volta,  P.  Gornelio  Dolabella,  che 
non  doveva  succedergli  se  non  quando  Cesare  fosse  partito  per  la  gueria 
Partica,  occupô  d  di  lui  posto,  e  ai  1 7  di  marzo  fu  riconosciuto  per  col- 
iega  da  M,  x4ntonio,  siccome  apparisce  dalla  prima  Filippica '.  Solo 
adunque  dopo  quel  giorno  potè  essere  stampata  la  présente  figulina, 
nella  quale  d  suffetto  prende  la  precedenza  sopra  il  secondo  console 
ordinario  per  la  ragione  già  toccata  in  simili  casi  dal  Marini,  ch'egli  era 
subentrato  nel  luogo  del  primo  ordinario. 

16. 

Nei  Museo  Ducale  '\ 

(Sif[i!lo  (jiiatlr.itn.) 

M  •  COC  C  10 
L  •  G  E  L  L  I  O 

COS 
L-NAEVI-L-F 

Marco  COCCIO  Lmio  GELLIO  COnSulibus.  Lurii  NAEVb'  L//- 
cii  Filii.  —  E  notabile  T  orlografia  COCCIO  in  vece  di  COCCEIO. 
perché  c  insegna  che  la  pronunzia  volgare  risolveva  nelF  I  lungaii  dit- 

'   Cap.  Mil.  et  q.  11  semble  que  clans  le  second  il   \   ail 

'   [Il  y  en  a  deux  exemplaires,  qui  ont  été        CELLIO    au    lieu   de   GELLIO.  —    Fr. 
reproduits.  Pviscae  Lat.  mon.  ep.  pi.  XIL  ;;         1»itschl.| 
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l()ii<M»  El  liiin  (l;ill  aiiiio  y  I  8 .  III  cil!  Iciiiicn»  il  coiisolalo  onliiMiio 
M.  Gocceio  Nerva  o  L.  Gellio  l^ohlicola.  H  perché  quaiido  sia  veio  dut 
Goccia  ('  non  Colha  si  (Iciiominassc  la  iiiojjlio  dcl  ronsolt;  \('slricio 
Sj)unnna,  a  cui  sci-isse  l^linio  «jiuniore  ',  il  Leniaire  lroverebl)e  in 
qiiesta  li<julina  un  jJi'ande  apiiogjfio  alla  sua  opinion^,  rlic  costci  iias- 
cesse  dalla  «jeiile  Cocceja. 

!'•  P.  -y^-s. 

,\{;llii  collezioiic  Hissi"''. 
(Sifjilio  quadrato.) 

M-CRASSO 
CN-LENTV-Cos 

L-NAVI-FELIC 

ENT  in  nuHîogi-amina.  Marro  CRASSO  .  CNaeo  LENTV/o -^ 
QOuSulihus.  Liirii  NAEVh'  FELIC/.s.  Sono  M.  f.icinio  (]rasso  e 
Gn.  Gornelio  Lenliilo  ranjjiii'e,  clie  occu|)ai'oii(>  i!  scjHjio  «-onsolarc  pci 
tullo  I'  an  no  -/io. 

18. 
Nel  Miiseo  Ducale. 

(Sijjillo  quadfalo.  I 

/r  »e)ONE 

p-  (juiNCT  •  Cos 
L-N/£VI-FEL1': 

In  (|U('sto  tegolo  di  sicuro  ristauro,  nel  (|ual«'  si  lia  da  leggej-e  :  //- 
herio  nfrONEpublio  quiNCTilio  COnSulibiis.  Lyrii  NAEVI/  FELIC/n. 
abbiamo  il  primo  consolalo  ehe  l'iniperalore  Tiberio,  essend(^  ancoia 
privato,  sosteime  nel  7/10  insienie  con  P.  (juintilio  Vai'o  cosî  iioto  |>(*r 
la  slrago  cho  di  bn  (^  délie  sue  legioni  lece   Vi'ininio  nelln  Gerniania. 

'    Lil).  \ .  (?[).  \.  ;i  ccllo-ci.  se  (roiivc  au  luusco  df   l'ainin. 

^  [Ou  c'est  une  erreur,  ou  l'on  coiuiail  NOy.  Enarr.  p.  ly.   Fu.  Ritschi,.] 

deux  exemplaires  de  celte  leiiv  cuite;  car  '   [M.  Dellel'sen  a  revu  l'original.  e(   au 

celle  dont  j'ai  doinié  l'inscription.  Priscav  lieu  de  V.  il  a  vu  LV  en  uionograniine.  à  la 

Ijit.  i»n)i.  op.  pi.  \ll.  .V,  cl  (pii  es!  i(li'iili(pii'  lin  de  Ci'  nml.   W  .  1Ii;\zen.] 
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Edilii  (lai  Mcolli.  e  riportata  nelle  schede  (1p1  l>issi. 

COS-FAB 

ELIO-TVBERONE 

Quaiituiique  non  siasi  indicata  alcuna  rottura,  sembra  ceilo  tultavia 
cJie  questo  sia  un  frammento.  Troppo  strana  è  di  fatti  l' assenza  del 
nome  del  figulo  per  non  tenere  che  o  prima  o  dopo  sia  perita  mia 
linea.  Difficilmente  si  crederà  pure  che  ad  uno  dei  consoli  siasi  dato  il 
cognome  e  negato  allaltro,  e  che  ai  tempi  di  Augusto  si  scrivesse 
ELIO  senza  dittongo.  Si  proporrebbe  adunque  di  restaurarlo  cosi  : 

/  •  Il  a  e  V  i  '  f  e  l  i  c 
C  O  S  •  F  A  B  •  m  a  x 
rtELIO-TVBERONE 

Coniunque  sia,  qui  abbiamo  i  nomi  di  ().  Fabio  Alassimo  Paulo  e 
di  Q.  Elio  Tuberone,  consoli  nel  7 A3. 

p.  a;vi.  20. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Sifjillo  quadrato.  ) 

L-NAEV 

CO 

CN-NE 

Benchè  irammentata,  è  questa  la  più  imporlanle  délie  noslre  (igu- 
line,  la  quale  si  riporta  per  l'ultima,  siccome  di  epoca  incerta,  non  vo- 
lendo  imporre  ad  alcuno  colle  nostre  congetture.  Il  De  Lama  '  stampo 
neir  ultima  riga  C  •  IV  NE.  ma  certamente  a  torto,  perché  la  lezione 
CN-NE  è  evidentissima  ed  indubitata'-.  Ben  è  vero  cbe  questo  perso- 

Tav.  legislativa,  p.  67,  n.  ii).  mon.  ep.  Enarr.  p.  17.  et  coninie  je  l'atlirnie 

^  [Ilest  évident  en  effet  qu'il  faut  lire  CN  ;  de  nouveau;  vovez  du  reste  ma  pi.  XII,  r, 

mais  il  est  certain  qu'il  y  a  sur  le  monu-  où  ce  monument  est  lldèlement  reproduit, 

ment  CIV,  comme  je  l'ai  dit,  Priscae  Lut.  Fr.  Ritschl.] 
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naggio  è  sconosciulo  noi  lasli,  c  clic  saggiata  ogiii  possibilc  coiubiiia- 
zioiie  non  si  Irova,  e  njollo  meno  a  (iiiesli  Iciiij)!,  aictin  console,  in  cui 
0  il  gentilizio,  o  il  cognome,  o  1' agnoine  comiiiciasse  per  NE,  c  cIk; 
insionie  ])orlass(3  il  prcnome  di  Cneo.  0  dunque  è  occoiso  un  lalld  ji*'i 
parte  dellincisore,  o  qui  si  nasconde  un  console  ignolo. 

Nel  primo  caso  potrebbe  venire  in  mente  clie  si  losse  ri|ielulu  cio  clie 
avvenne  nellembrice  delT  890  ilalo  dal  Fabietti  '  e  seibalo  nel  Museo 
Vaticano  con  L  •  AELIO  •  CAESARE  •  II  •  ET  •  LAB-COS.  il  (|nale 
diede  Jioia  agli  ei'udili  lino  al  giorno,  in  ciii  ne  venue  luoii  un  allro 
ugualissin)o,  ove  il  LAB  eia  lianuilalo  in  BAL.  hnperoccliè  allora  si 
conobbe,  clie  coslui  era  sempre  il  solito  (lelio  Balbino,  console  ordina- 
rio  di  (pieir  anno;  che  il  loniaciaio  aveva  ecjuivocalo  nel  (bspoi'ie  le 
lettere,  e  ch'  egli  stesso  aveva  corj'etto  Y  errore,  (juando  se  n  accorse: 
eiTore  tante  più  facile  a  concepiisi,  do])o  a\er  niostralo  il  Marini',  clie 
i  caratteri  di  ([uesli  sigilli  erano  mobili,  come  (pielli  délie  noslie  tipo- 
grafie.  Se  duinpie  <|ui  pure  si  credesse  scritlo  CN  •  NEL  in  \ece  di  CN* 
LEN  non  nianclierebbero  nel  ()8-î,  nel  098 .  nel  'j'M) ,  nel  y/io  e  n(d 
y53  i  consoli  Cn.  Lenluli.  Ma  a  (juesto  supposto  già  per  se  siesso  poco 
])robabile  accresce  dillicollà  la  circostanza  che  un  altro  legolo  simile  a 
quelle  del  Museo  Ducale,  ma  disgrazialamenle  niente  più  l'ispettalo 
dair  età,  esisteva  presse  Mens.  Bissi,  il  che  allontana  i  idea  dell 
emenda.  L'invenziene  poi.  di  cui  parla  il  Marini  ai  lempi  di  Adriano,  e 
che  non  si  ncgherà  mcssa  m  pratica  a  lloma,  ove  si  osser^a  che  molli 
hguli  usarono  in  aiini  successivi  un  cai-attei'e  sempre  unilorme,  non  l'. 
era  certameiite  conosciula  a  Velleia  quasi  due  secoli  prima  .  come  di- 
mestra  la  diveisità  délia  dimensiene  e  délia  sli'uttura  délie  lettere  nei 
bolli  délie  stesse  L.  .Nevie,  onde  non  avrà  da  dubilarsi  che  egni  anno 
facesse  egli  fabricare  una  o  più  slampiglie  délia  naturadi  quelle,  di  cui 
si  valevane  })er  sigillare  le  anlore.  Sembla  dunque  moite  meglio  indi- 
cato  di  ricorrere  ad  un  console  nuove. 

(j'ito  ch  egli  non  potrà  essere  une  degli   oïdinan.  imperocchè  dal 

'   Injcr.  (loin.  p.  .M.'i,  ii.  180. 

IV.  A  7 


370  FKJliLINE  \ELLE1AT[. 

690  tino  al  783  di  Borna,  in  cui  niuno  dci  due  figuli  Nevii  sarà  stalo 
più  vivo,  lutti  tre  i  iiomi  di  ciascuno  di  loro,  quaiido  gli  ebbero,  sono 
ai  giorniiiostri  assicurati.  Ma  chi  vieta  che  fosse  un  saffetto?  Di  quanti 
di  costoro  ci  hanno  salvato  memoria  le  sole  opère  doliari,  e  nelle  po- 
che fin  qui  i*iferite  non  abbiamo  già  rinvenuto  uno  di  essi  in  Dolabella? 
Dato  anzi  che  questa  fosse  stampata,  nientie  la  più  nobile  fra  le  sedic 
curuli  era  occupata  da  surrogati,  sicuramente  in  ta!  caso  avrà  dovuto 
portare  H  loro  nome  ;  fino  a  tutto  V  ottavo  secolo  alnieno  non  coiio- 
scendosi  monumento  sincero  cou  altra  data  di  consoli,  se  non  di  quelli 
ch'erano  in  carica  attualmente,  solo  più  tardi,  e  non  pi-inia  foise  di 
INerone,  avendo  taluno  incominciato  a  notare  per  tutto  Farnio  i  consoh 
oïdinari,  benchè  scadnti  dall'  ulllcio.  Intanto  ogniino  acconsentirà  che 
il  nostro  tegolo  non  deve  molto  scostarsi  dal  peiiodo  abbraccialo  dai 
suoi  compagni,  che  incomincia  dal  678  e  si  chiude  nel  7/18;  anzi  si 
ha  quasi  una  certezza,  che  ne  pure  deve  toccare  quesL'  ultimo  tei mine, 
perché  la  posizione  del  CO.s  esclude  nella  prima  riga  il  troppo  limj'o 
supplemento  L  •  NAEVI  ■  FELIC  dei  n.  17  e  18  ed  obbliga  a  restar 
contenti  del  L'NAEVI-L-F  del  n.  i().  Spetta  egli  dunque  al  padre. 
che  nel  7/10  doveva  essere  già  morto,  se  il  figlio  in  quelT  anno  eragli 
succeduto  nella  condotta  délia  fornace.  Il  che  posto,  se  la  nostra  figulina 
fa  ricordanza  di  un  sutTetto,  sapremo  precisamente  a  quai  tempo  ap- 
partiene. 

Per  tutto  il  settimo  secoh)  délia  i-epubblica  sarebbe  una  pazzia  1  iui- 
maginarsi  di  aggiungere  alcun  altro  nome  ai  fasti,  essendosi  al  contrari(j 
F.  j.'ifi.  dovuto  espellere  alcuni  che  a  forza  vi  si  erano  voluti  introdurre.  Pai- 
tendo  poi  dal  706,  in  cui  andô  per  terra  il  governo  degli  ottimati,  tino 
al  711  la  série  consolare  e  invittamente  fissata  dalle  tavole  Capito- 
line,  aile  quali  si  congiunge  la  tavola  Colocciana  '  che  la  piolunga  fino 
al  7  1  /i ,  e  a  cui  del  pari  si  connette  il  nuovo  frammento  del  Biondi-,  che 
la  continua  fino  a  tutto  il  7 1  8  ,  per  cui  si  conoscono  bene  tutti  i  suffetti, 
che  si  ebbero  in  questo  intervallo.  Al  conti*ario  dal  principio  del  -j-io 

'    [Corp.  inscr.  Lat.  \o\.l.  \i.  liCid.]  vol.    VI,   p.   -373   c  seg-.  {Corp.   iiiscr.  Lai. 

"  Atli  deir  Accademia  romana  d'archeol.         vol.  1,  p.  A67.J 
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coiuiiiciaiio  i  lasli  dell'  Apiaiio  ',  che  f^i  loriiaiio  a  supplnc  dalle  cilalr 
tavole  del  Gampidoglio,  del  Golocci  e  del  Bioiidi.  iioii  clic  dal  Iriislo  di 
Pupatransone'-,  per  cui  la  série  procède  senza  lacune  fmo  a  liillo  il  y /it>  : 
onde  ]]{'  rneno  in  quest' altro  periodo  vi  è  più  luo|yo  per  alcuno,  ilesta 
dinKjue  ancor  vacante  il  solo  anno  719.  in  cui  fiirono  ordinari  L.  CiOi- 
nilicio  e  Sesto  Ponipeo,  ma  del  (|uale  s  ignorano  i  sull'etti.  henclir  si 
conosca  che  anch' ej^li  non  ne  niancô.  Impoi-occliè  nel  710  luiono  dc- 
signati  i  magisli'ali  pei'  .<>li  otlo  anni  ventiiri.  cioè  pei- (piaUro  d()[)0  la 
liconciliazioîie  di  Brindisi  Ira  M.  Antonio  ed  Oltaviano,  e  per  aitrettanti 
dopo  iapace  conchinsa  poco  appressocon  Sesto  Pompeo,  siccouie  risulta 
(la  Appiano\  E  più  cliiaramente  riguardo  ai  consoli  di  (piesto  tcmjx)  si 
esprime  Dione  :  rcConsules  autem  electi  sunt  non,  ut  moris  erat,  duo. 
"(jui  annuuni  magistratuni  gérèrent,  sed   ipsis  comitiis  tune  priniuni 

"plures  designati  sunt Tum  veio  annuus  consul  nullusest  crea- 

'f  tus,  sed  alii  in  alias  parles  anni  ejus  designati  '.  ^  I  lasli  ci  inosti-ano  la 
veracità  dello  storico  negli  altri  sette  anni,  onde  non  lesta  luogo  a  dul)- 
l)io.  che  in  (|uesto  pure  altrettanto  avvenisse.  Ecco  aduncjue  I'  nnico 
pertugio  ancoia  aperto  che  puô  darsi  da  chiudere  al  nostro  tegolo,  pei- 
tugio  pero  che  gli  è  tnolto  acconiodato,  perché  cosi  sarà  posteriore  di 
un  anno  solo  al  n.  17  del  718,  in  cui  pure  L,  Nevio  si  dice  figlio  di 
Lucio.  E  con  tali  premesse  non  sarenio  altresi  senza  cpialche  speranza 
d'  indovinare  il  personaggio  clie  vi  è  ricordato. 

Pochissime  sono  le  a[)pellazioni  romane,  clie  si  prestino  a  supplire  la 
smozzata  voce  NE,  e   ai  tempi  délia  repuhhlica   0  di  poco  posteriori      \>.  .^^-j 
non  ne  troviamo  che  cinque.  Tre  cognomi,  cioè  \('r(>  pioprio  dci  Claudii 
tutti  notissiiiii.  peichè  gli  anteiiati  dcll    imperator  Tiherio,  .\epos  dei 
Mc'lelli.  il  cui   ultimo  rampoUo  si   estinse  nel  71  o^  e  ^en'a  comune 

'    [C'est  ainsi  ([iie  l^org-iiesi  df'sijfnc  loti-  ovhè  hvo   iz-ijcriovs ,  rHxntsp  sWktIo  ,  i/.'/i 

jours  les  fastes  fie  Veriosa.  Vov.  (lorp.  inscr.  ■zr/.eîovs  tots  TSpùiov  eùdvs  èv  rats   àp- 

Lat.  vol.  I.  |).  467.]  ■/^xipeatT.i;  eiAorro tôt£  ô;  èvtcuxrto^ 

'   Miirat.  |(.  •2017.  5.  \Cor}).  iiiscr.  Ltii.  {lèv  oOSeis  vpéOrj,  'crpàs  hè  S?)  ra  to'j  xP^~ 

vol.  I ,  p.  à'j:i.\  vorj  uépyj  à//,oi  xai  aÀÀo«  ài>sheix,(^t](7:tv.\ 
Bell.  civ.  lijj.  \ .  c.  i.\\iii.  '"  Cic.  Ad  Allie,  lili.  W  I.  cp.  .\. 


'    liili.    \I,\III.    c.    \\\v  :  ;  v7ràT0t^>    hs 
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ai  Coccei  ed  ai  JJrinii,  che  lo  trasmisero  ai  Silii.  Ma  anche  gli  uomini 
di  qiieste  ultime  case  sono  ben  conosciiiti  e  si  sa  precisamente  che 
iiiiino  di  loro  el)be  il  prenonie  di  Cneo.  Fra  le  genti  poi  non  ne  ah- 
biamo  che  due  :  la  .\erafia  che  si  piacque  délie  denominazioni  di  Gaio. 
di  Lucio  e  diMai'co,  la  qiiale  venne  in  auge  solo  ai  giorni  di  \  espa- 
siano.  e  la  ^eria  che  ci  présenta  realniente  un  soggetto  tutto  opportuno 
al  nostro  caso.  Egli  è  Gn.  Xerio,  cbealluso  dei  giovani  cominciô  la  sua 
carriera  dalle  brighe  del  foro  accusando  nel  698  T.  Sestio  de  amhilu, 
siccome  ahbiamo  da  Gicerone  ^  Lna  sua  medaglia'-  ci  assicura  ch'  era 
questore  urbano  nel  70 5.  Essendo  già  senatore  da  ([uattordici  anni 
pi'ima,  aveva  egli  adunque  nel  7  1 9  una  parte  degli  onori  e  più  dell  età 
richiesta  per  conseguire  i  fasci.  Persio^  fa  motte  di  un  Nerio.  che  si 
arricchi  coH' crédita  délie  niogli  :  ^evio  jam  tertia  condilur  uxor,  e  il  suo 
scoliaste  ci  fa  sapere  essere  quel  medesimo  ch  è  ricordalo  da  Orazio  \ 
e  j)er  conseguenza  il  Nerio  Gatieno,  che  impariamo  daPoi'firione  essere 
stato  un  giui'iscoiisulto.  S' egli  si  ha  da  confondere  col  nostro,  siccome 
la  coincidenza  delF  età  (>  il  saperlo  iniziato  aile  triche  forensi  ])onno 
persuadere,  conoscerenio  ch'egli  tenue  la  medesima  via  che  qualtro 
anni  prima  condusse  Alfeno  \  aro  al  consolato,  e  la  sua  professione. 
allontanandolo  dalle  guerre,  cispiegherà,  come  di  lui  non  faccia  nien- 
zione  la  storia.  la  quale  del  resto  si  mostra  molto  avara  anche  verso  la 
più  |iarte  dei  consoli  di  questo  tenq^o.  Per  quanto  perô  la  congeltura 
che  ahbiamo  esposta  hnora,  ci  sembri  bastevolmente  fondata,  noi  ci 
asterremo  dal  darle  maggior  peso  di  quello  che  puo  meritare,  finchè 
un'  altra  felice  scoperta  non  rintegri  nel  tegolo  il  nome  delT  ignoto 
collega^ 


P.  0:5s.  (^ol  numéro  superiore  sono  finite  le  figuline  consolari  di  \  elleia,  che 

la  diligenza  del  cav.  Lopez  ha  raccolte  d' ogni  dove  ne  ha  trovate.  Le 

Ad  Q.  fralr.  iib.  II,  ep.  m,  8  ô.  de   Nerius  doit  è(re   adribue  avec  plus  de 

^  [Cohen,  Wf/.  coHS.  PI.  WIX,  .Vm«.]  probabilité  à  i"an   718    [Corp.   iuscr.  Lai. 

^  Sat.  II,  vs.  i4.  vol.  I,  p.  600:  cf.  p.  667^,  et  mon  opinion 

Lib.  II ,  Sat.  m ,  vs.  69.  a  été  adoptée  par  M.  Momnisen  (//>/(/.  n.  -c)(]  ) 

^  [Je  crois  avoir  démontré  que  io  consulat  W.  He.xzen.] 
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seguenti  esistoiio  tulle  iiel  Musco  Ducale,  pc!-  ciii  si  li'aslasciei-à  di  ([iii 
mrian/i  la  cilazioiic  dcl  Iiiojm).  (jiicsla  cou  allra  approsso  [)i'()VieiH^  dall 
iiidicala  l'accolla  falla  m  llonia  dal  padrc  (^liiappiiii,  cUr.  la  coiiiutiicô 
al  Aliicalon.  c  (|iiiiidi  Irovasi,  ma  scorrella  iicl  siio  Tt'soio'. 

21. 

(Siiyilld  (iiiadr.ilo.) 

AVIOLA  •  ET  •  PANSA  •  COS 
M   R  LVPI   BRVT   FEST 

{Un  liipo.) 

Lej.|rasi  AVIOLA  ET  PANSA  COnSulHms.  Marri  Kiifilii  LVPI 
?)RyTHui(i  FEST/,  siccoiiic  si  è  appreso  dal  coiilroiilft  cou  (pies! 
allia  liovala  aiiiii  sono  iicfj^ii  scavi  di  Fideno  : 

EX-PR-RVT-LVP 
.  .  .IS   FELICIS-BRVTIANA 

1  consolisoiio  ([uclli  (hdl'Syo,  Acilio  Aviola  c  (iorcllio  Pansa.  Fl'sIo 
è  il  ri<»ulo  clie  lavoiava  nella  lornace  denoniinata  Bruliana  posta  nci 
predj  di  Marco  Riitilio  Liipo,  discendente  da  un'antica  casa,  clic  sussi- 
slcva  tuttavia  sotto  i  i)ivi  Fratelli -,  e  clic  diedc  un  console  ncl  ()(>/i. 
nn  prclore  al  principio  délia  gucrra  civile  di  ('esare  '\  un  eredc  al 
(].  Ceslio  délia  piramide  \  ed  un  proconsole  ail  Acaja'.  ('ostui.  nellf 
opère  doliai'i,  si  ricorda  dalP  aniio  8(),')  lino  ail  S-d.  ncllc  ([uali  è 
raro  clie  niancln  un  lupo,  cli' era  l' insegna  délia  labbrica,  dedolla  r\\- 
denlcnieiile  dal  co.onorne  del  suo  padi'one. 

22. 

(Sigillo  (]ii;i(lrilunjjo.  ) 

M  •  LVCCEI 
PAETAPRr 

Picsif)   ionoto  al   Marini  (picslo  legolo.  clic  il   De  Lama".  j)iesso  cni 

■    i'a<;.  ifto'i.  I  .  •'  iiiin\;iiii('iili' .  iiKi  mu-              ''  Orelli .  ii.  'i(S. 

filiila.  al  II.  •>.  ■■  Corp.  inscr.  (ir.  n.  3/0. 

'    Digcst.  lili.  f-,  li(.  i\  ,  It'};-.  (y.  ^  T(n\  legi.iladra ,  \).  08.  ;i.  •>.{>. 
"  Caos.  liell.riril.  lib.  I .  i-.  \\i\. 
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non  è  esattissimo,  ci  avvisa  essersi  trovato  fi-a  i  ruderi  dell' autica  Lu- 
ceria.  —  Marci  LVCCEh.  FAetino  ET  AFKoniano  eonsulUrm,  —  vaie 
a  dire  Q.  Articuleio  Petino  e  L.  Venuleio  Aproniano,  consoli  nell'  876, 
cosi  spesso  ricordati  iiei  bolli. 

p.  2:39.  23. 

(Sigiiio  (luadrilungii,  iom  lettere  incavute.  ) 

ap  ET   PAE  COS  TRAV.     .     . 
EX   F  OC   CEST   SA 

I  consoli  sono  gli  stessi  dei  precedeiili,  ma  diversamente  alternati. 
Due  altri  di  questi  sigilli  sono  già  conosciuti  :  1'  uno  edito  daH'Odorico', 
(la  lui  posseduto,  f  altro  lilerito  dal  Marini  nelie  sue  FiguUne  n.  A09 
e  serbato  dal  prof.  Bianconi  di  Bologna.  Per  una  singolare  coincidenza 
sono  tulti  rolti  dalla  stessa  parte,  ed  il  nostro  non  lia  che  il  vantaggio 
di  aggiungere  tre  lettere  alla  linea  inferioi-e.  Bastano  perô  per  escîu- 
dere  l' interpretazione  dell'Odorico  EX  FigJinis  OGeanis  CEsai'is  senza 
dittongo,  e  per  mostrarci  che  alcuna  délie  figuline  Oceane,  le  quali 
turono  più  di  una  con  questo  nome,  fu  anche  posseduta  da  un  Cestio, 
che  potrebbe  ben'  essere  délia  casa  di  C.  Cestio  Sabino  tribuno  délia 
coorte  XIII  Urbana  sotto  Antonino  Pio,  ricordato  in  una  lapide  del 
Gr  utero  -. 

2/1. 

(Sigillo  l'iiriijare.) 

SER-lTl   ET   VARO-EX   FIG  •  C/t  •  N  •  SEPTIMIAN  •  FIG 

RAVSIO   PRIMO 

COS 

II  P  e  il  T  di  SEPTIMIAN  sono  uniti  in  nesso.  Questo  Legolo  nel 
Museo  Ducale  solïre  alcun  ditetto  nel  principio;  ma  è  stato  supplito 

StjUoge,  p.  189,  n.  i/i.  ce  qui  peut  taire  penser  que  le  surnoiu  du 

Pag.  387.  8.  [Une  tuile  du  musée  de  Cestiu s  Aoni  il  s'agit  ici  ëtait  5rt/?(rH/Hî/s  plu- 

Modène    porte    la    marque   C  ■  CESTI  •  [ot  que  Snbim(s.\o)\  Bull.  dell'Instit.  t  H li  h  , 

SATV  (les  trois  dernières  lettres  liées).  p.  18-2.  et  i8i6,  p.  txo.  C.  Cavedoni.J 
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cou  Mil  altro  iiilctjci'riino  del  Miiseo  Vaticaiio,  iHil  ijiialf  pciô  pci'  crroi'f 
()  jx'riiiala  proimiizia  lu  scrillo  SENPTIMIAN.  Eccoiic  adiiiKjiic  liiial- 
iiKiiite  la  piena  e  relia  lezione,  che  s'interpréta  QOnSi((ihiiii  SEKruino 
III  ET  VARO.  EX  FIG/îVmCAE.samNo.s/n'SEPTIMIAN;.s-.  FIG///0 
RAVSIO  PRIMO.  Fn  edito  0  maiicanle  o  seorretto  dal  Maïaiiooiii '. 
(lai  Donati  due  voile-  e  dalle  iSoi^rUe  U'ileravic  Fiorentinc^.  le  (piali 
aveiido  letto  FLO  iii  vece  di  FIG,  volleio  lai'e  un  ignoto  console  di  Flo- 
lausio  l^inio,  il  (juale  non  è  altro  che  il  lornaciaio.  Nel  numéro  siipe- 
iioi'(!  ahbiaino  vedulo  inipiegato  nello  stesso  mesliere  un  altio  délia  sua 
laniiglia,  cli' è  Torse  il  inedesinio  T.  lîausio  Pandilo  addetto  aile  loiiiaci 
di  Arria  Fadilla  v.  ricordato  presso  lo  Spreti  \  1  consoli  poi  sono  i 
notissnni  delT  anno  Î^H-,  !..  (îiulio  Orso  Serviaint  jicr  la  ter/a  \olla.  e  i' 
W  Vihio  \  aro. 


CLASSE    II. 

Imperatorie. 
25. 

(Siifillo  (■ii'colarc.  ) 

EX  •  PR  •  FAVSTIN AE  •  AVG  •  OPVS  •  DOL 

L-BRVTTIDI   AVGVSTALIS 

(  Paluta  0  altro  se/j-Ho  incerto.) 

(loinc  tutti  gli  altri  délia  présente  classe ,  cosi  ([ueslo  ancora  (Icx  cs- 
sere  provenulo  da  lloina,  e  da  lui  si  risana  la  c()|)ia  più  o  iiicim  iiii|m'i- 
fetta  che  ne  diedero  il  Fabretti  ^  ed  il  Mucatori ''.  lirullidio  \u};u>lalc 
nell'SyO  e  iiell'  Hyg  era  un  operaio  délie  lornaci  delF  inipeiatore 
Adriano ',  dopo  la  cui  morte  sarà  |)assalo  al  servi;;io  dell  inipciatnce 
l'austina,  moglie  del  successore. 

'  Meinoric  (IcW  imjitcatro  Flavio,  |).  (S)}.  ^   Iiikci  .  iloni.  ^).  hib.  n.  -jiS. 

*  Pa^.  lOi,  5 .  e  p.  tiot),  ■?..  *  Pag.  -^01/1,11.  1  (.5). 

•^  An  17/1(1.  col.Sii.  '  Fabrelli.  luscr.  dont.  p.  ."loi.   n.  ùiy. 

'  Toiii.  Il  .  p.irt.  11.  |).  -i-'iS.  \liir;il.  p.  i?-)."!.   1. 
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26. 

(SigiHo  circolare.  ) 

EX  •  PR  •  IMP  •  M  •  AVRELI  •  ANTONINI  •  EX  ■  FIG 
NOIS ■  OP  •  DOL- CALXI  •  CRESCEN 

[Piiia  0  ghianJa frn  due  rami.) 

EX  FKaedm  IMP^/-rt/om  Mard  AVKEUi  ANTONINI,  EX  FI- 
Gh'ni.s  NOrIS.  0?us  DOLiare  CALVI/  CRESCEN//.'^.  —  Due  errori 
commise  l'iiicisore  di  questo  bollo,  1'  uiio  nei  NOIS  jter  NO  VIS.  beii- 
chè  non  sia  raro  i'incontrare  ommesso  i' V  in  simili  casi,  coiiie  puo  ve- 
dersi  nell' indice  del  Grulero,  l'altro  nel  CALXI  per  CALVI,  giac- 
chè  il  nostro  figulo  chiamossi  realmente  Galvio  Grescente  per  atteslato 
(li  un  aitro  tegolo  presso  il  Fabretti'. 

27. 

(Sigillo  circolare.  ) 

EX   PRAD   FAVST  A^G   EX   FIGL 
TRENTIAE   MAI-SER 

(Coronu  hnnniscata.) 

Fu  trovata  nel  8 9. A  luori  di  poi'ta  Saiaia  a  Koiiia  ni  uno  bcavo  délia 
villa  Spada  ;  il  PRAD  per  PRAED  è  un  fallo  del  compositore.  — 
EX  ?KAeDm  YhWSTinar  AVGu^lae,  EX  FIGL/y</.s  TERENTIAE. 
MAIms  SER/7/.S'.  —  Questo  servo,  cheprese  il  nome  dal  mese  di  niaggio. 
nel  907,  come  consla  da  un  altro  bollo  dato  dal  Fea-,  lavorava  nei 
predj  di  Domizia  Lucilla,  madré  delP  imperatore  M.  Aurelio.  alla 
quale  per  molli  altri  tegoli  conosciamo  aver  apparlenuto  le  iiguline  di 
Terenzia  0  Terenziane,  dal  clie  ne  viene,  che  quest' Augusla  Faustina 
non  è  la  suocera,  ma  la  moglie  di  quelT  imperatore. 

Inscr.  (lovi.  p.  5i5.  n.  216.  —  '  Framm.  di  fa-sli ,  p.  18.  11.  58. 
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28. 

I  Si(;iilo  cii-colarc  ) 

EX  •  PRAE  •  L  ■  AVUELI  •  VERI  •  A VG 
EX-OFFl-M-LVRI    lANV 

[Sfjrno  iiiccrlo.  ) 

(jneslo  tegolo  alqiuuilo  ollV'SO  listaura,  cd  v  vi<c'\t'i>a  rislyuiatcj  du 
un  aitro  l'otto  aiicli'esso  (Ici  FahreUi'.  — -  EX  PRAE^///.s  Lwii  AVRE- 
LU  VERI  AWGusli,  EX  0¥¥\ana  Marri  LVKli  lANVam.  —  Ognun 
vcde  cil  r  il  collega  di  M.  Aurelio. 


C.LVSSK    l!l, 
PnVfllr. 

29. 

(Si(jillo  (|iKi(lriliiiij;().  ) 

AES 


Piovieiie  da  Neilcia.  o  il  De  Lama-  I  aveva  daio  corne  rotto  su! 
principio.  Siiir  eseni[)io  de!  segueiile  ii.  Aç)  si  sbaglierà  puco  iiel  tio- 
Nare  il  nome  servile  di  un  figulo  .  corne  Aesopus,  Acsmus,  Aescliinfs. 

30. 

(Sigillo  quadriiiingo.) 

M-ALFISÏF 

Velieiate  con  belle  letteie.  E  nolabile  il  puntd  suviapposto  ail  ul- 
timo  I.  clie  il  De  Lama^  stimô  quello  clic  do\cva  succedere  al  nome, 
niesso  poi  luoi'i  di  luogo.  o  per  angusiia  di  .^pazio.  o  per  correggere 
una  dimenticanza.  (jiiindi    intei'|)rct()  Mdtri  ALFISI  Fifyuli,  sebbene 

'    hmcr.  (loin.  |>.  ;")oi.  ii.  (J  )  .  —  '    l'tir.  le^isUitiru  .  p.  (j.") .  \\.  ■>..  —      Uni.  p.  G;),  ii.  i. 
IV.  un 
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di  qiiesta  geiite  non  si  abbia  allra  memoria  :  e  certamente  se  non  si 
avesse  riguardo  a  quel  punto.  sarebbe  piii  sponlanea  la  spiegazione 
Marci  ALFI/  SIF///'. 

(Sigillo  quadrilungo.  ) 

M-AVILLl 

Velieiate  con  belle  lettere  sottili.  -  Mrtm  AVILLI/-.  —  Non  solo 
alquanti  Avillii,  ma  anche  il  fondo  Avilliano  nel  Piacentino  sono  ricor- 
dati  nella  tavola  alimentaria. 

32. 

(Sipiilo  circolarc.) 
M-BETVTI-L-F 

TV  in  monogramma.  Velieiate  con  belle  lettere  grosse.  —  Marci 
BETVTb'  Lucii  ¥iln^.  —  Di  persone  e  di  fond!  di  questa  casa  non 
manca  ricordo  nella  stessa  tavola. 

P.  o.!ii  33. 

(Sigillo  circolare.) 

C-CALPETAN.  .  . 

(Palma.) 

MVSOPHILI 

CAL  e  TA,  e  anche  PH  in  nionogranmia.  Dev' essere  venuto  da 
Roma,  ove  un  altro  se  ne  conserva  nel  Museo  Vaticano.  —  Caii  CAL- 
PETANi  MVSOPHILI.  —  C.  Galpetano  Stazio  Rulo.  uomo  pretorio, 
e])be  diversi  uflici  nella  capitale  da  x4ugusto  e  da  Tiberi()%  e  C.  Galpe- 
tano Rantio  Quirinale  Valerio  Festo  fu  curatore  del  Tevere  e  legato 

'   [On  trouve,  chez  ¥ ahvelù.  1  user.  dovi.  ^  De  Enniii .   Tav.   legislatirn,  pag.  <io  . 

p.  6o2  .  n.  26 .  un  P  ■  ALFISIVS  •  P  ■  F  •  n.  3. 
PROBVS;  il  faut  donc  conserver  Tinter-  '  îbid.  p.  6G.  n.  k. 

prétation  lAarci  ALFlSi  •  Figuli ,  ou  F/7;V.-  '  Grul.  p.  197.  3,  e  p.  200.  6:  Miirat. 

voy.  plus  loin  n.  5-2.  C.  (^avedom.]  p.  685,  1. 
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(Iclla  LiisiUmia  sollo  Vospasiaiio '.  (Jiicsla  l'aiiiijjiia  lascio  molli  liberti, 
('lie  si  diedero  spccialmciilc  al  iavoio  (Iclle  iei'i'e  cotte,  oiid' è  IVe- 
(|iieiile  la  loro  luemoria  iielle  (iguliiie  romane  dell' età  di  \diiano  e 
degii  Aiitoiiiiii. 

(Si|jiilo  quadralo.  ) 

L-CASSI 
M-F-B 

Velleiale.  li  De  Lama-  lesse  Liirii  CASSI»  Marci  Filii  bassi,  e 
iioi  non  al)l)iam()  ra^ioiii  iiè  per  aj)|)i'()va['e,  iiè  per  corilraddire  al  siio 
supplemeiito  delF  idlima  sijjla. 

35. 

(SipiUo  qiiiidriliiiifjo.) 

M   C   SCITI 

Velleiale  '.  —  Nlarn  Qassii,  o  (|uaiiin(|ue  altro  nome  die  iiico- 
miiicia  |)er  (|iiella  iiiiziale,  SCITI. 

36. 

{Sij[illo  (jiiatlriliiiijjo.  ) 

P-COM-PkSC.    .    . 

Velleiale  cou  belle  lellere  larohe.  —  ?ublii  COMinli  PRISC/.  — 
\()to  il  De  Lama  ',  clie  la  geiite  Coniinia  non  è  ignota  alla  lavola  alimen- 
lart'  ed  aile  iscrizionl  Piacenline.  Ln  i].  Cominio  Prisco  è  aiiclie  i-icor- 
dalo  ni  una  lajiide  del  Muralori  ^. 

*  (Si|',illo  i|iia(li'iliiin;().) 

Q^DELLl 
\elleiale*^.  Q^/?///?V  DELLI/.  — Meiilie  la  <;eiile  Dellia  è  appena 

'   (îiiil.  |).    M)7.  'i  .  •'  |i.  t)/i5.  1  :  Miinil.  '    Tm.legislaliva .  p.  (W> .  ii.  n. 

p.  -^ooy.  5,  e  p.  -îoi-?.  y.  '   l'ng-.  iQ^g.  3. 

"    Tnv .  legislaliva ,  p.  GO.ii.O.  *■  De  Lama.  Tavolti   leginlalirn  .   p.   (lii . 

Iliid.   p.  {')-.   II.   1  ;î.  11.  7. 

/i8. 
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roiiosciuta  siii  inarmi  degli  altri  paesi,  copiosa  al  contrario  n'  è  la  ine- 
iiioria  sui  monumenti  di  Velleia,  talchè  nella  tavola,  oltre  cinque  pei-- 
soiie  di  quella  casa,  tre  fondi  pure  si  memorano,  che  da  lei  presei'o  il 
nome.  Per  io  che  si  avrebbe  mai  da  dire  che  fosse  iiativo  di  questi  paesi 
anche  il  Q.  Dellio  lo  storico,  favoiûto  di  M.  Antonio,  su  ciii  sono  da 
vedersi  il  Vossio  ^  e  gli  autori  citati  dal  Fabricio'-? 

('.  3'j3.  38. 

(Sifrilin  (|iiadrHiingo.  ) 

L-DE.     .     .     . 

Velieiate.  Forse  Lucii  DEllii,  a  questa  casa  non  essendo  stato  sco- 
iiosciuto  il  prenome  di  Lucio  pei'  autorità  délia  solita  tavola,  che  ri- 
corda^  un  L.  Dellio  Publicio  Stefano. 

39. 

(  Sigilii)  (|ii;ulriiiirigo.  1 

ELME.     .     .     . 

Velieiate.  11  De  Lama*  lesse  FLavius  MAElius,  ma  la  prima  lettera 
non  è  sicura,  e  al  cav.  Lopez  è  sembrata  meglio  un  E.  Anclie  l'ultima 
non  è  sana.  In  tanta  incertezza  sarebbe  soverchio  ardire  Y  azzardare 
congettura  sopra  un  frammento  cosi  malconcio. 

iO. 

(  Sigiilo  qu.idriiungo.) 
MENIA 

M. 

(Sigillo  (|us(lriliiiigo.  ) 
MENNIIANNARI 

Entrambo  velleiati.  Le  lettere  sono  incavate  e  di  buona  lorma.    Il 

'   De  Instoricis  Graecis.  '  Col.  III .  lin.  'j8. 

'  Nota  1 85  al  lib.  XLIX  ,  c.  \.\xix  di  Dione.  '    Tnv.  kgislativa ,  p.  Oj.  n.  ii. 
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De  Laiiin'  iiiidù  liiori  di  slr;i(l;i  nclla  Joro  .s|)iej;;izioiie,  non  cssendosi 
accorto  chr  in  Mnihcdu.'  si  lianno  i  incdesinii  nonn  orn  coniixindiali. 
ora  nitcri.  In  vecc  di  pensare  alla  gente  Moni.i .  rlic  richiod(îva  il  dil- 
lonjro.  e  alla  Mcnnia  clio  non  si  conosce,  se  avesse  IcUo  correnlcinL-nlc 
Marci  ENNI/  lANVARI/,  non  gli  saroblHM'o  nianrali  fondi  r  |,.t- 
sone  di  quesla  nclla  lavola  alimiMitaria. 


(Si|;iiiii  <|ii;i(li-ilMi];;(i.  ) 
FAVOR       (l'nhna.) 

CN-DOMITI-S-F 

E  certamente  roniano.  —  FAVOR  CNari  DOMIT/V  Sfirns  F^rti. 
—  HDoniizio  qui  ricordato  ù  il  GneoDomizio  Tnllo.  iialcdlo  di  DoniizK. 
Lucano,  zio  c  padre  per  adozion(3  di  Doniizia  Lucilla.  la  qnalc  nianlata 
a  Galvisio  Tullo,  parlori  un' altra  Domizia  Lucilla,  rirnasta  onnle  d(dl«' 
avite  riccljozze,  che  poi  lu  madré  dcH' iniperatoïc  Al.  Aurelio.  Lna  laie 
geneaiogia  è  già  slata  pienamente  dimostrata  dal  Marini,  e  da  altri  -.  Sta 
qunidi  benissimo  rlie  questo  istesso  Favore  si  dica  poi  servo  di  Lucilla 
in  un  alho  ('rid)rice  de!  Muratori^ 

(Pahna.)        FLORIDD        iPaln.a.) 

Dev' esscr  l'oniano  ancoi'  (picslo.  di  un  aJli-o  a\cnd(.  ,i\ul(.  coiitt-zza 
d  Marini  nelle  sue  Fi]o'ulin(\  già  posseduto  dal  niarcliesr  Cappfjui,  m 
cui  erasi  letto  FLORIDO.  Cagionava  perallio  una  (,erta  nx-iaviglia 
la  stranezza  di  nn  terzo  o  di  un  sesto  caso  ncl  noinc  di  un  liculo. 
•piando  cosloro  per  annunziarsi  usarono  senipif  (.  d  pinno.  o  il  sr-  p. 
condo,  r  imperchè  leniamo  per  più  diligenlc  la  Iczionc  ,1,1  Lupez. 
Spiegheronio  quindi   FLORI  Domiliar  Dom, liatn' .  soltoniteso  snn  se- 

Tav.  leifislaliva .  p.  Oj.  ii.  l 'i  c  i5.  mizia   Lucilla:  v,..ye/.  pliiis  li;.,il .   [„w,.   \\\ 

[Et   surtout   |);u-   Borfrliesi   lui-nièiiiL' .         p.  87  ot  suiv.  [..  Rkmer.i 
dons  son   nit^riioin'  su)'  une  Fipdina  di  Do-  Pag.  looi  ,  u.  lo. 
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coiido  la  regola  ciel  Fabi'elli\  trovaiidosi  allre  voile  iiidicata  la  slessa 
matroua  colle  stesse  iiiiziali,  e  segnatameiite  in  un  tcgolo  dato  dalFea-. 
È  costei  l'impératrice  Domizia  Longina,  figlia  di  Corbulone  e  moglie 
deir  Augusto  Domiziano,  dopo  1' uccisione  del  marito  ritornata  alla 
condizione  di  privata,  e  corne  taie  ricordata  in  moite  iscrizioni  dei  suoi 
domestici^,  e  in  un  maggior  numéro  dimattoni  fabbricati  nelle  sue  for- 
naci.  Apparisce  da  questi,  cb'  ella  invecchiô  e  ebe  viveva  tuttavia  nell 
876  e  neir  879,  il  che  ben  corrisponde  alla  iscrizione  Gabina  in  suo 
onore,  illustrata  dal  Visconti*,  da  cui  FEckbel-  dednsse  cb' ella  ei'a  già 
morta,  ma  non  da  molto  tempo  neirSgS. 

(Sigillo   qiiadriluiifîo.  ) 

L-HE-EX 

Velleiate.  Il  De  Lama*^  resta  giustamente  sospeso  sulla  vera  interpre- 
tazione,  e  noi  a  sola  cagione  di  esempio  citeremo  quella  di  Luru 
WErennii  EXorati. 

(Sigilii)  (jiiadrilungo.  ) 

L-LIC-POST 

Velleiate,  sulla  cui  lezioiie  a  torto  restô  incerto  il  De  Lama  ".  —  Luai 
LlCinii  FOSTutui. 

(  Sijîilio  (|ii,i(liiliiiijjo.) 

C-MARl 
Velleiate.  —  Cali  MARI/. 

'   ])i.scr.  (loinest.  ]).  lio.  od.  idinaïui:  Orelli.  ii.  770.   Cette  iiiscrip- 

"^  Frammenti difasti ,  p.  iG,  11.96.  lion  est  ;Hij()Ui-(riiui  à  Paris,  au  niiisée  du 

'  Gi'ut.  p.  979,  7;  Fabretti,  Inscr.  doiii.  Louvre.  L.  Hemeu.J 
p.  9.  35;  Muratori,  p.  979.  9:  (lordiiiali.  ^  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  099. 

Diplomi  i)iq)e)-i(ili ,  n.  ^89.  *■    Tav.  leffishttimi ,  p.  GG.  n.  9, 

'   \Momimenu  Galnni,  p.  107  e  seg.  delt  '  Ibid.  p.  G7,  n.  10. 
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M. 

(Si|;illo  (|ii;i(lriliiii|ni.  ) 

MAXVM 

Vnlloiate  '.   Cou    lutta    X  aiiticliit;»    délia  scriltiira   MAXVM/.    |M'r 
MAXIM/,  If  Icllcro  sono  di  rattiva  forma. 

(Sifjillo  (]ii;uli'iliui;;i).  ) 

QjMEST 

Velleiatc.    —   Quinh  MESTrîï.  —  Il  De  Lama'-^  cila  un  isciizioiie 
Piacentiua  di  (jncsta  casa  e  i   foiidi  Mestriaiii  délia  tavola  alirnciilaria. 

49. 

(Si[jillo  (iii;i(lri]iinjj().  I 

POMP-C-F 

Velleiate  cou  lettere  di  cattiva  forma,  il  De  Lama''  spiegô  VOM?eu 
o  POMPoiuV  Qaii  Filii,  ma  la  mancanza  del  prenome  consiglia  piut- 
losto  rOMFomar'  Qaii  Filiae.  Non  mancaiio  di  falti  molleplici  esempi      P.  -j'i:). 
di  donne  padroiie  o  conduttrici  di  fornaci. 

50. 

(Si(;iilo  (]ii;i(liihni);().  ) 

POJVPONl 

Velleiate.   —    POMPONIî,  délia  ({ual  casa  si   liaimo  i\i   altre  me- 
niorie,  e  in  fondi ,  e  in  pei'sone. 

51. 

(Sijîilli)  quadriiiiiiijo.  ) 

RAHl- AL 
\elleiate.  Tanto  le  (pialtio  icLtere  délia  piima  paiola,   clie  >oiio  di 

'    l)<^  I.;iii);i.  Tt(v.  leifishtlivd ,  ]>.  (iy,  n.  i  i.  —  '  liiil.  |).  (i;.  n.  i<i.  —       H'id.  |i.  (»7.n.  17. 
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buoiia  loima,  quaiilo  le  due  délia  seconda  staiiiio  legate  in  due  mono- 
PTammi,  le  quali  sonosi  sciolte  seconde  1'  ordine  che  hanno  nella  com- 
posizione.  Il  De  Lama  '  restô  incerto  di  cosa  dirne,  ma  non  pare  dub- 
bioso  cbe  indicbino  al  solito  il  nome  del  fornaciaio.  La  gente  Rahia  non 
è  ignota.  11  Muratori-^  ricorda  un  M  •  RAHIVS  •  L  •  F  •  QVARTVS 
quadrumviro  quinquennale,  e  il  Grutero^  ha  un  QjRAllVS  •  Q;L  • 
CHILO ,  ove  molto  probabilmente  non  si  è  badato  alla  trattina  delF  H, 
elle  doveva  congiungere  1'  I  più  basso  col  più  alto,  onde  formare  il  nesso 
HI.  Gli  altri  due  caratteri  saranno  il  piincipio  di  un  cognome,  come 
Albimis,  Ahxander,  Alexis  ft  simili. 

52. 

(Sifîiiio  qua(irii(inf;o. ) 

RAHI-P 

Velleiate  collo  stesso  monogramma.  Ecco  un  altio  figulo  délia  stessa 
casa,  il  di  cui  cognome  avrà  piincipiato  pei'  P,  ([uando  non  voglia 
leggersi  piuttosto  RAHI-Prt/m,  cioè  padre  del  Piabio  superiore. 

53. 

(Sigilld  i|ii;i(liilnngo.  ) 

SCARIPI 

Velleiate  con  buone  ed  antiche  letteie.  E  il  nome  servile  Scariplû 
tollo  dal  greco  (TK(x,pi(po'5 ,  ma  in  cui  secondo  il  costume  più  vetusto 
dei  Latini  lu  lasciata  1  aspirazione,  come  in  PILOTIMVS,  in  PILAR- 
GVRVS.  in  PILODAMVS  di  tre  tessere  giadiatorie  degii  anni  683 
e  ()8/i  ',  e  in  altri  esempi  di  pari  età.  Ln  liberto,  che  si  chiamô  On.  Do- 
milivH  Scariphm,  è  ricordato  dal  Muratori^. 


'   De  Lama,  Tav.  legislaliva  ,  p.  6-j .  u.  i8.  *   [Corp.  inso.  Lai.  \o\.  I.p.  igC).  11.7-20. 

'  Pag.  i83,  1.  7-ji  61723.] 

'  Pag.  /iSa,  7.  '  Pag.  1668.  1. 
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5ù. 

(Si|ril|()  lfll;i(llillUI(r(l 

IIMRPS 


V.1  c,a,...  l-,„.s,.  TIMAR./.«.  P„Ate  Sm;,..  s^cndo  d„.  ,1  d,  A„.|- 
'<"'  \<:>  ov.  mostrato  dover.si  spiegair  lali  .sij;le,  e  secon.l,,  P  u,so  „„„ 
"<■""  :«<l'<-<>  rie,  servi  (f  i,„licare  il  pad,-,,,,,.  roi  s„l„  |„-,.,„„ne 


55. 

(Sigi]lo  ciicolare.) 

EX-FIGLINIS-VALERIAE-M-F 
VRBICIN 


PiohaJ)il„ie,ite  i.on  ù  veJle.ate,  provenendo  dalla  raccolta  del  Pad.v 
th.appu^u,  perçu,  ïu  pubblicata,  ma  non  ledoln.onle,  dal  Muratori'^  - 
EX  •  FIGLINIS  •  VALERIAE  M«m  F.Vm.  VRBICIN...  con  .oono „..■ 
cun^  d.Mivativo  clair  altio  di  Urbicus. 


56. 

P-VE 


VE  m  monogramma.  Molti  tegoli  sono  stali  troNati  a  Velleia  con 
queste  leltere,  che  sono  incavate,  e  di  antica  lorn.a.  Nella  classe  prima 
abb.amo  g.à  vednto  altri  lavori  d.  un  figulo  Venel.o,  nu.  nuello  cb.a- 
niossi  Caio,  e  questi  Publio. 


57. 

tSiijillo  «[iiadrilungo.) 

CVILLICRESSVL 


VL  m  nesso.  Ouesto  tegolo  con  lettere  incise  non  pu6  essere  oriai- 
^-•H.  d,  Velleia,  ncordando  le  figulme  Sulpiciau,.  cl.o  souo  not.ssnne 

'    Opusrn/;.   vol.   II.  ,,   ,8H  P  ,89.  -  ^  |>,^.   ,,otfi.  H.. 

IV. 

^9 


P.   a.'iii. 
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nelle  viciiiaiize  di  Honia.  Intatti  un  aitio  simile  ne  tu  trovato  a  Velleiri 
iiell'  escavazione  délia  célèbre  Miiierva,  ina  convien  credeie,  che  fosse 
molto  logoro,  o  che  ne  avesse  una  cattiva  copia  il  Zoega,  avendolo 
dato  scorretto  nella  descrizione  di  quella  statua,  che  pubblicô  sotto  il 
nome  di  Giuseppe  Piazza,  di  dove  lo  trasse  il  Cardinali'.  Per  quanto 
si  offra  spontaneo  il  supplemento  Caii  VILLh'  CKESrenlis  SVL/>/- 
riana,  convien  rifintarlo  per  ammettere  quello  di  Caii  VlLLICn  RES- 
tiluti  SVLpiciana,  a  motivo  del  confronte  con  un  altro  già  posseduto 
dal  cardinal  Zelada,  in  cui  scorgevasi  C'VILLICI  LlCinii  (o  LIC^- 
niani)  KEStituli  SVLpiciana,  non  potendosi  dubitare,  che  spettino 
ambedue  alla  medesima  persona. 

58. 

{Sigiiio  circoiare.  ) 

SEXVIMATIHINIERI 

SEXli  VIMATIi  HINIERP.  —  Questo  pure  dovrebbe  essere  ro- 
mano.  La  gente  Vimatia  non  è  cognita  se  non  che  per  un  altro  tegolo  del 
Museo  Capitolino  edito  negligentemente  dal  Fabretti^  e  dal  Muratori*, 
da  cui  apparisce  che  Sesto  Vmiatio  Restituto  era  un  operaio  délie  for- 
naci  deir  Augusta  Faustina,  per  cui  costoro  saranno  due  liguli  délia 
stessa  famiglia  e  quasi  sicuramente  conteniporanei. 


Aggiunta 


P.  l'ii.  in  aggiunta  aile  hguline  dell"  antica  Velleia  prodotte  nei  nosti'i  An- 

nali  deir  anno  passato  il  cav.  Lopez,  direttore  del  Museo  di  Parma,  ci 


'   hertz.  Vclit.  \).  -i'di,  n.  i85.  ^  [Extrait  du  Bullettino  delf  Imlitntn  di 

[Peut-être  HIMERI. — W.  Henzen.|  corrispondenza  archeologica  di  Romn ,  18/11. 

Inscr.  domest.  p.  017.  -263.  p.  lûi.  1  4-j.] 

'  Pao'.  5oo.  'iS. 
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l'ii  pcrNcniic  le  tre  seguenli  da  lui  scopcrlc  in  nii  piccol  tasto  tentatovi 
a  proprie  spese  iieHo  scorso  agoslo. 


59. 

(Sigiilo  quadriluiigo.) 

Q^PET 

[Uamo  (li  pahna  orizzohtale. ) 

SATVRN 

Quinliis  PETilius  (o  PET/'omws)  SATVKNinus.  Le  letlei-e  spcllaïKi 
al  più  bel  secolo  impériale. 

60. 

(Sijjilio  quadriluiigo.) 

T-S-PHIERO 

Sono  unité  in  nesso  le  piiine  (juatlro  leltere  del  cognome,  derivato 
dair  ionico  (pis,p6s  in  cambio  di  (^toLpos,  significante  nilidus,  splendens, 
e  aiiclie  jyurus,  casiiis.  Il  caiatterc  <;rande  e  rotondo  apparisce  più 
uguale  e  meglio  formalo,  clie  sulle  figidine  inipresse  sotto  la  repub- 
blica,  onde  puô  credersi  dei  tempi  di  Aiigusto  :  ma  non  si  ha  alcnii 
(lato  per  appoggiare  il  supplcmento  del  gentilizio. 

61. 

(SigiHo  quadralo.) 

L-NAE- 
CoS'W 
AEM-L-FO 

Lucii  NAEi'îV,  COnSulibus  Manio  AEMilio  Lucio  ¥Olcalio\  —  E 
questi  il  solilo  ligulo  L.  Xevio,  che  abbiamo  veduto  ricordarsi  in  altri 
bolli  dair  anno  086  Varroniano  fino  al  719.  Non  vi  sia  clii  pensi  a 
trarre  di  qui  un  console  nuovo,  imperoccbè  il  secondo  non  è  altri  clie 

'   [RitschI,  Priscac  Lai.  mon.  cp.  pi.  \ll,  e;"Monimsen ,  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1.  p.  -lo-a. 

M.   78;].] 

^9- 
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il  L.  Volcazio  Tullo,  che  occupé  il  seggio  consolare  uel  688  m  com- 
pagnia  di  Manio  Emilio  Lepido,  i  quali  compariranno  ora  per  la  prima 
y.  lia  Yolta  sopra  un  mommiento  epigrafico.  E  già  nota  la  promiscuità  del 
digamma  e  del  vau  autenticata  da  qualclie  altro  esenipio,  corne  sarebbe 
fÂlERIVS  per  VALERIVS,  FIGILIVS  per  VIGILIVS.  e  la 
COHo/'.s'-IFARDVLomw  pej-  VAKDVLorim  del  Marini'.  È  pero 
notabile ,  corne  in  un  tempo  nel  quale  il  V  era  generalmente  preva- 
luto  in  Roma,  si  conservasse  ancora  nelle  regioni  circumpadane 
r  etrusca  ortografia  dell'  F,  per  cui  sarà  questa  la  terza  prova,  che  i 
tegoli  Velleiati  ci  olTrono  délia  diversa  pronunzia  di  quei  paesi,  essen- 
dosi  già  avuto  nel  687  Achilio  per  Acilio  e  nel  718  Coccio  per  Cocceio. 
Jntanto  ecco  una  nuova  lacuna  riempiuta  nella  série  consolare  délie 
liguline,  onde  sarebbe  da  pregarsi  il  Ducale  governo  Parmense  a  vol- 
gere  un  occhio  almeno  di  compassione  su  quelle  già  dissepolte,  ma 
troppo  abbandonate  rovine,  nelle  quali  per  poco  che  si  frugasse,  si 
puo  essere  certissinn,  che  completerebbonsi  i  fasti  del  tempo  più 
famoso  di  Roma-. 

'  Ft\  Arval.  p.  97.  tées  des  années  696.  698  et  7^13  de  Rome; 

*  [J'ai    donné,   Priscae   Lat.    mon.    ep.  M.  Mommsen  les  a  reproduites  dans  le  Corp. 

pi.  XII,  t\g.  i,  k,  u,  trois  nouvelles  terres  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  902 ,  n.  787,  et  p.  -y.o'è, 

cuites  consulaires  du  musée  de  Parme,  da-  u.  788  et  799.   Fr.  Ritschl.] 
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OSSEHVAZIOM 

SLiL  c()^s()L\T()  1)1  L.  ai\im:()  si:m:ca, 

I)A  LKTTKl'iA  AL  CM.  SKi.    \G()ST[\f>  G  K  |>,V  \  SKT. 


I  Tiascrissi  io  (jià  questa  sitijjolyre  cpi^^rale,  elle  parmi  tutlavia  inedita. 
clair  Historid  Neapoliiana  di  Fabio  Giordauo  che  manoscritta  si  conserva  iielia 
nostra  Real  biblioteca.  Su  di  essa  nolo  il  Giordano  :  «Bonae  Deae  tcMjpluiii 
f^Neapoli  fuisse  vêtus  epigramraa  testatur,  quod  in  pulchro  stylopodio  marnioito 
^  per  utrumque  iatus  laun  scu  medicae  mali  arbore  insrulptuni  in  cnjusdain 
«  marmorarii  taberna  prope  Divae  Maria»'  Annnnciatae  fores  vidi.  (piod  ita  se 
K  habt't  -  :  -i  I 

C-AVILLIVSDECEMBER 
REDEMPTOR- MARMORARIVS 

BONAE-  DEAE 
CVM  -VELLIA-CINNAMIDE-COST 
V  •   S  •   L  •   M 
CLAVDIO  -AVG-L 
philadespoto-sacerdoTeposiTa 
dedicata-vikal-novembris 
Q_-IVNIO-MARVLLO-COS 

Le  rendu  molle  grazie  délia  copia  dell   iscrizioiie,  ebe   lui   e  slala       [>.  :\h. 

'   [Extrait  du  mémoire  de  M.  Gervasio,  Voyez  Mommsen ,  /.  N.  -^588.  dont  nous 

intitulé  :  Osservazioni  inlorno  alcune  anticlie  avons  adopte  les  corrections:  on   lit.  chez 

iscrizioni  che  sonoofurono già  in  j\aiJoli{^a-  M.  Gervasio,  BON^t  DÏJ^  et  PHILA- 

poli,  i849  ,  in-Zi°),  p.  35-43.J  DESPHOTO.  | 

'^  [Gervasio,  mémoire    cité.   p.   3 a.  — 
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carissima,  da  lei  trovata  nelia  sloj'ia  cli  Fabio  Giordano.  Quantunque 
p.  3fi.  egli  assicnri  diaverla  veduta,  le  confesserô  clie  sulle  prime  sono  stato 
in  diibbio  suHa  sua  autenticità,  avendomi  fatto  senso  il  sacerdote  ma- 
schio  di  una  divinité  femmina,  del  che  si  hanno  pochissimi  esempi  oître 
ï  fanatici  di  Belloiia,  giacchè  i  Galli  délia  Madré  degli  Dei,  qV  Isiaci  di 
Iside  e  simili  non  sono  d' istitijzione  romana.  E  più  mi  recava  meravi- 
glia  che  lo  fosse  délia  Dea  Bona,  i  cui  misteri,  com'EHa  sa  al  pai'  di 
me,  erano  interdetti  agli  uomini,  per  cui  tanto  susurro  si  fece,  quando 
furono  violati  dalla  presenza  di  P.  Clodio.  In  falti  tutte  le  sacerdotesse, 
le  maestre,  le  ministre  che  si  conoscono  di  lei  sulle  lapidi,  sono  di  sesso 
muliebre.  L'obiezione  sarebbe  adunque  gagliarda,  e  forse  invincibile  : 
ma  ho  poi  riflettuto  che  il  marmo  non  dice  cbe  Filadespoto  fosse  suo 
sacerdote,  onde  ]uiô  tenei'si  che  quella  statua  fosse  posta  realmente 
alla  Ruona  Dea,  ma  nel  tempio  di  un  altro  Dio,  ])er  cui  si  servisse  del 
suo  sacerdote  nella  dedicazione.  il  cho  non  è  nuovo  a  vedersi  in  altre 
iscrizioni. 

Gon  tali  avvertenze  ammettero  la  verità  délia  lapide,  supponendo 
poi  che  il  Giordano  non  siasi  accorto  di  un'  ultiina  linea  forse  rotta  o 
corrosa  col  nome  dell' altro  console,  troppo  insolito  essendo  che  se  ne 
memorasse  uno  soltanto.  Imperocchè  non  me  ne  sovviene  altro  esempio 
sicuro  nei  bei  secoli,  se  non  che  un  latercolo  [uilitare  ^  onelle  figuline 
per  angustia  di  spazio,  o  se  si  tratti  d' un  console  imperatore^,  o  quando 
37.  non  si  ebbe  realmente  che  un  console  solo,  come  nelle  due  tessere  gla- 
diatorie  dell'anno  786^,  0  quando  uno  di  loro  fu  condannato,  come 
in  due  iscrizioni  Orelliane*  e  in  una  tavola  di  patronato  del  Marini^, 
il  quale  non  badando  a  ciô  1' attribui  al  760,  mentre  spetta  ail' 818, 
in  cui  non  poteva  più  nominarsi  M.  Vestino  Attico  fatto  uccidere  da  Ne- 
rone  nella  sua  magistratura.  Il  quai  ultimo  caso  gli  atti  di  quel  tempo, 
che  abbiamo  in  Tacito,  non  ci  autorizzano  a  credere  qui  ripetuto. 

'  Kellermann.  Vigil.  Rom.  n.  98°,   99.  ^  Orelii,  n.  812/1;  Bullettino  dell'  Instit. 

io3.  arch.  di Roma ,  i835,p.  107. 

'  Orelii.  n.  1^6.  1098,9783.3316.  '  N.  781  et  782. 

/i93i.  5o3o.  ^  Fr.  Arval.  p.  788. 
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Hettaineiilii  lia  poi  segregato  il  iiuovo  console  da  quelli  del  9^7,  clie 
si  chiamaroiio  L.  Cossonio  Eggio  Marullo  e  Cii.  Papirio  Eliario  per 
fede  di  uiia  tavola  Ai'vale'  e  di  tre  iscrizioni  del  Giutcro-,  del  Fabretti'^ 
e  del  Donati ',  falsa  essendo  la  rilnlami  Ligoriana  del  Gudio^  cou 
M  •  MARVLLO  •  ET  •  IVNIO  •  AELIANO  •  COS,  c  già  condaii- 
nata  dal  Mariiii  ''.  Niiin  dubbio  cbe  qui  si  tratli  dello  stesso  Giuiiio 
Marullo  designalo  da  Tacito  per  console  (leirHiF),  jua  d' ogni  altra 
paiie  ignotissimo,  di  cui  avremo  oia  inipaiato  il  prenome  prelerito 
dallo  storico.  E  quantunque  Suetonio''  ci  abbia  annunziato  che  Nerone 
consulalum  in  se)ios  plertimque  menses  (ledit ,  Ella  non  abbia  difficollà  cou 
r  appoggio  délia  nuova  lapide  di  deterniinare  i  suoi  fasci  alla  seconda 
melà  di  quell'  anno,  senz'  aver  timoré  cbe  cio  le  venga  impedito  dal 
concorso  del  consolato  di  Trebellio  Massimo  e  di  Anneo  Seneca.  E 
vero  che  alla  testimonianza  di  questo  loro  onore,  fatiaci  da  Llpiano  ^  e 
da  Giusliniano^,  si  è  ora  aggiunta  I  altra  più  autorevole  del  giurecon- 
sulto  Gaio'°.  Ed  v^  pur  vero  cbe  il  Panvinio  e  molti  altri  dopo  di  lui  lo 
hanno  stabilito  neir8i5,  perché  il  senatusconsulto  Trebelliano  latto 
a'  aB  di  agosto,  con  cui  al  dir  di  Gaio  cr  cautum  est,  ut  si  cui  hereditas 
crex  fideicomniissi  causa  restituta  sit,  actiones,  quae  jure  civili  heredi 
fret  in  heredeni  conipeterent,  ei  et  in  eum  darentur,  cui  ex  fideiconi- 
tf  misso  restituta  esset  hereditas,^'  lii  da  loro  reputato  lo  stesso  cïie  il 
senatusconsulto  ricordato  da  Tacito  in  quelf  anno*',  con  cui  si  prescrisse 
•rne  simulata  adoptio  in  ulla  parle  niuneris  publici  juvaret,  ac  ne 
a  usurpandis  quideni  hereditatibus  prodesset.  r  Ma  il  Lipsio'-  giusta- 
niente  avverli  che  queste  due  leggi  versavano  sopra  oggetti  aflatto  di- 
sparati,  e  quindi  eran  diverse  fra  loro.  E  quantunque  non  riuscisse  a 
tissare  V  età  délia  niagi'^tratura  di  Seneca,  oppose  ])ei'o   che  doveva 


K  3s. 


N.  XXXII.  col.  3. 

Pag.  3o,  -i. 

Inscr.dom.  \).  iîGj.  11.  1-^9. 

Pag.  179. .  3. 

Pag.  02  ,  1. 

Fr.  Arval.  p.  4o-3. 


'  In  Néron,  c.  w. 

'  Digest.  lib.  LX.  lit.  1,  leg.  1 

■   Institut,  lib.  Il .  ti(.  xxiii. 

'•'  Ibid.  lib.  II,^o53. 

"  yinnal.  lib.  X\  ,  c.  xiv. 

'■  Nella  Vito  (li  Seneca ,  c.  i\. 
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essei'e  aiiteriore  ail'  81 5,  perché  al  principio  deif  anno  rnedesimo  si 
raflVeddo  F  animo  di  Nerone  verso  di  lui';  ond'  egli  winstituta  prions 
r-potentiae  commutât,  prohibet  coetus  salutanlium,  vitat  comitatus, 
crrarusque  per  Urbem,  quasi  valetudine  infensus  aut  sapientiae  studiis 
rr  adniteretur,  •)!  il  che  non  puo  conciliarsi  con  gli  onori  e  coi  doveri 
di  un  console.  Ed  io  aggiungerô,  che  anche  il  coHega  Trebcllio  licusa 
che  i  suoi  fasti  sieno  procrastinati  fino  a  quell'anno,  ed  anzi  hno  ail' 
anno  précédente,  imperocchè  sappiamo  che  nell'  81/1  egli  iiiceva  il 
P.  3().  censo  délie  Gallie  in  compagnia  di  Q.  Volusio  e  di  Sestio  Africano-. 
Ora  i  censitoii  délie  provincie,  almeno  piii  illustri,  per  istituzione  di 
Augusto  furono  uomini  che  erano  già  saliti  al  consolato,  corne  lo  ei'a 
Sul])icio  (Juirinio  che  fece  il  célèbre  censo  délia  Siria  e  délia  Giudea,  e 
corne,  per  parlai*  délie  Gallie,  lo  eraGeimanico,  quando  ne  fu  incaricato 
nel  767  •\  e  che  distratto  dalle  sedizioni  e  dalle  guerre  Renane  dovette 
continuarlo  nel  769  per  mezzo  de'  suoi  legati  P.  Vitellio  e  G.  Anzio  \ 
Ai'i'oge  che  tali  pur  furono  i  compagni  di  Trebellio,  giacchè  0-  Volusio 
tu  ordinario  nell'  809,  ed  or  ora  le  mostrerô  che  Sestio  Africano  fu 
suiïetto  neir8i2,  il  perché  non  potrà  dubitarsi  che  anch' egli  fosse 
un  uomo  délia  stessa  dignità.  L'  anno  poi  8i3  é  impedito  da  suflfetti 
sicuri,  sebbene  ignorati  da  tutti  i  fastograh,  cioè  da  L.  \elleo  Paterculo 
e  da  Pompeo  Vopisco,  sotto  de'  quali  spunto  la  cometa  di  Seneca^,  da 
lui  chiamata  altra  volta  Neroniana,  e  che  apparve  appunto  in  quest' 
anno  per  deposizione  di  Tacito  ''. 

Egualmente  l'  8 1  2  viene  escluso  dal  sopracitato  Sestio  Africano  prove- 
niente  dalle  tavole  Arvali,  dalle  cjuali  avrenimo  saputo  anche  il  suo 
compagno,  se  non  ce  l'avesse  rapito  la  frattura  délia  tavola  XVII  ser- 
bata  in  codesto  Real  Museo.  11  Marini  non  s'accorse  che  la  tavola  XIV 
non  é  rotta  nella  fine,  né  la  XV  nel  principio,  ma  che  la  loro  separa- 
zione  procède  da  (|uesto  soltanto  che  nell'una  terminava  la  lastra  di 
mai'mo  superiore,  nell'  altra  incominciava  l'inferiore.  Corne  in  tutte  le 

'  Tacit.  Annnl.  lib.  \1V,  c.  lu  e  lvi.  ''  Tacit.  Annal,  lib.  tl,  c.  vi. 

'^  Id.  ihid.  c.  XLvi.  '"  Natural.  quaest.  lib.  MI .  c.  xxviir. 

■^  Id.  ihid.  lib.  I,  c.  li.  ^  Annal,  lib.  XIX.  c.  xxii. 
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luiiglie   isci'izioiii   scolpitc   iii   |)iii    lavolc  I   iiiia   ail   alLia  soLLoposle,  lo 
scarpellino  seiiza  l'ar  caso  di  ciù  prosegui  ad  incidere  (juello  cho  dr»-       p.  'u 
veva,  e  quiiidi  il  seiiso   neile  due  linee  coercnti   procède  l'elicissimo 
seiiz'  alcuiia    inleiTuzione ,   leggoiidovisi   che   il    rnnesti-o    imiiiolo    ne] 
Caiiipidoglio  : 

oh  ■  naittlein  ■  neronis  ■  claudii  ■  CAESARIS  •  AVGVSTI  •  GERMANICI  •  lOVI   B-MIVNONI  -VACCAM 
»n?nerrap-VACCAM-SALVTI-PVBLIC- VACCAM-FELICITATl- VACCAMGENIO-IPSIVSTAVR«»y, 

E  cio  si  conferma  dair  esatta  progressione  délie  date,  giacchè  dal  XVlll  • 
KAL-IANVAR  si  passa  al  K-IANVAR.  Il  clie  slabilito,  riiiiaiie 
évidente  che,  se  la  posterioi'e  spetta  al  piiino  gennaio  81  3,  1  anteriore 
appartiene  ai  i5  décembre  8it^.  H  Mariiii  non  potè  vedere  1  originale 
délia  tavola  XIV,  e  quiiidi  non  voile  credere  ail  AFRICANVS  •  COS 
délia  seconda  liga,  ma  suppose  che  il  COS  fosse  T  avvaiizo  di  uiia 
terza  linea  successiva,  in  cui  si  desiderasse  il  nome  de"  consoli  '.  lo  sono 
statopiù  lortunato  di  lui,  perché  in  compagnia  dell  ahhateAmati  lo  tro\ai 
ne  magazzini  del  Museo  Vaticano,  cercando  i  lasti  délie  ferie  Latine; 
perô  più  niutilo  di  prima,  mancandone  ora  quasi  la  meta  del  destro 
lato,  onde  posso  asserii'e  che  la  copia  del  Grutero  corrisponde  esatta- 
mente  alla  parte  superstite;  che  il  COS  è  immediatamente  attaccalo 
air  AFRICANV^S,  e  che  non  sussiste  la  pretesa  linea  intermedia  col 
rcsto  délia  scrittura.  Bensi  non  ho  potulo  verificare,  a  motivo  délia  so- 
pravvenuta  IVattura,  se  (juesto  titolo  gli  fosse  lipctulo  nella  settima  v 

linea.  in  cui  viene  citato  di  nuovo,  ove  glielo  nega  il  Grutero,  e  dove 
viceversa  giielo  accorda  ugualmenle  il  Ligorio  nella  copia  in  tutto  il 
resto  conforme  di  questa  tavola  che  lascio  nel  suo  lihro  XX  délie  Anli- 
chilà'-.  Tutto  al  più  potrà  adunque  restar  contro\erso  se  Sestio  \fricano 
fosse  già  console  111  idus  décembres  dell' 8  1  2  ,  in  cui  sappiamc»  dalla 
tavola  XIII  che  gli  Arvali  sacrilica\ano  in  meuu)ria  del  padredi  Nerone  : 
ma   non  lo  sarà  ch' egli  godesse  attualmente   délia  poipora  consolare, 

'   [  Borghesi  avait  déjà  lait  cette  iemar(|U(;         arclt.  di  lloma ,  \).  v.yO:  voyez  au  tome  III. 
dans  son  mémoire  sui'  un  fragment  de  fastes        p.  A 1  •> .] 
sacerdotaux  .  Mcm.   dell'  ImliUdo  di  corris^t.  '    Pag.  7  i . 
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(|uando  intervenue  alladiinanza  iminediataniente  précédente.  Quindi 
ne  consegue,  cbe  ia  tavola  XVll.  in  cui  viene  notato  il  suo  consolato 
conieepoca,  e  clie  deve  esser  la  prima  memoria  che  ivi  se  ne  facesse, 
|)erchè  dopo  soleva  proseguirsi  coll"  ISDEM  •  COS.  invoce  di  esseï' 
posteriore  e  di  tempo  iiu-crto,  spetta  anzi  alF  819  ed  è  il  principio 
délia  tavola  XIV.  E  ne  proviene  pure,  cli' egli  era  già  console  quando 
Nerone  tornô  a  Roma  dopo  1'  nccisione  délia  madré,  nella  quai  circo- 
stanza  gli  Arvali  sacrificarono  IIII  •  IDVS  di  un  mese,  ch' è  probabil- 
niente  quello  diluglio,  il  che  verrebbe  ad  escludere,  che  in  quellanno 
si  siano  avuti  altri  sutTetti  a'  26  di  agosto. 

Per  lutti  questi  impedimcnli  io  ho  trasferito  ne'miei  fasti  il  consolato 
di  Trebellio  e  di  Seneca  ail"  81  1 ,  principalmeiile  poi  Ibndandomi  sopra 
un  passo  di  Tacito,  clie  mi  iiuM-avi{jlio  come  sia  l'imasto  fin  qui  inos- 
servato.  Introduce  egb  '  il  secondo  a  dire  a  Nerone  nell'  8i5  :  rr  Quartus 
rdecimus  annus  est.  Caesar,  ex  (juo  spei  tuae  admotus  sum,  octavus, 
rr  ut  imperium  obtines;  medio  lemporis  tantum  honoiHim  atque  opum  in 
p.  /J3.  r  me  contulisti,  ut  nihil  lelicitali  meae  desit  nisi  moderatio  ejus.  -  Seneca 
aveva  avuto  la  pretura  da  Claudio,  ne  dopo  potè  conseguire  provincie, 
non  essendo  più  parlito  da  lloma  o  dalle  vicinanze,  come  non  si  ha 
alcun  iiidizio.  che  occupasse  alti'a  gi'an  carica  al!  iiifuoi'i  del  consolato. 
1  fasci  adunque  sono  gli  onoii  che  accenna  in  (pud  luogo;  ma  s' egli 
stesso  confessa  di  avergli  avuti  medio  lemporis,  cioè  nelf  anno  quarto  di 
Nerone,  chi  dubiterà  ch'essi  spettino  air  8  1 1  ?  Infatti  per  riguardo  aile 
ricchezze  che  ivi  si  congiungono  agli  onori ,  troviamo  asserirsi  in  quelE 
anno  presso  io  stesso  Tacito-,  che  rr  intra  quadriennium  regiae  amicitiae 
rrter  millies  sestertnim  paravit,T)  ch'è  ap])nnl()  il  censo  attribuitogli  da 
Dione^.  Infine  nel  medesimo  anno  si  naria.  che  |)ei'  Tinvidia  e  per 
r  odio  di  lui  il  senato  dopo  lunga  difesa  condanno  ail'  esiglio  il  vecchio 
consolare  Suillio  Nerulino.  Or  come  Seneca  potè  avère  a  quel  tempo 
lanta  influenza  in  senato,  délia  quale  ne  prima  ne  dopo  s' incontra 
altro  cenno?  La  cosa  sarà  chiarissima  se  allora  era  console  0  attuale 

'   Annal.  liL.  \IV.  c.  LUI.  —  '  Ibid.  lit).  Mil.  c.  xui.  —      l.il).  LXl,  c.  x. 
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o  tlesigiialo,  pcicliè  iielln  piima  (jiialilà  avichbi;  preseduto  ai  giudiziu, 
iiclla  seconda  sarebbe  stato  il  primo  ad  cssere  richicsl(j  d(d  siio  parère, 
per  cui  in  ambedue  i  casi  l' inimici/.ia  de  consoli  soleva  riiiscirc  fatale 
agli  accusati.  E  cou  cio  spero  di  axer  liberato  il  siio  Marnllo  dalla  mo- 
lesta coiicorreiiza  di  (piesti  compeLitori,  pei'  cui  se  nel  publ)li(Hi<'  la 
sua  iiuova  iscrizioiie  credesse  giovevole  il  valersi  del  presciilf  brano 
di  osservazioni  sul  consolato  di  Seiieea,  lo  larcia  piii'e  hberamciih' .  v.  'i.-j. 
perche  io  vcdo  beiie  che  la  vita  non  puo  più  bastai-mi  per  acrdinpa- 
gnare  cou  si  luiigo  commeiito  ogni  passo  de  lasti. 
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intouno 

UNA   TESSEliA   GLADIATOKIA 

DKLLA   C01JJ:/J0\K   DKLI;   KCC.   i)lJCHi:SS\    1)1   SKHVIO\KTA 
i)\  m-:tti-:i5\   \l  en.  dottouk  \i'.i;kk\'. 


1]  gladiatoi'c  Curzio  Proculo,  che  si  palesa  \)vv  mi  iiumo  lihcio.  mi       P.  :5: 
pei'SLiade  agevoliiienk'  clie  la  ])resent(^  tessei-a  debba  esscrc  postcriore 
ai  tempi  dclla  l'epuhhlira, 

CVRTIVS 
PROCVLVS 
SP   VIII   K   DEC 
MVETTIOMA  BSWâM  - 

pciclir  sebbene  il  iiunici'o  di  queste  sia  iiiollo  cicscmlo  ai  îjiorm  iioslri. 
prima  |)«'i'o  del  7A0  di  Uoma  non  si  lia  alcuna  di  loro,  clie  attribuisca 
(|ii('ll  atiMX'c  protessione  ad  allri  che  a  servi ■^.  Cbè  se  la  sua  elà  ArM' 
cpiindi  discendere  ai  lempi  iniperiali,  Jiei  quali  1  amministiazione  dci 
tasci  aveva  cessato  di  abbi-acciare  tutlo  Tanno,  non  a\ienîo  da  mera- 

'    [Exti'iiit  (lu  Ihitlettino  dell'  Inslituto  di  *   [Cf.  (À)rp.  inscr.  Lit.  n.  776. | 

cotitspondenzu  archcolo(rica  di  lioma ,  i8/i-j,  ^  (jtinliii.ili.   Diplumi  imperiali ,   p.  ii-i. 

]).  3  1-39..  et  revu  par  M.  Henzen,  sur  le  n.  U)(t.  |  G*;/>.  in-scr.  Lut.  11.  ~ '*■'>.] 
inaiiiiscril  ()ri;;iiial.  | 
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vigliarci  se  il  consolato  cla  lui  ricordato  si  cercherà  iiidaino  iiei  iasti. 
Inipeiocchè  una  délie  proprietà  di  queste  tessere  essendo  quella  di 
uotare  i  consoli  che  in  quel  dato  giorno  erano  effettivamente  in  ca- 
rica,  la  stessa  data  dei  2/1  di  novembre  basta  pei-  avvertirci  che  questi 
debbono  essere  sulTetti,  dei  quali  ognuno  sa  quanto  poche  e  imper- 
fette  notizie  ci  siano  pervenute.  L'  ultima  intanto  délie  tessere  gladia- 
torie  di  età  sicura,  che  fin  qui  si  conosce,  appartiene  ail' impero  di 
Vespasiano  '  ;  ma  quantunque  volesse  protrarsi  il  loio  uso  fino  a  tiitto 
il  primo  secolo  cristiano,  ciô  nondimeiio  fra  i  ire  personaggi  delhi 
gente  Vettia,  che  in  questo  lasso  di  tempo  l'iuscirono  a  trovar  luogo 
nella  série  consolare,  non  se  ne  avrà  alcuno  a  cui  la  nostra  possa 
comodaniente  riferirsi.  Tutti  tre  lurono,  è  vero,  suiTogati,  e  il  primo 
(h  loro  sarà  il  Vettio  Bolano  di  Tacito  e  di  Stazio,  cui  non  rifiutero 
il  prenome  di  Marco,  avendolo  usato  anche  suo  figlio  console  oi'di- 
nario  nell'  86/1.  Stando  a  certe  mie  congetture  deve  egli  avei'  avuto 
jin  jjosto  nel  collegio  dell'  anno  H'j  1  dopo  la  morte  di  Nerone,  ma  in 
ogni  caso  la  sua  magistratui-a  non  potrà  mai  comprendere  1'  ultimo 
'.  '^'i.  bimestre,  che  lu  invece  occupalo  da  Bellico  Natale  e  da  Goi'nelio  Sci- 
pione-.  La  stessa  difïicoltà  s'  incontia  in  L.  Vettio  Paulo  coUega  di 
T.  Giunio  Montano,  ch'  ebbe  aiich'  egli  non  il  terzo,  ma  il  secondo 
nundino  dell' anno  83/i  ])er  autorità  délia  tavola  Ârvale  XXIII,  e  di 
un' iscrizione  Gruteriana^  coll"  altro  intoppo  di  più  ch' egli  chiamossi 
Lucio  e  non  Marco.  Resterebbe  il  terzo,  cioè  Vettio  Proculo,  di  ciii 
s'i.anoia  il  prenome,  ammessodaPlinio*  a  partecipai'e  dei  tasci  dell' 8 5 o. 
i  quali  lealmente  gli  sono  l'itardati  sino  alla  fine  dell'  anno  da  un  altia 
iscrizione  Gruteiiana^;  ma  questa  istessa  lapide  ne  oppone  ostacolo  per 
la  diversità  dei  collega,  che  gli  assegna  nella  persona  di  Giulio  Lupo. 
Malgrado  perô  dell'  esclusione  di  questi  tre  Vettii  ne  resta  un  altro 

'   Cardiiiali.  Diplomi  imperiali,  n.  iih.  ''  Cardinali .   Diplomi  imper inli ,    (av.    Il 

\Corpns  inscript.  Lut.  n.  778.  —  Voy.  ibid.  e  III.  [Orelli,  n.  ySy.] 
n.  776,  une  tessere  de  l'an  897.  que  j'ai  ^  Pag.  60.  3. 

publiée  dans  les  Annales  de  l'Instil.  arch.  '   Lih.  IX.  ep.  xiii. 

1859.  p.  5.  W.  Heinzes.]  Pag.  1071,  û. 
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clic  |(iio  cou  \ci()simi}5liaii/;i  icpularsi  (|ii('l  drsso  cli  h  iMcordato  iiella 
tessera.  E<][li  è  M.  \  ettio  Nigi'O  piocoiisolc  doll'  Asia  sollo  Neroiie,  rico- 
iiosciuto  per  laïc  anche  dall' Eckhcl  ',  ignoto  è  vero  a  tutti  gli  scriltori, 
ma  ricordato  in  uiia  niedaglia  di  Apainea  dclla  Frigia  data  pel  primo 
dal  Pellerin'^  c  (piindi  dal  Miomiet^,  alla  ([uale  un'  altra  délia  stessa 
zecca ,  ma  con  dissiniile  io\escio,  c  slata  ])oi  aggiunta  dal  Seslini  e  ri- 
petuta  dal  lodato  Mionnet^.  S'  egli  lu  j)roconsole  dell'  Asia  è  l'uori  di 
dul)l)io,  clic  pj'ima  dev'  esserc  stato  console,  giacchè  per  notissima  isli- 
tuzionc  di  Auguste  religiosamente  ossci'vata  per  pin  di  li-e  secoli.  il 
governo  délie  due  provincie  dclT  Asia  e  dell'  AIrica  non  In  mai  dato 
clie  a  uomini  consolari.  Eia  prescritto  da  principio  clie  Ira  i  l'asci  e  la 
pi'ovincia  dovesse  correre  un  intei'vallo  di  cinque  anni,  ma  da  Til)eri(» 
in  poi  superô  generalmente  il  decennio:  pci-  ciii  ponendo  mente,  clie 
neir  incisionc  délia  niedaglia  del  Pellerin  la  l'accia  di  Nerone  apparisce 
niolto  giovanile,  se  ne  puè  indiiiic  che  il  consolato  di  \cltio  dcbba  ri- 
portarsi  ail'  impero  di  Claudio,  età  ben  conveniente  alla  nostra  tessera, 
giacchè  1'  uso  di  esse  sino  a  quel   tenqio  trovasi  continuato  e  comune. 

Resterebbe  ora  da  indagare  chi  sia   il  suo  colle<ra   M.  Ai- nui  la 

cassatura  che  ci  ha  rapito  1'  ultima  parte  del  suo  nome  ne  rende  sovei- 
chiamente  difficHe  la  ricerca,  tiop])e  essendo  le  case  a  cui  si  adattano 
quelle  inizlali,  e  niuno  poi  in  esse  conoscendo,  che  corne  \ ettio  \igro 
abbia  sicuro  diritto  ad  un  consolato  di  questi  tempi. 

'   D.  N.  F.  t.  IV,  p.  93/1.  (.   IV.  ]i.  195,   n.   1.  e  p.   aSi.  n.   -jS^. 

-  Mélanges,  [).  3o,  pi.  \X\  1.  iï^y  -2.  '   Médailles  antujucs grecques  et  romaines, 

''  Médailles  antiques  grecques  et  romaines ,         Suppléin.  I.  \il.  11.  i53. 
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L  •  SEPTiMVLENVS-  VITALIS 
Q_-   LVSIVS      ACKABANVS 


Continua  H  sig.  JNisiteo  ad  esseici  coit(;>('  dclle  scoperle  la|)i(l;iiie,  H.  lui. 
clic  si  iaiino  in  Daimazia,  Erano  già  cotj^niti  tre  in;iiiiii.  c\u'  da  Narona 
turono  tiasi'eriti  nel  Museo  Nani  di  Venezia-,  e  |)id)})licati  da  priina  iipI 
giornale  letterario  di  Berna^,  da  ciii  passaroiio  iiclla  coIIc/kiiic  del 
Donati  *  ed  m  altre  opère  epigiafiche,  i  quali  gioverà  aveic  sott  occhio 
per  la  slrettissima  loro  coi'reiazioiu'  con  (jiiclli  clic  noveHain<'nle  si  pio- 
ducono. 

I  ^  :?  ^ 

MERCVRIOAVG-SACR       GENIOPLEBIS-SAC 

M  •  VLPIVS  •  AVG-LIB  •  NEDYMVS 
C  •  POLLIVS  •  ALBANVS 
T- VETVLENVS-T    L•ABASCA^^VS 

(^•CORNELIVS  ■  AVGVSTALIS        Q_  "    1  V  L  I   V  S  •  D  A   f^  N  V  S 
L-VOLCEIVS-CERDO         M  •  CVKTIVS  •  SPORVS  •  Illlll- VIRI 
liTÏÏI  •  VIR]  •  M  •  M  •  OB-  HON  O  B  •  H  ■  M  ■  M 

3. 

PMESCENIVS 
TROPHIMVS 

T-  FLAVIVS  •  ASIATICVS 
T-FLAVIVS-SVRVS 
L-BOVIANIVS-PAREVS 

ITÏTTI         •         VIRI 
O   B       •       H  M       •       M 

'    [E\Uii\[  du  liullctt.deW hi^til.di  corriap.  ^  Exceiptitm   llaltcat  nec  non   Helteticut 

arclteol.  di  Borna  ,  i8/i9  .  p.  i  01-109  ,  et  revu  liUeralurae ,  ami.  17G0.  t.  III.  |t.  •>:>•?. 
par  M.  Henzeii,  sur  le  manuscrit  original.]  "  Pag.  ay,  -i  ;  kb  .  1;  oh-j,  (i. 

'   I  ils  sont  aujourdliui  à  i^'gnaro.  près  ^  [Orelli,  n.  391  i.J 

tlf  l'adonc.  où  jp  les  ai  vus.  Tu.  Mommsen.I  *'   [Orelli.  n.  i(Jc»5.j 
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Ora  tre  altri  ne  sono  venuti  alla  lucenella  stessa  città,  (la  cui  i  prinii 
due  sono  andati  ad  arricchire  l'Impériale  Museo  di  Zara'. 


p.     >0-2. 


AVG • SACR 

C-IVLIVS-MACRINI-LIB 
MARTIALIS  •  IlIIlI  VIR-M-M-OB 
HONOR-  IDEM  -LV  DOS -SCAENICOS 
PER-TRID-D-ETCANTARARG-PS 

\i  si  scorgono  alquanti  nessi,  cheabbiamo  disciolti  percomodo  délia 
stanipa,  e  1' ultima  riga  facilmenle  s'interpréta  LVDOS •  SCAENI- 
COS  •  PER  •  TKlDuum  •  Dédit  •  ET  •  C  ANTAR^/)y*  •  AKGenfpum  •  P^- 
(miun  •  Sna  ^. 

5". 
DIVO    AVG 

Q__-  SEXTILIVS  ■  CORINTHVS        C 
L- VIBI  VS- AM  AR  ANTH  VS        L 


LTITIVSIDIVS-CHRYSEROS 
IlIIlI    VIRI  • 

L  nitimo  è  rimasto  a  Narona^  : 


C 


M 


•  SACR 

•  SEXTILIVS- SYNECDEMVS 
■  A  Oy  ILLIVS  -APTVS 

•VALERIVS-HERMA 
M  •  OB  •  H 


MERCVRIO  •  AVGVSTO  •  S 

L-  voLTivs  •  L-  L-  M ^w^m.'immM'mm 

O  B    •    H 


'  [Ils  y  sont  encore;  je  les  y  ai  \tis  et  co- 
piés. Th.  MoMMSEN.j 

^  [Henzen,  n.  607 i.J 

'  III  y  a  sur  le  marbre  PS—,  c'est-à- 
dire  Vonào  itnciarum  septem ,  et  non  pas 
Pecunia  Sua.  Il  y  a  en  outre  CANTHAR. 
et  à  la  ligne  précédente,  SCAENIC. — 
Th.  Mommsen.] 

"  [Henzen,  n.  6070.  —  On  lit  sur  le 
niarbi-e.  à  la  oMigne,  C  •  TERTINIVS  • 
SYNEGDEMVS.  et  à  la  6^  L-TITVSI- 


DIVS  •  CHRYSEROS.  —  Th.  Mommsen.j 
'   [Il  est  aujourd  Imi  à  Legnaro;  voici  ma 
copie  : 

MERCVRIO 
AV  G  •  S  A  C  RV  M 
L-VOLCEIVS  •  L-  L- 
SILVESTER-ITÏÏÏI  VIR 
OB-H 

La  copie  communiquée  à  Borghesi  est  oeil»' 
de  Prudentius.  De  regno  Bosniae  (178 11 

p.   97.    Th.  MoMMSEN.j 
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Il  |)i-ecipu()  iiH'rilo  di  (|U(,'st(3  lapide  r  liposlo  iicllc  duc  sijjlc  M  •  M  • 
OBH,ch('s()ii()  slalc  (iiiora  il  iiiartollo  dep^Ii  çriiditi.Ni'l  giornaledi  Berna 
ruroiio  spie<jale  meriiissimo  oh  honores  :  il  Passei'i  ^  soslitui  oh  honorem  ma- 
pislralunm  :  altri,  da  ciii  non  disconveiiiie  1' Orelli  iielT  in<lice  délie 
abbrevialui'e,  pensoa  MerùoMerilo.  Giustaineiile  lutte  queste  iiiterpre- 
tazioni  dispiacciono  al  sig.  Nisiteo,  clie  si  cstende  a  mostranie  la  de- 
l)()lezza,  (|iiaiiliiii([(i('  non  laccia  mestieri  per  eio  di  hingo  rajdona- 
menU),  non  essendovi  alcuno  clie  a  prima  visla  non  ne  conosca  la  lalsità. 
Chi  in  latti  non  vede,  clie  (juell'OB-H,  OB  •  HON.  OB-HONOR 
indica  manilestamente  1' occasione  o  la  causa,  per  cui  i  sei  di  Naiona 
iecero  innalzare  quei  ceppi,  e  anclie  le  statue,  o  che  allro  l'osse  loi'o  so- 
vrapposto  ?  Cosi  L.  Pinario  lUdo  OB  •  HONOREM  •  AEDILITATIS  • 
IMAGINEM  •  GENii  MVNICIPI  LILYBITANORVM  •  rfcunur 
Sua-?osîiir-;  M.  Mindio  Massimino  STATVAM  •  MERCVRII  •  OB 
HONOREM  •  OyiNQuennalitalM  POSVIT  •-  L.  Ginlio  Aetore  de- 
dicô  una  statua  a  Giano  OB  •  HONOREM  •  IIVIRATVS  '  :  G.  Emilio 
Omnlino  costrusse  alcuue  fabbriche  OB  •  HONOREM  •  FLAMINA- 
TVS^;  L.  Fadio  Picro  diede  trenta  paja  di  gladiatori  OB -HONO- 
REM •  DEC  VR/owa/j/s  **,  a  cui  corrisponde  egregiamente  il  (j.  Giulio 
Alarziale  délia  nostra  lapide  cjuarta,  clie  ancb' egli  ollre  la  base  died*^ 
i  giuochi  scenici.  Niente  anzi  di  più  conuine  quanto  simili  dedica- 
zioni  faite  dai  seviri  jtcl  conseguimento  délia  loro  carica.  Baslino  j)er 
esempio  quclla  di  G.  Publicio  Melisso  FIDEI  •  PVBLICAE- OB  •  HO- 
NOREM •  IlIIlIVIRATVS ',  di  G.  Temizio  Onesinio  TVTELAE  • 
AVG  •  OB  •  HONOREM  •  SEVIRATVS  •  SV\\  e  dei  seviri  Au- 
guslali  di  llieli  PATRI  •  REATINO  •  OB  •  HONOREM  •  AVGV- 
ST  al  italis'\ 

Gon  tali  scorie  non  puô  restai'  dubbio ,  che  iielle  sigle  M  •  M  si  na- 

'   [Osscrvazionisopra  alcunimnmim.  ffr.  e  ^  Orelli,  n.  32 Si. 

tnt.  del  Museo  Nani,  sez.  IIl,p.  xxvi.]  '  Gruler.  p.  'jot»,  3.  [Monirnseii.  /,  A. 

^   Fabrelti.  Imcr.  dom.  p.  78.  n.  91.  67G8.] 

^  Gruter.  p.  01,  3.  [iMommsen,  /.  N.  '  Orelli,  n.  1816. 

198.  ]  '  Grill,  p.  lo'j .  11. 

"  Furlanelto,  Museo  di  Este,  n.  1.  '  Orelli,  n.  i858. 
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sconda  la  (jualità  dellonore,  o  sia  F  indicazione  deil  ufficio  occupalo 
dai  sei  di  Narona.  Egli  è  aduiique  assai  modesto  il  sig.  Nisiteo,  (jiiaiido 
propone  corne  semplice  congetlura  di  supplire  in  alcune  di  quelle  ini- 
p.  io3.  ziali  OB  •  Honorent Magisterii,  fondandosi  sull'  OB  •  HONOREM  •  MA- 
GlSTERl  •  COLLegii  FABRVM  dell'  Orelli  \  e  rispettivamente  nell' 
altra  IlIIlIVIRI  •  Magislri.  Alla  quale  spiegazione  non  esitiamo  di  pre- 
stare  pienissimo  assenso,  sapendosi  clie  anche  al  quinquennaUs  dei  col- 
legj  sottiiitendesi  sempre  il  viagister,  sia  che  si  aggiunga  il  sevir,  sia  che 
si  onimetta;  e  che  gli  stessi  capi  degli  Aiigustali  con  intera  denomina- 
zione  furono  detti  sexviri  magistri  Augustales,  corne  nel  VIVIR-MA- 
GISTER  •  AVGVSTALIS  del  Muratori^  e  nel  SEXVIR-MAG- 
AVG  del  medesinio  ^,  del  Donati  ^  e  del  Fahretti  ^\  benchè  per  1'  or- 
dinario  si  chiamassero  sexviri  Augustales,  o  anche  sexviri  nudamente,  e 
con  minoi  frequenza  magistri  Atigustales  soltanlo'^.  11  che  pure  siavvera 
nel  SEVIRO  •  M  AG  •  LARVM  •  AVG  del  Grutero  ^  e  nel  SEVIRO- 
MAG  LARVM -AVGVSTALI  dello  stesso  ^  che,  corne  vedrenio, 
non  sono  diversi  dagli  altri  Augustali. 

Da  tulto  ciô  ne  viene  di  legittinia  conseguenza,  che  il  secondo  M 
deve  signiticare  il  collegio,  di  cui  quei  seviri  furono  niaestri.  11  sig.  Ni- 
siteo sospelta,  che  fosse  quello  dei  Mercuriali,  e  noi  trovianio  huone 
lagioni  per  seguirlo  in  questa  opinione,  lm])erocchè  ne  fa  gagliardis- 
sinio  invito  il  culto  di  Mercurio  specialniente  onorato  da  questo  colle- 
gio, del  che  ahbiamo  testimonianza  in  due  délie  nostre  iscrizioni^e  ci 
conforta  la  conoscenza,  che  i  Mercuriali  furono  appunto  retti  da  niae- 
stri, siccome  attesta  il  MAGISTRO  ■  MERCVRIALl  •  ET  •  AV- 

'  N.  332  1.  Aiigmtalibus ,  etc.  clans  la  Zeitschrift  jxir  die 

*  Pag.  197,  5.  Atteiilnimsirisseuscliaft ,    iSfxS.    p.    ig'i    et 
^  Pag.  194,  7.  suiv.  cf.  Marquardt ,  Hamibuch  der  Rôini- 

*  Pag.  Liôi,  3.  schen  Atterlhûmer,  t.  III.  part.  I.  p.  377  et 
^  hiscr.  dom.  p.  /108,  307.                              suiv.  W.  Hexzen.] 

*  [.Te  crois  avoir  démontr<^  que  \esmagis-  '  Pag.  4o6,  4;  hio.  6;  632,  5. 
/r/^Mgî/s/rt/es  n'ont  rien  de  commun  avec  les  ^  Pag.  662,  5. 

seviri  ou  seviri  Atigvslales;  voy.  mon  article  '  N.  1  e  5. 

sur  le  mémoire  de  M.  A.  W.  Zumpt,  De 
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GVSTALEI-NOLAE  di  ima  ]aj)ida  dei  Giutcio'.  v  il  MAGMERC 

di   iiiialha  di   Gaiazzo  pivsso  il   MafFci  ^  Notissiiiio  r  poi  die  aiiclie  i 

collcnj   di  altre  citlà  prestM-o  e^/ualmenlc   il  nom.'  dcllc  divinilà   loio 

liilelari,  onde  si  hanno  gli  Apollinari  a  Modeiia,  i  Coiicordiali  a  Pa- 

dova,  gli  Ercolaiii  a  Tivoli  ed  a  Ceniua  iidla  Sal)iiia  \   i  Marziali   a 

Larino,  i  Martensi  a  Beiieveiito  ed  allrove,  i  Mirieivali  ad  Asti,  i  VC- 

iierei  iiella  Sicilia.   Pin  anti(  lii  perù  e  più  diiïusi  luiono  i  Mercuiiali. 

Impariamo  da  Livio',  che  il  loio  collegio  lu  istiluilo  in  Honia  lino  dall' 

arnio  269;  che  componevasi  di  meicanti,  e  che  desunse  mi  lai  n.un.' 

dal   tenipio  di   Mercurio  vicino   al   circo  Massimo,   dcdicato   conteni- 

poi-aneamenle  da  M.  Letorio.  Cicérone  ne  la  ricordo  ai  gionn  snoi . 

sciiveiido  a  0.   liatello  ^  :  rr  M.  Furium  Flaccum,  equitem  Romanum, 

^rhomniem  nequam,   Capitolini  el   Mercuriales  de  collegio   ejecerunt 

-ad   pedes  uiiius  cujusque  jacentem.  ^^  Al  quai   passo   unendo  egual- 

luenle  i  Mercuriali  coi  Gaj)itolini  la  eco  la  seguenle  pietra  comunica- 

lanii  dal  delunto  ah.  Aniati,  e  scoperta  ne!  1826  a  Lannvio",  la  (piale 

per  la  memoria  che  vi  s' inconira  de!    XXVlviralo  (■   certamente  an- 

N^riore  al  -j  A  i  '  : 

A-CASTRICIVS-MYRIO 

TALENTI-F-TR-MIL-  PRAEF-  EQ_ 
ETCLASSIS-MAG-COLLEG 
LVPERCOR  •  ET  ■  CAPITOLINOR 
•">.  ET-MERCVRIAL-ET-PAGA 
NOR-AVENTIN-XXVI  VIR 
,MONI  •  PER-  PLVRES 
^SORTITIONiBVS 
JS    •    REDEMPTIS 

A   tenipi    |)osleriori  spetta  I' OCTAVIVS  •  V  •  F  •  EX  •  MERCV- 

'  Pag.    817.     n.     [Monimseii,  /.    N.  '  Lib.  11.  c.  wvii. 

•^oo<>]  '  Lib.  Il,  ep.  \. 

'   Mu^.  ['er.  j).  i:,k.  3.  '^  jHenzen.    n.   60.0;   Corp.  imcr.  Lai. 

Fabretti.  Inscr.  dom.  p.  119.  n.  7.  e         vol.  I.  p.  186.] 
p.  -il 7.11.  SfiZi.  ^  Dion.  lib.  M\.  <•.  x\m. 


F.   lo'i. 
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RIALIBVS,  che  il  Doiii  ^  ricavo  da  un  sasso,  ch'  era  presso  la  porta 
(\\  S.  Stefaiio  al  monte  Gelio,  se  pure  non  vi  si  ha  da  leggere  EX  • 
MEMORIALIBVS,  corne  ha  pensato  il  Marini  \ 

Del  resto  da  alcune  delîe  sopracilate  iscrizioni  abbiamo  avuto  con- 
tezza  dei  Mercuriali  aNola  ed  a  Gaiazzo  :  li  troviamo  eziandio  a  Benevento 
in  due  lapidi  del  De  Vila  ^,  in  una  délie  quali  si  legge  CN  •  RV- 
STIVS  •  CN  •  L  •  FESTIVOS  •  MERC  VRIA//.S  •  ET  •  MERC  ATOR . 
iieir  altra  L'HELVIO  •  L-  L-  HILARO  •  NVMMVLARIO  •  MER- 
CVRIALI;  cosi  pui'e  a  Grunienlo  in  un' altra  del  Piomanelli\  da  cui  si 
ricorda  Qj  VIBIEDIVS  •  PHILARGYRVS  •  MINIST^t  •  LAKum  • 
A  VG  •  ET  ■  AVGîislalis  •  MEKCurialis ,  e  a  Hugge,  patria  di  Ennio  '', 
ove  M.  Tuccio  Ceieale  ordinô  che  si  dividessero  DECVR-  SING  -iiS • 
XX  "N  •  AVGVSTALIBVSttS  -XIl  •  N  MERCVRIALIB  •  HS  -  X  • 
N  •  ITEM  •  POPVLO  VIRITIM -HS- VII  •  N:  uè  sappiamo  a  (jual 
ciltà  piecisaniente  a|)|)ai-tenga  il  L •  AVIDI VS  •  L  •  L  •  PHILOGENES • 
MEKcuriaUs  ET  AVGuslalis  del  Dom  ". 

^on  cade  pertanto  alcuna  dillicollà ,  che  abbia  a\uto  il  suo  collegio 
di  mercanti,  ossia  i  suoi  Mercuriali,  anche  Narona,  ch' era  una  délie 
più  floride  città  délia  Dahnazia,  e  che  Plinio''  dice  rrcolonia  tertii  con- 
ffventus.  M.  Varro  LXXXiX  civitates  eo  ventitasse  auclor  est.  r  Ora  è 
da   ricordarsi   che   dalla   stessa  Narona   lu  colle  altre  ti'asportata   nel 


'  Cl.  Vlll.  n.  G4.  —  [Doni  n'avait  pas 
vu  le  monument  sur  lequel  était  gravée  celte 
inscription;  il  lavait  tirée  ex  schedis  Vati- 
ainis,  cest-à-dire  du  manuscrit  n.  5953 
de  la  bibliothèque  du  Vatican,  p.  3o3. 
Or,  dans  ce  manuscrit,  le  mot  MERCV- 
RIALIBVS  est  en  partie  suppléé  par 
(•(uijecture  ;  Marini  a  donc  eu  raison  d'en 
proposer  mie  meillem-e  restitution .  ME- 
MORIALIBVS. —  J.  B.  DE  Rossi.] 

"  Fr.  Anal.  p.  -297.  —  [On  peut  con- 
sulter maintenant .  sur  le  collège  des  Mer- 
curiales de  Rome  et  sur  celui  des  Capito- 
lini,  une  savante  note  de  M.    Mommsen, 


dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  1 ,  [i.  -ioti . 
n.  8o5.  VV.  Henzen.J 

^  Antiq.  Benevent.  p.  160;  Inscr.  Bene- 
vent.  p.  97,  6.  et  35,  7.  [Mommsen.  /.  A. 
i529  et  1  59  1.] 

*  Antica  topograjia  istorica  del  regno  di 
\apoli .  vol.  I.  p.  397.  [Orelli.  n.  9/167: 
Mommsen,  /.  A^  3 09.] 

'  Marini.  Fr.  Arval.  p.  91.  [Orelli. 
n.  i34;  Mommsen,  /.  N.  hlib.] 

°  Cl.  V.  n.  908.  [Murât,  p.  190.  5;  Sax. 
Mise.  III.  p.  77;  Orelli.  n.  9  38 1.] 

'   Hist.  nat.  lib.  III.  c.  wvi. 
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Museo  Nani  la  segiiente  pietra'  édita  dal  cilato  gioriialc  di  litMiia.  non 
cho  did  Donali'-  e  dal  Biagi^  : 

L  •  LVSIVS  •  CORPIO 
L-LVSIVS-QVINTO 

L-  LIB-  IIII  -VIR 

M  •  M  •  O  B  •  H 

La  (jiiale  iiiterpretiaiiio  Lnciiis  Lusma  Corpio,  Lucius  Lustus  Oinnto, 
Lucii  liber li,  (juaUtwrvirimagislri  Mercurialium  ob  honorem.  E  iiolai)il('.  chc 
nienire  nelle  sopra  i-ilerite  si  assicura,  clie  i  niaestri  dei  Mercuiiali  Na- 
lonesi  erano  sei,  in  (juesla  alT  opposto  si  atlerma  clie  liuono  (piaUio  : 
ma  è  più  iiotabile  ancora,  clic  una  pari  variazione  iiel  numéro  dei  ret- 
tori  s' iiicoiiti'a  pure  in  altri  collegj  chc  lianiio  cou  esso  stretla  allinila. 
il  Cardinali  ^  riferisce  una  lapide  délie  vicinanze  di  Tivoli,  clie  spetta 
sicuramenle  ai  lempi  di  Tiberio,  corne  consla  dalla  mcmoria  che  vi  si 
fa  dei  proconsolato  di  M.  Silano  iiell'  Alrica,  ma  (lie  piiô  Ix'ii  ncoi- 
dare  délie  cariche  avute  sotto  Augusto,  posta  a  il.  Menio  Hasso 
lIIIVIRo  •  MAGIsiro  •  HERC VLANEO  •  ET  •  AVGVSTALI  \  \  ice- 
versa  abbiamo  iiel  iViuratoi'i  "  nii  VI-VIR-  HEKC ulaueorum  ■  AVGii- 
slaUum  TIBVRT/?/wî,  e  cosi  pure  nel  Giulcro"  una  ])ietra  parimenti 
tiburtina  dedicata  DEO  •  HERCVLI  •  TIBVRT  dai  seviri  Augustali. 


'  [  Cette  inscription  existe  encore  à 
Legnaro.  où  je  l'ai  vue  et  copiée;  elle  est 
ainsi  conçue  : 

L  •  LVSIVS  •  CORPIO 
L  ■  LVSIVS- QVINTIO 

L-LIB-llIlll- VIR 

M  •  M  •  OB  ■  H 

ÏU.   MoMMSKX.  j 

"  Pag.  9.56,  H. 

'  Momnn.  Gr.  et  Lot.  ci:  t/mseo  Xtiiiid. 
p.  176. 

'  Dipluini  imperiuli .  p.  •(<)().  n.  ôS-*. 
[Orelli.  n.  'ih'Sh.] 

"  [Ce  personnage  avait  f'fé  édile,  puis 
(limttiiorvir  iuri  dicundu;  le  titre  IlIIvir  ne 
(loi!  donc    pas   élrc    rois    en    relation    avec 


le  magisleriuin  des  llenulanei.  H.  HK\zh;>.  | 
°   Pag.  190,   7.  [Ce  fragment .  qui  [)ro- 
vient  des  schedae  de  Muralori .  u  a   aucune 
autorité.  W.  Henzex.J 

"  Pag.  lui  3.  3.  [Cette  niscriplion.  tpu 
est  consacrée  DEO  •  HERCVLI  TI- 
BVRT •  INVICTO  COMITI  ■  ET  • 
CONSERVATORI  •  DOMVS  •  AVG. 
m  est  fort  suspecte,  et  quoique  je  ne  I  aie  en- 
core retrf)nvée  dans  aucun  des  nianuscrilsde 
Ligorio,  je  ne  doute  pas  qu  elle  n'ait  une  ori- 
gine IJgorienne.  Cf.  linscription  de  Cudius. 
p.  3-i,  7,  et  deux  inscriptions  inédites  Aei'  nis. 
de  Ligorio  conservés  à  Turin,  lesquelles  sont 
consacrées  Herculi  cotnito  [  sic  )  conservât .  a>- 
iiilli  iiiricio  consenolori .  et  cmiiito  (  sic  1  111- 


V.  1. 
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Similmente  vf^diatno  in  un  lacero.  ma  prezioso  maimo  âeW  Oreili\ 
clie  quattro  furono  i  maestri  dei  Lari  di  Augusto  QV I  •  K«/ewc?i,s- •  AV- 
GVSTIS  •  PRIMI  •  MAGislerium  ■  INIERVNT:  che  quattro  pur 
erano  nel  76 A  per  fede  di  un  altio  aïonumento  dello  stesso  collet- 
tore^;  e  dello  stesso  numéro  pur  furono  i  MAGISTRI  •  AVGV- 
STALES  dclla  colonia  Falisca  per  attestato  di  un'  altra  Gruteriana  ^ 
scolpita  mentr'  era  ancor  vivo  Ottaviano,  alla  quai  classe  riduciamo 
pure  i  IIIIVIRk  AVGws/a/es  di  due  lapidi  di  Brescia  divulgate  dal 
Donati*,  sempre  che  siano  state  lette  accuratamente.  Colle  quali  ben- 
chè  diverse  denominazioni  di  magistri  Larum  Augusli,  di  magtstn  o 
quattuorviri  Augustaks  e  anche  di  Com'pitalares^  non  puô  negarsi  che  a 
quel  tempo  si  denotassero  i  capi  di  una  istessa  istituzione^  fondata  da 
queir  imperatore  nel  7A7  secondo  Dione  ^  cio  apparendo  da  quanto 
ci  ha  conservato  lo  scoliaste  di  Orazio,  Porfirione  :  frAb  Augusto  Lares, 
rcid  est  dii  domestici,  in  compitis  positi  sunt,  ex  libertinis  sacerdotes 
•cdati,  qui  Augustales  suni  appellati^,  1'  a  cui  è  consono  Acrone  :  rr  Jus- 
ffserat  Augustus  in  compitis  deos  Pénates  constitui  ut  studiosius  colè- 
re rentur.  Erant  autem  libertini  sacerdotes,  qui  Augustales'^  dicuntur. ii 
Su  questi  maestri  dei  Lari  noi  limanderemo  a  cio,  che  colla  usata  sua 


victo  imperatori.  Du  reste,  alors  même  que 
cette  inscription  ne  serait  pas  fausse .  elle  ne 
prouverait  rien  en  faveur  de  1  opinion  de 
Borghesi.  '\\ .  He.\ze\.  ] 

'  \.  1669.  [On  en  trouve  un  meilleur 
texte  dans  la  lettre  de  Marini  citée  plus 
loin ,  p.  /il  5 .  note  1 .  Cette  inscription  est 
consacrée  au\  Lares  Augustes,  LARIBVS 
AVGVSTIS,  et  non  pas  aux  Lares  d' Au- 
guste comme  on  pourrait  le  conclure  des 
expressions  de  Borghesi.  L.  Renier.  ] 

'  N.  2A25. 

'  Pag-  1^9-  5- 

"  Pag.  80.  3.  e  p.  87,  Ix.  [C'est  avec  rai- 
son que  Borghesi  doule  de  l'exactitude  de 
ces  inscriptions,  dont  la  première  certaine- 
ment a  été  très-mal  lue.  \A  .  Henzen.] 


^  [Lisez  Compilales,  et  à  la  ligne  [irécé- 
dente.  Magistri  Larum  Augustorum;  voyez 
plus  loin.  p.  Ù19.  notes  1  et  2.  L,  Renier.] 

'  [Il  est  bien  vrai  que  les  magistri  Larum 
Augustorvm  étaient  les  mêmes  que  les  ma- 
gistri Augustales  et  les  compilales;  mais 
quoiqu'ils  fussent  au  nombre  de  quatre,  ils 
ne  portaient  pas  le  nom  de  quattuorviri ,  et 
la  théorie  de  Borghesi  sur  une  réforme  de 
cette  institution  par  laquelle  on  en  aurait  fait 
des  seviri  u  est  pas  fondée,  \\ .  Henzen.j 

'   Lib.  LV,  c.  vni. 

'  Lib,  II.  Sat.  III,  vs.  281. 

'  [C'est-à-dire,  non  pas  Augustales  sim- 
plement, mais  magistri  Augustales;  voy. 
mon  article  dans  la  Zeitschrift  fur  die  Alter- 
thumsiv.  1868,  [t.  lyy.  \\ .  tlE>ZEN.j 
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maestria  ne  scrisse  aLbondanteinente  il  Marini  nella  sua  letteia  al  Guat- 
taiii  ',  ai  iiostro  scopo  bastando  di  ricoidare  clic  superiormenle  abbiarno 
citato  pareccbi  esempj  dei  SEVIRI -MAG- LARVM  •  AVG-,  i  quali 
hanno  tiitla  1'  ap])nrenza  di  essore  posteriori  a  quel  jJiincipe.  Da  lali 
coiifronti  si  ha  duiique  giande  argomento  per  dcduriie,  clie  T  ultinia 
délie  lapidi  Narouesi  debba  in  età  precedere  le  sorelle,  e  che  i  maestri 
di  questi  colle[>i  da  prima  Cosseio  (juattro  secondo  1'  ordinario  stile  di 
altri  che  ora  non  occorre  di  eiiumerare ,  ma  che  in  appresso  cresces- 
sero  di  due. 

Or  quando  a\ venue  uu  taie  iucremento?  Su  di  cio  ci  sia  permesso 
di  proporre  una  congettuja  suscitataci  in  parte  dai  nuovi  marmi ,  la 
quale  ci  puô  mettere  in  via  per  disciogliere  alcune  délie  tante  que- 
stioni  suir  origine  e  sulla  natura  dei  seviri,  intorno  i  quali  conlessammo  i'.  loo 
anche  noi  ^  di  non  veder  chiaraniente.  Gomincieremodall'  osservare  che 
ha  r  inhnila  moltitudine  di  lapidi,  nelle  quali  si  fa  menzione  di  co- 
storo,  non  ne  abbiarno  trovato  pur  una.  clie  possa  dimostrarsi  ante- 
riore  all'impero  di  Tiberio,  non  escluse  le  due  di  Assisi^,  che  passano 
per  le  più  antiche,  imperoccliè  il  POST  MIMESIVS  •  C  F,  ch"  è 
uno  dei  sei,  in  un'  altra^  si  confessa  LEGATVS-TI -CAESARIS- 
AVG.  Viceversa  ne  nel  nuovo  impianto  di  magistrati  stabilito  da  Au- 
gusto,  dei  quali  ci  ha  reso  diffuso  conto  Dione,  ne  fra  tutte  le  islitu- 
zioni  sia  romane,  sia  municipali  o  provinciali,  nate  o  vigenti  sotto  di  lui, 
alcuna  se  ne  conosce,  che  fosse  retla  o  auiu)inistrala  da  un  paii  nu- 

'  Monum.  ont.  inedili  \)(iv  1"  anno  lySG.  pk-nient  au  recueil  dOrelli.  n.  70(S9.  W  . 

p.  LXXVI  e  seg.  [Cette  lettre  de  Marini  a  H i:\zen. j 

été  reproduite  en   français,   avec  quelques  '  BuUett.  deli  Institut.  iSSg.p.  Oâ. 

additions,  dans  le  Museo  Pio-Clementino  de  *  Grut.  p.  1G7.  n.  8  e  9. 

Visconti.  t.  1\.  p.  343-3.57  de  lY'dition  de  '  Cirul.  p.  188.  1.  [Un  légat  impérial  ne 

Milan.  L.  Remeh.]  peut  Oi\o\v  éié  sévir  Aiigustalis ;  il  s  agit  donc 

^  [Tous    les   exemples   connus   de   cette  ici  d'une  connuissiou  diU'érente.  si  la  per- 

prétendue dénomination  peuvent sexpliquer  sonne  nonunée  dans  ces  inscriptions  est  en 

'Ml  admettant  deux  charges  différentes,  des  «'iVet  la  même.  Cliez  Grut.  p.  1G7,  9.  il  est 

serjn  et  des  Jrtrt^îsfn  Lrt/'HMi;  voyez  mon  ar-  question  de  quinqueviri ,  qui  n  ont  rien  de 

ticle  dans  la  Zeitschrifl  fur  die  Alterlhums-  conunun  avec  les  Augustales  ;  voy.   Ainuili 

irissenscliafl ,  i8/i8.  p.  19.).  et  mon  Sup-  delC  Inslil.  1809.  p.  -i-în.  \\  .  Henzex. ] 
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inei'o  rli  persone,  una  sola  eccettiiatane.  Non  ignoriamo  che  dallo  Span- 
emio  e  poi  dal  Morcelli  è  stato  riportato  al  suo  iaipero  il  comincia- 
mento  dei  seviri  equitum  Romanoriim,  ossia  dei  capi  dei  giovinetti  figli 
di  senatori,  che  celebravano  i  giuochi  Troiani.  Perô  cosi  sotto  lui', 
corne  prima  sotto  Silla-  e  Gesare^,  e  dopo  ancora  sotto  Tiberio  *,  qiiei 
giovinetti  erano  distinti  in  due  schiere  separate,  che  Suetonio  chiama 
ripetutamente  puerorum  majorum  el  minorum^,  benchè  non  negherenio 
che  ciascuna  di  qneste  schiere  avesse  tre  condottieri,  cio  apparendo 
fia  Virgilio''  : 

Très  equidein  numéro  tunnae,  ternique  vaganlur 
Ductores. 

Ma  quantunque  concediamo  ad  Auguste  la  partizione  dei  giovanetti 
in  sei  turme,  a  niotivo  pero  délia  continuata  loro  distinzione  in  due 
runei,  corne  Tacito  gli  appella,  e  piià  perché  da  lui  impariamo  che 
quelle  dei  minori  di  età  assunse  il  nome  di  Germanico,  pare  che  ipre- 
fetti  per  esempio  di  questo  avessero  dovuto  chiamarsi  piuttosto  trium- 
viri  eqidtiim  jwiiorum ,  o  Germanicorwn ,  onde  sarà  per  lo  meno  incerto 
che  risalga  fino  ad  Ottaviano  la  generica  denominazione  di  seviri  equitum 
Romanorum.  Negli  scrittori  e  nelle  lapide  non  si  è  finora  veduta  innanzi 
INerone  ^  quando  era  già  sparita  per  senipre  la  diversité  di  équités  ma- 
jores et  minores  pei'  dar  luogo  ail'  altra  di  sévir  turmae  primae,  secundae, 
quintae.  In  ogni  caso  non  sapremmo  vedere  quai  relazione  potesse  esi- 
stere  fra  una  istituzione  che  teneva  dei  militare ,  e  un'  altra  in  ori- 
gine tutta  sacerdotale,  ne  tra  figli  di  patrizj  e  libertini  od  artefici, 
quali  furono  gli  Augustali  e  i  loro  seviri,  che  nei  loro  priniordj  non 
aspiravano  certamente  ad  occupare  ancora  il  seconde  range  nelle 
città. 

L'  origine  di  costero  è  stata  comunemente  dedetta  dai  sedali  Augu- 
stali creati  nel  767  in  onore  di  Auguste  pece  prima  defento,  seconde  il 

'  Suet.  in  Ang.  c.  xlhi;  in  Tiber.  c.  vi.  ^  In  Caes.  c.  xxxix;  in  Aug.  c.  xlhi. 

*  Plutai'ch.  in  Cai.  Min.  c.  m.  *  Aeneid.  lib.  V,  vs.  36o. 
'  Snet.  in  Caes.  c.  xxxix.  '  Orelli,  n.  ySa. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  U.c.  Lxsxni. 
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ijolo  j);isso  di  Tacilo'  :  fcldciii  amiiis  iiovas  caeriiiioiiias  a(*re))!l ,  addilo 

rrsodaliiiMi  Aiigustaliurn  sacerdotio soiic  ducli  e  piiiiioriliiis  n\'\- 

fftalis  iiims  et  \i<»iii(i;  TdxM'ius  ])rususque  et  Claudiiis  et  Gciiiiaiiiciis 
(Tadiciiiiilui'.  r  E  quesla  deduzioiie  si  è  oi-a  ricoiiosciiila  ;i;iiislissiiiia ,  im- 
peroccliè  menlre  anli  altri  aniplissiini  collcnj  di  sacerdoti,  ai  (|uali  In 
equiparalo  il  loro,  prcsicdcxa  un  solo,  a  (juoslo  irivcce  ne  Iiuono  prc- 
posli  sei,  clie  si  cand:)iavano  ogni  anno.  Dohhianio  quesla  iinpoitanle 
e  perejjrina  noiizia  ai  Irammenti  degli  alli  di  (juel  sodalizio  lro\ati  ai 
gioriH  noslii  a  lîoville,  ove  aveva  la  sua  residenza  presso  1' aniica 
ai-a  délia  jjente  Giulia,  alcuiii  dci  (piali  liiiono  pubblicati  dal  (îaidi- 
nali -,  e  ad  uno  specialmente  di  quesli.  die  coiiteneva  la  successione 
di  tali  niaestri ,  colla  seguente  inlestatuia  da  noi  sup[)lila  sulla  fine 
délia  nostra  disserlazione  sopra  HurJjuleio,  o\e  alciin  allia  cosa  ne 
dicemnio  : 

MAGISTERIA-  SOdalium    auguslalium 
CLAVDI  ALI  VM-  Albanorum   bovillensiuin-^ 

Ofjniino  sa,  corne  i  cuUores  Augusli,  clie  pei'  deposizione  dello  slesso 
Tacilo*  rrper  omnes  domus  in  modum  collegiorum  liabebanlur, r  il 
che  è  lo  slesso  che  dire  gli  Auguslali  gregarj,  l'apidanienle  si  propaga- 
ï'ono  per  tulle  le  cilla,  massimanienle  d'Italia,  ed  ognuno  poi  vede 
dietro  la  noiizia  ora  avulasi,  che  lu  ad  imilazione  dei  sodali  bovillensi, 
se  anch'  essi  furono  solloposli  alla  pi-esideiiza  di  sei.  (^iô  premesso,  noi 
non  negheremo  che  in  alquanle  délie  j)i'incipali  citlà  si  fondasse  un 
nuovo  e  parlicolare  collegio  luUo  propi'io  degli  Auguslali,  e  clie  aiizi 
in  akune  lossero  quesli  divisi  in  senioii  e  giuniori  :  ma  pensiamo  iii- 
sieme,  che  generalmeide  il  culto  del  nuovo  dio  fosse  racconiandato  ad 


'   Annal,  lib.  I.  c.  Liv  des  W«/cs  .l(/^'i/.s7«/e.s' f'iiiicnt  au  iioiiihre  di.' 

'   Mcm.  rom.  di  antichilà  e  di  belle  arti ,  six,  ce  inoniituenl    proiivr  (juils  n  étaient 

t.  H,  {).  iîoy.  (jiie  tntis.  Voyez  plus  li;uil ,  p    17/i.  noli'  ■!. 

'  [  (lotie  restitution  est  inexacte;  au  iieu  J-.  Hkmer.] 

de  Albanorum  bovillcnsiuvi,  il  faut  lire  AN-  '  Annal,  lib.  I.  c.  l\x. 

nua ,  el  au  lieu  de  prouver  que  ies  magtstri 
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iina  délie  corporazioni  di  artieri  o  libertini  precedenteniente  esisteiiti, 
massime  poi  dove  i  divers!  mestieri  erano  uniti  in  uiicoi'po  solo,  corne 
sarebbe  per  esempio  ad  Arles,  ove  troviaino  i  FABRI- NAVALES  • 
CORPORIS  •  AREL«?é'».s?'s  \  i  FABRI  •  TIGN^/anV,  CORPOR  • 
AREL^  gli  VTRICLrtm-CORP- AREL''  e  i  NAV\CVLarii-MA- 
RlNi •  AKELatensis  ■  COK?oris  ^,  che  non  per  îiitio  furono  molli  cer- 
tamente  i  coîlegj,  quibiis  ex  s.  c.  coire  licebat.  In  questo  caso  noi  opi- 
mamo,  che  i  decurioni,  ai  quali  è  noto  che  competevane  il  diritto,  o 
col  paganienlo  di  sportule,  o  graUiitamente,  scegiiessero  i  principali 
di  quella  data  corporazione,  e  li  creassero  Augustali,  in  modo  che 
ogni  Augiistale  fosse  membro  di  quel  corpo,  ma  non  viceversa,  onde 
poi  ne  avvenisse,  che  cosi  gli  Augustali  giungessero  a  poco  a  poco  a 
formare  un  ordine  intermedio  fra  i  decurioni  e  la  plèbe.  Cosi  vediamo 
che  a  Padova  gli  Augustali  si  traevano  dai  Concordiali,  onde  più  volte 
p.  108.  vi  s'  incontra  1' AVGVSTALIS  •  CONCORDIALIS;  ma  che  perô 
ogni  Concordiale  non  era  Augustale,  benchè  laluno  avesse  fondata 
speranza  di  addivenirlo,  onde  nelle  sue  lapidi  lasciô  uno  spazio  vacuo 
per  aggiungere  questa  nuova  qualità  quando  1'  avesse  ottenuta,  secondo 
ch'  è  stato  acutamente  osservato  dal  ch.  Furlanetto  ^. 

Gerto  è  intanto,  che  m  altri  pure  di  somiglianti  collegj  fu  innestata 
r  Augustalità,  siccome  pei  Marlensi  non  cilascia  dubitare  il  SEVIRO  • 
AVGMART  del  Marini  ^  ai  quali  aggiungeremo  la  SCHOLA- 
AVGiiskilmm-COLLEGii ■  FABROR///M ■  TIGN VARîorMwi  di  Tolen- 
tnio\  il  lÏÏnl-VIR  AVGCOLLEG//-FABRVM  di  Barcellona», 
i  IIIIIIVIRI•AVG•CORPORATI•NEMAVSENSES^  e  d  NA- 
VICVLARiks-ARELa/eïms-ITEM  •  IlIIlIVIR  •  AVG«s/a/îs- COR- 
POR- Coloniae  •  hiliae  •  Faternae  'Arelatensis  del  Aluratori'^,  ove  0  leggasi 

'  Dumonl,  Inscriptions  d'Arles,  n.  iiS.             ''  iMurat.  p.  5 90,  6.  [11  faut  lire, dans  cette 

-  Murât,  p.  960,  k.  inscription,  SCHOLA  AVGusta  et  non 

'  Murât,  p.  53 1.  5.  pas  SCHOLA- AVGHs/rt//Mm.W.HENZEN.] 

"  Orelli,  n.  3655.  '  Grut.  p.  81.  h. 

^  Museo  di  Este,  n.  i5.  ^  Grut.  p.  h-iS,  5  e  6. 

"  Fr.  Arval.  p.  i58.  '"  Pag.  976,  2. 
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COKFOKis- Coloniac,  o  se  aiiclu!  si  vuolc  COKFOKalus- Coloniae, 
senipre  sta  clic  il  Corporalus  iioii  puo  dislaccarsi  tlall'  AVGVSTA- 
LIS  per  farne  uiia  (jualità  disliiila,  coiue  si  ù  pictcso  da  alciiiio,  pcicljr 
iii  (jiieslo  caso  sarebbesi  uiiilo  al  navicularim,  aNciido  iioi  sii|)(Mi()i- 
iiieiite  iDOstrato  clic  i  riavicLdaii  Jacevano  parte  del  corpo  o  collegio 
def^li  artefici  Arelaterisi. 

Oia  (liiiKjue  c'  iniinaginianio,  clie  (juaiido  ad  iitio  di  iali  collegj  lu 
conoiunta  1' Augustalilà,  il  iiurneio  dei  siioi  retloii,  ([iialiiii(|ii('  l'osse 
pci'  laddieli'o,  venisse  porlato  a  sei,  atteso  che  queslo  era  il  pioprio 
del  iiiiovo  istiUilo.  (jerlo  che,  ove  esistevaiio  i  citllorrs  Larum  Angusli^, 
avi'anno  cosloio  preteso  di  esseie  preferiti  per  onorare  un  nume,  ch'  era 
loro  doniestico,  corne  ce  lo  j)rova  a  GiMimento  il  minister  Larum  Au- 
gusti  el  Augustalis  Mercurialis  dell  iiidicata  iscrizione  del  Homanelli, 
ond' ecco  la  ragione  per  cui  i  loro  llllviri  si  traslorniarono  in  Mviri. 
del  che  iiuova  prova  ci  somniinish'a  il  DEDIT   Vlriiis-  AVGuslaliuiir 

ET  •  COMPITALARVM  •  AVGusii  •  ET   M  AG  •  VICORVM 

HSCXX  presso  Gruleio-.  Cosi  a  Tivoli  gli  t]rcolaiiei,  henchè  si  dices- 
sero  Augustali  anche  prima,  perché  era  annesso  anche  a  loro  il  culto  dei 
Lari.  conservarono  non(hnieno  gli  antichi  llllviri^,  hnchè  non  lu  ioro 
accj'esciulo  il  sacerdozio  di  Augusto,  per  cui  leggianio  nel  Fabrelti  '  di 
Ti.  Claudio  Salviano  ErcolanoAVGw.s7rt/r  GRATIS*  CREATO,  dopo 
di  che  suhentiarono  i  VWlKi  •  HEKCVLaneorum  AVCusIalium  • 
TIBVRTmm  secondo  il  già  nolato. 

Per  cio  infine  che  risffuarda  i  nostri  Mercuriali,  se  si  eccettui  Hene- 


'b' 


'   [  Il  faut  lire  citltores  Larum  Augustorum ,  el  magistris  viconnn ,  ce  qui  prouve  cjue  les 

et  flans  l'inscription  de  Grumentum,  minis-  compitules  Larum  nélaient  pas  unis  aux  Au- 

ter  Larum  Augustorum.  L.  Renier.]  guslales,  c'est-à-dire  tout  le  contraire  de 

'  Pag.  179,  3.  [Cette  inscription  existe  la  thèse  soutenue  par  Borghesi.  Voy.  Zeit- 

encore  et  j'en  ai  vérifi(^  le  texte.  Celui  de  schriftf.  die  Alterlhumsxv.  i8i8.  |i.  if)6.  et 

(iruter  était  inexact  ;  il  y  a  sur  le  monurnenl  mon  Supplém.  au  recueil  d'Orelli.  n.  71  i5. 

DEDIT- VI  VIRIS-AVG   ET- COM-  W.  Henzen.] 

PIT-  LARVM  •  AVG  ■  ET    MAG  -VI-  ;  Voyez  plus  haut.  p.  /u3.  note  o.j 

CORVM.  c'esl-u-dive.  (ledit  seviris  Augus-  '   fuser,  dom.  p.  7/1/1.  n.  ô3o. 
talihus ,  et  compituHhus  Laruiti  Augustorum , 
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vento,  che  sembra  aver  avulo  realmente  un  collegio  particolare  di  Au- 
pustali,  quasi  tutti  gli  allri  esempj  sopra  riferiti  ci  mostrano  che  il 
iiovello  sacerdozio  era  stato  loro  comunicato  nelle  lispettive  città,  ed 
anzi  nella  lapide  di  Rugge  troviamo  una  conferma  del  nostro  sistema. 
percliè  ne  ricaviamo,  clie  ivi  pure  gli  Augustali  si  traevano  dai  Mercu- 
riali,  e  clie  (pielli  Ira  gli  ullimi  clie  nol  furono,  godevaiio  minor  con- 
p.  109,  sidei'azione.  Lo  stesso  adiiuque  peusiamo  che  avvenisse  anche  a  Narona, 
ove  pure  teniamo  che  T  Augustalità  fosse  stahilita  presso  i  Mercuriali, 
e  per  laie  ragione  ivi  pure  i  loro  maestri  da  quattro  che  erano,  cre- 
scessero  a  sei;  alla  quale  opinione  soniministrano  valido  fondamento  le 
nuove  lapide,  due  délie  quali  addimostrano  il  culto  da  essi  prestato  al 
divo  Auguste,  a  cui  furono  dedicate.  E  dalla  unione  poi  dei  due  nomi 
di  seviri  e  dei  maestri  dei  Mercuriali  ne  dedurremo  ch'  essi  presiedes- 
sero  tanto  agli  Augustali  quanto  al  resto  dei  Mercuriali  che  non  l' erano, 
il  che  non  ripugna  punto,  se  essi  furono  egualmente  partecipi,  ed  anzi 
i  principali  del  loro  collegio.  Cio  anzi  puô  giovare  ad  intendere  corne 
in  altre  lapidi,  ed  a  Pesaro  in  ispecie  \  due  persone  contemporanea- 
mente  ed  in  atto  pratico  fossero  SEXVIRI  (degli  artefici)  ET  •  SEX- 
VIRI- AVGVSTALES,  senza  bisogno  perciô  di  farne  due  cariche 
essenzialmente  separate,  e  senza  ricorrere  alla  poco  pi'obahile  suppo- 
sizione,  che  nel  niomento  da  ainbedue  si  occupassero ,.  siccome  per 
r  addietro  opinavano  seguendo  le  traccie  deir  Oderico.  jNè  osta  aitresi 
nel  caso  nostro,  se  nell'  intitolazione  manca  1'  AVG,  essendo  già  stato 
osservalo,  che  non  aggiungevasi  quasi  mai  nei  marmi  délia  ^  enezia  e 
délia  Dalmazia,  ove  reputavasi  bastante  ad  indicare  il  loro  officio  la  so- 
lenne  denominazione  di  sexvir,  o  anche  semplicemente  di  sex,  corne  nel 
Vl  di  un  marmo  d'  Este  -,  che  altra  volta  non  ci  attentammo  di  spie - 
gare,  perché  allora  non  ci  ricordammo  del  SEX*  AVG  del  Grutero^, 
del  Illlll-AVG  del  Muratori '^  e  del  Maiïei  ^  non  che  del  VI  •  AVG 

'  Olivieri,  Mann.  Pisaur.  n.  8.  encore  à  Ai'les.  oîi  je  1  ai  vue  el  copiée:  il  y 

'  Furlanetto,  Museo  di  Este,  n.  /i.  a  bien  en  eflet  IlIIlI- AVG.  — L.  Remer.] 

'  Pag.  io(>G,  3.  '  Mus.  Ver.  p.  878,  5. 

*  Pag.  1110.  1.  [Cette  inscription  existe 
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ticllo  sLesso  rîrul»')(j  '  qui  sopia  ricordalo  ad  altio  proposito.  Quiiidi 
moiisig.  dclla  Toitc -,  quaiitiin(|ii('  iioii  riiiscisse  a  riiivenire  alciiii  VT 
VIR  •  AVG  in  iina  città  cosi  devota  ad  Augusto,  quai'  era  Aqiiileja, 
ovc  pure  ahhoiidaijo  tanti  scviri.  riô  non  di  iiicno  non  temr  di  confhin- 
(l(!i('  :  -  Quainobi'oni  iibictin(|nc  in  saxis  A(juileiensibiis  VlVIRali- 
'•(juis  noininatni'  niilla  addila  Augustalitatis  nota,  euni  nilnlorninus 
r  Augustalem  Inissf?,  et  ex  pi'irnis  conjieio.r 

'    Pa^^;.  i79,.^>.  (On a  vu  plus  haut.  p.  It  K).         AVG.  fl  non  pusVI  ■  AVG.  —  !..  IU:mf.p..J 
ii.-.>.qu'ilyadanscetfeinscfi[jtionVI-VlRIS-  "   1)0  coi  Foroiiil.  p.  300. 
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INTOHAO  UN'  ISCIUZIONH: 


DI 


PALEOGRAFIA    ARCAICA, 


AL  CH.  MARCHESE  CAMPANA 


[Dagli  iiltiini  scavi  |)ra{(icali  nel  Tusculo  usci  la  segucnte  iscrizione 


2  . 


^'\..^'p:': 


V,w 


t.T-,-R'  j  pA/|. 


Ci  rallegriamo  di  poterne   pubblicare  la  bellissinia  illustrazione   clio   ne   ha 
scritta  in  una  lettera  al  sig.  cav.  Camj)ana  il  celebratissimo  Borgbesi.J 

Nello  stesso  tempo  che  debbo  ringraziarla  délia  pionla  coiniinica- 
zione  che  l'è  piaciulo  di  dariiiene,  mi  congratulera  secolei  délia  bdla 
scoperta  che  ha  fatto  ne' suoi  scavi  del  Tusculo,  (h  uiT  iscrizione,  la 
quaie  è  per  me  una  délie  più  antiche,  che  ])ossa  vantare  Tepigrafia  la- 
tina^.  Benchô  siano  pochissime  le  lapidi  di  certa  dala  c  di  altavclustà. 


'  [Extrait  du  Saggialorc  Romano ,  vol.  I. 
i84/i,p.  33-37.J 

°  [  Voy.  Priscae  Lut.  monum,  cp.  pi.  XLIX  , 
D,  ouvrage  auquel  nous  avons  emprunté  le 
dessin  de  ce  monument,  celui  du  Saggiatore 
n'étant  pas  assez  exact  pour  mériter  d'être 
reproduit.  Cf.  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  1 ,  p.  27, 
n.  63.1 


^  [Le  texio  de  celle  inscription  remonte 
certainement  à  une  très-haute  anticpiilé: 
mais  le  monumonf  loi  quil  existe  aujour- 
dhui  a  été  refait  à  une  époque  j)ostérieure. 
en  imitant  avec  soin  les  lettres  antiques. 
Voy.  le  Blieinisches  Muséum  (i8oo)).  noii- 
velle  série,  t.  XIV,  p.  -288.  Fr.  Hitscul.J 


5/i 
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pure  ce  ne  restaiio  due,  Irovate  a  Roma,  del  Marcello  espuguatore  di 
Siracusa  ucciso  nel  5/iG,  con  cui  sarà  opportuiio  di  paragonada.  N«dla 
prima  che  è  stata  supplita  testé  dall' Avelliiio  *  leggesi  : 

M  •  CLAVDIVS-  M  •  F 

CONSOL 
acradlN  AD  •  CEPIT 

Neir  altra  conservata  ora  ne!  Real  Museo  di  Napoli  e  data  dal  Gru- 
tei'o  '^  : 

M  A  RT  E  I 
M  -CLAVDIVS-M-  F 
CONSOL-DEDIT 

La  seconda  esprinie  la  stessa  idea  che  la  lusculaiia,  ed  anche  colle 
stesse  parole:  ma  chi  negherà  che  1'  ortografia  di  MAVRTE  DEDET 
di  questa  sia  più  antica  di  MARTEI  DEDIT  dell" altra? 

Dal  che  ne  ricavo  che  la  nuova  deve  dun(pie  sorpassai'e  T  età  délia 
stîconda  guerra  Punica;  ed  infatti  tornando  ad  istituire  conlVonto  colla 
celehre  del  M.  Duillio  console  nel  69/1^,  e  colle  due  di  Lucio  Scipiojie 
console  nel  ^gB,  illustiate  dal  Visconti^,  trovo  traloiopienissima  somi- 
glianza.  Non  mi  fermerô  sul  dittongo  del  nome  M- FOVRJ- CF.  perché 
le  medaglie  con  M  •  FO VRI  •  L  •  F  •  PHILI  e  con  P  •  FOVRl VS  •  CRAS- 
SIPES  attestano  che  (piesta  casa  continué  ad  usarlo  anche  nel  settimo 
.secolo  di  Roma  :  come  del  pari  1'  abhreviatura  dello  stesso  nome  uguale 
a  (piella  che  ahhiamo  negli  antichi  denari  dei  Dioscuri  cou  M- ATILI, 

'    (MUgeltura  sopra  un'  iscrizione Sannilica.  linii  a  été  composée  et  gravée  sous  I  empire, 

p.   1-2.  [La  véritable  leçon  est  HINNAD:  Voy.  Mommseii.  Corpus  inscviptionum  Lali- 

voy.  Corpus  tnscriptionum  Ldtiiiarum ,  vol.  I.  iturum,  vol.  I,  p.  ho.  et  Fr.  Ritschl.  Prtscuc 

j».  i65,  n.  53o.]  Latinitalis  monmnenta   epigraphica,   Enarr. 

"  Pag.  56,  7.  [Voy.  Priscae  Latinitalis  col.  82.  W.  Henze\.] 
««)«.e/>.  pi.  L.  où  Ion  voit  que  sur  la  pierre.  *  Opère  varie,  ediz.  di  Milano,  tom.  1. 

aujourd'hui  en  partie  mutilée,  il  y  a  deux  lav.  V,  lett.  A  e  B.  [Priscae  Lai.  mon.  ep. 

l'ois  l  au  lieu  de  L.  —  Fk.  Ritschl.]  pi.  XXXVII-XLll .  et  Corp.  itiser.  Lut.  vol.  I. 

[On  sait  maintenant  (jue  cette  inscrip-  p.  16-21.] 
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L-IVLI,  MIVNI  ccc.  ci  |()(r|i(M-ii  (lai  Iranv  aicmi  |)ai'lil()  dalla  sua 
'lesiiK'ii/a.  Ma  prosejrnendo  al  TRIBVNOS,  rcco  iiii  iiomiiialiNo  colla 
sicssa  lonniiiazionc  dol  PRIMOS  iiclla  lapide  di  Diiillio.  .■  d,.|  FI- 
LIOS  BARBATI  indla  j)iima  di  Scipionc  II  MILITARE,  clic  do- 
vrchhe  ossciv  MILITARES  \HiV  mililans,  avichhc  1' islessa  iiscita  dfdf 
AEDILES  iiidia  seconda  didio  slesso  Scipioiu;,  se  jjcr  l'aleresi,  iisila- 
(issitna  a  quesli  Iciupi,  non  si  Cosse  tralasciala  la  S  finale  corne  nel  COR- 
NELIO  pei  CORNELIOS  d(dla  lapide  stessa.  Il  PRAIDAD  lio\a 
coiTispoiidenza  nel  PREDAD  di  Dnillio.  Il  MAVRTE  die  Inllosteso 
avrehbe  da  essere  MAVORTEI,  per  la  slessa  aleresi  lia  perdiilo 
cuich'egli  la  I,  corne  nel  HEC  -CEPIT  |)er  HEIC  -CEPIT  délia  prima 
del  ripetuto  Scipione.  nel  PLOIRVME  per  PLOIRVMEI,  nel  VIR- 
TVTE  per  VIRTVTEI.  ind  TIBE  per  TIBEI  ivi  cilati  dal  Visconli. 
Pinalmenle  il  DEDET  s"  inconlra  istessissinio  nel  DEDET  •  TEMPE- 
STATIBVS  dello  Scipione  medesimo'.  Tanta  conformità  ci  mostreià 
adunque  elle  queste  tre  isciizioni  debbono  essere  press' a  poco  ronleni- 
poi"anee. 

Jntaiito  è  degna  di  osservazione  la  coincidenza  clie  la  iino\a  hase 
non  solo  è  stata  trovata  al  Tusculo,  ma  ben  anclie  poco  lonlaiia  dal 
luogo  in  cui  nel  iG()5  fn  scopeiio  il  sepolcro  dei  Purii  disegnato  da 
Santé  Bartoli.  11  (|ual  sepolcro  mi  pare  che  sia  anch'  esso  di  un'  elà 
poco  dissiniile  da  quella  in  cui  visse  Y  autoi'e  di  questo  cippo.  Tra- 
passo  sulla  pajte  arcbitettonica  del  monumento,  su  cui  non  spetta 
a  me  di  apj'ir  bocca;  trapasso  sulla  forma  délie  letlere,  bencliè  ve 
n'  abbja  che  ap])ariscono  anlichissime ,  perche  non  so  (pianta  lede 
meritino  in  questa  parte  i  disegni  del  Bartoli,  che  certo  sbaglio  nel 
leggerne  alcune,  e  mi  fermo  nel  detlato  di  (juelle  semplicissime  iscri- 
zioni,  che  mi  pai'e  di  trovare  già  emendate  pi-esso  il   \Iuralori-.  non 

'    [Voy.  le  Rheimsches  Muséum,   i853,  '  Pag-,  itj-j^.  H.  \  Priscac  LutinilatLs  mo- 

nouvelle  série,    l.    IX,    p.    10-19,  *'"  j'a»  numenla   epiffraphica .   pi.    XfJX.   et   Coq). 

traité    en   détail    de   toutes   ces    j)arlicula-  inscriptiotium  Lai.  vol.  1,  p.  oy-^jS.  n.  (i'I 

rites  de  l'ancienne  ortliofrraphe  latine.  Fr-  et  suiv.J 

RlTSCHL.l 
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aveiiflo  ora  tempo  di   cercarle  presso  altri^  In  alciuie  si  scrisse  coni- 
pendiosainente  : 

M- FOVR- C ■ F 
C- FOVR-M • F 
P  •  FOVR-C-  F 


Montre  in  altre  si  sognô  alla  distesa 


CN  •  FOVRIO 
Q_-  FOVRIO  -A-  F 
'MiSiFOVRIO- A-F 

Per  me  ([ueslo  FOVRIO  non  è  già  in  terzo  caso,  altesochè  nelle 
urne  più  antiche,  cosi  elrusclie  corne  latine,  nelle  quali  non  s' incise  che 
il  semplice  nome  del  defunto,  fu  oïdinario  di  scriverlo  in  nominative, 
ma  stava  ivi  in  luogo  di  FOVRIOS,  soppressa  la  S  per  l'aferesi,  corne 
nel  a>/';?^/«0 -CN  •  F- SCIPIO  délia  tomba  di  Scipione  Barbato  e  nel 
CORNELIO  •  L-  F  •  SCIPIO  dell'  altra  già  citata  di  suo  figlio.  Certo 
(•  |)()i  clie  anche  al  Tusculo  nel  sesto  secolo  di  Roma  era  già  andata 
in  disuso  quella  terminazione  per  dar  luogo  ail'  altra,  che  restô  pur 
vittoriosa  nella  lingua  latina,  corne  ci  ha  mostrato  la  base  di  L.  Fulvio 
Nobilioie  console  nel  565  : 

M  •  FVLVIVS  •  M  •  F 

SER • N • COS 
AETOLIA-CEPIT 


'   I  Voy.  ma  disserfation  intitulée  :  Z)e  Se-         d'après  des  sources  authentiques  et  vérita- 
pulcro  Furiorum  Tusculano  (Bonn  et  Berlin,         blement  dignes  de  foi.  Fr.  Ritschl.] 
1 853 ,  in-i°  )  :  j  y  ai  restitué  ces  inscriptions 
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e  quella.  che  si  è  crediila  [»iii  antica  '  : 

Q_-  CAECILIVS 

METELLVS 

COS 

la  quale  perciô  appartci'i'à  a  ().  Melello  console  ne!  fjAS,  anihediie 
rinvenute  ai  medesimi  giorni  negli  scavi  tusculaiii;  la  prima  pubhlicata 
dal  Nibby-,  la  seconda  comunicatami  dal  Biondi^  Ouindi  iina  gran 
parte  almeno  di  queste  iscrizioni  si  avranno  da  liiiiaridare  andi Csso  al 
qiiinto  secolo  di  Homa. 

Perlochè  se  il  nostro  Furio  innalzo  la  sua  base  non  a  Roma  ma  al 
Tusculo,  ed  anzi  in  tanta  vicinanza  al  sepolcro  de'  Furii,  ben  volentieii 
entrera  nella  di  Lei  congettura,  ch'ei  la  collocasse  in  un  suburbano 
délia  sua  famiglia,  ove  riposavano  le  ossa  dei  siioi  maggiori,  e  clie  per 
conseguenza  appartenesse  egli  pure  alla  famiglia  medesima.  Ed  anzi 
puô  andarsi  più  oltre  dicendo  che  nello  stesso  sepolcro  si  ha  foise  me- 
moria  di  lui.  Il  più  moderno  dei  tilolctti  ivi  rinvenuti  seinbra  (juello 
elle  porta  : 

IliiliFOVRIO-M-F-C-N 

si  perché  F  uriico  clie  ricordi  anche  il  nonno,  mentre  gli  altri  si  con- 
lentarono  di  citare  il  solopadre,  si  ancora  per  la  forma  dei  caratteri, 
se  puo  farsi  qualche  caso  dei  disegni  dei  Bartoli.  Ora  cosa  impediscc 
di  credere  che  costui  fosse  un  figlio  dei  nostro  tribu  no  cori'ispondendo 
cosi  bene  le  note  genealogiche  ?  Aggiungasi  clie  in  (juell'ipogeo  mancè 
1  urna  di  questo  Marco  figlio  di  Gaio,  il  che  starebbe  bene  s' egli  lu  un 
niilitai'e,  perché  sarebbe  lecito  di  suppoi"re  ch'  essendo  niorto  in  gueria. 

'    [Celle    inscriplion    est,    au    contraire,  "    ]  ia^gio  atifiqiinrio  ne' contorni  di  Roma, 

beaucoup    moins  ancienne    que   la    précë-  Ll\.  p.  'i8.\0v(i\\'i.n.  ôCi-^-.Priscae Lot.  mon. 

dente,  ainsi  (jiic  je  l'ai  démontré   dans  le  <7"g'''-  pi-  XIAIll.  e    et  pi.  I>\1\,  e:  Corp. 

fthchiiscltes  Muséum,  18.59,  t.  XIV,  p.  0,88,  inscr.  Lut.  vol.  I.  p.  i'jG,  n.  534. J 
9.8() .  el  dans  li  s  Priscae Lai.  mon.  ep.  Enarr.  '   [  \  ov.  Prise.  Lui.  mon.  ep.  pi.  LXIX  .  k  , 

col. '1 1 .  Fi'..  PiiTSCiiL.j  elCorp.  inscr.  Lut.  vol.  I.  p.  280.  n.  \i!i.] 
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o  lontano  da  casa  non  si  fossero  potute  portare  le  sue  ceneri  nella 
tomba  gentilizia.  Da  ciô  intanlo  ne  consegue  che  il  nostro  tribuno  e  la 
sua  famiglia  non  debbono  aver  avuto  che  fare  colla  patrizia  gente  de' 
Furii,  che  infino  dai  tempi  iorse  di  Romolo  venue  a  Roma  da  Medul- 
lia,  sicconie  prova  1'  antichissimo  suo  cognome  di  Medullino  :  del  che 
dissi  alcuna  cosa  nella  mia  seconda  dissertazione  sui  fasti^  Imperocchè 
veggo  dal  suo  sepolcro  che  i  Furii  tusculani  adoprarono  anche  i  pré- 
nom! di-  Aulo,  di  Gneo,  di  Manio  e  di  Quinto,  dei  quali  in  tanto  nu- 
méro di  Furii  patrizi  ricordati  nelle  tavole  Capitoline  non  si  ha  il  me- 
nomo  indizio. 

JNon  dissimulo  che  d'altro  avviso  è  stato  poco  la  il  sig.  cav.  Canina^, 
il  (juale  sedotto  dalle  molteplici  ed  antiche  memorie  dei  Furii  di  quella 
citlà  ha  voluto  correggere  L.  Furius  nel  testo  di  Plinio  ^  :  rrEst  et 
ff  !..  Fulvius  inter  insignia  exempla  Tusculanorum  rebellantium  consul, 
ffeodemque  honore,  quum  transisset,  exornatus  confestim  a  populo  Ko- 
rf  mano,  qui  solus  eodem  anno,  quo  fuerat  hostis,  Romae  triumphavii 
ff  ex  his,  quorum  consul  fuit,  r,  Il  che  per  conseguenza  ha  dovuto  poi  fare^ 
anche  nell'altro  luogo  di  Cicérone^  :  rrNum  quando  vides  Tusculanum 
ff  aliquem. .  .  de  lot  Fulviis  gloriari.  n  Ma  l' inopportunité  di  quella  cor- 
rezione  vien  dimostrala  da  un  lerzo  passo  dello  stesso  Tullio*",  il  quale 
non  ammette  mutazione,  ove  rinfaccia  a  M.  Antonio  di  avère  per  moglie 
una  Tusculana.  Ora  chi  non  sa  che  la  moglie  di  M.  Antonio  non  fu 
già  una  Furia  ma  Fui  via  figlia  di  M.  Fulvio  Rambalione?  Perlochè 
io  sono  del  ])arere  del  Perizonio,  che  il  detto  Fulvio  di  Plinio  sia  il 
L.  Fulvio  Curvo  console  del  43i2 ,  da  cui  provennero  i  tanti  consoli  délie 
case  dei  Centumali,  dei  Flacchi  e  dei  Nobiliori,  uno  dei  quali  abbiamo 
vedulo  onorato  al  Tusculo  colla  lapide  sopraccitata. 

Pero  se  il  nostro  M.  Furio  fu  tribuno  militare,  converrà  bene  am- 
metlere  ch' egli  fosse  insieme  cittadino  romano,  nonpotendosinè  meno 
supporre  che  avesse  sotto  i  suoi  ordini  un  corpo  di  socii,  imperocchè 

'   Pag.  ho.  *  Descrizione  deW  antico  Tuscolo.  p.  5o. 

■  Descrizione  deW  antico  Tuscolo,  p.  /i6.  ^  Pro  Plancio ,  c.  \iii. 

'  Hist.  nul.  lib.  VII,  c.  xliv.  '  Philippic.  III.  c.  vi. 
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I  coinaiidaiili  di  (|iicsli  non  si  disscio  i(\i\  Iriliuni  nui  jnclrlli.  Ciô  |„.r 
allK»  non  geiicia  inloppo  |)(.Mcliè  si  sa  clie  tutti  i  Tusculaiii  coiiseMui- 
loiio  la  cittadiiianza  romana  poco  dopo  il  Sy^,  (piantun(jut;  in  appresso 
SI  rivoltasscropiù  vcdte,  e  si  sa  pure  clie  dopo  l'ultinio  jx'idono.  oitcnuto 
ucl  /i3i,  rcstaroiK)  ledeli  e  innlerono  pacificaniciitt'  il  <liiiU(.  di  daic  H 
l(»i()  sullragio  noHa  tribu  Papiria.  Pcr  la  (pial  cosa ,  puichù  non  si  tratli 
délia  gente  patrizia.  non  ui'  iinpegiierei  a  negare  clie  dal  Tiisculo  possa 
anche  aver  dedotto  i'orijjinc  alcnna  dellc  lannUlic  j)lel)ee  clie  poscia 
Irovianio  in  lîoina  con  (picsto  nome,  (piali  liirono  (pidlr  degli  Aculeoni. 
dei  L()sclii,dei  Hrocclii  e  de' Crassipedi '.  Non  vi  èdtiiKpir  dillicoltà  do|M» 
il  /i.')i.  elle  il  M.  Kurio  délia  iiuova  pietra  possa  aver  couse.^uito  il 
tribunato  niililare  in  uua  legione  romana,  e  cornbattendo  in  alcnna 
délie  guei're  C(mtro  Piiro,  o  piuttosto  nella  prima  Cartaginese .  dalla 
preda  iatta  indla  Sicilia  o  nella  Magna  Grecia  possa  aver  riportalo  il  do- 
iiarut  elle  dedico  nella  sua  pallia. 

[Voyez  mes  Itomi.sclte  l-orscliiiHPcn ,  vol.  I .  p.  i  i.5.  Tu.  Mommsen.  | 
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SOPHA   UN'  ISCUIZIONE 


DEL 


MUSEO   CAMPANA, 

AL    DOTÏORK    ACHILLE    GENNARELLl 


Allorcliè  Itiinmo  iiisierne  a  visitare  ia  bella  collezione  di  anticlie  la-  p.  :>s6  *3. 
pidi  adunata  nel  suo  giaidino  Ccliinontano  dal  ch.  cav.  Campana,  il 
quale  pei'  somma  sua  cortesia  ci  permise  eziaiidio  di  trarne  copia,  voi 
loste  teslimoiiio  dell*  allegrezza  clie  mostrai  iicll'  essermi  inconti'ato  in 
un  piccolo  iitolo,  clie  quantunque  scritio  in  caratteri  che  accusavanoil 
secolo  d'  Vujjiislo.  puic  non  diceva  più  di  cosi-  : 

LIBV  R  N  VS  •  L-  SEI 

STRABONIS-A-MANV 
SALVILLA-  CONIVNX-FECIT 

Mi  domandaste  l'agione  délia  mi;i  testa,  ed  io  Ai  risposi  clie  se  la  me- 
moria  non  mi  tradiva,  quella  lastruccia  doveva  insegnarmi  u!ia  nomen- 
clatuia  di  un  personaggio  importante  per  cui  poteva  ancli  esseie  di  0.S7. 
qualche  uso  ne'  l'asti  consolari.  Mi  riserbai  di  verificare  il  miosospetto, 
quando  avessi  avnto  agio  di  Ii1)ri  c  di  srrivei-vene  |)oi,  ed  eccomi  ora. 
sebbene  un  poco  tardi,  a  mantenere  la  ])aiola. 

Vi  dire  or  dun([ue  cbe  il  L.  Seio  Strabone,  di  cui  lu  seivo  ed  ama- 
nuense  quel  Liburno,  è  pei-  inio  avviso  il  padi'e  del  célèbre  Seiano, 

'   \¥j\t['ixû  dnS(ig(riatorc  roniaiio,\o\.  I.  iS/i'j.  p.  -jSO-iQa  et  3-36-33-2.| —  *  [Henzen, 
n.  Ô396.I 
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ministro  favorito  di  Tiberio.  Dioiip  non  ce  n«'*ha  serbato  che  il  solo  co- 
gnome  :  Tacite  gli  lia  aggiunto  il  gentilizio,  ma  niiino  ce  ne  avea  fletfo 
il  prenonie,  salvo  il  Panvinio  nei  fasti  del  788,  che  ail'  azzardo  lo 
chiamo  Liicio  citando  falsaniente  Dione,  che  non  ne  dice  nulla.  Egli 
ebbe  in  patiia  Bolsena,  ove  nacque  Seiano  suo  figlio',  ne  usci  dalla 
condizione  di  cavalière  romano ,  per  cui  essendosi  dato  al  mestiere  délie 
armi  giunse  negli  ultimi  tenipi  di  Augusio  ad  essere  nno  de'  due  pre- 
p.  */i.  relti  délie  coorti  pretoriane;  al  che  alliide  Paterculo^  quando  lochiania 
princeps  eqiœslris  ordiiiis ,  atteso  che  quell'  ufficio  interdetto  lungamente 
a'  senalori  fu  il  principale  tra  quelli  cui  erano  ammessi  i  semplici  cava- 
liej'i.  Era  già  noto  clie  lo  stesso  Auguste  ne  fu  l'istitutore;  ma  dallo 
squarcio  di  Dione,  trovato  dal  Morelli  nel  codice  délia  Marciana,  da  cui 
si  ristaura  una  parte  délie  lacune  del  suo  libro  LIV,  si  è  risapnlo 
di  più,  che  la  nomina  dei  due  primi  prefetti  fu  da  lui  fatta  nel  762^,  e 
che  questi  furono  Q.  Osloiio  Scapula  e  P.  Salvio  Apro.  E  verisimile 
che  Strabone  succedesse  direttamente  ad  alcuno  di  loro,  giacchr  du- 
i-ante  il  regno  di  quell'  imperatore  non  si  conosce  alcun  altro  prefetto, 
se  non  che  Valerio  Ligure  ricordato  dallo  stesso  Dione*,  che  sarà  stato 
il  suo  collega.  Ma  qualunque  si  fosse,  certo  è  ch'  ei  1' aveva  perduto 
quando  Auguste  meri  ai  19  di  agesto  del  767,  imperecchè  Tacite^  in- 
treduce  lui  soleaprestargiuramento  al  nuevo  imperatore  Tiberio  :  cr  Sex. 
rrPompeius  et  Sex.  Appuleiusces.  primi  in  verba  Tiberii  Gaesaris  jura- 
ccvere  :  apudque  eos  Seius  Strabe  et  G.  Turranius,  ille  praetoriarum 
rr  cohortium  praefectus,  hic  annonae.  n  Tiberio  gli  diè  teste  per  collega  il 
figlio  Seiano*^  ch'  era  già  rivestite  di  quella  dignità  quando,  poco  dopo 

'  Tacit.  Annal,  lib.   IV,   c.  i;  Juvenal.  l'article  de  M.  Mommsen  sur  les  scliolies  des 

Snt.  X,  vs.  6/49.  Georg-Z^wes  de  Virgile,  dans  lesquelles  il  est  dit 

^  Lib.  II,  c.  cxxvii.  expressément  que  Maeccnas  praefectus  prae- 

'  [Dion  ne  dit  pas  qu'Auguste  institua  toriofuit,  assertion  qui  est,  d'ailleurs,  con- 

alors  les  préfets  du  prétoire,  mais  bien  que  finnée    par   Velleius  Paterculus,   livre    II. 

ce  fut  alors  qu'il  en  nomma  deux.  On  sait,  c.  lxxxvmi.  W.  Henzen.] 
en  effet,  aujourdbui  que  Mécène  avait  déjà  '  Lib.  LX,  c.  xxiu. 

été  pourvu  de  cette  charge;  voy.  dans  le  ^  Annal. \\h.  I,c.  vu. 

Wiein.  Muséum,  vol.  XVL  p.  kh'^  et  suiv.  '*  ÎUcl.Mh.  VI,  c.  vni. 
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i'assunzionedel  niiovo  |)iiiici|»(\  accoiiipafjno  Driiso  iiolla  Paiiiioiiia  jkt 
solTocarvi  la  sedizioiie  dcllc  Icfjioiii',  repressa  la  quale  è  da  credersi  cIk' 
non  tardasse  a  tornarsene  a  Uonia,  ove  lo  troviamo  difallo  ni  principio 
deir  anno  segueiite  '-.  Dione  nel  772  ci  assicui-a  ^  che  Seiano  resse  per 
([ualclic  tempo,  XP^''^  ^"^''  i'isienie  col  padre  le  coorti  pretorie,  fin- 
chè  essendo  stato  niandato  il  sccondo  nell'  l'^gitto,  la  cui  prefettiira  era 
j)arimenti  riserbata  a'cavalieri,  ottenne  firialmeiile  Cffli  solo  1' iiitero 
comando  di  qnella  niilizia.  Su  laie  aulorilà  il  cli.  Labus  nella  sua  sei'ie 
(lei  prefetti  egiziani  lia  allogato  Seio  Strabone  nel  771.  inl(;rponendolo 
Ira  M.  Eniilio  Retlo  che  governava  quel  paese  al  principio  delT  iui-  P.  •?88. 
pero  di  ïiberio  \  e  Vitrasio  Pollione  clie  vi  mancô  di  vila  indT  ainio 
78/1.  E  certo  la  morte  rli  quest'  ultimo  non  puo  difîerirsi  più  oltre. 
attestando  lo  stesso  Dione  ■'  che  Tiberio  avendone  ricevuto  1'  annunzio 
afiido  quella  provincia  per  un  certo  tempo  al  suo  liberlo  Severo.  Ma 
ancli'  egli  essendo  passato  fra  i  più,  gli  fu  sostituito  per  sei  anui 
A.  Avillio  Flacco,  sicconie  testifica  FiloneEbreo^  il  quale  aggiunse 
espressamente  :  crcum  enim  in  sex  annos  piovinciani  accepisset,  per 
r-quinque  priores  vivo  Tiberio  Gaesare  pacem  servavit '.**  Ora  Tiberi(» 
per  detto  di  Suetonio  e  di  Tacito  mori  ai  16  marzo  de!  790,  onde  se 
Avillio  amministrô  Y  Egitto  per  cinque  anni  sotto  di  lui,  è  necessnrio 
che  vi  andasse  sul  principio  del  786,  per  cui  sarà  vero  che  la  morte 
(li  Vitrasio  non  puô  mettersi  più  tardi  dell'  anno  antécédente,  se  (pial- 
che  mese  almeno  si  ha  da  concedere  ail'  interposto  Severo. 

La  série  di  questi  prefetti  durante  l' impero  Tiberiano  r  slal.i  |)0((» 
la  l'ichiamata  in  esanie  dai  dottissimo  cav.  Leti'oinie  \  Due  im|)()i  laiili 
monumenti,  di  cui  non  ebbe  conoscenza  il  Labus.  vi  ha  egli  pi'odnlli. 
il   j)rimo  de'  (piali''  è  un  cippo  ora   traspoi'lalo  al  Museo  dd   Loinr»'. 

'  T acil.  Aivtiil.  lili.  L  c.  wiv.  '   [K^izrtav  yàpTitjv  èirinpiT-tir  /.a^œv, 

'  Ihid.  c.  L\i\.  TsévTS  [lèv  éTYi  xà  -crpwTa  Çwj'to»  Tiê'îpio'j 

'  Lil).  LVII,  c.  \i\.  ka(<Tapo?  tijv  eipvv)]v  §iî(?i/Aaçi.  In  Flacc. 

'"  Ihid.  c.  x.  |).  •)<J<>.  <'•  J 

'  Lib.  LVIll,  c.  \i\.  ^  Inscr.  de  l'Effi/ple,  t.  I.  p.  -j'Mi  e  seg. 

*  Tn  Flaccum .  \^.  96.').  K.  •><!.  Tnrnelj.  '  Tom.  \.  j);i<j".  ^118. 
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da  ciii  apparisce  che  Vitrasio  Pollioiie  era  già  prefetto  nel  quarto  aniio 
di  Tiberio,  incominciato  secondo  lo  stile  Egiziaiio  a'  29  agoslo  del  769 
e  che  durô  sino  alla  vigilia  delio  stesso  giorno  delT  aiino  susseguente. 
E  r  altro  la  dedicazioue  in  Atlnibis  del  pronao  di  Tjiphis,  la  quale  di- 
mostra  che  nel  mese  di  Pharmouth  dell'  anno  oltavo  dello  stesso  Ti- 
berio, ossia  nel  niarzo  del  77^,  la  prefettiira  era  occupata  dal  C.  Ga- 
lerio,  ricordato  anche  da  Phnio  '  per  notare  che  in  sette  giorni  dallo 
stretto  di  Messina  navigô  ad  Alessandria.  Dal  confronte  di  questi  due 
marrai  colla  testimonianza  dello  storico  di  iNicea  ha  egli  giustamente 
ricavato,  che  due  e  non  una  furono  le  preletture  di  \itrasio  Pollione, 
la  prima  anteriore,  1'  altra  posteriore  a  quella  di  Galerio  nel  77^,  ossia 
che  Vitrasio  dopo  essere  stato  F  antecessore  di  Galerio,  torno  ad  occu- 
pare  il  suo  posto  quando  questi  per  qualsiasi  ragione  1  abhandonô; 
nel  che  sono  pienamente  d'  accordo  con  lui.  Non  cosi,  allorchè  segui- 
tando  r  antica  opinione  del  Lipsio  egli  pensa  che  cjuesto  Vitrasio  suc- 
cessore  di  Seio  Strabone  sia  quello  zio  innominato  di  Seneca,  che  ve- 
dremo  aver  tenuta  1'  amminislrazione  dell  Egitto  per  sedici  anni.  lo 
credevalo  Emilio  Retto  1'  antecessore  a  Seio,  e  pei'  quanta  sia  la  rive- 
renza  che  grandissima  professo  ail  illustre  archeologo  Irancese,  non  mi 
sembra  ancora  di  dover  cambiare  d  avviso,  anzi  dirô  che  il  secondo  dei 
marmi  da  lui  pubblicati  mi  ha  cresciuto  una  ragione  di  più  per  conler- 
marvici. 

lo  ammettero  bene  non  essere  necessario  che  i  sedici  anni  dello  zio 
di  Seneca  siano  stati  completi,  ma  anche  condonati  alcuni  mesi,  puo 
I'.  289.  a  grande  stento  ritrovare  il  Letronne  lo  spazio  necessario  per  protrarre 
cosi  a  lungo  le  due  prefetture  di  \itrasio.  Egli  è  percio  obbligato  di 
atîastellare  nel  secondo  semestre  del  767  d  principio  del  suo  governo, 
r  intero  corso  di  quello  di  Seio  e  la  fine  dell' antécédente  di  Retlo,  onde 
avère  cosi  sei  anni  e  pochi  mesi  innanzi  il  marzo  del  77/1  da  attribuir( 
alla  sua  prima  prefettura,  ch' egli  statuisce  di  sette  anni.  Concède  po 
il  77^  al  frapposto  Galerio.  e  dal  principio  dell'  anno  successiA^o  de- 

'   Ilhst.  nul.  lib.  W .  proœm. 
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duce  la  seconda,  clie,  prolungala  fiiio  al  78/1  in  ciii  ne  abbiamo  su])e- 
riormente  riposia  la  morte,  gb*  dà  reabiienli;  nove  anni  non  inteii.  \bi 
la  durata  délia  piiina  prefettura  è  sicnramenle  soverchia.  Non  è  da 
imniaginarsi  in  alcuu  modo  cbe  specialmeufe  nei  primordii  di  un  im- 
])ei'o  elle  presenfavasi  burrascoso,  si  lasciassero  i  pretoriani  senza  alcun 
reggitore,  e  (juindi  (hicliè  lu  asscnte  Seiano  non  è  da  suj)porsi  cbe  il 
padre  fosse  allontanato  dalla  capitale,  Gli  astronomi  assegnano  ai  ^^7  di 
settembre  T  eclissi  lunare  l'icoidata  da  Tacito  ',  cbe  sgomento  le  libel-  i>.  *b. 
lanti  Icgioni,  ncl  quai  giorno  Seiano  era  per  certo  nella  Pannonia, 
dalla  quale  didicilmente  sarà  stato  di  ritoino  a  Roma  innanzi  il  finire 
di  ottobre.  Se  qualcbe  mese  si  concède  alla  société  sua  e  del  padre  nel 
comando  dei  pretoriani  reclamata  da  Dione,  se  qualcbe  altra  è  forza 
accordarne  al  viaggio  e  al  govei'iio  del  secondo  in  Egitto,  si  vedi'à  clie 
Vitrasio  non  puo  esservi  andato  al  j)iii  presto  se  non  dopo  il  marzo 
del  768,  e  cbe  conseguentemente  il  suo  primo  reggimento  non  puô 
essere  stato  al  pin  se  non  clie  di  sei  anni  non  finiti.  Mancberebbe  dun- 
que  al  computo  un  anno,  <'lie  non  potrebbe  guadagnarsi  se  non  cbe 
riducendo  postei'iormente  a  pocbi  mesi  ancbe  il  rettorato  di  Galerio. 
Dair  altra  parte  la  gemina  prefettura  cbe  il  marmo  d'  Atbribis  ci  co- 
stringe  di  ammettei'e  in  Vitrasio,  non  s'accorda  con  ciô  cbe  scrive  Se- 
neca  del  marito  di  sua  zia,  del  quale  ci  lia  taciuto  il  nome.  Nel  libro 
de  Consohlione  ad  Elvia  sua  madré  ^,  egli  loda  la  sorella  di  lei  rrquod  per 
crsedecim  annos,  quibus  niaritus  ejus  Aegyptum  obtinuit,  nuiKjnani  in 
tf  publico  conspecta  est;  neminem  |)rovincialem  in  domum  suam  admisit  ; 
fcnibil  a  viro  petiit.  niliil  a  se  peti  passa  est.  Itaque  loquax  et  ingeniosa 
rin  contumelias  praefectoruni  pioMncia,  in  (jua  etiam  (pii  vilaMMiinl 
rculpam,  non  elTugerunt  inlamiam,  velut  unicuni  sanctilatis  exeni- 
frplum  suspexit:  et  quod  illi  dillicillimum  est,  cui  eliani  periculosi  sa- 
frles  placent,  omnem  verborum  licentiam  continnil  cl  liodie  simileui 
ffilli,  quamvis  nunquam  speret,  semper  optât.  Mulluni  eiat,  si  per 
T  sedecim  annos  illam  piovincia  probasset  :  ])lus  est,  cpiod  ignoiaxit.^- 

'  Aiiinil.  lil).  I.  c.  wviii.  —  ■  (l;i|).  wii. 
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OgiiiDi  vede  clie  qui  si  tratta  d  uiia  permaiieuza  continuata,  non  in- 
teiiotta.  Se  fosse  stato  diversamente ,  in  vece  di  dire  che  la  piovincia 
desiderava  sempre,  ma  non  isperava  d' aver  mai  più  una  raatrona  si- 
mde  a  lei,  come  non  avrebbe  parlato  délia  letizia  degii  Egiziani  nel  ve- 
p.  99(1.  dersela  restituita?  Intine  l'opinione  del  Lipsio  urta  in  un  altro  scoglio. 
Lo  zio  di  Seneca  parti  dall'  Egitto  perché  avea  consumato  il  tempo 
assegnatogli ,  0  perche  n'  era  stato  richiamato.  Se,  come  si  è  supposto, 
la  sua  assenza  doveva  esser  brève,  e  se  eglinon  veniva  a  Roma  se  non 
che  per  consuliare  il  principe  e  quindi  l'itornare,  cosa  del  resto  in- 
solitissima  ne'  rettori  délie  provincie  al  tempo  dell'  impero,  che  non 
potevano  uscire  dei  loro  confini  senza  un  ordine  délia  corte,  perché 
aviebbe  egli  ricondotto  seco  la  moglie,  il  nipote  e  la  famiglia  ?  Ora  egli 
mori  per  viaggio  navigando  per  reslituirsi  alla  capitale  crcarissimum 
fcvirum  amiserat,  avunculum  nostrum  in  ipsa  navigatione'  : -n  dunque 
quando  sciolse  le  velc,  era  già  arrivato  in  Alessandria  il  suo  succes- 
sore,  giacché  una  legge  formale  di  Auguste  gl'  imponeva  1' obbligo  di 
aspettarlo.  Questo  principe  nel  dar  nuova  foiina  ail'  amministrazione 
dell  impero  aveva  generalmente  stabilité ,  che  i  presidi  non  si  moves- 
sero  dalla  propria  provincia,  finché  non  vi  avesse  posto  piede  chi  do- 
*7.  veva  rinqîiazzarli ,  dopo  il  cui  arrive  partissero  immediatamente'^.  Ma 
per  r  Egitto,  che  guardavasi  con  maggior  gelosia,  non  bastô  che  il 
successore  vi  fosse  giunto,  si  voile  di  più  che  fosse  già  entrato  in  Ales- 
sandria. Questa  legge  ci  è  stata  conservata  da  Ulpiano^:  rrPraefectus 
ff  Aegypti  non  prius  deponit  praefecturam  et  inqjerium,  quod  ad  simi- 
rrlitudinem  proconsulis  lege  sub  Augusto  ei  datum  est,  quam  Alexan- 
cfdriam  ingressus  sit  successor  ejus,  licet  in  provinciam  venerit,  et  ita 
ff  in  mandatis  ejus  continetur.  -n  Tutto  ail'  opposto  Vitrasio,  per  autorità 
di  Dione,  fini  i  suoi  giorni  nella  provincia,  e  fu  in  seguito  délia  sua 
morte  che  Tiberio  commise  al  liberté  Severo  di  subentrare  al  luogo 
vacante.   Le   circostanze  adunque  dclla  loro  morte  sono  cosi  diverse 


'  Senec.  Consolatio  ad  Hclv.  c.  \\\i.   —   ^  Dion.  lib.  LUI,  c.  wi.  —  ^  Digest.  iib.  I, 
lit.  XVII. 
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da  doversene  concliiudeie  clie  \  itrasio  non  [)uô  esserc  stato  lu  zio  di 
Seneca. 

Ma  se  ia  sentenza  del  Lipsio  va  soggctta  a  tali  difficoltà,  vediamo 
ora  cosa  si  debba  ponsare  dolla  niia,  che  lo  repu  lu  Kmilio  Retto.  Que- 
relasi  lo  stesso  Lctronne^  cho  dopo  P.  Ollavio,  ricoidalo  in  un' iscri- 
zione  di  Denderah  portante  la  data  dei  y 3  settenibre  dul  70/1,  si  apra 
nelia  série  prefetlizia  un'  anipia  lacima,  che  invada  tutto  il  resto  dell' 
inipero  di  Augusto  lino  ai  primi  giorni  di  Tibcrio,  nci  (juali  il  nostro 
Einilio  vicne  citato  da  Dione.  Dopo  questo  ncni  abbiamo  altro  punto 
fornio  se  non  quelle  somministrato  dalla  lapide  di  \  itiasio  incisa  nell' 
anno  quarto  dello  stesso  imperatore.  Ma  ])er  colpa  di  una  liattura  ella 
ha  perduta  F  indicazione  del  giorno  e  del  rnese,  per  cui  tanto  puo  rife- 
rirsi  al  principio  di  quelFanno,  incominciato,  corne  si  è  detto ,  ai  29 
agosto  del  769,  <|uanlo  alla  sua  fine,  ossia  al  luglio  0  ail'  agosto  del 
770.  Giô  premesso,  se  si  crede  clie  Emilio  Uetto  subenirasse  a  P.  Otta- 
vio  neir  ottobre  0  nel  novembre  del  70/1,  nell'  autunno  del  769  si 
compiranno  quindici  anni  del  suo  governo.  A  (piesti  niente  osla  clie  si 
aggiungano  alquanti  niesi,  ponendo  clie  solo  nella  priinavera  del  770 
venisse  a  succedergli  Seio  Strabone,  che  aninietto  ancb'  io  essere  man-  w  291. 
cato  Ira  brève,  per  cui  nell'  estate  dello  stesso  anno  si  trovi  surrogato 
nella  sua  carica  V itrasio  Pollione.  Per  tal  modo  senza  sforzo  veruno 
sarà  collocata  questa  lungbissima  prefeltura,  ed  anzi  sarà  rienipila 
con  essa  la  deplorata  lacuna.  E  cosi  non  ci  sarà  più  bisogno  di  coar- 
tare  violentemente  anche  il  rettorato  di  C.  Galerie,  e  conseguendone 
che  Seiano  avrcbbe  gevernato  per  due  anni  e  niezze  le  coerti  preto- 
riane  in  coinpagnia  del  padre,  verra  a  darsi  la  conveniente  estensiene 
al  XP^'^^-P  '^'^^  ^^  Dione. 

Aggiungo  poi  un'  altra  consideraziene.  La  sorella  délia  tnadre  di  Se- 
neca, ma  di  età  maggiore  di  lei,  fu  anch"  essa  sicuramente  spagnuela, 
e  quando  venue  a  Homa  vi  condusse  lanciulletto  lo  stesso  Seneca:  per 
cui  se  erasi  già  niaritata  in  ls[)agn;i  è  assai  presumibile.  clic  aiiclie 

'   Inscr.  dvV Egypte,  t.  1,  (i.  86. 
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il  marito  rf  cui  virgo  nupserat  ii  fosse  délia  medesima  nazione.  Ora 
r  Orelli^  riferisce  una  lapide  di  L.  Emilio  Retto  morlo  sotto  Tiaiaiio, 
che  il  Labiis  ha  plausibilmente  creduto  un  nipote  del  prefetto,  postagli 
in  Cartagena,  ove  fii  édile,  in  cui  si  dice  DOMO  •  ROM  A  •  QVI  •  ET- 
CARTHAGINENSIS  •  ET  •  SICELITANVS  •  ET  •  ASSOTA- 

NVS ET  •  BASTETANVS,  dalle  quali  sue  ciltadinanze  si  puô 

giustamenteinferire,  che  la  sua  tamiglia  fosse  per  l'appunto  originaria 
délia  Spagna.  Ma  il  principale  fondamento  délia  mia  opinione  è  de- 
sunto  da  quel  poco  che  si  sa  degli  anni  giovanili  di  Seneca.  Ho  già  detto 
che  ancor  pargoletto  fu  portato  a  Ronia  dalla  zia,  il  che  secondo  i  cal- 
coli  del  Lipsio  avvennecirca  il  7 53  :  rrlllius  nianibus  in  Urbem  perlatus 
rrsumiî  ed  inollre  crillius  pio  maternoque  nutricio  per  longum  tempus 
f:  aeger  convalui  ^.  -i  Ora  perche  la  zia  e  non  la  madré  si  prese  quesla  cura 
délia  sua  fanciullezza,  posto  che  si  ammette  generalmente  che  in  quel 
tempo  Seneca  il  declamatore  avea  già  trasportata  a  Roma  la  sua  fami- 
olia?  La  ragione  sarà  pronta,  se  la  zia  lo  condusse  seco  in  Egitto.  Certo 
è  ch'  egh  è  stato  in  quella  provincia  ed  è  certo  di  più  che  da  essa  ri- 
tornô  in  compagnia  délia  medesima  zia,  per  cui  attesta  di  essere  stato 
testimonio  délia  fortezza  con  cui  sopportô  la  perdita  fatta  del  marito 
nel  viaggio  cr  cujus  etiam  ego  spectator  fui  ^  n  Un  altro  indizio  deUa  sua 
dimora  da  giovinetto  in  Alessandria  si  ha  dall'  epistola  XLIX,  in  cui 
confessa  crapud  Sotionem  philosophum  puer  sedi.  -n  Ora  per  attestât©  di 
Eusebio  nel  cronaco  questo  Sotione  ch'  ei  chiama  maestro  di  Seneca,  e 
che  fa  fiorire  negli  ultimi  tempi  d'Augusto,  fu  appunto  un  iilosofo 
Alessandrino.  Con  esso  deve  aver  costumato  più  anni,  giacchè  nell' 
epistola  GMIF'  asserisce  che  da  lui  gli  era  instillalo  1' amore  délie  di- 
scipline Pittagoriche  :  rcHis  instinctus  ahstinere  animalibuscepi,  et  anno 
trperacto  non  tantum  facilis  mihi  erat  consuetudo  sed  dulcis.  n  Quindi 
prosiegue  :  crOuaeris  quomodo  desierim?  In  Ti.  Gaesaris  principatu  ju- 
ccventae  tempus  inciderat,  alienaque  tum  sacra  movebantur,  sed  inter 
-argumenta  superstitionis  ponebatur  quorumdam  animalium  abstinen- 

'  N.  3o/io.  ^  Consolatio  ad  Heh\  c.  xvu. 

^   Consolatio  ad  Helv.  c.  wii.  *  S  XVII,  c.  xxii. 
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<-tia.  Paire  ilaque  iiico  roganle,  qui  calumniam  tiincbat,  non  phi-  P.  îya. 
■•loso|)liiaiii  odcral .  ad  piisiiiiani  consuetudincm  redii,  nec  diiïicnlter 
•inilii,  ut  inciperein  melius  coenare,  jiersuasit.  n  Ognuno  acconscnte 
chc  qui  si  allude  alT  anno  772 ,  in  cui  per  fede  di  Tacito  ^  si  proibirono 
a  Ronia  i  l'iii  degli  Egiziani  e  de'  Giudei,  clie  furono  espuisi  dall'  Jialia, 
e  dei  quali  alcune  migliaia  furono  anche  relegali  nella  Sardegna.  Ora 
tutto  ciô  procédera  egregiamente,  se  nel  770,  corne  ho  esposto,  Se- 
iieca  tornô  dall'  Egillo  :  al  contrario  tutto  sarà  turhato,  se  quel  suo 
viaggio  dovesse  difl'erii'si  al  78/1,  nei  quali  tenq)i  era  interamente  dedi- 
cato  agli  studi  dell'  eloquenza,  agli  esercizi  del  foro  cd  a  spianarsi  la 
strada  degii  onori,  corne  risulta  dalle  lettere  del  padre  premesse  al  se- 
condo  lihro ,  e  ad  altri  pure  délie  Gonlroversie. 

Mi  conviene  per  altro  prevenire  un'  obbiezione  che  mi  aspetto.  Se-  '■^•i-,  *9- 
neca  dice  alla  madré-:  ccAvunculum  indulgenlissimum,  optimum  ac 
crfortissimum  virum,  quum  adventum  ejus  expectares,  amisisti.  Et  ne 
rcsaevitiam  suam  fortuna  leviorem  deducendo  faceret,  intia  tricesimum 
'rdiem,  carissimum  virum  tuum ,  ex  (juo  mater  trium  liherorum  eras, 
ff  extulisti.  1^  I  commentatori  convengono  che  questo  è  V avimculus  di 
Seneca,  ossia  il  prefetto  dell'  Egitto;  il  che  posto,  s' egli  mori  im  mese 
j)rima  del  padre  di  questo  filosofo,  non  potrà  esser  altro  che  Vitrasio 
PoUione,  giacchè  Seneca  il  declamatore  viveva  ancora  nel  78/1,  avendo 
il  Lipsio  trovato  menzione  negli  scritti  di  lui  dclla  congiura  di  Seiano. 
siccome  attesta  nel  capo  primo  délia  \  ila  del  hglio.  L  obbiezione  sa- 
rebbe  gravissima  se  i  commentatori  non  si  Ibsscro  ingannati.  Si  è  già 
veduto  che  Vitrasio  mori  nel  78/1,  ma  si  doni  ])er  soprabbondanza  che 
sia  morto  nel  785,  com'  essi  pretendono,  Niuno  certo  potrà  domandare 
di  più.  Ora  il  padre  di  Seneca  sopravvisse  almeno  altri  due  anni  :  iin- 
perocchè  tanto  nel  secondo  libro  délie  Suasorie.quanto  nel  proemio  del 
libro  decimo  délie  Controversie  parla  apertamente  dell'  accusa  e  morte 
deir  oratore  Mamerco  Scauro,  che  per  concorde  testimonianza  di  Ta- 
cito^ e  di  Dione  '  sappiamo  essersi  ucciso   nel   787.   (Juell   <ini)(culu.s 

'   Anniil.  lil).  U.c.  i.ww.  '  Aiiiidl.  lil).  \  1 .  c.  \xi\. 

'   Consolal'w  ad  llelr.  c.  if.  '   Lili.  I.MII.  c.  \xi\ . 
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adunque  non  puô  essere  il  prefetto  :  e  infatti,  se  ben  si  considéra  quel 
passo,  si  vedrà,  che  ivi  non  si  traita  di  uno  zio  di  Seneca  ma  di  uno 
zio  di  sua  madré,  ch'  è  aflatto  estraneo  alla  présente  prolissa  discus- 
sione,  alla  quale  è  ornai  ora  di  porre  un  termine. 

Ne  ricaverô  adunque  dal  fm  qui  detto,  che  Seio  Strabone  prosegui 
iiel  comando  dei  pretoriani  in  compagnia  di  Seiano  fino  al  770,  nella 
primavera  de!  quai  anno  fu  mandato  a  reggere  1'  Egitto,  ove  tra  brève 
dovette  fmire  la  sua  vita,  cosi  persuadendo  la  prontezza,  con  cui  glifu 
dato  il  successore,  e  il  non  trovarsi  più  in  appresso  memoria  alcunadi 
lui,  non  ostante  la  successiva  potenza  ognora  crescente  de!  figlio  suo. 
Dopo  ciô  naturalmente  mi  domanderete,  a  che  dunque  giova  questa 
lapide  a' vostri  fasti,  se  costui  non  fu  mai  console?  Oh!  puô  ben  ser- 
vire  per  le  note  genealogiche  de'suoi  hgli,  eccettuatone  perô  Seiano,  il 
quale  è  vero  che  fino  dai  tempi  del  Panvinio  dicesi  Liicii films,  ma  per 
una  diversa  ragione.  Ognuno  sa  che  dalla  gente  Seia  egli  fu  adottato 
neli'  Elia,  e  quindi  per  le  leggi  e  per  gîi  usi  dell'  adozione,  ancora  vi- 
genti  a'  suoi  tempi,  egli  dovette  prendere  i  primi  nomi  dell'  adottante. 
Perlochè  essendosi  ricavato  da  Dione'  ch'  egli  chiamossi  Lucio,  il  che 
poi  hanno  confermato  le  medaglie  di  Bilbili  coH'  iscrizione  L*  AELIO* 
SEIANO  COS,  ne  dériva  che  Lucio  dovette  altresi  chiamarsi  il  suo 
padre  adottivo,  la  cui  memoria,  non  quella  del  padre  naturale,  usô  di 
notarsi  dai  fasti  Gapitolini.  Si  è  cercato  quai  fosse  la  casa  degli  Elii,  e 
non  si  è  ritrovata.  Ghi  ha  pensato  agii  Elii  Gati,  0  Tuberoni,  e  agli 
p.  3o8  *io.  Elii  Lamia  consolari  di  questi  tempi,  non  ba  avvertito,  che  se  fosse  en- 
trato  in  una  nobile  casa,  1' adulatore  Velleio  Paterculo  non  avrebbe 
mancalo  di  menarne  gran  vanto,  allorchè  cercando  ogni  via  di  esaltare 
la  sua  stirpe  non  potè  dirlo'^  se  non  che  c:  principe  equestris  ordinis 
ff  pâtre  natum,  materno  vero  génère  clarissimas  veteresque  et  insignes 
fc  honoribus  complexum  familias.  ii  Gon  tullo  cio  mi  sembra  che  resti 
ancora  luogo  ad  una  congettiira.  Fra  i  pochi  particolari  délia  cata- 
strofe  di  Seiano,  0  per  dir  meglio,  délia  persecuzione  contro  la  sua 

'  Lib.  LVII,c.  XIX.  —  '  Lil).  11.  c.  r.xxMi. 
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lamiglia  e  i  suoi  aiiiici,  clie  si  sono  sahali  in  Tarilo,  aljbianio  '  la  ca- 
pitale accusa  mossa  conlio  il  consolaro  Pomponio  Secondo  :  rHnic  a 
rfConsiclio  praetura  functo  objectabatui*  Aelii  Galli  aniicitin,  qui  punito 
ffSeianoin  hortisPomponii  quasi  fidissimum  adsubsicliuni  piolugisset. -/i 
Niuno  ha  saputo  dirci  cbi  sia  (juest'  Elio  Gallo  di  cui  Tacito  deve  aver 
parlato  nella  parte  perduta  c  il  di  cui  arresto  premeva  cotanto  da  aver 
messe  in  pericolo  délia  vita  un  consolare  per  essersi  ricoverato  nei 
suoi  orti.  Per  me  lio  un  sospetto  che  costui  sia  il  primogenilodi  Seiano 
stesso,  clie  doveva  avère  assunta  di  già  la  toga  virile  se  Tiberio  aveagli 
conferito  un  sacerdozio  -  e  se  gli  era  già  destinata  in  isposa  la  figlia  di 
Lentulo  Getulico^,  la  morte  del  quale  si  conviene  essere  stata  ordinata 
dal  senato  innanzi  quella  degli  altri  figli.  Me  ne  dà  argomento  la  cor- 
rispondenza  del  nome  Elio  e  il  vedere  che  Tacito  soggiunge  subito  dopo  : 
r  Placitum  posthac  ut  in  reliquos  Sejani  liberos  adverlerctur, -n  ove  quel 
fcreliquosTi  acconciamente  si  riferirebbe  ad  Elio  Gallo  poco  sopra  ri- 
cordato.  Ma  ancorchè  ciô  non  mi  si  volesse  concedere  sembra  almeno 
non  potersi  negare,  attesa  la  comunanza  del  gentilizio,  clie  coslui  debb 
essere  uno  stretto  parente  di  Seiano  per  parte  dell'  adozione.  0  in  un 
modo  adunque  o  nell'  altro  parmi  potersi  arguire  da  questo  loco  che 
Seiano  fosse  adottato  da  Elio  Gallo  prefetto  dell'  Egitlo  nel  780 ,  che  a 
motivo  délia  sua  vergognosa  spedizione  nell'  Arabia  non  tornava  bene 
a  Velleio  di  ricordare.  I  tempi  non  disconvengono;  imperoccliè  se 
Seiano  rrpiinia  juventa  C.  Caesarem  Divi  Augusli  nepotem  seclatus 
frest^T  il  quale  mori  sul  principio  del  75",  la  sua  nascita  dov^'lle  dun- 
que  cadere  non  molto  dopo  la  prcfettura  di  Gallo. 

Ma  voi  insisterete  cbiedendo  quali  sieno  oltre  Seiano  questi  conso- 
lari  figli  di  Seio  Strabone,  che  non  siconoscono.  Ris])onderô  csser  vero 
che  finora  non  sono  stati  avvertiti  :  essere  pero  indubitato  che  gliebbe, 
imperocchè  il  più  volte  citato  Velleio^'  ci  descrive  Seiano  crliabentem 
frconsulares  fratres,  consobrinos,  avunculum.^^  11  Lemaire.  seguendo  i 

'   Annal  iib.  \,  c.  viii.  *  Tacit.  Annal,  lib.  I\.  c.  i. 

'  Dion.  lib.  LVUI.c.  MI.  •'  Lib.  11.  c.  cxxvii. 

^  Tacit.  Annal,  lii).  M,  c.  x\x. 
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precedenti  conimentatori,  ci  avverte,  che  questi  consolari  di  \  elleio  rc  iii 
«Aelia  plerique  domo  quaerendi  suntp^  ma  io  ail' infuori  di  Seiaiio 
non  trovo  altro  Elio  che  sia  stato  console  sotto  Tiberio,e  quasi  ardisco 
p.  .s>()'ii.  di  dire  che  non  vi  fa.  Imperocchè  in  dieci  dei  ventitre  anni  del  suo 
principato  i  fasti  sono  già  pieni  ne  ammettono  altro  supplemento.  I 
residui  tredici  poi  a  quattro  consoli  1'  anno,  siccome  fu  ordinario  co- 
stume di  quel  tempo,  dovrebbero  contenere  in  circa  cinquantadue 
nomi.  Io  non  sono  riuscito  a  disporne  se  non  che  trentaquattro,  ma 
nelle  mie  schede  ne  ho  in  riserbo  altri  sedici,  dei  cui  fasci  sotto  Tiberio 
ho  sufficiente  argomento,  benchè  mi  mancbi  il  modo  di  assegnarli  ad 
un  anno  determinato.  Se  ne  conchiude  pertanto  che  assai  pochi  deb- 
bono  essere  i  consoli  Tibèriani,  che  ci  restano  per  anche  ignoli.  Ma  se, 
come  ho  detto,  non  incontro  fra  questi  alcun  Elio,  vi  trovo  invece  due 
Seii,  i  quali  sono  per  me  i  due  cercati  figli  di  Strabone.  E  il  primo 
L.  Seio  Tuberone,  che  un'  iscrizione  Gruteriana  ^  portante  la  data  dei 
19  di  aprile  ci  mostra  esser  stato  compagno  di  Germanicîo  nel  suo  se- 
condo  consolato  del  77 1  ;  a  cui  percio  Tiberio ,  che  aveva  preso  in  quell 
anno  il  consolato  terzo,  avrà  rinunziato  il  suo  posto,  sapendosi  infatti 
da  Suetonio  -  che  Io  ritenne  pochi  giorni  soltanto.  Tacito  ci  è  testimo- 
nio  2  che  era  stato  legato  del  collega  nelle  sue  guerre  Germaniche,  ma 
ciô  chepiù  importa  al  nostro  scopo  si  è  che,  raccontando  *  come  nel  777 
da  \  ibio  Sereno  fu  falsamente  ed  inutilmente  impulato  di  complicité  in 
una  congiura.  ci  dice,  ch' era  uno  dei  principali  délia  città  ed  intimo 
amico  di  Tiberio,  il  che  starà  egregiamente  se  fu  iratello  di  Seiano. 
Del  secondo  poi.  cioè  di  M.  Seio  ^  erano  ci  ha  serbato  memoria  un'altra 
iscrizione  mal  trascritta  délia  Dalmazia,  pubblicata  e  in  gran  parte  cor- 
retta  dal  Zaccaria  ",  posta  ad  un  loro  antico  ulficiale  dai  veterani  QVI  • 
MILITAVER;//^/  •  SVB  •  PVB/Zo  •  MEMMIO  ■  REGVLO  •  AN- 
DRETI  •  ET-  MISSl  •  SVNT-  Qmnio  •  EVTETIO  •  LVSIO  •  SA- 

'  Pag.  36,  9.  [\oy.  aussi  les  Fastes  d'An-  ^  /!«««/.  lib.  II.  c.  sx. 

tium,  chez  M.  Henzen,  n.  ùlxkû  et  dans  le  '  Ibid.  lib.  IV,  c.  x\i\. 

Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I.  p.  li~ô.  L.  Renier.]  '  Mann.  Salon,  p.  i3.  n.  i3. 

^  In  Tibev.  c.  xxvi. 
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TVRNINO  •  Uarco  •  SEIO  •  VERANO  •  COnSulihxs  •  CVRAM- 
GERENTIBVS  -TI/w/o  •  CLAVDIO  •  CELSO  •Tlkrn- AVGws/^ 
CORNICw/ano-M«rro-TAVRITIO-MARCELLINO'.  La  faticosa 
conquista  nel  768  del  castello  di  Andretio  iii  o(ri\i  Glissa,  in  cui  Tibe- 
rio  avea  cliiuso  d'  assedio  Batoiic  capo  dei  livoltosi  Dalniatiiii,  vieiK^ 
narrata  da  Dionc  -,  ma  la  lapide  speita  cerlaincnle  al  suo  impero  pcd 
titolo  cbc  gli  vienc  conferito  di  AugusLo,  bencbè  io  non  sappia  indicai  ne 
r  aiiiio  ])reciso.  Lusio  Saturnino  è  uno  de'  consolari  fatti  morire  da 
Claudio  ])er  iM^lcito  di  Tacilo  ^  e  di  Seneca*;  ma  di  Verano  Jioii  lui  h 
riuscito  averne  altro  sentore, 

E  giaccliè  bo  incominciato  a  fare  il  commentatore  a  quel  passo  (b 
Velleio,  agginugerô  eziandio  alcuna  cosa  sugli  altri  consolari  in  esso 
indicati.  Si  è  già  concordi  che  V  avunculus  è  Ginnio  Bleso,  d  quale  an- 
clie  da  Tacito  ^  vien  detto  ripeiulamente  rc  avunculus  Sejaniii  e  cbe  lu  \>.  :v.u, 
per  conseguenza  il  fratello  délia  moglie  di  Seio  Strabone.  Sarà  per 
ragione  di  matrimonii  cbe  la  sua  casa  avià  appaiicnuto  ad  anliciie  ed 
illustri  famiglie,  conie  abbiamo  vedulo  asserirsi  dallo  stessoPaterculo, 
mentre  per  se  stessa  non  è  conosciuta  durante  la  repubblica.  Tulto  al 
più  a  motivo  del  prenome  Quinto,  cbe  mostrerô  essere  stato  portato 
dai  Blesi,  e  cbe  fu  ignoto  mai  sempre  aile  nobili  brancbe  dei  Giuni 
Bruti  e  dei  Giuni  Silani,  potrà  dedursene  1'  origine  dal  Q.  Giunio  sena- 
tore  nel  68/i  ricoi'dato  da  Tullio''.  intantola  prima  certa  memoria  cbe 
si  abbia  di  lei  appartiene  ai  tempi  di  Cesare  o  dei  triumviri,  e  pro- 
cède da  Quintiliano  ",  il  quale  ira  le  arguzic  ne  cita  una  cbe  non  sa 
bene  se  sia  di  Sermento  Scurra  0  di  Publio  Siro  cr(pu  Bbiesum  .liiniuni 

'   [Cette  inscription  ne  nous  est  connue  mais  on  ne  peut  pas  dire  en  langage  oHiciel 

que  par  la  très-ninnvaise  copie  qucn  a  pu-  <jue  des  soldats  ont   servi   sur  tel   ou  tel 

bliëe  Zaccaria  :  QVI  •  MILITAVER-SVB  ■  champ  de  bataille.  Tu.  Mommsen.] 

AVR  •  MEMTINO  •  REGVLO  •  AN-  -  Lih.  LVL  c.  \ni. 

GRELI-ET-MISSI  ■  SVNT- Q_EVTE-  '  Annal,  lih.  XIIL  c.  \i.ni. 

TIO-LVCIOSATVNINOM-SEIO-  '  Apokol.  c.  \ni. 

VERANO -COS.  La  correction  de  Zac-  '  Annal.  \'\h.  III.  c.  xxxv  e  lxmi. 

caria,  Andreti  \)ovir  ANGRELI.  nest  pas  "  In  Vcir.  lih.  I,  c.  vu. 

admissible;  il  faudrait  au   moins   Andetri:  '   fnsiit.  lih.  | .  c.  vi. 
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c-hominem  nigrum  et  macrum  et  paiidum  fibulam  ferream  dixit.  i^  Dal 
ripetuto  Velleio\  in  riferire  il  cui  passo  segiio  in  parte  le  correzioni  del 
Lemaire,  si  fa  il  seguente  elogio  del  nostro  Bleso,  raccontandosi  corne 
Druso  figlio  di  Tiberio  represse  il  tumulto  délie  legioni  nell'  lllirico  : 
r.  singulari  adjutore  in  eo  negotio  usas  Junio  Blaeso,  viro  nescias  utiliore 
r.  in  castris,  an  meliore  in  toga,  qui  post  paucos  annos  proconsul  in  Africa 
ffornamenta  triuniphalia  cum  appellatione  imperatoria  meruit,  ac  Hi- 
rrspanias  exercitumque  virtutibus  celeberrimaque  in  Illyrico  militia,  ut 
rrpraediximus,  qauni  imperio  obtineret-,  in  summa  pace  et  quiète  con- 
frtinuit.  ^  Confrontano  Tacito^  e  Dione\  dai  quali  più  largamente  si 
narra  cbe  nel  767  era  legato  délia  Pannonia  e  délie  tre  legioni  in  essa 
stanzianti,  allorchè  la  morte  di  Augusto  fece  nascere  una  sedizione  fra 
loro,  nella  quale  corse  pericolo  délia  vita,  ma  clie  tu  raffrenata  colla  ve- 
nuta  di  Druso  e  di  suo  nipote  Seiano.  Nel  77/1  era  in  senato  quando 
in  luogo  di  Lucio  Apronio  gli  fu  conferito  il  proconsolato  dell'  Africa  ^, 
che  gli  venne  quindi  prorogato  per  un  altro  anno  ^  essendogli  successo 
P.  Dolabella  nel  776'.  \i  combatte  coi  Numidi  e  vinse  Tacfarinate, 
per  cui  non  solo  ottenne  gli  onori  trionfali  ^  ma  fu  anche  permesso  ai 
suoi  soldati  di  salutarlo  secondo  1'  antico  uso  Imperatore,  notando  Ta- 
cito,  che  ei  fu  1  ultimo  dei  privali  a  conseguire  quel  titolo  ^.  Quest' 
istorico  non  fa  parola  delF  altro  suo  governo  délia  Spagna,  la  quale  fu 
certamente  la  Tarragonese  se  vi  comandava  un  esercito,  governo  che 
io  credo  piuttosto  anteriore  che  posteriore  al  proconsolato  Africano, 
trovando  occupati  gli  anni  successivi  in  Ispagna  da  L.  Pisone  e  da 
L.  Arrunzio  '*'. 

'   Lib.  II.  c.  cxw.  '  Annal,  lib.  L  c.  xvi  e  se^. 

'  [M.  Kritz.  dans  son  édition  (Lips.  1 848),  *  Lib.  LMI,  c.  iv. 

a  admis  la  correction  de  lluhnkenius.  cinn  ^  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  xwv. 

imperio  oblincns,  ce  qui  ne  change  pas  le  '  Ibid.  c.  lviii. 

sens;  ressentie!  est  que  l'historien  continuée  '  Ibid.  lib.  IV,  c.  xxv. 

parler  de  Blaesus  et  quil  ne  manque  rien.  ^  Ibid.  lib.  III.  c.  lxxii. 

Voyez  la  note  de  M.  Kritz,  dans  laquelle  sont  '  Ibid.  c.  lxxiv. 

rapportées  toutes  les  opinions  qui  ont  été  '"  Ibid.  lib.  IV,  c.  xlv:  lib.  M.  c.  xxvu. 
émises  sur  ce  passage.  W.  Henzen.] 
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Fi'a  quelli  che  perii'oiio  rori  Seiario  iiel  ~jHh  tiDii  sombra  clie  questo 
siio  zio  tosso  dimenticato  e  ne  flà  grave  argoriienlo  il  vedere  nei  liam- 
iiienli  fli  Tacito  '  ch' esseridosi  ucciso  volontariamente  in  senalo  iiti  siio 
conipagrio  accusato  anch'egli,  cfCaesar  nullis  crirninibusaul  piobrisde- 
frl'uiiclum  insectatus  est,  cnm  in  Blaesum  mulla  loedaque  inciisavisset.  "  p.  33i  ,=^i3. 
11  suo  cousolato  deve  essere  caduto  sicurameiilc  sotto  l' inipero  di  Au- 
guste, se  alla  di  lui  morte  occupava  un  ullicio  consolai-e,  quai  era  la 
legazione  délia  Pannonia  :  ma  ikmi  su  clic  (la  alcuno  sia  stato  registrato 
nei  lasli.  lo  I  lio  assegnato  al  7^)3,  nel  <|ualc  le  lavolc  (]aj)itoline  ci  mo- 
slrano  che  ai  consoli  ordinari  P.  (lornelio  Dolabella  e  C.  Giunio  Silano 
lurono  surrogati  aile  calende  di  luglio  Sei'.  (^ornelio  Lentuio  Malugi- 
nense  ed  un  ignoto.  di  cui  si  è  perduto  interamente  il  nome  per  la  sus- 
seguente  frallura  del  marmo  dissimulata  dagli  editori  e  che  purtroppo 
vi  esiste.  Ma  se  il  suo  nome  ci  è  perito  in  quella  tavola,  si  è  perô  con- 
servato  in  parle  in  un' iscrizione  Gruteriana^,  nella  quale  leggiamo  : 

RVSTICELLA    -ML-    CYTHERIS 

DEBIT VM    REDDIDIT  ■  X   K  •  SEPT  •  M  ALVGINENS  •  ET  •  BLAESO  •  COS 

E  nuova  conlerma  se  n  ebbe  anni  sono  m  questa  tessera  gladialoria 
Irovata  in  Borna  e  conq^rata  da  un  Inglese.la  cui  sincerilà  mi  lu  ;issi- 
curata  da  persona  dell'  arte  che  la  vide  : 

SVAVIS 

POBLICI 

SP- K- IVL 

SER-  LENT-  Q_-  IVN    COS 

Il  Gai'dinali  1  ha  giudicata  spùria^  per  la  ragione,  come  pare,  che  Giu- 
nio Silano  console  di  (piest'  anno  si  chiamù  (iaio  non  Ouinto.  Ma  che 
colpa  iianuo  i  nionumenli   se    non  sono   rettamente   atli'ibuiti?  Se   si 

'    Àitiial.  lil).  \.  c.  \ii.  (jorp    insir.  Lai.  vol.  I.  p.  r>ot.  :,  à  lopi- 

'   i'aj>.  ()9-.^  .  .'i.  iiidii  (If  (]ai(liii;ili:  j  auniis  dû  tenir  conipti.' 

'    iJiploîiii  imperiali ,   n.  -n-?..  [Cesl    [lin  tic  I  oiiservatiou  de  Koq[liesi,  qui  est  par- 

madveilaïue  que  je  me  suis  raillé.  daii<  le  taileriiciit  fondée.  Th.  Mommsfv.] 
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badi  che  la  data  délie  calende  di  luglio  dimostra  che  cjui  si  parla  di  un 
console  suffetto,  non  dell'  ordinario,  e  se  di  piii  dal  confronto  colla  ci- 
tata  Gruteriana  si  deduce  che  (jUesto  Giunio  non  Tu  un  Silaiio,  ma  un 
Bleso,  la  censura  restera  nulla  e  noi  avrenio  1' obbligo  a  quella  tessera 
di  averci  insegnato  il  prenome  di  ([uesto  console,  corrispondente  a 
quello  del  figiio,  che  si  sarà  perlanto  domandato  con  intera  nonien- 
clatura  0.  Giunio  Bleso  ^ 

llno  poi  dei  consobrini  di  Seiano  è  indubitatamente  un  figlio  del  so- 
prannominato.  Nel  767  egli  era  semplice  tribuno  niilitare  sotto  il  padre 
nella  Pannonia,  e  fu  ripelutamente  comniissionato  dalle  legioni  rivol- 
tose  di  portare  le  loro  querele  ail'  imperatore  Tiberio'-^.  Nel  770  lo  Iro- 
viamo  pure  legato  del  padre  nell'  Africa  e  comandarvi  una  parte  dell' 
esercito  contro  Tacfarinate  ^.  Il  consolato  di  lui  viene  ricordato  da  Suida 
neir  articolo  kiniKios,  ove,  premettendo  ff  consules  autem  erant  Junius 
rr  Blaesus  et  Liicius^i^  paila  di  una  cerla  cena  data  da  M.  Apicio,  alla 
quale  questo  Bleso  condusse  seco  Asconio  Pediano,  ma  pel  costume  dei 
Greci  d' indicare  i  Bomani  col  solo  prenome,  questa  testimonianzaassai 
p. 332,*  1/1.  poco  ci  gioverebbe  per  iscoprire  il  suo  collega,  se  non  venisse  aiutata 
da  un  registre  di  un  (Vamniento  emortuario  del  Museo  Capitolino,  pub- 
blicato  da  niolti  e  IVagli  altri  dal  Muratori^i,  da  cui  apparisce  che  Sesto 
Gampatio  Eutacto  lu  portato  in  quel  sepolcreto 

Qj  IVNIO  •  BLAESO    L-  ANTISTIO  •  VET(?y(-Co.s  •  X  •  1<  •  lAN 

proseguendosi  poi  che  ai  1 1  maggio  del  consolato  dei  due  Gemini  vi 
vennero  le  ossa  di  Luria  Aprile.  Fi'a  i  collettori  dei  lasti  non  vi  è  stato 
che  il  solo  Sancleniente  ^  il  quale  siasi  accorto  che  questi  ei-ano  i  sut- 
fetti  deir  auno  781.  EgU  dev'  essere  uno  dei  famigliari  di  Seiano  a  cui 

'   [Ces  faits  ont  été  depuis  confirmés  par  '   Tacit.  Annal.  \i\).  1,  c.  \i\  e  \\i\. 

ies  fastes  d'Antium  (Henzen,  n.  6/1/12)  et  ^  Ici.  tbid.  lib.  111,  c.  lxxiv. 

par   une   inscription    découverte    dans    le  *  ["tirâTM  hè  rjalijv  îowios  iiXuîao^  xcti 

Columbarium  Campana,  près  delà  porte  \o\jkio5.\ 
S.  Sébastien  (Henzen,  n.  7213).  —  L.  Re-  '  Pag.  3oi.  h. 

NIER.]  ''   De  vulg.  aerae  eiiiend.  p.  1  /((>- 
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socondo  Dionei  Tiberio  perdonô  nel  78/1.  Non  por  ([iicslo  lienlrô  in 
grazia,  avendo  in  per  fcrmo  clio  di  lui  favelli  Tacilo  ii(d  789  -  :  -Duo 

'rBJaesivoluntario  exitu  rccidcre Blaosis  sacordotia  inlcPia  coi  iim 

"domo  destinata  convuisa  distulerat  (Tiberius);  lune  ul  vacua  rori- 
'■  luhl  m  abcs.  Quod  sigiium  inorlis  intellexere  et  executi  sunt.  ^  Si  vede 
di  qui  ch'erano  due  frafelJi ,  ad  ogiiuno  dei  quali  era  slalo  proniesso 
un  sacerdozio,  il  quale  a  ([uesti  tempi  soleva  ordinariamento  corileriisi 
alquanto  dopo  il  consolato,  siccomo  apparisce  jnanifeslamento  da  So- 
neca^.  Ouiridi  vi  è  lutta  1' apparenza,  cbe  siano  ossi  i  due  eonsobrini 
\elleiaiii:  ma  pci'  i-iguardo  al  secondo  non  avendo  aîtro  indizio  dei 
suoi  fasci,  non  oso  ancora  di  afTermario. 

Vi  lie  voluto  notare  qiieste  cose  per  mostrarvi  ognora  più  di  quale 
niimenso  sussidio  siano  le  iscrizioni  per  la  retta  intelligenza  dei  clas- 
sici  e  qumdi  invogliarvi  sempre  maggiormente  dei  loro  importantis- 
simo  studio.  xMa  per  una  lapiduccia  di  tre  rigbe  ho  già  ciarlato  salis 
mperqiw.  Me  a  ma  et  vale. 

San  Marino.   1  liiglio  i8/j3. 


^   \a\,.  LVIJI.  c.  xi\.  '  De  „■„ ,  lib.  |I| .  c.  xxxi. 

■   Annal.  liL.  VI .  c.  xl. 
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ItKSTm  ZIONE 
D'  Lf\    NOME    PERITO 

NEL  (,AI'IT()L«>  (,\VI    DEL   MHHO   11   ï)  I    VEEEEIO   l' VT  E  HC  T  LO. 
AL  l)UTTUr.E  G.   HEINZEÎV'. 


Keputo  iioli  (Jis|)(M';ila  la  suluzioiie  d(jl  (|aesil()  clie  iiii  prupoiiete  [ler  P.  :U\). 
parte  del  signor  dottor  Heyse,  conceniente  la  restitiizione  de!  nomech'è 
perito  iiel  capitolo  116  dei  libro  II  di  Velleio  Paterciilo.  Analizzaiido  (piel 
capilolo,  |)ai'mi  évidente  ch'  egii  parlava  in  (jiiel  luotjo  di  un  personag- 
gio  cil'  eia  ancor  vivo  e  possente,  quando  scriveva  il  suo  libio,  perché 
manitestainente  l'adula,  quando  vuole  e(juipararlo  a  coloro,  che  lio- 
rirono  in  cpiel  tempo  per  gioria  niilitare,  (juanlunque  in  sostanza  cou- 
lessi  clie  non  si  era  segnalato  per  alcuna  iinpresa  bellicosa.  Intanto  la 
ragione  che  adduce  per  ricordarlo  mi  sembra  essere  comune  tanto  a 
lui,  ([uanto  a  Nerva  Siliano  nominalo  subito  appresso,  imperocchè  dopo 
aver  indicalo  |)arecchi  di  quelli  clie  riportarono  allora  ;;li  oi-iianifiiti 
trioidali,  atlerma  espressamente  di  voler  mostrare,  (piaula  pailf  avesse 
la  Fortuna  nel  dispensarii,  e  cita  perciô  due,  che  non  gli  ebbero.  cioè 
l'anonimo  a  cui  dev' esser  mancato  non  il  merito,  ma  1' occasiom'  di 
conseguirli,  e  Siliano,  a  cui  una  morte  immatura  li  rapi.  lo  certo  non 
sô  dare  altio  senso  alla  Irase  :  crdelectus  est  conmimmatione  imaginis 
ftevectae  in  altissimum  paternumque  i'astigium,ii  se  non  quello.  che 
avendo  egli  a\ul<)  il  consolato  e  la  jjrovincia,  corne  li'a  poco  niostrci-o. 

'   [Kxlrail  (les  Ann.ali  dcll'  liistititto  dicor-         i8V'i.  p.  3i9-3r>'i ,  el  revu  par  M.  Ilenz<'n 
nspondeuza  arclteolo<jica  di  Homa,   I.  \VI.         sur  le  nuimisciit  original.  | 
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non  gli  maiiro  che  (juesl  ultiino  onore  per  pareggiare  gli  ottenuti  dal 
padre  P.  Siiio  console  nel  78^,  e  conquistatore  del  Norico  nel  788  ', 
Un'  aJtra  cosa  mi  sembra  pur  certa,  ed  è  che,  corne  Nerva  Siliano  fu 
console  nel  760,  cosi  anche  T  ignoio  doveva  essere  un  consolare,  se 
anch'  egli  aspirava  agli  onoii  trionfali,  1  quali  innanzi  che  fossero  in- 
viliti  da  Claudio  e  da  Nerone,  non  si  uso  di  concedere  a  persone  di 


inuioi-  dignilà. 


Premesse  queste  basi,  ch'  io  ritengo  assai  ferme,  ammetterô  anch'  io 
il  bisogno  di  concedere  che  ambedue  abbiano  in  qualche  modo  appar- 
tenulo  alla  guerra  Pannonica  e  Dalmatina  incominciata  da  Tiberio  nel 
760  e  terminata  nel  768 ,  si  perché  è  in  taie  occasione,  che  si  favella  di 
loro  da  Velleio,  si  perche  attesta  precisamente  che  1'  anonimo  rrlunctus 
«est  splendidissimis  ministeriis  in  Illyrico.  n  Ma  dall'  altra  parte  io  non 
soritrarne,  quali  fossero  gli  splendidissimi  ministeri  chepotessero  essere 
occupati  da  loro  in  quella  congiunlura  e  che  atti  fossero  a  loro  piocu- 
rare  gli  ornamenti  del  trionfo.  A  tal'  uopo  bisognava  ch  essi  fossei'O  0  le- 
gatidi  Augusto  délia  provincia,  0  almeno  legati  del  supremo  comandante 
Tiberio,  iraperocchè  se  fossero  stati  semplici  legati  del  legato  délia  pro- 
vincia, un  tal'  ufiicio  non  bastava  per  aprir  loro  1'  adito  a  quest'  onore, 
corne  infatti  per  fede  dello  stesso  Velleio'^  non  bastô  a  L.  Apronio, 
console  nel  761,  esserlo  stato  di  \ibio  Postumo  nella  medesima  gueira, 
tuttochè  vi  si  diporlasse  valorosamente,  non  essendo  stato  ascritto  fra 
i  trionfali  se  non  che  nel  768 ,  dopo  essere  addivenuto  legato  del  Cesare 
p.  320.  Gei-manico^.  Ora  nel  principio  di  (|uella  guerra  la  Pannonia  e  la  Dal- 
mazia  non  facevano  ancora  che  una  provincia  sola,  il  cui  reggimento  fu 
tenulo  da  \alerio  Messalino  console  nel  761,  corne  consta  da  Dione, 
che  Io  dice  rr  Dalmatiae  Pannoniaeque  praefectus^,  v  ed  anche  da  VeHeio% 
che  con  nome  complessivo  Io  chiama  praepositus  Uhjruo,  il  quale  Mes- 
salino decorato  degli  ornamenli  trionfali  tornô  a  Roma  con  Tiberio  nel 
761,  quando  la  Pannonia  fè  mostra  di  essere  pacificata. 

'   Dion.  lib.  LIV,  c.  \\.  *   [Ô  tôts   xa<   -zfis    Isaucltiols  X7.i  t>;5 

Lib.  H,  c.  cxvi.  navvovias  âp-/^Mv.]  Lib.  LV,  c.  xxix. 

Tacit.  Annal,  iib.  IV,  c.  xxiii.  ''   Lib.  Il,c.  cxii. 
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A  lui  iiclla  Daluiazia  lu  sostituito  Vibio  Postumo ',  mentre  il  co- 
iiiando  deir  esercito  Pantionico  reslù  a  Tiberio,  clie  neila  sua  assen/a 
si  le  rimpiazzare  da  M.  Lepido -.  Non  vi  è  posto  aduti((U('  a  (piol  tempo 
per  questi  due  neila  legazioiie  délia  piovincia,  conie  non  lo  (lovo  del 
pari  fra  i  legati  Tiberiani  di  quella  guerra.  Gli  storici  sono  coiic(5i'di  rhe 
per  le  vittorie  iii  essa  ripoi'talelu  decietalo  a  Tiberio  il  trionlo  riel  760, 
cb'  egli  ffdistulit  moesta  civitale  clade  Variana,-",e  Suetonio  iielT  an- 
uunziai'ci^  cbe  nel  760  cf  triumpbuni .  queui  distuleral,  egit,  'i  aggiunge, 
ff  prosequeiitibus  etiaui  legatis,  quibus  triuinplialia  ornameiila  iujpe- 
cr  trarat. 'T  Se  dunque  aiiclie  i  noslri  due  lossero  stali  allora  legati  di 
Tiberio,  avrebbero  avuto  gli  onori  cb  ebbero  gli  altri ,  e  cerlaiiiente  poi 
in  tal  caso  non  sarebbe  loro  mancata  1'  occasione  di  nieritarseli.  Arroge 
che  Dione  '  ci  ba  conservato  il  nome  di  questi  legati,  i  quali  liirono 
Gernianico,  M.  Lepido  e  Plauzio  Silvano,  e  inlatti  degli  onori  Irionfali 
per  Gernianico  ci  è  lestimonio  lo  stesso  Dione'',  per  M.  Lepido  \elleio'', 
per  Plauzio  Silvano  I  iscrizione  di  Poiite  Lucano'.  Ma  se  la  cosa  sta  cosi, 
come  dunque  si  spiegberanno  queste  apparenti  contraddi/ioni  di  Pa- 
terculo?  Ecco  cio  che  ne  penso. 

Niuno,  cbe  io  sappia ,  ba  linora  determinato  il  tempo  preciso,  in 
cui  la  Pannonia  lu  staccata  dalla  Dabnazia  col  darsi  a  ciascuna  di  loi-o 
un  rettore  particolare;  ma  bo  mostrato  di  sopra,  cbe  lino  al  princij)io 
délia  guerra  Tiberiana  erano  ancora  unité,  presiedendo  ad  ambedue 
Valerio  Messalino.  Ora  aggiungero  cbe  la  loio  separazione  era  cerla- 
mente  seguita  nel  -G-,  perché  apparisce  manitestamente  da  \  elleio  \ 
che  in  quell  ainio  (iiunio  Bleso  comandava  le  legioni  dell'  Ulirico  In- 
feriore,  cbe  Pannoniche  vengono  chiamate  da  Tacito',  mentre  nello 
stesso  tempo  P.  Dolabella  reggeva  1'  Ulirico  Marittimo.  il  (piale  in  una 
sua  lapide  ^^  vien  detto  invece  Superiore,  e  giustamenle,  perché  anche 


Veil.  Paterc.  lil..  Il 
I(L  ibid.  c.  cxiv. 
In  Tiber.  c.  xx. 
Lih.  LVI.  c.  \ii. 
Ibid.  c.  wii. 


"  Lib.  II,  c.  c.vv. 
'   [Orelli.  n.  6-3  2.] 
'  Lib.  II .  c.  cxx\ . 
•   Aunal.  lib.  I .  c.  xvi. 
'°  Gmt.  p.  ;39().  1. 
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iielle  due  Germanie,  nelle  due  Mesie,  e  più  tardi  iielle  due  Paiinouie, 
si  disse  Superiore  la  provincia  più  vicina  a  Roma,  luferiore  la  più  lon- 
tana.  Se  duiique  l' Illirico  era  ancora  uiiito  nel  760 ,  e  già  diviso  iiel  7G7. 
quai'  amio  più  opportuno  per  questa  separazione  del  768,  in  cui  per  la 
guei  ra  allora  terminata  quella  provincia  aveva  ricevuto  tanto  accresci- 
mento,  talchè  Augusto  ci  dice  nelle  tavole  Ancirane  ce  Pannoniorum  g-ente 
rrdevicta  per  Ti.  Neronem,  qui  tuni  erat  privignus  meus,  imperio  po- 
rc puli  Romani  subjeci  protulique  fines  Illyrici  ad  Istri  fluminis  ripam^?^ 
La  pacificazione  del  paese  era  già  compila,  ed  era  già  stato  decretato  il 
I'.  32  1.  trionfo,  quando  nello  stesso  anno  Tiberio  e  Germanico  si  restituirono  a 
Roma ,  ove  saranno  stati  seguiti ,  secondo  il  solito ,  dai  legati  che  dovevano 
accompagnare  il  trionfante,  corne  poi  fecero  eiïettivamente  più  tardi, 
e  fra  i  c{uali  havvi  ogni  presunzione  che  fosse  anche  Vibio  Postumo ,  a  cui 
pure  toccava  di  prender  parte  al  trionfo,  se  anch'egli  fu  uno  dei  legati 
trionfali  di  quella  guerra.  Tiberio  adunque,  innanzi  di  partire,  dovetle 
consegnare  ad  alcun'  altro  1'  esercito  Pannonico ,  ma  questo  taie,  a  cui  lo 
consegnô,  non  fuper  certo  Q.  Giunio  Bleso,  che  troviamo  poi  comandarlo 
nel  767  -,  perché  nello  stesso  anno  768  egli  era  sutïetto  nel  consolaU» 
dalle  calende  di  luglio  a  quelle  di  gennaro,  siccome  ho  mostrato  nelhi 
mia  lettera  al  Gennarelli^,  onde  fu  sicuramente  uno  dei  due  coiisoli. 
fra  i  quali  Tiberio  cccum  x\ugusto  simul  sedit,T7  allorchè  al  suo  ritorno 
crUrbem  praetextatus  et  laurea  coronatus  intravit,^^  secondo  che  ci  la 
sapere  Suelonio  \  Ed  anche  P.  Dolabella  non  sarà  stato  probabilmente 
r  immediato  successore  di  Vibio  Postumo  nel  comando  delT  altro  eser- 
cito dahnatino,  perché  anch'  egli  cessé  dal  consolato  col  finire  di  giu- 
gno  dello  stesso  anno  768,  onde  converrebbe  per  lo  meno  suppoire 
che  gli  fosse  stata  assegnata  la  provincia  mentre  ancora  reggeva  i  fasci, 
il  che  non  fu  certo  uno  dei  costumi  ordinari  dell'  impero  di  Augiisto. 

'   [En  760,  Tibère  n'était  plus  privignus  -  Tocit.  Annal,  lib.  I.  c.  \\i. 

(1  Auguste,  par  lequel  il  avait  été  adopté  en  ^  Saggialore  Romano,   vol.    I.   [).   ."^•^i. 

707  ;  c'est  donc  de  sa  première  gnerce  contre  [Voyez  plus  haut,  p.  ^69.] 
les  Pannoniens,  en  7/1?!,  7Û.3  et  -jàk,  qu'il  *  In  Ti'er.  c.  xvii. 

est  question  dans  ce  passage.  Tu.  .Moîuaisem.] 
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Cio  posto  io  puilo  ()|jiiii()iic  clic  i  loio  predecessori  Ibssero  il  noslro 
aiioiiimo  e  Nerva  Siliano,  i  quali  sarannostali  iiu^morati  in  questo  luogo 
(la  \elleio,  corne  quelli  chesiibentiaiono  iiel  jjoverno  dell' Illiiico  dojx) 
la  ('essazjoiie  délia  guerra.  Cosi  sarà  vero  clie  il  primo  rrruiictiis  sil 
':sj)lendidissimo  miiiisteiio  in  IllYnco,ii  e  clie  1' altro  abbia  aviito, 
conie  il  padie,  una  provincia  niilitare,  e  cosi  sarà  pur  vero  clie  ainbe- 
due  avesseio  ragione  di  querelarsi  délia  Fortuna  per  essere  stali  rcde- 
rrfecti  nialeria  adipiscendi  triumpbalia,  ??  coniinellejido  loro  due  eser- 
cili  in  tenij)o  di  pace.  Resterebbe  soltanto  T  obbiezione,  che  con  liillo 
questo  la  loro  ricoi'danza  entra  mollo  poro  a  proposito  délia  descri- 
zione  délia  guerra  Illirica,  nella  quale  essi  non  ebbero  alcuna  parle  : 
ma  è  appunlo  questa  diffîcollà  clie  mi  fa  meglio  persuadere  délia  njia 
opinione,  percbè  anche  Velleio  ba  preveduto  quest'  accusa,  e  quindi 
conchiude  il  discorso  di  loro  con  dire:  rHoi'um  virorum  mentioni  si 
^quis  quaesisse  me  dicit  locuni,  fatentem  argiiet  :  neque  enim  justus 
rsine  mendacio  candor  apud  bonos  crimini  est.  :i 

Si  ha  pure  da  chiarirc  T  altra  caratteristica  dallo  storico  altribuila 
ail  anonimo,  quando  asserisce  che  poco  dopo  consegui  un  altro  spleii- 
didissimo  ministero  nell'  Africa  :  el  mox  in  Africa.  In  (|uella  provincia 
non  cade  ([uestione  che,  se  quel  ministero  era  capace  di  produrre  gli 
onori  trionlali,  non  puo  essere  stato  se  non  che  il  proconsolalo,  perché 
•  lopo  r  istituzione  dell"  impero  non  vi  fu  inviato  alcun  capitano  straor- 
(linario.  e  perché  fu  solo  sotlo  Caligola  che  fu  tollo  a  ([iici  proconsoli 
il  comando  delF  esercito.  Ma  se  sul  cadere  soltanto  del  -(io  puô  quell' 
igiiolo  aver  conseguito  la  legazione  Illirica,  e  se  secondo  il  consn(>to  ha 
dui'ato  circa  un  triennio,  molto  diflicilmente  ])ol!-à  egli  esser  passato  al  P.  3: 
governo  delF  Africa  prima  délia  morte  di  Angusto.  Oi-a  la  série  di 
quei  proconsoli  durante  il  regno  di  Tibei'io  v  abbastanza  conosciuta. 
Quando  egli  subentrô  nelb  impero  nel  yOy.  \i  Irovô  ])roconsole  L.  No- 
nio  Asprenate  sulletto  nel  709,  da  cui  per  suo  coniaudo  fu  l'atto  ucri- 
dere  Ti.  Sempi-omo  (iracco  adultero   di  (iiulia  sua  moglie  '.  Ciô  suc- 

'   Tacit.  Annal,  lili.  i     c.  i.i\. 
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cesse  verso  ia  fine  dell  anno,  onde  i  nuovi  proconsoli  non  solendo 
andare  nelle  provincie  se  non  che  su!  finire  délia  priniavera,  o  sul 
principio  dell'  estate,  sarà  certo  ch'  ei  \i  rimaneva  anche  nei  primi 
mesi  del  768.  Il  Pighio  gli  ha  dato  per  successore  L.  Elio  Lamia  con- 
sole ordinario  nel  ySG,  appellandosi  a  Tacito  \  da  ciii  si  ricorda  in- 
sieme  con  L.  Apronio,  per  dirci ,  ch'  essendo  stali  anibedue  proconsoli 
neir  Africa  presero  ni  senalo  la  difesa  di  G.  Gracco,  figlio  del  précé- 
dente, falsamente  iniputato  nel  776  di  aver  dopo  la  morte  del  padre 
somministrato  provvigioni  di  frumento  al  ribelle  Tacfarinate.  Troviamo 
poi  occupato  quel  proconsolato  da  M.  Furio  Gamillo  console  nel  761, 
sotto  cui  cominciô  la  guerra  contro  quel  Moro  ch'  egli  vinse  nell'  estate 
del  770,  onde  n'  ebbe  in  preinio  le  insegne  trionfali '-.  Per  attestato 
di  Tacito^  subentrô  in  suo  luogo  il  citato  L.  Apronio  suffetto  nel  761, 
di  cui  fa  ricordo  solamente  nel  778,  ma  perô  sappiamo  dalle  sue  me- 
daglie  ch'  egli  rimase  tre  anni  nella  provincia  *.  Nel  776  gli  fu  sosti- 
tuito  i}.  Giunio  Bleso  suffetto  nel  768 ,  a  cui  fu  prorogato  il  governo  per 
un  altr'  anno  '\  dopo  di  cui  1'  Africa  fu  confidata  a  P.  Dolabella  console 
ordinario  nel  768,  che  coll'  uccisione  di  Tacfarinate  pose  fine  alla 
guerra  nel  777*^.  E  innegabile  una  successiva  lacuna  nella  série  procon- 
solare,  perché  da  una  parte  Dolabella  era  già  in  Roma  nel  780,  e 
probabilmente  da  qualche  tempo  prima  ',  dall"  alti'a  non  ponno  essere 
incominciati  prima  del  781  i  nove  anni  occupati  da  G.  Vibio  Marso, 
suffetto,  come  io  penso,  nel  7()()\  e  da  M.  Giunio  Silano,  ordinario 
iicl  772,  dei  quali  i  primi  trespettano  al  primo'^,  i  sei  altri  al  secondo'^, 
clic  fu  nchiamato  da  Galigola  nel  790  ". 

Haccolto  cosi  cio  che  ho  Irovato  d"  idoneo  a  dilucidare  la  présente 

Annal,  lib.  IV.  c.  \iii.  les  fastes  clAiiliutn;  voy.  mon  Supplément 

-  ]bid.  lib.  11,  c.  LU,  e  lih.  111,  c.  w.  an  recueil  d"Orelli.  n.  Gù/ia.  W.  Henzex.] 

Ibul.  lib.  III,  c.  XXI.  "   Vedi   le   mie   Osservaùoni  numismati- 

''  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  IV.  p.  t6(S  e  aSi.  che,  Decad.  X,  oss.  iv  e  v.  [Plus  haut.  t.  I. 

^  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  x\xv  e  i.\\iv.  p.  Ziy3  et  suiv.] 

Id.  ilnd.  lib.  IV.  c.  \xin-\\vi.  '"  Kellermann.  Vigil.  Rom.n.  -1107  :  Dion. 

'  Id.  ibid.  c.  Lxvi.  lib.  LVIII.  0.  xxiii. 
*  [Ou  jjlutôt  en  770.  comme  le  prouvent  ''   Dion.  lib.  LI^  .  c.  vni. 
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f|uestioiie,  passcrù  oia  in  livista  i  soageiti  proposti  |»ei-  i'ieinj)iiT  la  la- 
cmia  (loi  testo  Velleiano.  (iiuslaiiiciilc  r  slalo  scartato  Elio  Soiaiio  iii- 
triiso  dall' (Hlizioiic  di    Basilea,  jxîi'ciiè   s' e<;li   non    In   console  se  non 
ncll'  anno  m  cni  In  nrciso,  non  potè  aver  j)rinia  alcun  diiitto  agli  onoii 
liionlali,  c  percliè  è  pin  che  certo  chc  dopo  il  principio  ddia  sna  po- 
lenza  egli  non  puo  ne  mono  avor  vednla  1'  AlVica.  Il  Q.  Ginnio  Bicso. 
pi-oposto  (lai  f.ipsio,  riniane  escluso,  non  lanlo   perché  Vcllc-io  no  la 
anipla   nn-nzionc  |)in   lardi  '.  onde   non  aveva  hisojjiio   di   rioon'crc  ad 
nn  appij(ilio  per  i'i(M»rdailo  in  (pu'slo  kiogo,  (pianio  pi^r  j-a.oionc  deHi 
onori  ti'ioidali,  chc  consegui  appunio  nell'  AlVic'a,  ovc  anzi  lu  1"  idlinio 
dei  jH'ivati  ad  oUenere  il  titolo  d' imperatore -.  Mililano  le  stcssc  ra<;i(»ni      p.  3^:1 
contro  J..  Apronio   messo  avanli  dall'  Heinsio,  il  ([iialc  non  nna,   ma 
duc  volk>   ebbe  gli  ornamenti    dcl   Irionlo,   cio(^'    |)rinia  in  (icrniania 
nel  768,  oh  res  mm  (ïennanico  ircsiasK  dipoi  in  Ali-ica  nel  77-j ,  siccoine 
apparisce  dal  diisi  da  Tacito ',  cIm3  nel  777  jxm-  le  vittorie  sopra  Tac- 
larinate  già  esislevano  Ires  laiirmlac  in  Irbe  slaluao,  o\e  non  cade  dnhhio 
elle  quelle  statue  Ibssero  di  (laniillo,   di  Apronio  c  di  Bleso.  Aggiun- 
gasi  che  in  Api-onio  non  si  vei'ilica  che  pi'inia  militasse  nella  (iermama. 
(juindi  neir  Illii-ico,  nientre  lu  Intto  1' opposto.  Anclie  i  Biponhni  nel 
|Kitrocinare  (].  S(Mïtio  Saturnino  console  nel  757  non  hanno  badato  clie 
urtavano  nei  medesimi  scogli,  luentre  anch'  egli  è  già  stato  lodato  da 
Velleio  ^'  ed  era  gicà  triontale  ind  769  pei-  attestalo  di  Dione".  .\è  pin 
opportnno  mi  sembra  il  veccbio  A.  Cecina  Seveio,  a  cni  mdnnerebbe 
il  sig.  dottore  Heyse.   il   (pialc  nel  7()8  già  con(a\a  (piaianla  slipendj . 
e  che  io  credo  sulletlo  nel  7/1;"),  correggcndo  Caechia  nd  Ihrlmo  Dniso 
et  Porcina,  o  Procina,  0  Peccina  cotisulibm  del  Digesto  ".  Frimiciamcnlc 
anch'  egli  <'•  nientovato  da  Velleio  ^  dipoi  non  j)U(^  dirsi  funrins  m'un- 
sterns  in  lUijrico,  perché  egli  era  legato  dcl  la  Mesia.  e  non  lece  se  non 

'    l'il'-  II.  '••  <:\\N.  '  l.il..  II.  e.  cv. 

'   Tacil.  Aunoi  lil..   III.   r.  i.\iv;   lili.  IV.               "  l.ih.  I.V.  .-.  \iii. 

c.  \.\ni  c  c.  \x\i.  '■  hil,.  I.  lit.  XIII.  I.  1. 

1(1.  il/iil.  lil).  1,  c.  i.wii.  '  j.ili.  II.  c.  c\ii. 
'   Ih'il.  lilt.  IV.  c.  wiji. 
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che  Lina  brève  apparizione  sulle  rive  délia  Drava,  richiamato  ben  tosto 
iiella  sua  provincia  dalle  incursioni  dei  Daci  e  dei  Sauromati  ^  E  non  è 
poi  vero,  cbe  dair  lllirico  passasse  nell'  AlVica,  mentre  invece  dalla 
Mesia  andô  legato  nella  Germania  Inferiore^,  ove  anzi  meritô  gli  onori 
trionrali^,  altro  motivo  di  esclusione  per  lui.  Tornalo  a  Roma  nel  770 
per  seguire  il  trionfo  di  Germanico,  lo  troviamo  poi  in  senato  nel  773^ 
e  nel  77^^  oltre  di  che  la  série  dei  proconsoli  Africani  lo  rigetta  ab- 
bastanza  in  quei  tempi  dal  loro  numéro. 

Fermo  pero  che  tra  questi  deve  cercarsi  l'anonimo  di  Velleio,  io 
seguiterô  ad  osservare,  che  non  si  puô  fermar  1'  occhio  sopra  L.  Aspre- 
nate,  perché  lo  storico  ne  ha  già  parlato  ^,  ove  dall  accusa  che  gli  dà 
parmi  poter  arguire  che,  quando  scriveva,  non  fosse  più  vivo  :  non  lu 
P.  Dolabella,  quantunque  in  lui  sussista  che  imperô  prima  nell'  llli- 
rico e  poscia  nell'  Africa;  perché  è  tanto  Jungi  dal  vero  che  a  lui 
mancasse  la  materia  degli  onori  trionlali.  che  anzi  li  meritô  coll'  ucci- 
sione  di  Tacfarinate  e  li  richiese  a  Tiberio,  da  cui  gli  furono  negati  ne 
Blaesi  Ions  obsolesceret  ';  non  in  fine  fu  \ibio  Marso,  perché  i  suoi  mini- 
sleri  non  furono  esercitati  nella  Germania  e  nell'  lllirico,  ma  nella  Sil■ia^ 
Se  ne  conchiude  pertanto  che  io  non  trovo  altra  peisona  acconcia  se 
non  che  L.  Elio  Lamia.  E  vero  che  gli  storici  non  hanrjo  parlato  se  non 
che  degli  ultimi  anni  délia  sua  vita.  ma  almeno  in  (juel  poco  che  sap- 
piamo  di  lui,  nulla  s' incontra  che  attraversi  questa  congettura.  Quando 
Velleio  chiudeva  la  sua  storia  nel  788,  egli  era  ancor  vivo  e  fiorente 
nella  grazia  di  Tiberio.  il  quale  due  aimi  dopo  gli  diede  la  principale 
délie  cariche  senatorie,  cioè  la  prefettura  di  Roma  vacante  per  la 
morte  di  L.  Pisone  nel  785'^  onde  staràbene  che  il  nostro  adulatore, 
p.  39'i.  volendo  ad  ogni  costo  blandirlo,  ne  introducesse  le  lodi  anche  dove  il 
suo  argomento  non  le  chiamava.  A  lui  converrà  F  elogio  di  vir  anliquis- 

'   Dion.  iib.  XXXV.  c.  xxi\  e  xxx.  ^  Tacit.  Annal.  \\h.  III.  c.  xvxiii. 

*  Tacit  Annal.  Iib.   I.   c.  xxxi   e  lxviii;  '   Lib.  11,0.  cxx. 

Iib.  IL  c.  \i.  '   Tacit.  An7ial.  Iib.  IV.  c.  xxvi. 

■*  1(1.  ihid.  Iib.  I,  c.  lxxii.  **  ïhid.  Iib.  II.  c.  Lxxiv  e  lxxix. 

*  Ibid.  Iib.  111.  c.  xviii.  '  //w/.lib.VI.c.x;Dion.lib.LVIII.c.xix. 
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simi  moris,  s  è  1' amico  Elio  Laïuia  coimiiciHlalo  (la  Orazio'.  (Iodk'  Iio 
(lotto,  egli  lii  console  ordinario  iiel  yf)!).  ma  (l(ïve  aiiclio  avcr  seguito 
la  carriera  militare,  perché  Tiberio  dojx)  il  --'),  lo  aveva  destinato  ic- 
gato  délia  Siria-,  la  quai  |)rovincia,  ossendo  posta  sulla  froiitleia  lo- 
mana  conli'o  i  Parti,  lu  data  mai  sompre  ad  iiomini  es])erli  iicH  arte 
délia  guerra.  K  dimqiie  prol)al)ilissimo  ciie  dopo  il  coiisoiato  segiiisse 
Tiberio  in  cpialità  di  suo  iegato  nella  spedizione  Germanica  dal  7")^ 
ai  759,  elle,  ([uantunqiie  magniiicata  da  Vclleio,  ]Hiie  iioii  diede  occa- 
sione  di  trionfo.  Vwn  (|um(li  avei-  aviilo  iiiia  (piaiclie  canca  mhaiia.  cd 
esser  quesla  la  i-agione,  per  ciii  non  intervenne  alla  giiena  l\iiiii(»- 
nica  e  Daimalica.  Certo  è  poi  che  sull'  escmpio  di  moiti  aitri  gii  conve- 
niva  dopo  i  tasri  nna  provincia  cesarea,  innanzi  che  la  sorte  venissegli 
ad  attribuire  la  provincia  senatoria,  e  (piantunque  non  sia  memoiala 
da  alcuno,  parmi  tutlavolta  che  resti  qualche  indizio  che  Y  abbia  aviita 
lealmenle.  lo  osserxo  ciie  il  nostro  Lamia  In  console  nel  706,  e  pi-o- 
console  d' Africa  nel  768,  e  che  viceversa  L.  Asprenate  fn  console 
nel  759,  e  proconsole  nel  767,  (piando  secondo  la  legge  délia  sorti- 
zione  basata  sopra  l'anzianità  Lamia  doveva  avère  la  provincia  innanzi 
di  Asprenate.  So  bene,  che  qualche  piccola  alterazione  lu  portata  alla 
sortizione  dalla  legge  Papia  Poppea  promulgata  nel  70-j ,  che  accordn  la 
prelazione  fra  i  sortienti  a  chi  aveva  maggioranza  di  ligh;  ma  eiia  non 
saprebbe  cagionare  tanta  discrepanza.  La  ragione  sarà  resa,  se  si  sup- 
ponga  che,  quando  giunse  il  lurno  di  Lamia,  egli  si  trovasse  impie- 
gato  altrove  in  servigio  di  Cesare,  onde  gii  Fosse  dilYerito  1"  esercizio 
del  suo  diritto.  Stando  alla  ])roporzione  di  Asprenate  e  di  Camiiio.  la 
sorte  di  f^amia  sarebbe  caduta  nel  76/1,  dal  che  ognun  vede  ([uanlo  rii 
prol)abiiità  si  accresca  ali'  opinione  che  a  lui  attribuisce  questo  iuogo 
di  \eileio,  dal  quale  per  le  cose  già  dette  risuUerebbe,  cii"  ell'ettiva- 
mente  in  quest'  anno  egli  ei'a  occupato  in  una  délie  due  legazionideli 
liiirico.  Cerlo  r  [)oi  che  niinio  ci  dà  il  minimo  cenno,  ch*  egli  abi>ia 
avuto  gii  onori  Irionfaii,  e  che  an/i  non  ebbe  ragione  di  averli  se  resse 

'    l.ili.    I.    (jinit.    \\\i   <'    wwi:    lil).    Il,  "   TiU'il.  AiiikiI.   lii».   \l.   c    \\\ii:    Dion. 

<Mrm.  wii.  lil».  l-\  III .  c.  \i\. 
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uno  degli  eserciti  IHiriciaiii  dopo  che  il  paese  era  stato  pacificato  da 
Tiberio,  e  se  fu  procoiisoie  dell'  Âfrica  iiinanzi  che  vi  cominciasse  la 
guerra  di  Tacfarinate.  Per  lo  che,  se  iiiuno  degli  altri  requisiti  richiesli 
neir  anonimo  di  Paterciilo  rimane  escluso  da  altra  parte  in  costui,  e 
se  in  lui  solo  conforrono  i  tre  principali,  di  essere  stato  proconsole 
deir  Africa,  di  non  aver  avuto  gli  onori  trionfali,  e  di  essere  tutt  ora 
vivente  e  beneviso  a  Tiberio  nel  780 ,  condizione  comune  ad  assai  po- 
chi  consolari,  corne  si  puô  vedere  scorrendo  i  prinii  libri  di  Tacito,  io 
non  dubiterô  di  ammettere  per  certa  la  correzione  del  Reinesio  e  del 
Riihnkenio,  nam  AeUus  Lamia,  taiito  più  che  si  trova  una  qualche  reli- 
quia  di  questi  nonii  nella  corruzione  del  testo,  facile  essendo  il  conver- 
tire  Y  etetimii  in  ael  lam. 

S.  Marino  ai  7  novembre  18/1 5. 
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INEDITA 

NELLA   QUAIiE   K   MENZ1().\K 

DEL  CONSOLE  C.  PRASTINA  PACATO'. 


A    l'ozzuuli   si   ii  l'inveiiula    inia  base  (juadiala   alla   palmi   •'.    1/2,      P.  ii3. 
larga  palmi   1  1/9,  e  quasi   altrettanto  profonda,  la   quale  ora  esiste 
presse  H  negoziante  di  antichità  sig.  Uallaele  Baroiie,  sulla  cui  facciata 
ariteriore  fu  scolpita  la  seguente  epigrafe  ^  : 

D         •         M 
C   •   PRASTINE  {sic) 

FELICI 

C-PRASTINAPA 

CATVSETCELERI 

NAPATRONI 

Ogniiii  vede  esser  questo  un  monumento  sepolcrale  poslo  al  liberto 
C.  Prastina  Felice  dai  suoi  patroni  G.  Prastina  Pacato  e  Celerina.  la 
quale  ultima  non  si  conosce  bene  se  fosse  moglie,  corne  apparisce  a 
prima  vista,  0  pinttosto  sorclla  di  Pacato,  nascendo  il  dubbio  dall 
essersi  in  lei  omniesso  il  gentilizio,  per  cui  s'  induce  il  non  ingiusto 
sospetto  che  le  sia  coniune  quello  del  IValello.  Il  sig.  Minervini  aiuiuii- 
ziandoniene  la  scoperla  giustamente  avvertiva,  cb' ella  ei-a  di  (piab'lir 
pregio   a  niotivo  delT  illustre   ])ersonaggio  cbe  vi  è  ricordalo.   di  cui 

'   I  Exliiiil  (lu  llulkllino  lurlieologico  Xapolctaiw ,  anno  11  (iSii).  p.  1  i3-i  il).]  —  ^  [^"y- 
M..M11MS.M1.  /.  N.  3337.] 

ÔCJ. 
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si  era  già  avuto  iiotizia  per  un  altra  base  ritornata  alla  luce  negli 
scavi  operati  nell'  antico  Tuscolo  î'  anno  iSaB.  Ella  è  stata  pubbiicata 
tre  voite,  ed  offerta  sempre  come  intera,  quando  era  invece  franiineii- 
tata ,  siccome  apparisce  dalla  seguente  copia  mandatami  tantosto 
dair  inventore  marchese  Biondi ,  e  ratificatami  dopo  dall'  abbate 
Amati  : 

mmîT  VNAE 

rilB«TlSSIMAE 
TVSCVLANAE 
C ■ PR ASTIN A 
PACATVS ■ COS 

Nelle  Memorie  romane  di  antichità  c  di  belle  arli  \  e  nei  Diplomi  iin- 
periali  del  Cardinali  -  si  dissimulé  la  prima  riga  de!  tutto.  e  si  lesse 
CASTISSIMAE  uella  seconda,  il  cbe  porto  1  inganno  di  credei'e. 
che  Tusculana  fosse  il  nome  délia  moglie  di  Prastina.  AU'  opposto  il 
ch.  cav.  Canina  ^  stampo  come  esistente  nella  pietra  FORTVNAE- 
POTENTISSIMAE,  e  da  ciô  si  conobbe  cbe  quella  base  lu  destinala 
a  sostenere  un  donario  alla  Foriuna.  Non  ho  cbe  opporre  al  primo 
supplemento,  ma  troppo  lungo  mi  sembra  il  secondo,  ch'  è  anche 
privo  di  esempio,  per  cui  preferirei  m;«cTISS1MAE,  epiteto  non  in- 
solito  di  quella  dea ,  ricorrendo  tre  volte  ne!  Grutero  ^  ed  un'  alira  nel 
Muratori  ^. 

Queste  due  iscrizioni  hanno  il  merito  d'insegnarci  il  primo  nome  di 
quel  console,  di  cui  il  Marini  ebbe  pel  primo  contezza  dal  seguente 
tegolo  délia  sua  collezione,  che  pubblicô  negli  Arvali'K  e  di  cui  aggiunse 
anche  il  disegno  : 

p^      CANNIOLARGOCPRASTPACATCOSEXOFCCALPFA" 
^      OPFEXPRCOSINGRAMItllPANNYCri 

{Un  gallo.) 

'   Vol.  m,  p.  109.  '  Pag.  8/1.7. 

'  iN.  35.  '  Pag.  \h!x. 

^   Tuscolo  antico,  p.  lio.  '   ALP  in  nesso. 

*  Pag.  79,  3  e  /( ,  e  p.  107-3,  8. 
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Per  niala  iinprcssioiK;  dcl  l)ollo  mancano  quattro  lelterc,  die  Fedi-      p.  n/,. 
loro  lion  giimso  a  ben  discernera,  iiello  quali  perallio  quando  1' esa- 
iiiinai  nel  Museo  Vaticano  mi   p.irve  di  poler  leggere  CALP,  aiiilato 
spccialmente  da  un    altro  enibrice  inedito,  clio  vidi  da  |)riina  piesso 
il  sio.  Vescovali  e  rlT  (';  (Milralo  |)(»i  ancli'  csso  ncl  rnedesinio  Museo  : 

p^     OPVSFIGLINDOLIAREXPRCAENOF 
^     CCALPETANIPANNYCI 
{Un  iicrello.) 

In  lai  inoflo  dal  conlVonfo  con  allri  bolli  se  ne  avrà  l'intera  lezione  : 
Caio  ANNIO  LARGO  Caio  FKASTina  PACATo  COnSuUbm. 
EX  OFJicina  Caii  C  AL? eUmi  FAvoris,  OFus  Figlinum  EX  FRaediis 
COSIN/V/e  GKA\lilhie  calpelani]  PANNYCHI,  e  queslo  Galpetano 
f\innirIiio,  cbe  labbrico  quei  tegoli  nei  predii  di  Cosinia  Gratilla,  sarà 
nii  figlio,  0  un  fratcllo,  o  un  liberto  di  quel  Galpetano  Favore  iiella 
oui  ofïicina  lavorava,  il  quale  poscia  avrà  aperto  una  pari  ollicinjt 
da  se. 

Il  Marini  reslo  incerlo  se  nel  nome  abbreviato  PRAST  dovesse 
supplire  Prastiniits,  o  Prastius,  bencbè  iiell'  0|)era  délie  FignUne  ^  mo- 
strasse  di  maggiorniente  propendere  al  secondo,  ne  gli  passa  permenle 
il  Prashna,  (|uanlun([ue  di  esso  pure  si  avessero  due  esempi  nei 
marmi,  1'  uno  di  Sntri  poslo  siille  ceneri  di  Prastina  Frontone  scriba 
edilizio  riferito  dal  Grntcro^  Taltro  dato  dal  Mu]■atori^  in  cui  si 
niemora  un  G.  Prastina  Agatangelo,  clie  lu  piobabilmente  un  lil)erto 
di  questo  console.  La  di  lin'  casa  per  la  desinenza  del  suo  nome,  piopi  la 
délie  famiglie  ctrusclie,  corne  Gecina,  Perperna,  Spui-inna,  Volasenna, 
Acenna,  Vibenna  e  simili,  sembra  originaria  di  quei  paesi,  ne  io  da 
principio  la  riputerô  diversa  dalla  Prastinia,  la  (jualc  in  vece  venendo 
a  Iioma  accetto  la  terminazione  lalina.  Pero  si  1  una  clie  1  altra  lii- 
rono  oscurissime  innanzi  cbe  costui  l'illustrasse  col  suprcmo  oiioi-c  dci 
fasci,  ed  anzi  egli  stesso  era  cosî  poco  conosciiilo.  clie  sarrmmo  rimasli 

'   N.  5o5.  —  ^  Pag.  .')!>() ,  11.  |M()iniii.s('ii ,  De    \pi)(iviiorH)us ,  tl.iiis  le  Wieiuiscit.  Mii.s. 
N.  S.  t.  VI.  j..  !i?>.  n.  ■>.•].]  —   '  Pag.  io3o.  '.. 
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iii  torse  délia  sua  età,  se  la  memoria  di  Cosinia  Gratilla  ricordata  in 
altre  figuline,  una  délie  qiiali  porta  la  data  dell'  anno  899',  non  ci 
avesse  fatto  fede,  ch'  egli  apparteneva  ail'  impero  di  Antonino  Pio. 
Quindi  fu  cliiaro  che  il  suo  collega  era  il  Largo  console  nel  900,  ma 
restava  sempre  luogo  a  diibitare  se  Prastina  avesse  goduto  con  lui  di 
quest' onore  fino  dalle  calende  di  gennaro,  0  se  fosse  stato  sostituito 
air  altro  console  ordinario,  attesochè  gli  antichi  fasti  in  numéro  di 
dieci  convengono  tutti  nell'  attribuire  il  primo  seggio  consolare  di 
queir  anno  a  Largo  e  Messalino,  non  potendosi  ora  più  dire  altrettanto 
délia  legge  del  codice  Giustinianeo,  Si  adversus  creditorem-,  citata  dal 
Helando,  la  cui  data  è  stata  corretta  Messala  et  Sabino  conss.  Invece 
aggiungerô  peso  ad  una  taie  concordanza  con  due  lapidi  inédite,  niun 
conto  potendo  farsi  per  questa  parte  di  un  frammento  del  Fabretti  ^, 
in  cui  non  si  è  salvato  se  non  che  il  nome  di  Largo. 

È  la  prima  una  délie  solite  marche  che  apponevasi  ai  marmi  da 
lavoro  sbarcati  aile  rive  del  Tevere,  che  ho  ricavata  dal  codice  ^ati- 
cano  n.  5^i53  ^,  ove  si  pone  Romae  ad  octo  augidos  : 

LARGO  ET  MES  SALINOCOS 
CX3CCCXXII1 

Fil  r  altra  rinvenuta  ad  Ostia,  ed  è  stata  trascritta  da  me  nel 
suburbano  del  card.  Pacca  fuori  di  porta  Cavalleggieri,  ove  ora  si 
l'itrova  : 

D        •        M 
A-EGRILI-THREP  Nel  lato  sinistré  : 

TIANI-VIXIT-AN  DEC-PR-K'NOV 

XXVIIDIESXXI  LARGO-ET-MES 

EGRILIAVERA  SALINO-COS 
FRATRIPIENTISSIM 

Tuttavolta  anche  ï  accennata  dubbiezza  fu  rimossa  dal  lodato  Ma- 


FabreUi,  Inscr.  doni.  p.  5o6  .  n.  1 13.  ^  Inscr.  dom.  p.  ioi ,  n.  ■>.()(>. 

Cod.  lih.  I.  lit.  wxvii.  leg.  i.  '  Pag.  -2  56. 
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rini  col  soccorso  di  uiia  lacera  iscrizione  Beneveiilaiia  ',  di  ciii  egli 
eJ)be  un  iiii^jlioi'  apojjialo  lilrallo  da  Giorgio  Giraldi,  e  iidla  (juale 
cosi  iiotasi  il  preseiiU;  consolato  : 


ANNIO  •  LARGO  •  PRASTIIPIMI: 
SALINO  •  COS 

Imperoccliè  dal  coiilVoiito  di  essa  colla  liguliiia  superiore  viuiie  di- 
mostrato  che  Prastina  oltrc  il  cognome  di  Pacato  ebbe  anche  (jueilo 
di  Messalino,  il  (pial  ulliino  secondo  Y  uso  di  (juesti  tempi  avrà  e}{li 
desunto  dalla  lainiglia  délia  madré,  clie  puo  ben  essere  nala  dai  \i[)- 
stani  Messala,  che  fiorirono  a])puiito  in  (juesli  tempi. 

Intanto  dalla  comparazioiie  di  lutte  1'  addotte  isciizioni  conchiuden- 
(losi  che  i  veri  nomi  dei  consoli  ordinaij  del  900  furono  G.  Annio 
Largo  e  G.  Prastina  Pacato  Messalino,  restera  sempre  più  giustihcala 
la  censura  che  fece  il  Noris-  alla  finta  lapide  in  cui  vengono  deno- 
minati  G.  Manlio  Torquato  e  Gornelio  Messalino,  lapide  che  lu  data 
al  Grutero^  dal  Giacoboni,  graii  spacciatore  délie  imposture  del  Ligo- 
rio,  da  cui  realmente  provenne  avendola  io  stesso  trovata  di  pugiio 
di  (juel  mariuolo  nel  suo  libro  LI,  ossia  nel  codice  Ottoboniano  délia 
Biblioteca  Vaticana  n.  338 1  ^  Ed  egualmente  resteranno  smentite  le 
troppo  audaci  congetture  del  Panvinio,  che  per  aver  veduto  ricor- 
darsi  da  Dione^  un  \alerio  Largo  accusatore  del  poeta  Gornelio  Galh» 
ai  tempi  di  Augusto,  e  da  Giulio  Gapitolino  sotto  Didio  Gluliano*^  un 
Valerio  Gatullino,  che  dovette  credere  un  disceudente  del  Valerio 
Gatullo  Messalino  collega  di  Domiziano  nei  tasci  dell'  826,  si  ar- 
bitra di  dedurne,  che  anche  i  nostri  consoH  appartenessero  aile  lor*» 
iamiglie. 

Del  console  Prastina  poi  innan/i  1'  invenzione  délie  nostre  due  lapidi 

'  Mural,  p.    1997,   1;   De  Vila,  Iiiscr.  *  [Elle  se  lil  aussi  dans  le  loino  XWI  (!.• 

Benev.ii.'do,  5.  [Orelli,  n.  90:!  ;  Moniniseii.  ses  manuscrils  que  Ton  conserve  à  Turin. 

I.N.  iti-2  1.]  VV.  Henzen.] 

*  Epist.  cous.  ^  LiJj.  LULc.  wni. 

'  Pag.  261,  /i.  '  Cap.  V. 
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non  si  aveva  altro  sentore  se  non  che  in  questa  inalconcia  tegola, 
che  dalle  vicinanze  di  Pirgi  venne  ad  accrescere  la  raccoUa  del  citato 
Mai'ini,  da  cui  fu  agpiunta  ail'  indice  dei  suoi  Arvali  '  : 

^      EXPRPRA  Sliiàill  A  C  hm^  PONT 
^     tMIMlONODPLMNESTE 
(  JJna  pijpia.  ) 

Ei  la  ripetè  nelle  Figîdine'^  interpretandola  :  Ex  praediis  Prastii  Pa- 

cati  PonticUanis opus  doliare  Plmitii  Mnesteris,   ne    io    mi   farô 

mallevadore  di  lutta  quella  spiegazione,  la  quale  ci  lascia  desiderare 
quai  senso  ragionevole  possa  darsi  a  quella  sillaba  ON.  Dirô  bene  che 
se  in  essa  si  la  realmente  menzione  délie  fornaci  Ponticliane,  dette 
alti'e  volte  Ponticulane,  e  forse  cosi  chiamate  perché  vicine  ad  un 
ponticello,  converrà  ciedere  che  Prastina  di  buon'  ora  le  aliénasse, 
trovandosi  poco  dopo  in  dominio  di  Aureîio  Gesare  e  dell'  Augusta 
Faustina,  finchè  vennero  poscia  in  potere  del  famoso  Plauziano  pre- 
fetto  del  pretorio  di  Settimio  Severo^'. 

Infine  noterô  che  di  un  suo  discendente  non  avvertito  fin  qui,  chia- 
mato  Prastina  Messalino,  da  cui  si  conferma  1' uso  di  quel  cognome 
nella  sua  casa,  si  ha  memoria  nelle  seguenti  medaglie  di  Marcianopoli . 
dalle  quali  apparisce  che  fu  préside  délia  Mesia  Inferiore  sotto  l' ini- 
pero  di  Filippo.  La  picciola  linea  sovrapposta  ad  alcune  lettere  délia 
leggenda  significa  che  sono  congiunte  in  monogramma  : 

m^S^K  ■  M  •  lOYA  •  Tl  AinnOC  ÀVf  •  M  •  QTAK •  CEBHPA  •  Z  :  leste  affron- 
tale  di  Filippo  senioro  e  di  Olacilia. 

R.  _  Yn-nPÂC-  J^CCAÂËiliyifllJiMAPKIANOnO,  neir  area  Al- 
TQN  e  la  iettera  soiitaria  E.  Pallade  galeata  in  piedi  a  sinistra,  ap- 


'   Pag.  xLvn.  C.  Prastina  Pacatus  Messalinus  avait  été  lé- 

^  N.  ii5o.  gat  impérial  de  l'armée  d'Afrique,  pendant 

^  [Depuis,  trois  autres  inscriptions,  dé-  les   années  897,   898  et  899;    voy.    mes 

couvertes  à  Lambaese  et  dans  l'Aurès,  nous  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.    lo.   n.   /i36o 

ont  appris  cpi'avant  d'être  élevé  au  consulat  etn.  11.  L.  Renier.] 
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poggiala   ad    un  grando  scudo  foH'  asia  iiclla   iiianriiia.    'E.    7.   Ni<'l 
Mtiseo  Mcdicco  di  Fiionzc'. 


Ma 


AYT-  KM-  lOYA    OIAinnOC  •  AYT    M    QTAK    CEBHPA    C:  !•■  riiede- 
sinic  (este. 

R,.  _  YnrfPÂCT-  MECCAAEINÔY-  MAPKIANO.  nclT  aica  nO- 
AEITQN  od  E.  Apollo  nudo  a  sinislia  appoggialo  ad  un  albcro  colla 
diritla  sopra  la  testa,  e  coH' aico  c  la  lira  iidla  sinistia.  I)i(;lro  lui 
lin'  ara.  /K.  7^. 

AYTM    l(>YA-0IAinnOC- AVr  M   (OTAKC£BHPAC:  le  istesse  leste. 
IV.  _  YnÏÏPACT    MECCAAEINOY- MÂPKIANOnOA,  neil'  area 
ITQN.  Cerere  sedente  a  sinislia  colle  spigiie  nella  désira ,  <■  una  liinga 
l'ace  nella  sinistra.  .E.  7  ^. 


aie 


Ho  dalla  la  descrizione  di  queste  tre  medaglie  dal  catalogo  geiieif 
maiiosci'itto  dcl  Sestini\  ove  non  aveiido  la  pretensione  di  spiegari 
1'  e])igraie  è  stato  piii  esallo  iicl  riferirla.  Imperocchè  iielle  Lettere  di 
conlimmzione  scrisse  FTPAC,  peirliù  voile  cliianiare  costui  Piasino  Mes- 
salino;  ma  pentitosi  poi  di  una  taie  intei])relazione  nella  parle  Euro- 
pea  del  Miiseo  Hedervariano  mutollo  in  FTPAET.  La  vera  lezione  è 
nPACT,  corne  aveva  da  principio  notato  nel  catalogo,  e  FI  PAC  leggesi 
sicuraniente  nella  sopra  riferita  niedaglia  del  Museo  Mediceo,  clie  lio 
veduta,  per  cui  mi  compiaccio  di  poter  aggiungere  la  gente  Praslina 
alla  série  numismatica  délie  famiglic  romane  ^ 


V.  116. 


'  Vaillant,  Numism.  Gr.  p.  169  ;  Mionnet. 
Suppl.  t.  II,  p.  11  4,  n.  3Z17;  Sestini.  Let- 
lere  di  continua zione ,  t.  VI,  j).  18. 

-  Caronni,  Mm.  Hederv.  p.  81 ,  n.  2 1 78. 
tav.  VII,  fig.  167;  Mionnet,  Suppl.  t.  II, 
p.  1 1 4  ,  n.  3i8  ;  Sestini ,  Lettere  di  contimta- 
zione,  t.  VI.  p.  18.  e  Mus.  Hederv.  parte 
Enropea,  p.  3i ,  n.  67. 

Sestini,  Mun.  Hederv.  parte  Kuropea, 
p.  ;>i .  n.  18. 


*  Sotto  la  ruhrica  di  Marcianopnli .  n. 
3(»5.  3G3  e  Uh. 

^  \  Un  autre  Prastina .  ou  peut-être  celui-là 
même  cpù  est  mentionné  sur  les  monnaies 
de  Marcianopolis.  fut  magister  ou  proma- 
gistro  du  collège  des  frères  Arvales  sous 
Élagabale  ou  Alexandre-Sévère;  voy.  Annali 
deW  Instit.  di  corrisp.  archeol.  i858.  p.  78. 
J.  B.  DE  Rossi.l 
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ISCRIZIOM    I   \Tf\E 

RECKXTI'MFME  SCOPRHTK'. 


Il  (in.  Pietro  Visconti  ha  già  falto  parola^  deg]i  avaiizi  di  un  aiilico  v.  i 
colonibario  spcltaiite  alla  gente  Annia,  che  in  vicinanza  délia  \ia 
Appia  si  è  rocentemente  trovato  nella  vigna  Amendola,  già  vcnnia  in 
lama  per  altri  lapidarj  prodolti.  E  ne  lia  determinato  anclie  lela. 
|)Ml)l)licando  Ira  gli  altri  queslo  lilolo  sepolcrale,  che  In  posto  ad  un 
C- ANNIVS-C-L-LEPOS  nel  consolalo  di  C.  Cesare  e  di  E.  Paolo 
corrispondente  alPanno  \  arroniano  -5A.  j)rin)o  delT  èra  (liisliana  : 

C'ANNIVS-C-L 
L  E  P  O  S  •  V  I  X  I  T  •  A  N  •  X  X  V  1  1  I 
OBIIT-VII  •  IDVS-APRIL-C-  CAESARE 
L-  PAVlLO  •  COS-  HIC  •  SITVS-ADQVIESCIT 

lu  altrf)  di  (juei  litoli,  in  cui  si  iioniina  nna  THYMELE  •  ANNI  • 
POLLIONIS,  hasterebbe  ad  indicare  a  (piah.'  délie  case  dcgii  \iinii 
apparlencva  quel  sepolcro,  se  cio  non  venisse  apertanienlc  du  hiaiah» 
dal  seguente  ceppo  di  Iravertino,  ch(î  si  ô  pure  rinvcnnio  : 

LIBERTORVM 
LIBERTARVM 
E  T-  F  A  M  I  L  I  A  E 
C-ANNI-C -F-COR 
POLLIONIS 

'   \^\[iiH[i\\\  llitllrtt.(lcll'I)istil.(Ucorn.siJ.         [mv  M.  Itciiz.'ii ,  sur  h-  iiiiniiisciil  origiiiul.; 
(ircli.  (li  l'ioiiKi ,  iS'iâ,  p.  1 '18-160.  el  rf'vii  *    Gionialc  Arrudico,  loin.  <-lll.  [i.    M)."). 


478  ISCKIZIOM  LATINE. 

P.  i'h),  La  semplicità  di  questa  iscrizione  conviene  cgregiaraente  ai  tempi 

fli  Aiipusto,  essendo  concepila  colL^  stessa  forinola,  cbe  usarono  nel 
incdesimo  caso  i  liberti  e  i  servi  di  Scribonia  sua  mogUe^  di  P.  Paquio 
Sceva  proconsole  di  Cipro  sotto  di  \m\  di  L.  Airunlio  console  nel  782^ 

e  del  yvIVlVNATl-P-F-PO/-F VLI  del  GruteroS  secondo 

la  copia  del  quale,  cbe  proviene  dallo  Smezio,  la  lacuna  si  moslja 
capace  di  cinque  0  sei  lettere,  onde  costui  potrebbe  fors'  essere  il 
Fraterculo  maestro  degli  Arvali  soilo  Caligoîa ,  di  cui  il  Marini  non 
trovava  altra  notizia^ 

E  facile  F  immaginarsi  cbe,  se  la  casa  di  questo  Pollione  aveva 
ianlo  numéro  di  famigliari  da  abbisognare  di  un  sepolcreto  loro  pro- 
prio,  doveva  essere  doviziosa  ed  illustre,  per  cui  non  dubito  esser 
(juella  cbe  si  ricorda  da  Tacito.  Scrive  egii '^  cbe  nel  786  corne  fautori 
di  Seiano  rracervatim  Annius  Poliio,  Appius  Silanus  Scauro  Mamerco 
ffsimul  ac  Sabino  Galvisio  majestatis  postulantur,  et  Vinicianus  Poi- 
re boni  patri  adiciebatur,  clari  genus,  et  quidam  summis  bonoribus. 
ff  Contremuerant(pie  patres  :  nam  quotus  quis(pie  adlinilatis  aut  ami- 
frcitiae  tôt  illustrium  virorum  expers  erat?  ni  Gelsus,  uibanae  cobortis 
rrlribimus,  tum  inter  indices,  Appium  et  Galvisium  discrimini  exe- 
ff missel.  Gaesar  Pollionis  ac  Viniciani  Scauriqiie  causain,  ut  ipse  cum 
ffsenatu  nosccret,  distulit,  datis  quibusdam  in  Scaurum  tristibus  notis.  r 
E  qui  notero  innanzi  di  progredire,  cbe  se  questo  Pollione  fu  padre 
di  Viniciano,  naturalmente  dovette  avère  in  moglie  una  Yinicia,  da 
cui  il  figlio,  secondo  1'  uso  di  questi  tempi,  desumesse  quel  cognome, 
il  cbe  torna  in  conferma  délia  mia  opinione.  Imperoccbè  sapendosi  per 
moltissimi  esempi,  ed  essendosi  manifestamente  veduto  nel  copioso 
colombario  dei  Volusii  ^  cbe  i  matrimoni  servili  succedevano  quasi 
sempre  fra  conservi  délia  medesima  casa,  sarà  spiegato  con  lutta  na- 

'  Fabreiti,  hscr.  ilom.  p.  /|.3,  n.  5.89.                 *  Annal.  \\\).  VL  c.  ix. 

^  Ibid.  n.  288.  '    Giornak  Arcadico,  tom.  L ,  p.  25o  e  seg. 

^  Mural,  p.  i(k)/i.  7.  i83i.  [Voyez  plus  haut,  tome  IIL  p.  33^ 

*  Pag.  9 A 7.  7.  et  8uiv.] 

'  Fr.  Ai'val.  p.  69. 
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tiiralezza  coiiio  iicl  solloijoslo  riaiiiiiiciilo  dclla  stessa  nrovciiiciiza  iiiia 
Vinicia  manoiucssa  dalla  padroiia  fosse;  mojjlie  di  un  Aiiiiio  dichiaiMlo 
liberto  dal  |)a(lr()ne  : 

VINIC 

SIBI 

ANNIO-V.     .     .     . 

VIXIT-A.  .  .  . 
CONIVGI 

Snllo  squairio  di  Tacilo  lio  poi  da  iiolaro,  cImî  Y  Apnio  Silaiio  i\i 
ricordalo  c  iiidubilalamente  V  Appio  Giunio  Silaiio  cIT  era  stato  con- 
sole ordinario  ne!  781  ',  per  ciii  restera  cliiaio,  rhe  anclie  il  noslro 
Poilione,  il  cjuale  vedesi  rioniinalo  pel  primo,  dev' esserc  iino  dei 
quidam  che  avevano  coiisegiiilo  i  niassinii  oiioi-i.  Kd  anzi  dalla  prece- 
denza  che  lo  storico  <jli  accorda  sopra  di  Appio.  io  ne  licavo  cho  do- 
veva  essere  un  consolarc  piii  anlico  di  lui,  nicnli'c  sciiza  ([uesta  i-a.ffion*' 
senil)rerel)be  che  Ap])io  dovessc  essei'c  stalo  proierilo  ad  oj'ni  allio  prr 
la  sua  alïinilà  colla  famiglia  impériale  siccome  niarito  di  l'^niilia  l.e- 
pida  pronipote  di  Aujjusto.  l*er  lo  che  io  sono  di  avviso,  che  del  sud 
consolato  si  parli  nella  seguente  lapiduccia  veduta  a  Roma  dal  Sii- 
mondo-,  riferita  dal  Reinesio^  dal  Malvasia  '  e  da  altri,  la  cui  sincerihi 
lu  dilesa  contro  ingiuste  accuse  dal  Lupi  ^  : 

CALPVRNIAE  •  DONATAÊ 
DECESSIT-lIII-NON-SEPT 
BLANDO-ET-POLLIONE-COS 

Il  xMui'alori''  voile  aggiudicaila  ai  hassi  Icmpi  per  una  cerla  nlilua 
venuta  in  capo  ad  alcuni  letteiati  del  secolo  passalo,  che  il  DECES- 

'   [Voyez  le  mémoire  de  Borg-hesi  Dclla  produite  dans  l'index  du  reciiiMl  di»  (iiidiiis. 

nuova  lapide  iH  un  Giunio  Silano,  e  délia  sua  p.  l\i.  \V.  Hknzhn.] 
ff(mi(rlin,(\an^hsAnnalidell'Instit.dicoirisp.  ^  Sijnl(i(ji)i.  cl.  Wll.n.  iî-i. 

arcli.  iS'iQ.  p.  •■>.(')  cf  sniv.  W.  Henzkîv.]  *  Vn^.  -i."?. 

'   I  Kilo  se  lit  en  cll'el  dans  ses  manuscrits,  ■*  Dissert,  c  Uiterc ,  [).   \~-i. 

à  la  Bil)l.  impériale  do  Paris,  Suppléin.  lot.  ''   Pajj-.  3oi,  '^. 

n.  I 'm  () .  p.  oSt).  KIK'  a  ('II'  ('«jalenjenf  ro- 
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SIT  in  sigiiificato  di  morï  non  fosse  stato  adoperato  se  non  che  dai 
soli  fedeJi  di  Gristo,  e  farà  meraviglia  a  qualcuno,  corne  gli  abbia 
tenuto  dietro  il  sommo  Marini,  dandole  luogo  fra  ie  sue  Iscrizioni 
Grisliane  K  Délia  quai  meraviglia  io  perô  non  partecipo,  perché  aven- 
domi  una  volta  perniesso  di  studiare  sopra  quest'  opéra,  che  non  gii 
stava  neir  animo  di  pubblicare,  ed  avendogli  richiesto,  come  vi  avesse 
seguito  opinioni  da  lui  medesimo  in  altri  suoi  scritti  vittoriosamente 
confutate,  mi  rispose  freddamente  di  averlo  falto  per  non  guastare  i 
fatli  suoi,  il  che  essendomene  capitale  il  destro  ho  voluto  ora  dire  in 
difesa  presso  i  posteri  délia  sua  fama^.  Del  reste  il  DECESSIT  iii 
questo  senso  fu  usato  non  meno  dai  gentili  anche  sulle  lapidi,  e  pei 
tempi  nei  quali  viveva  Annio  Pollione,  ce  ne  offrono  esempi  negli 
anni  76 5  e  7 5 7  i  fasti  Gal)ini  illustrati  da  Glemente  Gardinali^,  nel 
765  una  délie  iscrizioni  Albane  del  Marini*,  nel  766  e  nel  772  due 
marmi  del  Grutero^,  per  tacere  di  altri,  che  non  presentano  una  data 
cosi  sicura.  Al  contrario  questa  lapide  rifiuta  apertamente  di  discendere 
ai  tempi  Cristiani  pei'  la  ricordanza  che  fa  di  consoli,  che  non  furono 
certamente  ordinari,  non  trovandosi  il  loro  nome  nei  fasti,  mentre 
1'  esperienza  c'  insegna  che  délia  menzione  dei  suffetti,  già  divenuta 
assai  rara  dopo  Gommodo,  non  si  ha  piii  vestigio  veruno  dopo  Diocle- 
ziano.  Ella  anzi  reclama  il  secolo  di  Auguste  si  per  la  sua  sobrietà, 
come  perché  a  quel  tempo  si  usô  realmente  di  notare  lalvolta  il  giorno 
e  r  anno  délia  morte,  costume  che  dopo  i  primi  Gesari  venue  man- 
cando,  finchè  non.  fu  risuscitato  dai  Gristiani,  ma  di  cui  nell'  aceeimalo 
période  oltre  gli  esempi  or  ora  allegati  ci  fanne  fede  neir  anno  762 
r  Orelli '^j  nel  769  il  Murateri",  nel  768  il  Grutero^  nel  76/1  l'Orehi  '\ 

'   Pag.  801,  n.  10.  p.  'ik\  Orelli,  11.  iShk;  (Jorp.  inscript.  Lai. 

'  [  Voyez ,  sur  le  fait  rappoiié  ici  par  Bor-  vol.  I,  p.  ^78.] 
glîosi  et  sur   le  recueil  de  Marini,  M.  de  *  Pag.  90. 

Rossi,  préface  du  tome  1"  de  ses  Inscripliones  '  Pag.  691,  9  ,  e  p.  602  ,  6. 

christianae  urhis  Romae ,  p.  \\.\i*-.\\\i\*.  —  "  N.  Ayiô. 

W.  Henzen.]  '   Pag.  296.  1. 

^  Memorie  romane  di  Antichilà  e  di  Belle  '^  Pag.  992,  'â. 

Arti,  vol.  L  p.  1  /19.  [  Voy.  Marini,  Fr.  Arval.  "  N.  /i963. 
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iiel  yGô  il  Fal^rclli  '  e  le  Effemeridi  F^omane  ^,  nel  7G6  il  Gardinali^, 
nel  767  il  Muratori  \  nel  77-^  Y  Orelli^  nel  781  il  Donati  *\  nel  782 
il  Kellerrnann",  bastaiido  ])oi  per  liilti  il  recentissinio  tilolo  del  75/i, 
somministi'ato  dal  nuovo  colombario,  e  che  ho  citato  da  principio. 

Molto  rneglio  il  Reinesio*'  cd  il  Kool'^  la  ripoitarono  ai  toinpi  di 
Tiberio,  ed  avuta  in  considerazione  la  rarità  del  cognonie  Blando,  il 
quale  non  si  conosce  usilato  se  non  che  dalla  sola  gente  Rubellia, 
crederono  che  uno  dei  consoli  in  essa  nieniorati  fosse  il  (].  Iinjjellio 
Blando,  dei  cui  lasci  abbiamo  poi  avulo  amplissinia  prova  in  questa 
pietra  da  me  veduta  nel  Museo  Gapitolino,  édita  priniieramente  dal 
\olpi'^.  qnindi  dal  Muratori  "  e  da  altri  molti  '-  : 

d  iV  AE  ■  DRVSILLAE 

SACRVM 
c-rVBELLIVS-C-F-BLANDVS 
r/  •  DIVrAVG    TR-  PL-  PH-COS 
prO-COS  PONTIF 

Fin  qui  dunqiie  sottosrrivo  ail  o|)inione  del  Reinesio  :  non  cosi 
quando  al  Pollione  collega  di  Blando  voile  dare  la  denoniinazione  ai- 
bitraria  di  M.  Asinio,  pei'chè  ai  giorni  nostri  è  cognitissinia  la  discen- 
denza  di  G.  Asinio  Gallo  console  nel  7Û6,  e  si  sa  bene  che  dei  cin([ue 
suoi  ligli,  Gallo,  Pollione,  Salonino,  Agrippa  e  Gelere ,  quello  ch»' 
conservo  il  cognonie  dell  avo  Asinio  Pollione  I  oratoi-e,  chiamossi 
Gaio.  ('  lii  console  nel  77G  con  G.  Anlistio  Vetere ,  al  quai    ultiino  lu 


'  Inscf.  (loin.  p.  A 77.  n.  iMi. 

'  Gennaro  i8-i3  .  p.  60. 

^  Diplomi  imperiali ,  n.  gô. 

*  Fr.  Arvol.  p.  3oo. 

'  N.  'i883. 

''  Pag.  167,  3. 

'  Vigil.  Hom.  nota  al  n.  -iSSrt. 

'  Synkigm.  nell"  indice  XXII. 

'  Indice  al  Gudio,  p.  61. 

"  Vet.  Lat.  lib.  XVI.c.  M.  p.  -2  15. 


"    Pag.  3oi.  -i. 

'^  [  Voy.  Orelli .  n.  O7  '1 .  —  Le  coiisidal  de 
Rubellius  Blandm  est  encore  mentionné  dans 
un  graflito  de  Pompei.  qui  a  été  publié  par 
Avellino,  Bullett.  Nap.  ann.  IV  ^i8-'i5).  p.  8. 
Son  collègue  n'y  est  pas  nommé,  ce  qui. 
ainsi  que  Borgbesi  l'a  remarqué .  »/>/'</.  p.  58  . 
ne  peut  provenir   dune  raison  politique. 

G.   MlNERVlM.J 
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sostituito  P.  Poiiiponio  Secondo^  e  l' altro  prenominato  Marco  ebbe 
invece  il  cognome  di  Agrippa  ed  occupô  aiich'  egli  il  seggio  consolare 
iiel  778,  prima  in  compagnia  di  Cn.  Cornelio  Lentulo  Gosso,  poscia 
del  suffetto  C.  Petronio,  per  cui  quel  supposto  M.  Asinio  Pollione  in 
questo  tratto  di  tempo  non  ha  esistito. 

Passando  poi  ad  indagare  1'  età  in  cui  Blando  ed  il  nostro  Pollione 
amministrarono  i  fasci,  è  certo  che  ciô  fu  innanzi  il  77 A,  perché 
Blando  in  quell'  anno  viene  già  annoverato  fra  i  consolari  da  Tacito^ 
Ed  anzi  anche  prima  del  778,  perché  lo  stesso  storico  ci  narra^  che 
sulla  fine  di  quell'  anno,  trattandosi  in  senato  di  un'altra  Emilia  Lepida 
accusata  di  aver  tentato  di  avvelenare  il  marito  Sulpicio  Quirinio, 
Tiberio  rcexemit  Drusum  consulem  designatum  dicendae  primo  loco 
ffsententiae.r»  e  quantunque  altri  opinassero  per  una  condanna  più 
mite,  ffitum  in  sententiam  Rubellii  Blandi,  a  quo  aqua  et  igné  arce- 
ffbatur,  T  dal  che  si  deduce  abbastanza  che  Rubellio  non  potè  sedere 
console  in  quel  semestre.  Gonciossiaché  0  era  lo  stesso  Tiberio  che  rile- 
riva  in  quella  causa,  ed  allora  non  sarebbe  appartenuto  a  Druso  con- 
sole designato  di  dire  pel  primo  il  suo  parère,  ma  si  bene  ai  consoli 
attuali,  siccome  ci  ha  insegnato  lo  stesso  Tacito*  :  crPrimus  sententiam 
ff  rogatus  Aurelius  Gotta  consul,  nam  referente  Gaesare  magistratus  eo 
cretiam  munere  fungebantur,  n  ove  parla  dell'  altra  causa  di  Gn.  Pi- 
sone  agitata  nel  medesimo  anno  poco  prima  che  Druso  trionfasse  dell' 
Illirico,  il  che  vuol  dire  innanzi  i  28  di  maggio,  secondo  che  ho  appreso 
da  un  frammento  di  fasti  Ostiensi  posseduto  in  Borna  dal  ch.  professore 
Sarti\  0  i  relatori  furono  dunque  secondo  d  solito  i  consoli  in  carica, 
e  in  questo  caso  è  notissimo  ch'  essi  non  ferebant,  sed  rogabant  sententiam. 
Né  si  potrà  tampoco  pensare  al  772,  se  a  lui  spetta  la  legge  Giunia 
Petronia  citata  da  Ermogeniano '^,  perché  il  suftetto  di  quell' anno 
sarebbe  allora  conosciuto   nella  persona  di  P.  Petronio  che  troviamo 

'  [Voyez  la  lettre  de  Borgbesi  au  comte  ^  Annal,  lib.  III,  c.  xxii. 

Orti  Manara ,  BuUett.  dell' Insttt.  1 848 .  p.  /i  1  ^  Ibid.  c.  xvii. 

et  suiv.  W.  Henzen.]  '"  [Voy.  Henzeu,  n.  6/n3.] 

-  Annal,  lib.  III.  c.  li.  ^  Digest.  lib.  XL,  tit.  i,  leg.  stU. 
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jjiocoiisolc  (1  Asia  iIo|K)  il  780,  siccome  altra  volta  opinai  illustraiido      i\  i5a. 
(lue  tessere  gladiatorie '. 

fl  Ueiiiesio  congiuiito  col  Lipsio'^  assegnarono  a  Blando  e  PoUioiie 
1' aiino  771,  suppoiicndo  che  fossero  surrogati  agli  ordinaij  Tiberio  e 
(ionnanico,  consoli  il  piiino  per  la  rpiai'la  volta,  1'  altro  per  la  seconda: 
e  sappiamo  diialti  da  Suelonio  ^,  ciie  Til)erio  dopo  poclii  gioi'ni  abdico. 
Ma  egli  si  sostitui  L.  Seio  Tuberone,  IValello  del  suo  favorito  Seiano, 
che  da  un'  iscrizionc  Gruteriana'*  viene  nominato  in  compagnia  di  Gei- 
nianico  ai  -20  di  aprile. 

Non  nego  clie  dielio  1'  uso  del  consolato  semestre,  cominciato  ad 
introdursi  regolarmente  sotto  Augusto  fino  alnieno  dal  766,  non  è 
tolta  la  possibilità  che  aile  calende  di  luglio  lossero  dati  i  successori, 
ma  per  Geinianico  almeno  non  ne  vedo  alcuna  apparenza,  solito 
essendo  stato  sul  principio  che  ai  principi  délia  casa  impériale  ed  ai 
congiunti  di  essa  si  conservasse  intégra  come  prima  quella  dignità.  Non 
debbo  tuttavolta  dissimulare  cheDionc,  pai'lando  del  primo  consolato 
dello  stesso  Germanico  nel  760,  ci  dice  che  lo  ritenne  rper  integrum 
rrannum,  non  quidem  dignitatis  causa,  sed  quod  id  tu  m  temporis  ad- 
rhuc  ab  aliis  fieret^;T)  ma  in  grazia  délie  jeplicate  scopcrte,  per  cui  i 
l'asti  di  questi  tempi  sono  qnasi  compléta,  ci  è  dato  di  conoscere,  quali 
lossero  gli  aitii,  di  cui  la  cenno.  Questi  privilegiati  dopo  la  citata  e])oca 
del  755  furono  M.  Lepido  nel  7^9,  fratello  di  L.  Paolo  marito  di 
Giulia  nipote  di  Augusto,  e  nipote  anch'  egli  di  Scribonia  ch'  era  stata 
sua  moglie;  n(d  -ji'x)  Q.  Cecilio  Metello  Crelico  Silano  consocero  di 
Germanico,  al  cui  primogenito  Nerone  aveva  data  in  isposa  sua  figlia; 
nel  765  il  già  citato  Germanico;  nel  767  Sesto  Appuleo  e  Sesto  Pom- 
peo,  clie  lo  stesso  Dione''  confessa  essere  stati  pnrenli  di  Augusto,  e 


'    Giorn.   Arcad.    1801.    t.   l.I\  ,   p.   88.  crOi'olli.  11.  G/i/i:> .  el  dans  le  C'orju.  jWcj. /.«/. 

[Voy.  pliisliaut,  t.  III,  [>.  358.]  vol.  l,  p.  /i-ô.  W  .  Henzen.] 

"   Ad  Tacit.  Annal,  lih.  VI,  c.  xwn.  "'   [Kai  S«' ôAou  avTOÙ  toO  érovs ,  où  tspà^ 

'  In  Tibcr.  c.  wvii.  t);i'  à^iwcriv ,  iXX  ws  •rsov  xai  aX).oi  Ttvss 

*   Pag.  î>0.  ■jJi.   [  \  nvcz    aussi  les  fastes  iT<  «at  tots  î)p;^oi',  ^(T;^e.]  Ub.  I.VI ,  c.  xwi. 

il  Aiiliiiiii.  (liins  MHiii  Sii|»|ili'iii('iil  an  reciu'il  '    l.ili.  I.\l.  i'.  \\\ii. 
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nel  768  Druso  figlio  di  Tiberio.  Furono  adunque  tutti ,  chi  più  chi  nieno, 
attineiiti  alla  casa  régnante,  onde  sarebbe  stata  iina  novità,  se  al  figlio 
adottivo  deir  imperatore  nel  suo  secondo  consolato  si  fosse  ricusata 
queir  onorificenza,  che  aveva  conscguita  nel  primo;  novità  tanto  più 
riflessibile,  percbè  sarebbesi  giudicata  un  effetto  dell' avversione  di 
Tiberio,  onde  gli  storici,  e  specialmente  Tacito,  non  avrebbero  nian- 
cato  di  notarla  fra  gli  altri  indizi  del  suo  mal'  animo  contro  di  lui  K 
Per  la  quai  ragione  parendomi  che  i  nuovi  consoli  non  trovino  stanza 
in  quest'  anno,  io  gli  alloggerô  piuttosto  nel  précédente  770,  in  cui 
tennero  il  seggio  ordinario  C.  Gecilio  RuFo  e  L.  Pomponio  Flacco,  nei 
quali  non  si  riconosce  alcun  titolo  per  essere  eccettuati  dalla  pi-atica 
già  divenuta  comune  del  consolato  di  sei  mesi-.  Dali'  altra  parte  questa 
dignità  di  Blando  poco  più  oltre  puô  avanzarsi,  primieramente  per  non 
invecchiarlo  di  troppo,  sapendosi  da  Tacito^,  che  nel  786  Tiberio  gli 
diede  per  moglie  Giulia  nata  dal  suo  figlio  Druso,  dipoi  perché  dal  765 
fino  al  principio  del  766  la  série  consolare  è  in  oggi  chiusa  coH'  au- 
torité dei  frammenti  dei  fasti  Gabini  e  Prenestini*,  del  calendario 
Anziate  e  délie  tavole  Gapitoline,  e  perché  si  è  già  notato  che  nel  767 
non  si  ebbero  sutïetti,  ])er  deposizione  di  Dione  ^,  del  calendario  Ami- 
p.  i53.  ternino  e  di  altre  lapidi,  mentre  nel  768  non  se  n'  ebbc  che  uno  solo 
per  testimonianza  délie  due  tessere  gladiatorie  del  Cardinali  ^.  Quindi 
tutto  al  più  potrebbe  entrar  in  concorrenza  il  769,  ma  solo  nel  sup- 
posto  che  anche  Pomponio   Grecino,   che  una  lapide  del   Fabretti" 


'   [  Malgré  la  gravité  de  ces  raisons ,  il  est  voy.  sa  lettre  du  î>.A  février  1 856  dans  \esAn- 

aujourd'hni  certain  que  Germanicus  ne  con-  nales  de  l'Inslilut,  i855,  p.  9.  W.  Henzen.] 

serva  le  consulat  que  pendant  les  premiers  '  Annal,  lib.  VI,  c.  x.wn. 

mois  de  l'année  771.  Voyez  les  Fastes  d'An-  *  [Corp.   inscr.   Lat.  vol.  I,  p.  A73   et 

tium,  dans  mon  Supplément  au  recueil  dO-  à']ti,  n.  xii  et  xni.] 

relli,  n.  6/1/12,  et  dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  ^  Lib.  LVI,  c.  x\ix  e  xlv. 

vol.  I,  p.  li'jJS.  W.  Henzen.]  '  Diplomi  imperiali ,  n.206  e  -^07.  [Co7-p. 

'  [Borghesi  est  revenu  sur  cette  opinion  inscr.  Lat.  vol.  I,  n.  761  et  762.  Voyez  en 

depuis  la  découverte  des  Fastes  d'Antium  .  outre  les  Fastes  d'Antium ,  Henzen ,  n.  6/16  2  , 

et  il  a  placé  le  consulat  de  G.  Annius  Pollio  et  et  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  1 ,  p.  à-jb.] 

de  G.  Rubeliius  Blandus  dans  l'année  770;  '  Inscr.  dom.  p.  701,  n.  9-26. 
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ci  niostra  succedulo  iiel  rnaggio  a  L.  Scribonio  Libone  coUega  di  T.  Sla- 
tilio  Sisenna  Tauro,  non  sia  rimasto  in  carira  se  non  lino  aile  ralcndc 
di  luglio  '. 

Ma  se  per  le  cosc  fin  qui  discoise  litcngo  al)bastanza  assicurata  la 
dignità  consolare  di  Annio  PoUione  e  il  tempo  in  cui  la  consegui,  per 
le  niedesirne  mi  nasce  un  dnbbio  assai  grave,  s'  cgli  sia  f  ideiilica  |)er- 
sona  che  vieil  nominala  nel  nnovo  ceppo.  Imperocchè  se  in  (nie!  co- 
lombario  già  seppellivasi  nel  7.^/1,  eonie  ci  lia  niostralo  1'  e])ilanio  già 
eilalo  di  G.  Annio  Lepore,  0  Lepole,  piii  antica  per  consegiienza  ne 
fu  la  costruzioiie,  a  cni  dobbiamo  credere  coetanea  la  l)ase  die  ne 
loimava  il  titolo,  tanto  più  che  anche  de  se  stessa  domanda  una  majr- 
gior  vetustà  per  la  dilhîrenza  de!  marmo  più  rozzo,  ch' è,  coiiie  si  è 
detto,  di  travertino.  Al  contrario  se  Pollione  non  lu  console  se  non  che 
nel  770-,  in  un  tempo  in  cui  dopo  i  consigli  di  Mecenate  nel  790  e 
la  costituzione  di  Augusto  nel  7-27.  non  si  ciiiedevano  più  che  trenta- 
due  amn  compiti  per  addivenirlo,  non  pai-e  clie  un  vcnli  o  trenla 
anni  j)riiiia  potesse  egli  essere  il  padrone  di  coloro  che  rabhiiraiono 
quel  sej)olcreto.  Laonde  io  giudico  molto  più  probabile,  che  quella 
pietra  si  abbia  da  attribuire  al  padre  suo.  Non  so  che  alcuno  scrittore 
n  abbia  fatto  memoria,  ma  se  per  tal  modo  ci  verra  fuori  un  personag- 
gio  délia  gente  Amiia,  uscito  da  una  stirpe  illustre  e  vissuto  verso  la 
meta  dell'  impero  di  Augusto,  io  non  dubiterô  ch'  egli  sia  il  triumviro 
monetale  ricordato  in  ([uelle  medagliuzze,  che  oia  conosciarno  esseie 
slate  il  semisse  impériale,  ossia  Y  ottava  ])ai'te  del  nnovo  seslerzo  di 
rame,  le  quali  portano  1'  epigrale  ANNIVS  •  LAMIA  •  SILIVS  •  III  • 
VIR- A  •  A  ■  A  •  F- F-^.  La  maggior  ])arte  dei  nummi  di  bronzo  dei  nio- 
netieri  di  quell' imperator»;  tu  inqu'essa  non  prima  del  7.')i.  in  cui  gli 


'    j  II  n'siillo,   au    ('oiiliiiirc,   des  l*'astos  ^  [C'est-à-dire  en  77^;  vdmv.  [ihisliaut, 

dAiiliiiiii  (jiie  Pomponius   Graecinus  con-  p. /i8/j ,  note -j.] 

serva  le  consulat  jusqu'à  la  (in  d(!  Tannée;  ^  Eckliel .  I).  \.  \  .  t.  \'.  ]).  i35:  Iliccio. 

voyez  mon  Suppléiuenl  au  recueil  d'Orolli.  lùim.  rom.  (av.  III.  j  Voy.  (iolien,  Méd.  cous. 

n.  G^i^ 9  ,  ot  le  Coi-pus  inscriplionuin  Latiiut-  pi.  XLV I ,  Aelin ,  3  ,  cl  Silin  .  ii .  et  pi.  XLMI . 

nnn,  vol.  I.  p.  'i-.').  W  .  Ili;\/,i:\.]  Aniiia,   1  .J 
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fu  conferita  la  tribiinizia  podestà,  e  iiiiianzi  il  762,  corne  dimostra  la 
mancanza  rlel  titolo  PONT  •  MAX,  che  poscia  costumarono  di  aggiun- 
gere;  e  forse  di  niiino  puô  dimostrarsi  che  sia  posteriore  alla  nietà  di 
quel  secolo,  dopo  ciii  cesso  il  costume  di  iiotare  sulle  moiiete  il  nome 
dei  prefetti  délia  zecca.  Otlimamente  adunque  confrontano  i  tempi. 
come  confronta  1'  età  dei  coUeghi  di  Annio,  che  per  me  sono  chiara- 
mente  il  P.  Silio  console  sulïetto  nel  756,  e  il  L.  Elio  Lamia  console 
ordinario  nell'  anno  medesimo,  non  essendo  questo  il  luogo  di  sten- 
dermi  a  produrre  le  ragioni,  per  cui  credo,  che  questo  seconde  si 
abbia  da  distinguere  dal  suo  fratello  Q.  Lamia,  nominato  nei  sesterzi  e 
nei  dupondj.  Ed  egualmente  conh'onta  che  un'  altra  di  quelle  meda- 
gliuzze  fosse  fatta  stampare  dal  triumviro  G.  Rubellio  Blando  che  tutti 
confessano  essere  stato  il  padre  dei  collega  dei  console  Pollione,  e  che 
anzi  non  puô  essere  altri,  perche  V  avo  per  attestato  di  Tacito  ^  e  di 
p.  rb'i.  Seneca  il  padre-  fu  un  Tiburtino,  che  tenue  in  Roma  scuola  di  elo- 
quenza,  e  che  non  uscl  dal  grado  di  cavalière  romano.  L' imperchè  i 
numismatici  avranno  1'  obbligo  alla  présente  iscrizione  di  aver  loro 
insegnato  ï  autore  délie  citate  medaglie,  ch'  era  prima  ignotissimo.  Ne 
sarà  molto  difficile  d'  indovinare  anche  la  ragione,  per  cui,  quan- 
tunque  provvedutodi  cognome  a  differenza  di  P.  Silio  che  ne  mancava. 
non  di  meno  si  allontanasse  dall'  usanza  ordinaria  degli  altri  trium- 
\iri  de!  suo  tempo  di  denotarsi  con  esso,  e  preferisse  invece  il  genti- 
lizio.  La  quai  ragione  sarà  stata  questa,  che  quel  cognome,  essendogli 
comune  cogli  Asinii,  non  avrebbe  servito  a  singolarizzarlo  abbastanza, 
tutta  Roma  essendo  allora  piena  délia  rinomanza  dei  célèbre  console 
ed  oratore  Âsinio  Pollione  più  volgarmente  conosciuto  pel  secondo 
nome.  E  a  questa  istessa  scoperta  saranno  debitori  i  fasti  di  averne 
avuto  non  solo  le  note  genealogiclie  dei  console  dei  770^,  mal'  istesso 
suo  prenome,  ch'  io  non  era  giunto  a  raccapezzare  da  altra  parte.  Im- 
perocchè  tutti  gli  Annii  dei  novo  colombario  prenominandosi  Caii,  ed 

*  Ainidl.   Vu).    M.   c.   wvii:    lil).    \1V.  ^  [C'est-à-dire  de  tan  778;  voyez  plus 

c.  ixiv.  ^  haut.  p.  Z186.  uote  •?..] 

'^  Praejht.  ad  Ub.  Il  Controv. 
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il  fraiiimenlo  di  sopra  rilerilo,  clie  iiomiim  iiua  Viiiicia,  j)i'o\aii(l()ci 
elle  si  continua  ad  usarnc  in  lcni|)i  posteriori  al  piiiiio  istitutore,  non 
poti'à  dubitarsi  rlic  alcuno  alineno  di  quoi  libciti  sia  stalo  inanoniesso 
dal  figlio,  e  che  questi  ])cm'  conseguenza  abbia  conservalo  la  dcnoiiii- 
nazione  ])aterna. 

Ma  pci"  linirc  di  raccogliere  tutto  ciù  clie  j)uo  risjjuaidare  questo 
console,  a[jgiuno[erô  che  l'accusa  de  majoMale  intentatagli  insieme  col 
liglio  Viniciano,  non  sembla  che  avessc  un  esito  luttuoso,  perche  dopd 
la  morte  di  Tiberio  troviamo  quest'  ultimo  onoiato  e  possente,  talichè 
avendo  avuto  gran  parte  nella  congiura  di  Cherea  poco  manco  che 
dopo  r  uccisione  di  Caligola  occupasse  1'  impero.  Nell'  anno  succes- 
sivo  795  egli  torno  a  cospirare  con  Scriboniano  conlro  Claudio,  ma 
lallita  la  trama  lu  costretto  ad  uccidersi.  Sul  di  lui  conto  mi  rimetlero 
a  cio  che  ne  ha  scritto  il  Tillemonl,  ed  a  ciô  che  ha  aggiunto  il  Ma- 
riiii  illustrando  l'ottava  lavola  Arvale,  da  cui  si  conlerma  che  chiamossi 
M.  Annio  Viniciano,  ond'  è  probabile  che  deducesse  il  prenome  dallo 
zio  materno  M.  Yinicio,  con  cui  1'  ha  conl'uso  Giuseppe  Ebreo,  console 
nel  783  e  nel  798,  marito  di  Giulia  sorella  di  Caligola.  a  cui  \  elleio 
Paterculo  dedicô  la  sua  storia. 

Del  console  Annio  Pollione  si  aveva  ricordo  nelle  vecchie  edizioni  di 
Seneca*,  da  cui  facevasi  contemporaneo  di  Mamerco  Scauro,  ma  i 
moderni  lianno  cainl)ialo  Annio  in  Asinio  per  convertirlo  nel  console 
del  776,  nel  che  non  so  quanto  bene  abbiano  adoperalo,  se  non  ne 
hanno  avuto  fondamciito  in  un  ma;;gi()i'  consenso  di  codici,  perché  la 
richiesta  qualilà  di  coetaneo  si  avvera  non  meiio  in  quest'  Annio,  se 
furono  insieme  accusati  nel  785,  siccome  si  è  veduto.  Sbaglio  poi  cer- 
tamente  il  Lipsio-,  quando  lo  confuse  con  un  altro  Annio  Pollione. 
])rincipale  amico  non  di  Vérone,  coin'  egli  credelte,  ma  di  Claudio 
Senecione,  dal  quale  cio  non  ostante  fu  nominato  coine  complice  délia 
congiura  Pisoniana  nell'  818  ^,  per  cui  nello  stesso  anno  lu  cacciato  in 
esiglio*.  Egli  non  bado  che  (juesto  secondo  Pollione  doxeva  essei'e  un 

'  De  Benef.  lil).  IV.  c.  \\\i.  Tncil.  AiiikiI.  1iI>.  \\ .  c.  i,\i. 

-    \(1  T.icil.  Auiitil.  lil).  \  I.  c.  i\.  '   lliiil.  c.  i,\\i. 
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giovine,  siccome  quello  che  poco  prima  aveva  coiidotto  in  moglie  una 
ragazza,  che,  quaiido  fu  esigiiato,  non  aveva  che  diciannoveanni,  figlia 
di  Barea  Sorano  console  dell'  8o5,  siccome  si  attesta  da  Tacito^  Per 
lo  che  invece  di  farne  una  stessa  persona ,  io  lo  tengo  anzi  per  un  suo 
nipote,  e  per  fratello  dell'  altro  Annio  Viniciano  genero  di  Gorbulone, 
che  neir  816  non  aveva  ancora  1'  età  senatoria  di  26  anni^,  e  che  cio 
non  ostante  tre  anni  dopo  avendo  accompagnato  a  Roma  Tiridate,  ed 
essendo  stato  dispensato  délia  pretura,  fu  fatto  da  Nerone  console  sui- 
fetto^.  Ottimamente  a  mio  parère  il  \alesio  reputô  nato  quest'  ultimo 
dal  primo  Viniciano  che  si  uccise  nel  790,  per  cui  parmi,  che  cosi 
debba  ordinarsi  la  genealogia  di  questa  l'amiglia  : 

€.  Annius  Cf.  Pollio,  P.  Vinicius  M./.  P.  n. 

Illvir  monet.  aute  an.  750.  cos.  an.  755. 


C.  Annius  Cf.  C  n.  Pollio , 

f08.  an.  770  [imo,  778],  accus. 

an.  785  (Tac.  VI.  9). 


M.  Vinicius  P.f.  M.  u. 
COS.  an.    783   et  iteriim 
an.   798. 


M.  Annius  Cf.  C  n.  Vinicianus, 
accus,  an.  785,  sibi  nianus  in- 
luiit  an.  795  (Dio,  LX,  i5). 


. .  .AtiniKs  M.f.  Cn.Vi Domilia  filia  Cn.  Cor-  ...Annius  M.  f.  C  n. — SeiviliaCûiaBareaeSo- 

/iicirt»»* ,  pro  leg. leg.       bzdonis,  cos.  an.  792  Po?/(o,  in  exilium  ac-       rani ,    cos.    an.    8o5 

Van.  816  (Tac.  XV,       (Tac.  XV,  28;   Dio,  tus    an.    8i8    (Tac.       (Tac.  XVI,  3o). 

3  8),cos.suff.an.8i9       LXIl,  98).  XV,  71). 
(Dio,LXII,23). 

IL 

i56.  Nel  costruire  una  strada  a  piedi  délia  collina  su  cui  sorge  la  villa 

Aldobrandini  a  Frascati,  insierae  con  molli  frammenti  architettonici  è 
stata  scoperta  una  gran  base,  che  nella  sua  sommità  mostra  ancora  i 

'  Annal,  lib.  XVI,  c.  sxx.  —  ■  Ibul.  lib.  \V,  c.  xxvui.  —  '  Dion.  lib.  LXII ,  c.  xaviii. 
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lorami  iici  ([uali  era  assicui'ala  la  slatua  che  le  In  un  |;i(»i'ii()  soviap- 
posta'.  Essa  è  decorata  délia  s('[;ii('mI<;  iscrizionc  in  itclii  e  jji'andi  ra- 
ratteri  -  : 

/•  //  />  E  L  L  1  A  E 
/W^<NDl-F-BASSAE 
.  .  .OCTAVI  •  LAENATIS 
SERGI  VS-O  CTAVI  VS 
LAENAS  •  PONTIANVS 
AVI  AE-  OPTIMAE 

Si  coiiosce  a  colpo  d'  occhio  clie  il  dedicaiite  è  il  console  orditiaiio 
deir  aiino  Varroniano  88 A,  decimoquarto  dell'  i[iij)eio  di  Adriano. 
cliiamato  concordemeiite  Pontiano  in  tulti  <;li  anticlii  l'asli,  il  (|uak' 
eijbe  per  collera  nella  maoistj-alnra  M.  Anlonio  [{ntiiio.  .Niiiiia  conti-o- 
versia  riguardo  a  Ini  lia  diviso  i  moderni  eruditi,  [xTcliè  lino  dal  i  ;)9.  i 


<-^ 


nella 


In  (li\u|j»ata  dal  Mazocchi  la  Innga  iscrizioiie  di  A[)puleio  Dioc 
quale  (jnesti  consoli  si  nolano  LAENATE  •  PONTIANO  •  ET  •  AN- 
TONIO •  RVFINO  •  COS  ,  e  [)ercliè  nello  siesso  aiuio  1.558  in  cui  il 
Panvinio  conduceva  a  line  i  suoi  lasti,  venne  l'nori  iu  lioina  la  (jiute- 
riana  dei  niaesti'i  del  l'onle  Palalino',  ove  pin  [Menanienle  si  dirliui- 
rarono  : 

SER  •  OCTAVIO  •  LAENATE-  PONTIANO 
M  •  ANTONIO  •  RVFINO  •  COS 

E  (juesla  poi  fece  che  non  si  prestasse  alcuna  fede  ail  apocrila 
Ligoriana  édita  dal  Giidio'',  in  cui  al  nostro  Pontiano  viene  j)eiinu- 
tato  il  prenonie,  attribuendogli  quello  di  Sesto.  Nnova  menzione  di 
questo  consolalo  ci  diedero  nel  i8o5  gli  scavi  délia  IJntinella  indlo 
stesso   Erascali.   prodnccndo   nna   lapide   [iloiila   dal  cli.   cav.  (^ianina" 

'  [Ce  n'esl  pas  précisément  une  grande  Epi{jvatinit.  nut.  Libis,  1.  \\i.  /;  (iiiil. 

base,  mais  un  fragment  de  base,  qui  se  p.  387. 
trouve  encoif!  dans  la  villa  Aldobrandini ,  à  "  Pag.  179.  ù. 

rentrée,   à  gauche  de   la  grande  cascade.  '  Pag.  G7.  ?>. 

\\  .  Henzen'.]  °    Tuscolo  (inùco ,  p.  i']h. 

^   I  Hpiizeii .  n.  .")3g5.  j 

IV.  6-2 
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e  più  esattaniente  dal  Kellermann '.  la  qtiale  fu  dodicata  a  M.  Pontio 
Felice  : 

VIII-K-IVNIAS 
M- ANTONIO -RYPINO 
S-OCTAVIO   LENATe 

CONS 

Ma  questo  siio  onore  è  1'  unica  cosa  che  sappiamo  di  lui,  essendoci  per 
tutto  il  resto  ignotissimo;  per  cui  si  farà  buon  viso  alla  présente  sco- 
perta,  la  quale  viene  almeno  ad  insegnarci,  quali  fossero  i  siioi  antenati. 
La  sua  famiglia  non  puô  aver  avuto  cosa  alcuna  di  coniune  ne  colla 
patrizia  gente  degli  Otlavii  repubblicani,  ne  con  quella  di  cui  nacque 
r  imperatore  Augusto.  11  seguente  marnio  pubblicato  dal  ch.  lahn-, 
che  lo  pone  a  Trasacco  sul  lago  Fucino  sulla  fede  dell' Ambrosch,  da 
cui  gli  fu  dato,  e  che  io  ho  pure  dalle  schede  del  naturalista  Brocchi, 
il  quale  in  vece  lo  collocava  nella  vicina  Pescina  ne!  muro  del  canipa- 
167.  nile  del  duomo  ^  presta  buon  argomento  per  crederla  originaria  dei 
Marsi,  presso  i  quali  godeva  dei  precipui  onori  municipali  : 

muimao  ctavivs  •  laena* 
mmmc  ervarivs-p-f 

ITn   VIR-  QVINQ^ 
VI  AM -POST-  C  APITOLI  Vm 
0.    SILICE- STERNEND  •  EX-  D  •  D 
LOCA  RVNT  •  I  DE  MQ_:PROBA /•«>«/ 

La  semplicità  del  dettato,  la  mancanza  del  cognonie  in  Cervario,  e 
1'  antichità  délia  formola  finale  persuadono  di  leggieri  che  questa  epi- 
grafe  appartenga  agli  uUimi  tenipi  délia  repubblica,  0  ai  primi  delF 
impero.  Per  lo  che  puô  sospettarsi  che  da  questa  progenie  dérivasse, 
e  innanzi  ogni  altro  di  essa  per  la  via  délia  milizia  giungesse  sotto 
Giulio  Cesare  a  penetrare  in  senato  quel  M.  Ottavio  di  patria  Marso, 
legato  di  Dolabella  proconsole  dell'  Asia,  il  quale  si  uccise  nol   711 

'   Bullett.  dell' Instit.  \83c>,  p.  tb<o.  |  Hen-  *  Spécimen  epigmphic.  p.  iSg. 

zen,  n.  6996.1  ^  [^ov-  Mommsen,  /,  .Y.  .55oi.| 
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dopo  i'  espugiiazioiK!  di  I^aodicea  fatta  da  Cassio,  e  di  cui  parlano  Dioiie' 
ed  Appiaiio^.  Cicérone  lo  dice  lui  senatore  a  se  ignoto,  qiiando  in- 
veisce  contro  di  lui  :  rPraemisso  (in  Asiani)  Marso  nescio  (|li()  Oclavio, 
rscelerato  latrone  atque  egente,  qui  popularelur  agros,  vexaret  uibes, 
fnon  ad  spem  constituendae  ici  familiaiis,  quam  tenere  euni  posse  ne- 
r  gant  qui  norunt  —  mihi  enim  hic  senator  igiiolus  est  —  sed  ad  prae- 
ff  sentcm  pastuni  mendicitatis  suae  ^.  r 

Ma  il  primo  a  l'ccar  luslio  a  qiiesta  casa  dove  essere  stalo  C.  Ol- 
lavio  Lenate,  il  quale  per  dedo  di  Fionlino'  lu  sostituilo  ncl  787  al 
defonto  M.  INerva,  avolo  dell'  imperatore  iNerva ,  nella  cura  délie  acque, 
la  quale  ritenne  quattro  anni,  essendogli  succedulo  nel  ycji  M.  Porcio 
Catone.  Quantunque  niun  altro,  per  quanto  mi  è  noto,  laccia  motio 
di  lui,  basta  pero  la  cospicua  dignità  essenzialmenle  consolare,  di  cui 
lo  sappiamo  rivestito,  per  assicui'arci  che  aveva  pcrcorsa  tutta  la  car- 
riera  degli  onori,  imperocchè  quell'  iifficio,  per  lestimonianza  dello 
slesso  Frontino^  lu  annministrato  per  principes  semper  civitatts  nosirae 
viras,  e  dalT  elenco  ch'  egli  ci  ha  dato  dei  proprj  antecessori,  apparisce 
abbastanza  che  tutti  avevano  precedentemente  seduto  sulla  maggiore 
curule.  Per  lo  che  converrà  a  lui  pure  concedere  uno  dei  pochi  conso- 
lati  suffetti  che  non  è  disdetto  d'  introdurre  sulla  fine  dell'  impero  di 
Augusto,  0  dei  più  che  sono  vacanti  sotto  quello  di  Tiberio,  il  quale 
pero  non  dovrà  essere  posteriore  al  780,  atteso  che  dopo  quest'  anno 
fino  a  quello  in  cui  assunse  la  sua  carica  consolare,  i  l'asti  sono  già 
pieiii. 

Giô  posto,  non  potrà  egli  essere  Y  Ottavio  Lenate  licordato  iiclla 
nostra  base,  imperocchè  se  era  ancor  viva  sua  nioglie.  (piaiido  le  tu 
questa  dedicata  dal  suo  nipote  Lolliano  Pontiaiio.  (|uniitunque  si  voglia 
concedere  che  il  lacesse  un  dieci.  o  anche  un  ([uiiidici  anni  ju'iina 
di  addivenir  console  nell"  88/1,  cio  non  di  nieno  ne  verrebbe  sempre 
cir elle  fosse  pervenuta  ad  un'  incredibile  decrepitezza.  Vv\  me  duiiqueil 

'   Lib.  XLVIl .  c.  XXX.  *   De  Arjuis,  <>  10-2. 

'  Bell.  nW/.  lib.  IV.  (.  lx.i.  '   lOid.  S  1. 

^    Philippic.  \l.  V.  II. 
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niarito  di  Bassa  è  un  tiglio  dei  curatore  délie  acque,  e  per  tal  modo 
essendo  egli  iiato  da  un  consolare,  starà  bene  che  conducesse  una 
sposa  di  non  disuguaie  tamiglia,  alla  cui  nobiilà  deve  aver  voluto  allu- 
dere  il  nipole,  (piando  ne  ha  citato  il  padre,  non  col  solo  prenome, 
secondo  H  consueto,  ma  a  distinzione  col  cognome.  Lo  che  essendo. 
spontaneo  mi  riesce  il  ristauro  del  suo  nome  rw^ELLIAE  6/ANDl  •  F- 
BASSAE,  ristauro  che  mi  si  assicura  corrisponder  bene  alla  frattura 
del  marmo.  11  padre  in  laie  ipotesi  sarà  il  C.  Rubellio  Blando  coeta- 
neo  del  Lenate  di  Frontino,  se  fu  console  sulTetto  nel  770  ',  siccome  ho 
mostrato  nell'  articolo  superiore.  Moite  cose  potrei  dire  di  costui,  ch'  è 
ben  cognito  per  marmi  e  scrittori,  ma  al  mio  scopo  basterà  di  ricor- 
dare,  che  nel  786  Tiberio  gli  diede  in  moglie  Giulia,  nata  dal  suo  figlio 
Druso,  prima  maritata  a  Nerone  figlio  di  Germanico,  quindi  promessa 
sposa  a  Seiano  -. 

Da  (juesto  matrimonio  che  durô  fino  al  796,  in  cui  Giulia  fu  fatta 
morire  da  Messalina  ^  provennero  alcuni  figli,  dei  quali  erano  noti 
Rubellio  Plauto,  ucciso  d'  ordine  di  Nerone  nell'  81 5,  di  cui  parlano 
tutti  gli  storici,  e  Rubellio  Druso,  ricordato  soltanto  in  una  lapide*,  in 
cui  al  pari  délia  sorella  si  dice  egli  pure  BLANDI-F.  Dato  adunque, 
che  la  nostra  Rubellia  Bassa  nascesse  alquanti  anni  dopo  lo  sposalizio 
del  padie  nel  78G,  quando  le  fu  dedicata  la  statua  da  suo  nipote,  po- 
teva  non  essere  aiicora  ottuagenaria.  Di  suo  marito  pero  innanzi  la 
scoperta  délia  présente  base  non  so  che  si  avesse  sentore  vrruno. 
onde  non  puo  ristaurarsi  d  suo  perduto  prenome.  Egualinente  non 
conosco  alcuna  memoria  del  figlio  suo,  e  padre  rispettivamente  di 
Lenate  Pontiano,  se  non  che  puo  dirsi  con  probabilité  che  abbia  avuto 
in  moglie  una  Pontia,  giacchè  di  questo  secondo  cognome  del  figlio  non 
trovandosi  alcun  indizio  presso  i  suoi  antenati,  ed  anzi  venendo  in  lui 
stesso  preterito  dalla  lapide  délia  Rufinella,  non  resta  se  non  che  re- 
putarlo  dérivante,  ail'  uso  di  questi  tempi,  dalla  famigha  délia  madré. 

Ma  cjuesta  lapide  non  è  solo  pregevole  pei  lumi  che  ha  sparso  sulla 

'   [Lisez  en  778;  voy.  plus  haut.  p.  48i.j  *  Dion.  lib.  LX.  c.  xviii. 

-  Tacit.  Annul.  lib.  VI .  c.  xwii.  *  Orelli.  11.  678. 
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discentlenz;i  di  tiii;i  iioMlc  r;iiiii.«;li;i  :  lo  (';  loisc  (li  pm.  poclK;  iisii,scit;i 
la  raiicida  (|uesli()Me,  se  Seripu.s  sia  mai  slalo  un  piciMMiic  TiilloriK' 
s  iiicoiitri  t'oli  ri'(M|ii('iil('iii(Mil('  iK'i  ((jdici  d(3)r|i  ;iiilic|ii  scnllori.  cio 
rioji  di  liKMio  \\\  (juasi  jjciicralc  il  Miido  di  riprovazioiK!,  cIk-  si  alzô 
coiitro  (Il  lui  dopo  la  ristaurazioiie  délie  Ictteie,  essondosi  .«•iudiraK. 
seinpre  uiio  sbaolio  dci  copisti  invece  di  Servius,  lalcli»'  il  Sijronio  ' 
reputo  inutile  di  pin  coiii])aLterlo.  11  Heinesio  perallio '^  moshô  di  laiiK 
tiii  eecezioiie  in  laNore  délie  remmine,  alle;)aiid()  iina  pidia  (lie  cdii 
piccola  variazione  ne!  eogiioiiie  s'  inconlia  duc  xolic  ncj  Mmalori  ^. 
(la  cui  si  ri(;()rda  SERGIA  •  FLAVI A  •  LVSINIANA.  Dd  .-lir  lu  n- 
preso  dal  Kahrelli*,  il  (juale  aninnse  piuttosto,  cIk;  (piella  donna  a\('ss(- 
avuto  due  ^entilizj.  E  ((uesto  jriudizio  era  poi  riniasto  cosi  stabilito,  pel 
cousenso  clie  nei  teiiipi  più  nioderni  gli  hamio  jneslato  non  tanio  cpi- 
grafici  di  priin'  ordine,  (juali  furono  f  llagenbucliio  •'.  il  Zaccaiia  . 
1  Odorico',  (|uan(o  illuslri  lellerati  di  ogni  maniei'a  cilali  dal  Garal- 
l()ni\  elle  il  eh.  Orelli  nella  sua  (îollezione  dei  prenomi"  non  T  lia  v\-c- 
duto  ne  meno  degno  di  essere  menlovato.  11  solo  Marini,  seguilo  poi 
dal  inio  ainico  Fiirlanetto '^  ha  osato  di  assunierne  il  palrociiiio,  piil.- 
blicando"  una  grande  arca  di  inarmo,  che  riiichiuse  il  cadaveie  di 
Ser.  Ottavio  Plotiano,  il  (juale  potrebbe  ben  essere  una  persona  delbi 
l'aniiglia  del  iiostro  Ottavio  Lenate,  perché  Ira  tanti  Ottavj  uominali 
nelle  lapidi  non  trovo  altri  che  lui,  il  quale  abbia  usato  egualnicnte  il 
prenome  di  SER.  Il  lodato  iVlaiMiii  si  fece  forte  pi-incipalmente  sopi;i 
una  legiltiina  iscrizione  (hd  Miiseo  \ali('ano  \eniilavi  dal  TiisciilaiK»  del 
(lard.  Passionei,  e  già  pubblicata  dal  Donali  '-.  la  tpialc  coinincia  SERG- 
ANICIO-NIGRO-SER-L.  e  vM  poscia  le  due  Giuleiiane  '  •.  che 
presenlano  dislesainenle  SERGIO  •  CORNELIO  •  VINDEMITO.   e 


'  De  nominibus  llomanotuni ,  c.  \. 

*  Sijnlngma  inscr.  cl.  \ii,  n.  iSo. 

^  Pafi;'.  i^Kjy,  5  e  8. 

'  Inscr.  (loin.  p.  •>.").  ii.  i-jô. 

"  Eptst.  cplifr.  j).  î)  1 . 

"  fstit.  hipidariii ,  j).  y  i . 

SljlhirO  ,    |>.    1(J  1  . 


°   Ad  Ciccr. /^ro  .l/H/r«« .  c  \\\iii. 

"  Inscr.  t.  I.  |).  'i-(î. 

'°  Lea-ic.  s.  v. 

"   Iscriz.  Albmic ,  \).  \\h. 
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SERGIVS  •  ANICIVS  •  C TRIVMPHALIS  ,  ntornando  poi 

siijlo  stesso  argomento  negli  Arvali^  ove  produsse  un  altro  sasso 
tratto  dalla  collezione  di  Monsig.  di  Bagiio  cou  SERGIVS -LVCIVS  • 
DIOMEDES. 

Ma  chi  avesse  voliito  sofisticare,  avrebbe  potuto  rispoiidere  che  in 
ouest'  ullimo  era  lecito  di  supporre  clie  il  norae  fosse  stato  anteposto 
al  prenonie,  e  che  nei  Gruteriani  non  era  escluso  il  sospetto  del  doppio 
gentilizio  del  Fabretti,  talchè  in  sostanza  non  resterebbe  in  appoggio 
non  controverso  alla  sua  opinione  se  non  che  il  primo  esempio.  Es- 
sendo  adunque  opportuno  di  accrescerli.  addurrô  altre  due  lapidi 
dello  stesso  Grutero.  la  prima  ^  con  SERG'RVBELLIO  •  ANTHO, 
la  cui  lezione  mi  viene  confermata  dall'  ottimo  codice  Rigazziano  di 
Rimini,  nelîa  quale  il  cognome  grecanico  suppone  manifestamente 
un  liberto,  a  cui  non  convengono  due  nomi;  V  altra-^  che  ricorda  il 
centurione  SERGIVS  •  TERENTIVS  ■  SERG  •  F  •  AEMILIANVS, 
ove  la  nota  genealogica  e  la  condizione  di  soldato  danno  certezza  che 
trattasi  di  un  prenome.  A  quesle  agglungerô  un  elegantissimo  cippo, 
di  cui  posso  rendere  testimonianza,  essendo  stato  acquistato  a  mio 
tempo  in  Roma  dal  duca  di  Blacas  : 

AN  N I AE 

ISIADI 

M  ATRI 

DVLCISSIMAE 

SERGIVS-ASINIVS 

PHAINVS 

E  coguito  (la  un  pezzo  per  opéra  del  Grutero  \  che  1'  ebbe  dal  Ma- 

zocchi.   ma  pel  brutto   difetto  di  alcuni  dei  nostri  vecchi,  dal  quale 

non  ando  esente  il  Panvinio,  di  non  darci  fedelmente  trascritti  i  marmi, 

ma  di  pretendere  di  correggerli,  qiiando  credevano  di  averli  colti  in 

V.  i«o.      fallo  manifesto-  nella  stampa  il  SERGIVS  è  stato  mutilato,  e  cam- 

'  Pag.  117.  '  Pag.  563.  k. 

'  Pag.  70/1.  5.  *  Pag.  719.  3. 
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biato  iii  SER.  E  pero  da  noLarsi  clie  cosi  compeiidiato  leggesi  in  ;iltn 
duc  liioglii  dello  stesso  Grulero  ',  dai  (|uali  apparisce  che  quell' Asiiiio 
IM.aiiio  (u-a  liglio  di  Polycln-iso,  liberLo  di  Auguslo  e  fralello  di  Coirie- 
lia  Thallusa,  e  die  SER  Irovasi  pure  lanto  nel  suo  epitalio^  (puinto 
111  quello  di  Ser.  Asinio  Fainiano^  chc  secondo  lulk-  le  apparcnzo  1,, 
un  suo  figliuolo. 

Ma  a  tutti  questi  esempi  sovrasta  di  aiiloiità  (piello  délia  imuva 
base,  si  per  la  perspicuità  délia  lezioiie,  conie  per  la  digiiilù  del  pei- 
sonaggio.  Qui  non  puô  dubitarsi  clie  il  SERGIVS  •  OCTAVIVS  sia 
il  compimenlo  délie  abbreviature  SER-OCTAVIO.  e  SOCTA- 
VIO,  adoperate  nelle  pietie  cilate  da  pi-incipio,  clj<'  ricordaiio  il  cuu- 
solalo  di  lui,  nelle  quali  viceversa  è  piii  cbe  certo,  che  quei  conipcndi 
corrispondono  al  Marco  del  suo  collega  Antonio  Mufino.  ond<-  ncn 
cade  questione  sulla  loro  natura. 

Ma  se  per  le  cose  fin  qui  discorse  rimane  pienaniente  dnnoslralo  clie 
SERGIVS  fu  anche  un  prenome,  non  perciô  ini  arrischierô  di  asse- 
rire  IVancamente  col  Marini,  ch'  egli  fosse  diverso  dalF  aUro  cogin'tis- 
simo  di  SeiDtus.  A  buon  coido   dagli  esenqji  addolti   rimane  cliiarilc 
ch'  egli  ebbe  corn  une  con  lui  il  troncamento  di  SER,  onde  conie  face- 
vasi  a  distinguere,  quale  dei  due  compelesse  realmenle  a  quel  talc, 
cui  veniva  attribuito  quel  prenome  cosi  mutilato?  E  valuto  pure  |)er 
qualche  cosa  la  t'requenza  di  questa  pernmtazione  nei  codici,  anche 
dove  è   certo  1'  erroi-e,    corne  sarebbe   per    riguardo  alf  imperalon; 
Galba,  che  Ibrse  più  spesso  vi  si  trova  denominato  .S>//;ms- che  .SV'//'///.s-. 
talchè  mi  pare  un  poco  troppo  il  volerne  imputar  senq)re  la  colpa  ai 
menanti  per  dilendere  gli  scrittori.  DalF  altra  parle  se  gli  stessi  genti- 
lizj  col  progredire  dei  tempi  andai-ono  soggelli  a  camhiamenlo.  talchè 
sappiamo  verbigrazia  clie  da  Duillius  si  iece  Billius  e  Bellius,  da  Pain- 
siiisPapirius,  da  Coelius  Caelim,  da  Antestius  Aiilislius,  da  Corcelus  Cor- 
nus, perché  non  avi-à  polnto  sollrirnc  ah  inio  anche  un  |)renome*?  Per 

^  Pag.  5.S8 ,  5 ,  e  p.  «/17.  7.  *  [  On  voit  bien  (juo  ce  nosl  j.i.s  le  /n.''ino 

'  ^lu''al.  p.  i'»:]/,  11.  cas  :  les  rlian-jernonls    cités    par  Uorghcsi 
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me  dunque  sono  di  avviso  che  il  cosi  controverso  Sergius,  quaiido  si 
Irova  adoperalo  in  qiiesto  senso,  non  sia  che  un'  alterazione,  o  chia- 
misi  pure,  se  si  vuole,  una  corruzione  dell'  anlico  6m'ms  invalsa  assai 
coQiuneniente  nei  secoli  impérial! ,  mentre  era  già  dimenticata  la  pri- 
mitiva  sua  origine,  talchè  sulla  questione  di  questi  due  prenomi  con- 
venga  portare  lo  stesso  giudizio,  che  in  fine  si  è  stati  costretti  di 
rendere  suHe  due  trihù  Pohlilia  e  Pohlicia,  le  quali  dopo  lungo 
disputare  ha  bisognato  conchiudere  essere  una  medesima  tribu,  benchè 
scritta  diversamente '. 

changements  subis  par  la  langue  latine  elle-  '   [  Il  fallait  dire  plulôl  que  Pohliliu  est 

même,  clans  laquelle  la  lettre  V n'est  jamais  le  véritable  nom  de  la  tribu,  et  (jue  Pobli- 
devenup  G.  —  W.  Henzev.I  cia  est  une  faute.  ^^  .  Henzex.I 
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COL  (;0\S()L\TO  1)1   M.  TDLIJO  CK^KKONK 


\L  Cil.  c  \\  i:i)(>\  I 


I  \('ll;i  villa  (Il  Ilaiiio  di  Ciliaiiovu,  dislaiite  (la  Modciia  circa  Ire  mijflia  e  iin.'/.zo 
verso  ponentc,  o  un  iniglio  al  disopra  délia  via  Kmilia,  in  un  campo  di  con- 
line  al  (iurne  Seccliia,  si  scoperse  nell'anno  i83()  un  (jrosso  sasso  di  linuMi, 
di  forma  di  j)arallelepipedo  irregolare,  clie  in  una  délie  sue  su|)er(icie  lia  iucisi'. 
eome  a  grallilo,  le  sefjueuli  lellere  poco  |)r()r()nde  : 


f^iiil!i|i!juiaa|lK|iii|iiiliiiiiâ 


Ora  si    conserva   ne!   .Museo   Kslense  délie   nie(la|;lic.  a  cui   lo  cedette  \\  p(js- 
sessore. 

In  esso  ahhianio  una  insigne  [)rova  novella  dell' allei'uar  die  l'iicrvasi  i  iionii 
de' due  colleghi  n<d  eonsolalo  giusta  il  favore  e  1' arhitrio  di  elii  seriveva-.  ne! 
vederc  preposlo  il  nome  di  C.  Antonio,  nomo  inde{jno  di  tjuella  suprenia  nia- 
gistratura,  al  nome  di  M.  Tullio,  clie  non  solo  si  ebbe  il  |)rinio  posto  ne'  fasti. 
ma  che  polè  di  se  dire^  :  "Me  cuncta  ilalia,  me  onnies  ordines,  me  universa 


'  [Exlrail  <lu  Bullettino  dell'  Instituto  di 
corrispondenzd  urclieolofficd  dilioma,  iSAô, 
|).  ifiS-iGS,  et  revu  par  M^'  Cavedoni  sur 

le  iii.'iMiisciit  oriîriiinl.  | 


"  [  Voy.  Marin! ,  Fr.  Arval.  \).  9.'^l^:?)0^- 
g\\esi,  Annali  dell'  histitut.  t.  XII .  p.  23o, 
q3i.  589.  et  plus  liant,  p.  3G3.  3G5,  374.] 
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rtcivitas,  non  j)rius  labella,  (|uaiii  voce,  primum  coiimlem  deciaruvii. -^  In  Mo- 
(|pna,  conipresa  nella  Gallia  Cisalpina,  potè  anleporsi  al  nome  di  M.  Tiillio, 
pi-iiiio  console,  ([uello  di  C.  Antonio  in  riguardo  ail' essergli  toccata  in  sorte 
la  Gallia  medesima,  bencliè  la  connnutasse  poi  pcr  l'altra  délia  Macedonia, 
cedutagli  per  ossequio  dal  suo  coUega.  Del  resto  parmi  notevole  il  trovare  la 
stessa  inversione  d' ordine  ne' nomi  de' consoli  del  (jc)!,  anche  presso  Giuseppe 
Flavio,  clie  narra  essere  slata  presa  Gernsalemme  da  Pompeio  Magno,  nel 
consolato  Yaiov  kvvjjviov  koI  MdpKOv  TovXkîov  KiHepoovoç. 

[)opo  scritte  (paeste  cose,  mi  giiinse  una  dolta  e  cortese  letlera  del  cli.  sig. 
Borghesi,  che  meglio  dicliiara  il  pregio  di  questo  sasso  scritto,  e  ne  illustra 
alcnni  particolari  '  J  : 

16:?.  Ali  è  stato  aggradevole  di  vedeie  un  diseguo  del  lateicolo  consoiare 

del  691,  ])eiT,liè  essendo  inciso  a  graffito  nii  ha  olTei'lo  uno  dei  pin 
aiiticlii  eseinpi  che  conosca  del  carattere  coi-sivo,  ossia  di  lettere  ver- 
gate  cou  un  solo  tratto  di  mano.  Egli  mosira  pure  che  la  ruggiiie  dell' 
antica  scrittura  si  manlemie  nella  (iispadana  più  a  lungo  che  nella 
capitale,  se  in  <]ueli' anno  non  vi  si  usava  ancora  di  raddoppiare  le 
consonanli,  e  se  scrivevasi  ancora  TVLI  per  TVLLI. 

Giustaniente  Ella  pensa  che  sia  questa  1'  unica  nienioria  ej)igralica 
apparsa  lin  qui  del  consolato  di  Cicérone,  giacchè  nialgrado  di  tutli  gli 
sforzi  l'atli  dal  Finestres  de  Montesalvo  -  per  difenderla,  giustamente  è 
siaia  rigettata  dal  Grutero  ([uella  clie  trasse  dal  Morales  e  daU'Icartio^ 
ne  in  miglior  concetto  tengo  io  Y  allra  dei  Pococke\  non  tanto  per  le 
lagioni  ch'  Ella  saviamente  accenna,  (juanto  perché  dicendosi  trovata 
ad  Ercolano  ed  esistente  a  Portici,  pai-nii  inipossibile  che,  se  fosse  slata 
giudicata  sincera,  niuno  dei  tanti  che  hanno  parlato  di  (juelie  scoperte, 
non  ne  avesse  latto  menzione.  Patentemente  false  sono  pure  le  altre 
due,  in  cui  si  l'icorda  quest' oratore,  date  dallo  stesso  Giutero  ti-a  le 
apocrife'',  non  che  la  terza,  ch'  egli  animise  fra  le  sincère ^  e  la  (juarta 

'   [M""  Cavedoni,  Builettino  dell'  Inslilnt.  '  i'ag.  y-J  ,  f)    [Moimnseii,  /.  .V.  0/18*.] 

1  8/i5  ,  p.  16-^  et  siiiv.j  '  Pag.  5,  n.  G  .  e  p.  1  •> ,  n.  •>,. 

"   Inscr.  Catalminiae,  \).  ^l'j.  ''  Pag.  83G  ,  9. 
*   Grut.  Spur.  p.  1-3.  11.  3. 
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l'ef'alahici  dal  liciiKisio ',  iuiihetlue  coïKlaiiiialc  dal  Mallei-  ('  la  juima 
aiiclio  dal  (iiidio.  Si  coiicliiiido  adiiii(|ii(î  (die  dci  mai  mi  (^iccioriiaiii  iioii 
se  lie  sosleii(J[ouo  aiicora  se  non  (die  due,  cioè  il  IVaniinciilo  (înife- 
riaiio    fdie    parla    (Ici    lil)erti  siioi   o  di   suo  Hj^lio,  seii)|)r('  (lu.'   il   Cl- 

CER non  sia  jjiunla  del  tlescrittore^,  e  1' Orolliano ',  di  ciii  piii 

voile  la  Dionigi,  (die  lo  ti'ov()  e  lo  publilicc)-',  mi  lia  assiciiiala  T  csi- 
stenza  in  marmo.  ma  sulla  cui  anticliilà  non  sono  |)iciiaiii('iil('  Iran- 
(|uillo,  |)nma  [)ei'(d!('.'  il  (inaUani,  clie  lia  ripeliilo  la  hase  d(d  li>dio'. 
lia  pivierilo  (piesla,  di  poi  pordii'  a  (|uei  lemj)i  mi  dà  un  poco  md  iiaso 
(jiiei  doppio  F  m  signilicalo  di  Film'. 

PuguanJo  poi  alla  pi'cposizione  o  posposizi(jne  del  nome  d(M  dm^ 
ronsoli  rilentjo  pnr  rermamente  (die  almeiio  negli  alli  secoli  non  In 
soggella  a  regola  veriina.  Scnza  Icnci'  ccjnto  dellc  isci'izioni  pii\ale. 
nelle  (juali,  (piando  se  n  abbia  pin  d'  uiia  dell' aniio  medesimo.  c  raro 
(die  non  s'inconlri  pci'  ([nesia  parte  dissidenza,  iiiia  laie  discordia  tio- 
vasi  pure  negb  slessi  lasli  marmorei  ed  ni  allii  [jubblici  monumcnti.  \td 
yi  1  le  la\()le  (^apitoline  concedono  la  pi'ecedenza  a  C  \  ibio  Pansa, 
ed  aJl  opposto  ne)  caieiidario  Preuestino  '^  si  n(jla  HIRTIO  •  ET  • 
PANSA  •  COS.  Egualmente  nel  71^  la  tavola  dolocciana''  e  i  lasli 
(l(d  Jîiondi"^  anlej)()ngono  L.  Ant(3iiio  tVatello  del  li-iiiniviro,  (di  (''  iiivece 
j)()sp()s!o  al  suo  collega  P.  Servilio  nella  locazione  lalla  dal  (pn.'sloie 
urbano  i).    Pedio,  clie   pu(j   vedersi   nelle   hcrizioni  Alhanc   del    .Ma- 

'   Synldffm.  cl.  VI,  n.  lô.  "   \h>u.  enciclop.  t.  \.   [>.  l'i'i.  '  Momiii- 

^  Ars  crit.  lapid.  p.  368  e  j).  '108.  scn,  /.  .V.  3Aâ2.] 

^  Piifj-. '173, /i.  [Quoi(|ue  celle  inscri[)li(iii  '  [Elle    a   égalciiicnl    piini    siis|)t'cle    à 

liait  pas  encore  élé  renconlroe  dans  les  1110-  M.  Monimsen.   J  ai  émis,   dans  mon  .Sup- 

nuscrils  de  Lifj-orio,  je  ne  doule  pas  qu'elle  plément  au  recueil  dOrelli.  p.  5A.  l'opinion 

ne  soit  Ligorienne;  ce  qui  me  le  fait  croire  qu'elle  a  été  composée  d'après  Cicéron .  nd 

surtout,  c'est  le   monument  doù  Ion  dit  F<nn.  \\h.  XIII,  i^p.  \i.S3.  \\  .  Hf,\zk\.j 
qu'elle  provient,  monument  qui  est  du  genre  "  Orelii,  I.  Il,  p.  38-2.  [Corp.  iiuscr.  Lit. 

de  ceux  que  ce  faussaire  aimait  à  imaginer  vol.  1.  p.  312  ,  7.; 

pour  y    placer  des   inscriplions  swpp.osées.  '  Grut.  p.  1198.  \  Corp.  nisrr.  I.iil.\()\.  I. 

W.  He\zkn.|  p.  /lOO.] 

"  N.  571.  |iMomtHS('ii,  /.    \.  'i;;-ii.]  '"  Aui  dcW .\ccad.  pont,  dt  anhcol.  I.  \  I . 

^  Nei  suoi  Viaggi ,  I'.  'i.').  p.  273.  [Corp.  iiixcr.  Lat  vol.  I.  p.  hi\-.\ 
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rini'.  Cosi  nel  717  le  tavole  Capitoline  assegriano  il  primo  posto  a 
M.  Agrippa,  che  nei  t'asti  del  Biondi  deve  conlenlarsi  de!  secondo;  e 
cosi  nel  736,  in  cui  furono  consoli  P.  Lentulo  Marcellino  e  Gn.  Len- 
lulo,  nei  citati  fasti  del  Biondi  e  nella  tavola  Colocciana  Publio  gode  i 
primi  onori,  che  vice  versa  nel  monumento  Ancirano  si  conferiscono  a 
Gneo,  Ma  niente  di  più  decisivo  quanto  nell' anno  786,  in  cui  sap- 
piamo  da  Dione^  :  rc  Gonsiilatus  Auguste  aller  locus  servabatur,  ideoque 
ffanni  initio  M.  Lollius  solus  consulatum  gessit.  Gaesare  auteni  non 
cr  accipiente  11  gli  fu  sostituito  Q.  Lepido.  Gorrisponde  una  tessera  gla- 
diatoria.  clie  si  riserba  di  pubblicare  il  possessore  padre  Secchi  ^  nella 
quale  aile  calende  di  gennaro  si  noniina  il  solo  Lollio,  e  quindi  rego- 
larniente  se  gli  dà  la  preferenza  nei  fasti  del  Biondi  ed  in  altro  fram- 
mento  di  fasti  riferito  dal  Muratori  \  Gon  tutto  ciô  Q.  Lepido  si  nomina 
pel  primo  nella  tavola  Golocciana,  e  quel  ch'  è  più,  altrettanto  vien  fatto 
nella  grande  iscrizione  del  ponte  Fabricio  posta  coll'autorità  del  senato^. 
i>.  i(>5.  Gonvengo  délia  stranezza  di  veder  qui  segnato  il  nome  dei  consoli 

nel  secondo  caso  invece  del  sesto,  e  non  nego  che  potrebbe  togliersi 
ricorrendo  ail' abbreviatura  dei  nomi,  che  s' incontra  nelle  medaglie^ 
Tuttavolta  si  ha  da  considerare,  che  questa  particolarità  non  è  nuova 
noUe  lapidi  galliche.  corne  in  questa  di  Vienna"  1 

/        ANNO  j 

cCALPVRNPISONis 

M  vettiIbolanI/ 

j  COS 

JPONTIF-  EX-  STIPJe 

Pag.  1.  11.  9..  *   Pag.  995,  9.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I. 

'   Lib.  LIV,  c.  VI  :  [ÈT)7psfT0  fzsv  ^àp  î)  p.  /1-9,  n.  vii.l 

iTspa  x^pa  Tw  kvyoxxylw ,  xai  Stà  toOto  '   Grut.  p.  lOo.   3.  [Corp.  tnscript:  Lat. 

Màpxos  AoAAjos  kolt  àpp^às  toO  érovs  (xôvos  vol.  I ,  ]).  1  7-'i .  n.  600.  ] 

î)p^£v.]  ^'  [C'est  en  effet  ainsi  qu'il  faut  expliquer 

^  [Je   l'ai  publiée  clans   les  Annales  de  ces  noms;  voy.  Mommsen  dans  le  Corpvs 

rinst.  avchèol.  i8ô().  p.  /t5;  voyez  aussi  le  inscr.  Lat.  vol.  T,  p.  17/1.  G.  Gavedoni.] 

Corp.  ivscript.  Loi.  vol.  l .  p.  1  97,  n.  7/11 .  '   Grut.  p.  i63.  7:  corretta  nel  Giornale 

W.  He\ze\.]  ArcncJico  del  giugno  1  882  .  p.  089.  [Ce texte 
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lo  ne  coiiosco  du,.  ;,ltn  csciiipi  por  io  mono,  ma  semprc  in  hipidi  ,|Hla 
Francia,  e  sempic^  coll' anteposizioïKî  delKANNO,  clic  nnisnn'hht 
credeiv  solloinlcso,  se  aiicor  (pii  si  V(desse  suppoi-iv  osscrxalc  (picslo 
J'allico  coslume.  clic  pci-o  i,„„  era  ceilniiiciit.'  miivcisal.-  ne  m.-ii(.  m 
(pielle  i(!}jioiii. 

n'est  pas  exact  non  plus:  celui  qur  li.uis  cuté  avec  boaun,„p  ,|,.  s.,i„  ,.ai  M  AH,,,... 
donnons  est  emprunté  à  un  l'ac-simil.-  cm'--         L.  Hkmer.j 
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(i^i 


INTOIÎNO    V   CONSOLATI 


1)1 


ni  E  \\  ni, 

M-  (II.  Sl(..  (;ii  MO   mim;i;\  im 


l.ri   jdc'oo  (Il   liiinraziar  il   sik»   si^riior  /lo   di   a\('iiiii    (•..iiniiiicala   la       p.  ^«t. 
lapide  di  Talaiiic  8er\a  di  Osidia  Alra -.  clic  mi  cra  ipiiola  ; 


Il    fil!    SI 


IllI-NON-DEC 

L-LOLLIANO-AVITO-COS 

THALAME-HOSIDIAE-AFRAE 

CVM-SVIS-CONDITE 

T).   PER-TI -CL-  FELICEM  •  SACERDO 

TEM 

NcHa  (jiiale  si  ricorda   lo  slesso  saccrdoto  Ti.  (llaiidio  Felicc.  di 

lia  iiKMiioiia  iii  (jncsla  la|»i(]('  dcl  Mai'iiii  l  siill"  clà  d<dla  (|iiale  io  diie- 

de\a  scliiariinciiti  : 

L  •  1  V  L  I  O  •  V^-^^ 

COS  •  III  •  NON  •  GV_. 

ECITIVM  •  TAVROBOLIVIV^ 

VENERIS  •  CAELESTAE  ■  ET     PANTELIV\ 
.").    HERENNIA-FORTVNATAINPERIO-  DEA 
PER  •  Tl  •  CLAVDIVM  •  FELICEM  •  SACERD 
ITERATA  •  EST 

I  Kxlijiil   i|pi   liiillt'tliiKi  firclieoloffico  .\(i-  •  l\u\.  Muiiiimm'II  .  /.  .\.  -Hhi;!.! 

polettino,  mui.  \\\ .  tH'ii).  p.  {jH-io-2  ,  el  ve\ii  ^  Fr.  Arnil.  p.  .".riy.  |  Moiiimseii .  /.   ) 

siii-  le  m.iiiiiMi'il  i)ri<>iii;i|  |i,ir  M.  Mincrviiii.]  -lOo-i.] 
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(loiiveiigo  j)i(3iiameiite,  clie  veri'ebhe  (jucsta  ctà  delciiiiiiiala  dalla 
data  clic  porta  la  pi-iina  llll  NON  •  DEC  •  L  •  LOLLIANO  •  AVITO  • 
COS.  se  ([iiella  piiie  iioii  lasciasse  dei  diibbi  sull'aniio  ciii  dee  ijl'e- 
rirsi.  Jmjjeroccliè  coiitro  il  solito  essa  non  iioiiiiiia  se  non  che  un  cou- 
sole  s(do,  ed  è  j)oi  iiolal)ile  clie  la  stessa  ])articolarità  s'  iiicoiitra  [)ure 
in  (pn^sl'  altra  di  Pietra  Mara  nei  Maisi  mandatami  da  qnel  vescovo 
Mous,  iîossi,  coiTollissima  ])resso  il  Muratori  ',  e  clie  lio  poi  vislo  enieii- 
p.  Qf).      dala  anclie  dal  (lardinali  -  e  dal  Honianelli '^  : 

L-ACCIVS-TERENTVS 

AEDEM  •  FECIT 

lOVEM  ■  MARMO 

REVM • POSVIT 

5.        VOTVM-ANIMO-L-S 

L-  LOLLIANO  •  AVITO  ■  COS 

Non  duhilo  clie  sia  ([ueslo  un  consolalo  ordinario,  ma  due  Avili  se 
ne  lro\ano  rivestili  in  ([nesli  leni|)i,  e  si  delT  nno  coine  delTallro,  e 
cosi  piii'e  dei  loro  colle<>lii,  non  abbiaino  dai  vecclii  l'asti,  da«>li  scril- 
loi'i  e  dai  niarini  altra  certezza  se  non  (piella  dei  loro  co<>nonii.  Sjx'lla 
il  j»iù  aiitic(»  airanno  di  (Iristo  ]/|/|,  nel  quale  AVITO  •  ET  •  M  AXI- 
MO  COS  leggesi  replicatamenle  nei  rnoli  inilitai'i  l'il'eiili  dal  Ma- 
lini '.  non  clie  in  (piesia  finuliiKi  seibala  dalT  Islitnto  arciieoloj'ico  di 
lioina  : 

^        OP-DOL-EX-PR-AIACIA- ARVL-EPAGATH  •' 
^        MAXIM-ET- AVIT-COS 

Menlre  T  altro  appartiene  ail"  anno  -209,  noialo  POMPEIANO  •  ET  • 
AVITO -COS   nel  inusaico  di  Aventico*^,  in   un   inarmo  tutloia  esi- 


■    Pii};.  1988,  5.  '   /'V.  Aroali,  p.  D-ià  e  seg. 

'  Iscfiz.  inedile,  p.  o3,  u.  -ioi.  '  VL  e  ATH  in  monogr. 

'    Topogvajia,  port.  IH  ,  |).  -^oô.  [  Mumiii-  "   Orelli,  n.  .')83.  [Moinmsen.  Inacr.  Helv 

sen,  /.   V.  /1037.]  II.  339.] 
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slente  ii.lla  \ill;i   Allicii  di  lloiiia ',  n  in  un  sccondo   incdilD  ili   Naiona 
nclla  Daliiiazia ,  niaiidatonii  d.il  FurlaïKîUo. 

Il  |)rimo  dicesi  coriiuiicmciile  I\  Lolliano  \\il(),  c  |)(M'  l'ij-iiaido  ail' 
allio  cojjnoino  la  cosa  si  piiù  dir(!  rliinoslrala.  Non  puo  coiilioxci  IfMsi 
ndalli  cli'coli  sia  d  Lolliaiiiis  \niK.s,  iiim  consularis  rir,  iialionij  d(d  liailre 
di  Pcilinace -.  jx'i  ciii  iillici  (|ncir  iniperaloi'C  nalo  ne!  i-^G  ollcnne 
d  jjrado  di  ccntuiionc  ;  cio('  <|ii('ll()  sl('s>(»  Lolliano  \\ilo.  a  cni  sci'issc 
KroniMnc  nii  cpislola'  da  cm  si'nd)ra  polcisi  iicaxarr  csseiMi  slal(j  nno 
di'i  (|ualli'()  consolai'i  doll  llalia  c  prccisaincnlc  (l(dla  \enezia.  dir  sollo 
Anloinno  Pio  lu  procoiisolc  ddl  Miica  ',  c  le<jato  inlinc  d.'Ha  |)itinia 
sollo  ;;li  Aufpisli  Irahdli  •'.  lutle  cai'iclic  dit'  allL'slano  del  siio  piT- 
cedcnle  coiisolato.  A^<jiuii<|;asi  chc  1  (3là  in  cni  1'  olleinic  vicnc  picsso 
a  poco  slaijilila  da  un' iscnzione  Orelliana  '.  la  (pialc  ci  inoslia  cîi  im^Iï 
lu  curalore  délie  o])ere  pubbiiclie  iicll  aiino  i  V».  Nolai  nella  iiiia  lA- 
iiioïKi  sojna  lliirhulcio  '.  clic  (pit'.ij  iillicio  solcxa  conlci'iisi  o  poco  piima. 
o  |)oco  dopo  (Ici  lasci.  m  (piesti  tenipi  piiillo^lo  do[)o  clie  piiiiia:  ma 
se  \oiTà  |)rend('rsi  cscmpio  da  uno  dei  suoi  prossimi  successoi'i  V.  Sal\io 
flmliano.  console  nel  \ '\H  c  curalore  md  ir)o\  starà  ef^i'ejjiaiiienlc 
cil  ej;li.  curatore  n(d  i/i(),  sia  slato  console  nel  i/i6.  Al  contrario  non 
Irovo  elic  abbia  alcuii  loiidaniento  I  allia  denomijiazione  di  Publio. 
cbe  se  ^li  dà.  Il  Panvinio.  il  Mezzabarba  ed  il  Noris  anche  nella  seconda 
epistola  consolare,  «dT  è  jjià  slampata  a  \eroiia.  a\('iidoiie  a\iilo  mi 
co])ioiie,  ma  cbe  non  ci'edo  aiicora  pul)blicala'',  lo  lasciaiono  seiiza  pie- 
nome.  l^•llno  a  (diiamailo  aibilrariamenlc  Publio  è  slalo  1  Mmeloxeen 
senza  addunie  alciiiia  |)rova;  ed  egli  è  ]ioi  slato  seguilo  moir  jifciiihin, 
dalla  [)iù  parte  de  successori.  E  duncpie  libero  a  (liiumpie  di  iie}jai'j;li 
lede,  ma  io  credo  di  più  di  avei-e  abbasiaiiza  m  mano  per  convincerlo 

Miuiil.  |).  '.]h:>.  .  .').  '    ]\o\.  [ilus  li;iiil.[i.  lâô.; 

"   (jiij)iliil.  in  Pcriiii.  c  i.  "   M.'iriiii.  Fr.  Arnil.  p.  -j-ju. 

^   .\(l  (Unie.  IiIj.  I.  cp.  \.  "  [  Elle  n  a  pas  ch'  pnbliéo:  Ip  coinlt'Orli- 

*   Apiil.  Apolofjid.  Manara  ne  l'avaif  fail  impriniPi-  f|n  à  petit 

■■   Di^jcst.  lil).  V,  lit.  II.  I.  '.').                              nombre  el  pour  la  (loniier  à  (jiii'|(pics  amis. 

-   N.  o'i.'.t;.  W     IIi:\/F..\  ] 
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anrlie  fli  niendacio,  e  per  diiïondere  qualche  liice  niaggiore  siilla  faiiii- 
<jlia  di  fjiiesto  console. 

Il  Alai'ini  '  pubblico  i  frammenti  di  un  registro  sacerdotale,  clie  nii 
sono  copiato  anch"  io  nel  Museo  Vaticano,  nel  quale  sotto  MCOR- 
NELIO-CETHEGOCOS  nel  170-^  si  nota  : 

L  •  HEDIVS  •  RVFVS  •  LOLLI AN  VS  •  AVITVS  •  LOCO 
M  •  ACILI  ■  VIBI  •  FAVSTINI  ■  FLAMINIS 

Sotto  il  seguente  ronsolato  del  171  : 

Q^HEDIWS -10111  a  nus -gentiaNV  S  ^ 
LOCO  •  PONTI  •  FALCOh/« 

e  tinalnienle  nel  1  78  : 

L  •  ANTISTIVS  •  BVRRVS  •  ADVENTVS  •  LOCO 
L-LOLLIANl-AVITI 

L  editore  lasciô  incerto  a  quai  collegio  appartenessero  questi  fasti, 
(mI  io  allra  volta*  sospettai  che  fosse  (juello  dei  salii  Palatini.  perché 
ossiMvai  che  L.  Annio  Ravo  e  C.  Matlio  Sullino  nientovati  nel  présente 
calalogo  si  vantano  di  ([uesto  sacerdozio  nei  loro  titoli  onorari^.  Una 
taie  opinione,  che  allora  proposi  dubitativamente,  è  ora  volta  in  cer- 
lezza.  AU  anno  191  troviamo  in  quell  albo  : 

.  .  .m«nMIVS-SENECIO-ALBINVS-IN-LOCVM" 


e  (Il  niiovo  ail   ainio  1  99  : 

.  .  .i»  IncKiu  »(/MMI-SENECIONlS-PON<?/\  .  . 
(\;\\  clif  aj)parisce  clie  Senecione  Albino.  dopo  essei'e  entrato  in  queslo 

'    AV.  Arvfil.  j).  ilK).  *   [\ov.   plus  haut.  I.  III.  p.  -a  ci   siii- 

"  .\f)n  so  perché  il  Marini  abi)ia  ocnmessa  vantes.] 
quosla  l'iga  ch"  è  pure  leggihile.  l)pnohi''  le  '"  Orelli,  n.  5oo8  e  a-ik-i. 

lellere  siano  in  parte  mozzate.  ^  Cosi  nel  niarmo.   non    BIVS . 

Il   sii|)pleinf'ii(o  dpsnnlo  dalla  liriilL'-  corne  sla   nel  Marini.  il  quale  confessa  cli 

l'iaiia.  p.  '117.   .i .  roirisponde  esattaniente  non  esser  certo  délia  sua  lezione. 
alla  lacnna. 
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coJleoio  ii.'l  M,  I,  iir  usci  iirl  ,  ,j,j  ^n'v  cssL'ie  proniosso  ni  poi.lilinilo. 
i)ni  II. "Il"  aiiiio  (Iccorso  è  slala  li'ovaUi  a  Hrcscia  la  soouenlc  base  ',  clic 
1(3  lrasci-i\(Mo  p.TcIiù  verra  r.i..ii  sollaiil.,  i„.||<.  /smimiu  llrrsrumr  .jrl 
Labus,  clic  [iciallio  sono  .';ià  sollo  il  lorcliio-  : 

M    •    N     V    M    M    I    O 
VMBRIO-PRIMO 

M-F-PALSENECIONI 

ALBIN  •  C05-  PR-  CANDIDAT 
5.  £EG  •  PROV  •  AFRIC-LEG  •  P  ROV  •  ASIAE 
Q_-CANDIDAT-AyGVSTORPONTIF 
SALIO-PALATINO-VI-VIR-  EQjTVRMAE-PR 
III-VIRO-MONETALl-AAA-F-  F 
M  •  NVMMIVS  •  EVHODVS-  LIB 
10.  NVTRITOR-ET-PROCVRATOR 

L  •  D  •  D  •   D 

Nmn  (liibbio  elle  costiii  sia  il  console  ordiiiario  <lel  -uA,.  .■,!  iiimciu. 
la  j)ei-soiia  mcdcsiuia  di  cui  raf;ioniamo.  Coiilessaiido  a(lnn.|(ic  c.u|i 
stesso  in  cjiiest' altro  manno  di  essere  stalo  salie»  Palaliiio  c  |,(,ii(rlirr. 
clii  negliei'à  essere  dimoslrato,  clie  il  precitalo  rcjjisljo  In  a|.|Miiil(, 
<\uq\\o  délia  cooplazioiie  dei  salii?  Dalla  quai  conosceiiza  .|iiaii[o  lui,,, 
SI  spanda  siii  so<.oeUi  in  esso  ricordali  non  è  cbi  nol  ve(;na.  \  me  in 
lanto  basla  di  trarne  che  niun  di  loro  polè  esser  console  pi-inia.  cd  aii- 
ebe  di  saj)ei-e  perché  si  uscisse  da  (piel  colle.aio  (piando  addi«,ciiuasi 
console,  corne  si  attesta  di  lioenio  Severo  c  di  JVlioin..  Scphniiaiio. 
essendo  già  stata  notata  ne'salii  .picsta  parlicolarilà  dal  (hiIImm  llclo\ 
Ed  an/.i  di  conoscerc  (b  più,  cbe  tiilli  (piesli  debbono  essere  giosinclli 
bgli  dl  padre  nobile  ancor  viveiile  alT  allô  dcll..  I.no  ((.oplazione. 
conic  niostro  lo  slesso  Gutbertleto*.  Laoïide  sappiaino  da  Capilolnio-'  cbe 
M.  Aurelio  iiientre  era  ancora   |)i'ivalo  fn  lallo  >alio  di  (.Ih.   aiini.  ne 

[Voy.  Ilc'iizoïi.  n.  Ouoy.j  lh'S>,lii)>,  c.  v. 

f  L'iin()n.'s.sioii  en  il  ('l(' iiilorrniDpiiejKir  '   IbùL  c.  \\. 

h\  mort  (le  l'anleiir;  (pieiques  leiiilles  seule-  '   In  Mtiiro,  c.  i\. 
nii'iil  t'ii  oui  p.irii.  W  .  IIk>ze>  ] 


5 1-2  CO\SOLATI  DI  DIE  AVITI. 

più  (li  18  potova  averne  il  ritato  Senecione  Albiiio  quando  lo  divenne 
ii(d  191,  se  ebbe  il  consolalo  del  206  appena  giiiiito  ail' età  legittima 
(li  33  aiiiii.  del  clie  sembra  non  doversi  dubitare  pel  brève  iiitervallo 
di  soli  selle  anni  decorso  fra  i  fasci  e  la  queslura,  la  quale  non  potè 
licevereinnanzi  il  199,  se  fu  QVAESTOR- CANDIDATVS  •  AV- 
GVSTORVM. 

Appiieaiido  adunque  questi  principii  al  caso  iiostro.  dirô  essere  da 
("ssi  diiDOslralo  clie  il  L.  Hedio  Rufo  Lolliaiio  Avilo  elelto  salio  nel  1  70 
non  puo  essere  il  Lolliano  Avito  console  nel  i/i/i,  ma  aversi  perô  tutlo 
il  fondamenlo  di  credere  che  fosse  sno  fiolio,  anche  perché  si  verifica 
clie  il  padre  doveva  essere  ancor  vivo  a  quel  lenqio,  se  fu  legato  délia 
Bitinia  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero.  (jnindi  veggendosi  che  anche  il 
liglio  quando  voile  scorciare  la  sua  nomenclatura  si  disse  semplicemente 
L.  Lolliano  Avito.  altrettanto  dovrà  credersi  del  padre,  ma  ciù  non 
toglierà  che  appaiienesse  anch' egli  alla  génie  Hedia.  e  che  probabil- 
mente  portasse  eziandio  il  preuome  di  Lucio.  Tutlo  ciô  meglio  appa- 
risce  per  parte  di  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  che  si  prova  essere 
slalo  lin  figlio  anch' egli  del  Lolliano  Avito  palrono  del  padre  di  Per- 
linace,  e  perciô  fratello  minore  dell'  Avito  l'alto  salio  un  anno  prima  di 
lui.  Imperocchè  niuno  spero  mi  negherà  ch' egli  sia  quel  taie  di  cui 
jtarla  Vitlore',  quando  ci  dice  che  Pertinace  nacque  frapud  Ligures  in 
ff  agro  sqnalido  Lolliani  Gentiani,  cujus  in  praefectura  quoque  clientem 
cfse  esse  libentissime  fatebatur,  ^  cioè  nell' agro  posseduto  da  Lolliano 
Gentiano  quando  Perlinace  era  prefetto  di  Roma,  giacchè  il  patrono 
di  suo  padre  naturalmenle  a  quel  tempo  non  doveva  essere  più  vivo, 
perché  sarebbe  slalo  più  che  olluagenario,  niuno  poi  conlrastando  che 
i  figli,  al  pari  dei  béni,  eredilassero  dal  padre  i  dirilti  di  palronato. 
()ueslo  Lolliano  Gentiano  era  già  consolare  nel  brève  impero  di  Per- 
tinace per  atlestato  di  Capitolino -,  e  s' egli  era  considerato  daH'impe- 
ratoie  come  suo  patrono,  sarà  scusabile  la  liberlà  che  si  prese  verso  di 
lui.  narrata  da  quello  storico.  Anche  il  Boeckli^  mi  ha  finalmente  ac- 

'    Kfiitouip.  —  '"   lu  Perli».  c.  vu.   —    '  Corp.  inscr   Gr.  1.  II.  p.  S!ih. 
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coiisenlilo  clic  a   lin   apjjarleiij'a    la   (iiiilcriaiia  '    'Icdicalii   Q^HED"'^ 
LF-POL-RVFO  •  LOLLIANO    GENTIANO  •  AVGVRI-COS.      i'.  ... 
Se  (liiiHjiic  aiicir  cj'ii  si  coiilcssa  lijjlio  di  Liicio.  saia  (|iiasi  iiialciiiatica- 
iiiciilc  provalo   clic  siio   [)a(liT   llcdio   i.olliaïKi    \\ilo   console   iicl    i  Vi 
non  SI  cinanio  Piihlio,  ma  I.iicio. 

Passianio  ora  ail  allro  Avilo  console  dcl  '.<)().  Il  l*aii\niio  lo  di>>t' 
Lolliano,  cilando  Capitoiirio  nclla  Vila  di  Perlinace.  ma  il  \oiis  mdla 
prima  epistola  consolarc  <»li  oppose  che  il  Lolliano  iicordalo  da  (piello 
slorico  era  il  console  d(d  i  6 'i  di  cm  si  è  parlak»  liiioia.  e  (|iiiii(li  lijjello 
(piella  sua  \aiia  conjjetiura.  Postci'iormenle  si  è  liaiidiejjjjiala  colla 
lapide  del  (iudio  '  alla  (piale  tutti  si  iipoitano,  datala  ClViC  A  •  POM- 
PEIANO- ET -LOLLIANO -A  VITO -COS.  Ma  (piella  iscnzione. 
elle  dic(î\asi  esislente  a  Buda,  non  è  slala  cofpnla  ad  alciin  I  ngaro. 
piovieiie  uiiicanientc  dal  Lijrorio,  e  se  atlenlamente  si  consideri,  si 
Ifoverà  non  indejpia  di  lui.  Llla  peiô  dispiac(pie  al  Marini  ',  perché 
altribuisce  a  (juel  Pompeiaiio  il  cognome  di  (livica,  e  veraiiiente  sono 
ancor  lo  dell Opainone  del  (lardinaii,  clie  lo  crede -'  il  -Marci  iicpos" 
di  Sparziaiio"  rrex  lilia  nains  et  e\  Poinpeiano,  cm  mipta  liieiat  Lii- 
f  cilla."  latto  poi  uccidere  da  Caracalla,  e  (|iiello  stesso  cli  è  licordalo 
dair  Orelliana  "^  da  cui  coi  nonii  patei'iii  vien  detto  TI-CL  POMPE- 
lANVS.  Maloiado  di  cio  potreiihe  alcuno  sospettare  clie  il  suo  colle}>a 
losse  il  Lolliano  Avito  salio  nel  170;  ma  oitrechè  e^rli  usci  l'orse  da  (pud 
collegio  pei'  morle,  non  cilandosi  alcuna  sua  promozione  iiè  Irovan- 
dosi  più  senlore  di  lui,  s'  egli  Fosse  oiunlo  ail"  onore  dei  lasci.  doxreMie 
avei'gli  a\uti  circa  il  lempo  in  cm  ;;li  (d)l)e  il  li'alello  minore,  clie  li 
consegui  solto  Commodo.  X\\\n  conio  diiinpie  tenendo  (Kdl  inipostura 
Ligoriana.  il  Tillemont^  jienso  piutloslo  a  (îiulio  \vilo  iiiarilo  dell    \ii- 


'   Pag.  /117,  T).  [Orelli.  11.  365-.)..'  '  /V.  Arvul.  |).  (Kôn. 

^   Leggasi    HEDIO    coll"  autoiili.    deWe  '  Diplo7iii  imperiali ,  \\.  >'i^. 

schede    del    lîiiiiibtM'to  testirnoiiio  divisla.  '  ïi\  Caracalla ,  c.  \\\. 

colle  quali  lio  pohiid  <'iiii'iidaii'  (|iicll,i  mal  '  N. -J  1  o(J.  [Voy.  plus  liaiil.  I.  III .  |>.  1  ri;.] 

oopiala  isciizione.  *  Histoire  tics  Empereurs .  arl.  33  surSé- 

l'ag.  l)-i .  .").  vère. 

IV.  '35 
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giisla  Mesa  ed  avo  inaterno  dell' imperatore  Elagabalo,  deJ  cui  ron- 
solato  ci  è  tcslinionio  Dioiie\  Ma  anche  quesla  opinione  incoutra  gra- 
xissiine  dillicoltà.  lo  anmietlero  l)eiie,  clie  questo  Siro  avesse  i  lasci  da 
Settimio  Sevei'o,  ma  chi  j)oti'à  persuadersi  clie  questo  principe  tardasse 
tino  al  XVII  anno  del  suo  inq)ero  ad  onoi'are  suo  cognato,  massime 
poichè  la  di  lui  moglie  iVlesa  da  gran  tempo  prima  abitava  nella  sua 
corte,  e  vi  eia  possente  per  attestato  di  Erodiano'-?  lin  ostacoio  ])iù 
lormale  presentano  le  lacinie  di  Dione  ^,  dalle  quali  si  laccoglie,  clie 
<la  Caiacalla,  dopo  il  pi'oconsolato  delTAsia,  tu  latto  préside  délia  Me- 
sopotamia  e  j)oscia  di  Cipio,  e  dove  pare  clie  si  paili  ])ure  délia  sua 
\ecchiaja,  yripws,  ch' è  ben  supponibile  se  lu  il  marito  délia  veccliia 
Mesa.  Ma  s'egli  losse  stato  console  nel  209,  dove  sarebbe  più  l'inter- 
vallo  del  decennio  prescritto  lia  il  consolalo  e  la  provincia  consolare,  sia 
deir  Âsia,  sia  dell' Africa,  intervallo  clie  ci  porterebbe  almeno  al  -Jiq, 
ossia  al  secondo  anno  deH'impero  del  suo  nipote  Elagabalo,  clie  tutti 
convengono  non  aver  egli  veduto  régnante  ?  Xè  puo  diisi  che  a  quel 
tempo  una  tal  legge  fosse  caduta  in  obl)lio,  ])erchè  sotlo  Severo  sappiamo 
da  TerLulliano,  che  la  grande  eclissi  del  sole  de'  1  9  maggio  del  y.07  ac- 
cadde  mentre  era  proconsole  dell' Alrica  Scapula  Tertullo,  ch'era  stato 
console  nel  j  95,  e  Dione  ci  attesta  sotto  Macrino  '.  che  Aufidio  Fron- 
!one,  console  nel  199,  aveva  avuto  a  sorte  Y  Africa  pel  21  7,  che  gli  lu 
commutata  nell' Asia.  Perlochè  parmi  che  il  consolato  sulTetto  di  Oiulio 
Avito  non  possa  allontanarsi  dai  primi  amii  dell'  impero  di  Settimio 
Severo,  e  quindi  se  ne  concliinde  che  non  si  sa  alfatlo  chi  sia  1'  Avito 
console  nel  209. 

Stringendo  adunque  il  discorso,  una  forte  ragione  per  non  attri- 
buirgli  le  due  lapidi  di  Talame  e  di  Accio  Terento  parmi  provenire 
dall'altra,  che  incomincia  L  •  IVLIO  •  V.  .  .  .  COS,  che  deve  essere 
presso  a  poco  contemporanea  délia  piima  per  la  comune  memoria  del 
sacerdote  Ti.  Claudio  Felice,  giacchè  se  si  assegnasse  a  quel  tempo, 
converrebbe  ammettere,  che  quel  L.  Giulio  V fosse  un  surrogato, 

'  J.il).  LXWi,  c.  XXX.  '  Lib.  LXXVlIf ,  c.  xxs. 

'  I.il).  V,  c.  m.  '  lAh.  lAXVIl.  c.  x\n. 
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iioii  avciidosi  modo  ,li  coiicilifire  (juci  iioiui  coi  |;,sli.  Oi;,  ,|o|m)  I"  iiii|)..ro 
«Il  Commodo.  sollo  cui  si  .'hhc  un  iiiihhm'o  cosi  csorhiliiiilc  di  sidlrlli. 
lo  non  Irovo  più  ("sen]|)io  clie  siano  cssi  iicord;ili  n  cnf/unu-  di  cpoca.  c 
so  (jualclic  laiissinia  voila  lo  liimiio,  si  a<>oi(insoro  anclic  oji  oïdinari  '. 
Lo  slessc  lavolo  \rvali  dopo  Connnodo  più  non  si  servirono  di  loro. 
Prrlocli^  painii  clic  (|U('il('  iscri/ioni  saranno  Ix-ii  collocatc  se  si  alln- 
'x'iiiiniio  al  I..  I.olliano  AmIo  d.d  i^iA;  c  so  (|nalcl)e  scnipolo  polcssc 
recai-e  la  Iroppo  s(dl('cila  inliodii/ionc  dd  laiiiohojio  m  Jhdia.  verra 
(lueslo  dileoualo  dal  sapcisi.  clic  (|n(d  niaiiiio  iirovicnc  dalle  \icliiaii/.e 
di  Poz/noli,  elT  era  F  einpoiio  dei  foreslieri. 

In  lai  niodo  anclie  (jiudla  la|)ide  j)oLrà  avère  una  stazione  aljbastan/.a 
«•omoda  dieci  ajini  prima  délie  allrc  due  ne!  i  33  supplendovi  LIVLIO- 
Vrso-srrriano'in,  clie  molle  voile  si  nonn'na  solo  nelle  li<-iiliiie.  cd 
•'"<■''<'  '"  |»'"'tiv  d(d  Fahrelli^  del  iMarini  "'  e  del  Lelronne^  É  riporlata 
a  questi  lempi  n(»n  larei  |)in  dillicolla  ne  iiieiio  a  chi  volesse  invece 
Irovarvi  un  snllello,  cIk^  |)olrel)l)e  essore  (iiiilio  \ero.  il  (|uale  deve  es- 
serlo  stato  j)ei'  T  a|)pnnlo  sollo  Anlonino  j'io.  se  lu  lejjalo  eonsolai'e 
délia  Siria  Ira  il  \i\t\  e  il  iGG,  coine  apparisce  da  iin' Orelliana  '.  Kd 
aiizi  essoiido  (piesia  la  massima  délie  provincie  romane,  la  (piale  non 
soleva  allidai'si  se  non  clie  a  persouaggi  ojà  osj)erimenlali  in  ail  ri  jm)- 
vei-ni,  sarel)l)e  assai  coiivenieiile,  clio  i  suoi  lasci  Ibssero  anleriori  di 
dieci,  dodici.  o  anclie  qiiindici  anni  alla  sua  IcMazionc. 

'   Conic  ii.'llc.|ii..()irlli;M)o  fiDjo  .;  ooGI!.  '  Slatiio  iwcak  de  Mcmnon ,  p.  iSy.  '  îus- 

Iit.srr.  don,,  p.  r,o(i.  n.  i -n  .  criptions  de  l'Egypte,  l.  II.  p.  .377. 

/.vr//:.  Alhdtic,  p.  W.].  •■>   i\    'nu)- . 


().'). 
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INTOKISO    A'   LOLMAM 

niCOliDATI    l)\    I  inMICO    MATKHNO, 

AL   (Il     \(i()STI\()   (.i:i{V\SI()'. 


Son  riiiscilo  (iiialiiK'iilc  ;hI  ;i\(M<'  il  h'iiiiiico  Miitt'iiio  dcllii  cfli/ioiic 
(Il  l»i'J',;',i"  'Il  LuinbcU'ilia  ticl  i.x).").  c  iiii  sono  Icllo  (la  capo  a  loiido 
(|in'l  scccanlissinio  libro. 

Non  |)ii{)  iiej^arsi  clic  il  Lolliano  \la\orzio.  a  ciii  cjjli  I  iii(ln'i//a.  >-!a  il 
console  ordinario  del  355  di  (liislo  ed  il  |)ret('Uo  d(d  pietono  d  llalia 
iieU'aiiiio  iiR'dc^sinio.  coiiiionlaiido  non  solo  i  noiiii.  ma  aindit;  il  caial- 
lere  délia  jx^i'sona,  'j^iaccdiè  se  Fii'iiiico  lo  coniinenda  sercnlalis  mi'nlo'-. 
(la  Aiiiiniaiio  Marcellino  vieil  dello  nv  subluiua  consUinhue'^.  (loiTis|)uii- 
dono  |)uiv  le  cariclie  <  lie  Fiimico  gli  atlnbiiisce,  cioè  da  piiina  i  jaHcea 
(Minpaiiiap prorinriac,  (juiiidi  d  gubeniaculum  loduii  Onenlis.  in  lînc  il ///o- 
coitsul  ('  il  roiisul  ordinarius^,  sapendosi  in  latli  dalla  sua  lapide  |)iil(*o- 
laiia  \  per  (acere  délie  altre  due  date  dal  Fabretti  "  e  dal  (initeio '. 
cil  eo|i  In  consiihins  (lampaniae ,  coines  Onenlifi  e  proconsul  pronnruic 
Ifrirac.  i  (piali  oiiori  a\rà  senza  dubbio  c()nsef]uito  piiiiia  dtd  .">  V> .  m 
ciii  per  atlestato  deiranoniino  In  préfet  lo  di  lionia.  d(dla  (pial  dijpiilà 
non  li'o\andosi   seiiloi'e  m  (pidla   lapide.  (lo\ra  per  conse;;n<'n/ri   inl«'- 

'   (  Extiiiil  (lu  Mt'moiii!  de  M.  dervosio.  '   In  Prairial, 

iiililulp  ;   Osscnutzioni  suUa   tscrizione  ono-  '   j  Gervasio,    Mcmoirr   cité;    Moimiiseii. 

raria  di  M'irorzio  Lollitiito  in  Pozzuoli  {fsa-  I.    \.  3009,.] 
|)oli.  iH^iG,  in-V).  [I.  i'i--3i.j  ''  Inscr.  dom.  p.  <)8() .  n.  i  i  it.  Motiini- 

'  Lil..  Vin.  r.  Lv.i.  sen.  /.  V.  .'io36.|  ' 
Lil..  \VI.  r.  Mil.  S  5.  '  P»g.  'i3t.  !i. 
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l'irsene  che  lu  incisa  innanzi  qiiell'  anno.  Consta  in  fatti  cli'  egli  ebbe 
la  Campania  e  V  Oriente  da  Costantino,  dunque  prima  del  336,  in 
(Mii  Costantino  mori.  La  citala  iscrizione  del  Fabretti,  di  cui  poco  fa 
mi  è  stata  confermata  la  lezione  dal   sig.   dott.   \i.  Brunn,  postagli  a 

i.).  Suessa,  mentr' era  consolare  délia  provincia,  lo  lu  certamente  nientre 
quel  principe  era  vivo,  siccome  diniostra  il  titolo  COMITI  •  DD  •  NN  • 
AVG?/.s7/ •  ET  •  CAESARVM.  Altrettanto  per  la  successiva  comitiva 
deir  Oriente  si  afî'erma  positivamente  da  Firmico  :  ff  Nauj  cum  tibi  totius 
"Orientis  gubernacnla  domini  atque  iniperatoris  nostri  Constantin! 
"  Augusti  serena  atque  venerabilia  judicia  liadidissent.  "  Per  lo  che  se 
si  avverte  che  questo  Alavoizio,  innanzi  le  cariche  hn  qui  ricordate. 
aveva  avuto  le  altre  di  pretore  urbano,  di  curatore  del  Tevere,  di  cu- 
raloie  délie  opère  pubbliche  e  di  consolare  délie  ac([ue.  bisognei'à 
convenire  clie  quando  giunse  al  massimo  onore  de'  fasci  doveva  già 
essere  in  elà  avanzata,  e  che  per  consegnenza  la  sua  nascita  deve  ri- 
portarsi  alla  fine  del  terzo  secolo  cristiano. 

Fermata  cosi  l'età  di  costui,  passiamo  agli  aliii  due  personaggi  di 
cui  parla  l'astrologo.  Di  uno  di  essi  si  dice  '  :  -^Is  in  cujus  genitura  sol 
fffuit  in  piscibus,  luna  in  cancro,  Saturnus  in  virgine,  Jupiter  in  pis- 
"cibus,  .  .  ob  adulterii  crimen  in  exilium  similiter  datus,  sed  denuim 
fde  exilio  laptus  in  administrationem  Campaniae  primum  deslinatus 
rr  est.  Deinde  in  Achaiae  proconsulatum ,  ])ost  vero  ad  similem  Asiae  pro- 
f-consulatum  devectus  est,  ac  postremo  ad  urbis  Homanae  praefecturam 
•omnium  est  patrum  consensu  promolus.  -  Ricorda  poi  anche  il  suo 
consolato  quando  dice  in  appresso  :  rc Ipsum  vero  cjuac  latio  consulem 

iC).      r-fecerir-.  vel  quae  ratio  adullerum  hac  ratione  monstratur,  -  e  veia- 

'   l^ib.  II.  I.  \\\II.  mdem  e  dou  cxulem.\  E  parmi,  ei  soggiu- 

"  [.\eir  edizione  Aklina  del  i  ^çiq.  che  io  gneva .  che  uiia  (aie  variante  abbia  da  tenersi 

posseg-go.  è  scrilto  exulemnon  già  consulem,  per  una  vera  correzione.  \enendo  ella  au- 

«lella quai  variante  di  lezione  avendone  scrilto  tenticata  ancbe  da  ciô  che  pone  in  seguito 

al  sig.  conte  Borghesi ,  mi  ha  egli  assicurato  il  medesimo  autore.  Se  avesse  scritlo  rrexii- 

in  risposla,  che  neila  edizione  di  Heggio  ,  f^lem  et  adulterum';  egli  si  sarebbe  dovulo 

impressa  per  Francesco  Mazalis  nel  i5o3.  hrailare  ad  addurre  le  sole  ragioni  che  io 

da  Ini  risconlrata .  leggesi  chioraiiiente  con-  fecero  divenire  I  uno  e  1  allro.  Ma  dopo  aver 
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mente  fino  ;i'l('iii|)i  di  Dione  Cassio  '  ed  aiizi  comc  paie  liiio  a  (nidli 
di  Costantiiio,  non  si  j)otè  esseï'  prelello  iirliano  seiiza  esser  coiisolare. 
Gli  alli'ibuisce  in  fine  cf  dociriiiain  ac  tanlam  Hterarum  scientiani,  iil 
roi'alio  ejus  et  stilus  veteril)us  anctoribus  conferatiii-,  "  e  torna  a  lipc- 
lerc  cir  era  stato  esijjlialo  persentenza  provocala  dalTimpeiatoie  :  •  liii- 
rfperator  fecit  in  illnni  sententiani  dici.r  Ella  poi  si  risovverrà  clie  in 
iiiezzo  a  (juestd  discorso  Firniico  iiiserisce  la  li<»nra  astroiioiiiica  di  un 
oroscojx)  cui  pr(Mne((('  il  tilolo  Lolliani genilura,  ed  io  ho  ossei'valn  clir 
in  quella  (iguia  il  sole  e  Giove  si  nolano  realmente  nel  seguo  de  pcsci. 
la  luna  in  (juello  del  cancro,  Saturno  nell'  altro  délia  veigine,  j)er  ciii 
non  dubito  clie  il  nome,  tacinto  da  piima,  di  coliii  al  qiiale  spetta  lOro- 
scopo.  fosse  in  lalti  (juello  di  Lolliano.  Ora  il  misteio,  di  cui  si  cir- 
conda  (|uel  personaggio,  accresciuto  dall' aggiungersi  rcujus  liaec  sit 


1»,    r 


cilnla  (jiiolhi  (loHadulterio.  coiicliiiKlcrnIoiie. 
ffhaecillutii  ratio  acIuUerum  i'ecit,!^  egli  con- 
tinua :  ff  iVlercurius  vero  in  Aquario  consti- 
T  tutus  sine  testimonio  Jovis,  id  est  in  domo 
-Saturni.  et  Saturnus  in  domo  Mercurii. 
"Coniinulatis  invicem  doniibus,  abstrusa- 
-runi  lilerarurn  consciuin  faciunt ,  hono- 
fi'esque  illi  maxinios  in  nono  loco  in  domo 
-suaplena  lumineLuna  conslilnla  deceinit.  -n 
Or  tutto  ciô  sarehbe  inutile  c  lïioii  di  luogo 
uelln  iezione  di  AIdo,  menirc  airo|)|)Osto  è 
opportuno  anzi  nccessario  in  ipiella  del  Ma- 
zalis.  perché  contiene  la  seconda  i-a<;ione 
promessa  di  sopra.  ov  è  cliiaro  clie  Finnico 
Ira  r  altrc  dignilà  lia  prelerito  di  noiare  il 
consolato,  perché  (piesto  era  il  niassimo  di 
tutti  jjli  onoi'i  clie  si  polevano  consejjuire. 
Aggiuiijiasi  clie  parlando  esaKamente  se- 
condo  I  online  de  lempi,  efjli  avrehbc  do- 
vuto  scrivere  ffquae  ratio  adulteruin  fecil 
ffvel  (piae  ratio  exulenn  e  che  anzi  in  vece 
deir  alternativa  vcl,  avrebbe  dovuto  usare 
la  copula  et,  perché  la  pena  é  ï  ordinaiia 
conseguenza  del  delilto.  Del  reslo  non  vi  è 


bisoijno  di  qiiesla  sua  iiuova  tcstinioiiKinz;! 
per  conlerire  il  consolato  a  Lolliano.  aveii- 
dojrlielo  abbastaiiza  assicnrato.  (jiiando  T  ha 
detto  proconsole  dell  Asia.  cli  era  una  pro- 
vincia  essenzialmenle  consolare.  e  iiiollo 
più  qitando  l'ha  fatto  prefetto  di  Rotna . 
olficio  che  (ino  a  lempi  di  Diocleziano.  o 
piultosto  di  Costanlino.  non  si  concesse  s<' 
non  a  chi  aveva  maneggiato  i  l'asci.  Inf'afti 
Dione,  lih.  LXXMIl.  c.  \iv.  mena  gran  ru- 
more  conlro  Macrino  -(piod  cniiain  |iol- 
'-luissef  ^  jier  aver  fatto  che  Advento  -urha- 
"nam  jiriiis  praefecturam  quani  coiisiilalum 
"Csset  conseciiUis;  id  est  quod  praelecliiï- 
frlrbis  ante  l'ueril  (piaiii  senator. '^  j  On  7>7r 

îp^ov  ij'/.);<^it  ■  TOVT  èali  -ûJOAioLoyo^  -zjpo- 
rspoi'  î)  jSouÀti/T);»  £■)£■)  ôvst.  ]  K  realmente  i 
successori  di  Lolliano  per  huon  Iralto  di 
tempo  ancora  o  si  (rovano  regisirali  Ira  i 
consoli  ordinarii.  o  si  ha  indizio  ila  altia 
parle  ch  erano  slali  sulletli.  —  Noie  de 
M.  Gervasic] 

'    Lih.  LWVlll.C.  M^. 
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rr  j)(3nilur;i,  LoJIiane,  deciis  iiostriiiu,  optinic  nosti ,  -  pai'iiii  che  sarà 
abbaslanza  spiegalo,  se  si  suppoiiga  cli'  egli  fosse  un  aiitenato  clello 
stesso  Lolliano  Mavorzio,  al  decoro  délia  cui  fainiglia  si  sarà  vokito 
risparmiai'e  lo  slVegio  di  dire  cliiaraiiieiite  che  iiiio  di  essi  era  stato  coii- 
daiiiialo  di  adulterio. 

Ma  se  cosiui  chiamossi  Lolliano  e  lu  prefotto  di  Roma,  non  potrà 
esseie  j)iM  récente  de!  ao/i,  in  cui  si  ebbe  elTettivamenle  un  preletto 
di  quesio  nome,  giacchè  lia  la  prelellnra  di  lui  e  quella  di  Mavorzio 
non  si  ebbe  altro  Lolliano  che  1'  occupasse,  per  la  invitta  lestimonianza 
che  ce  ne  rende  1'  anonimo.  Viceversa  1'  adultero  di  Finnico  non  puo 
esseie  più  antico  del  29a,  ossia  del  principio  deli'impero  di  Aiessandro 
Severo,  se  è  vero  che  f?ad  urbis  Honianae  praefecturam  omnium  patrum 
crest  consensu  promotus,  •)■)  im])erocchè  la  prefettura  urbana  era  per 
iH.  Faddieti'o  di  nomina  dell' imperatore  e  sappiamo  anzi  positivamente 
che  taie  mantenevasi  tutlavia  al  tempo  di  Eliogabalo,  essendo  stato  il 
i)rinio  Alessandro  che  c;  praefectiim  Lrbis  a  senatu  acce])il .  "  siccome 
ci  avvisa  Lampridio  '. 

Lo  che  essendo  parmi  che  si  abbia  gran  londamento  pei-  credere 
che  il  Lolliano  di  Firmico  sia  appunto  il  preletto  del  aB/i,  nel  quai 
caso  egli  sarà  stato  probabilinente  T  avolo  di  Mavorzio.  Ma  più  :  non  è 
(la  ommettersi  che  circa  cpiesti  tenq)i  ald)iamo  un  L.  Egnazio  Vittore 
Lolliano,  consolare  dell'  Acaja,  ricordalo  in  duc  marmi-,  e  che  si  ha 
pure  un  Egnazio  Lolliano  pioconsole  dell  Asia,  a  cui  ne  spettano  tre 
altri  parimente  greci  \  lo  ne  parlai  largamcnte  nel  \mo  jmmmenlo  di 
fasii  sacerdotali  \  ove  tenni  pei'  lermo  che  il  consolare  dell  Acaja  ibsse 
il  cooplalo  fra'  sodali  Antoniniani  nel  ai  3,  che  porta  i  medesimi  quattro 
nomi^,  e  congetturai  che  losse  insieme  quel  medesimo  che  ottenne  in 
seguito  il  ])roconsolato  delF  Asia.  Il  Boeckh  mi  concesse  la  ])rima  paiie*^, 

'   ]n  Alex.  c.  \\\n.  ^   I  Voyez   plus   haul,   I.    III.   p.    'i  i  .5  et 

"   Corp.  inscript.  Gr.  n.  i()-2/i,  c  vol.  Il,  suiv.J 

p.  8/i/j.  '  [LEGNATIVS   VICTOR  •  LOL- 

'   Cori).   inscfi'iil.   Cif.  n.  -îSyo,   nSiC)  c  L?V(hms.] 

0017.  °   Corp.  inscr.  Gr.  vol.  11,  p.  86/1. 


e  mi  neg()  la  seconda,  [X'rclir  ilisse  a])|)arin'  dalla  sogiiciilc  isciizioiic  ' 
elle  (jucir  KjJiiazio  Lolliaiio  aveva  vissiito  a    l('iii|»i  ili  Adiiaiio; 

ANAIIAHPOOENIQN 
TQNENEXEIPHZENETEA. 
ZENKAOIEPQSENAIAKOIN 
TOYIOYAIOYBAABOYANOY 
;■).   nATOYEniMEAHOENTOZ 

AOYKIOYnAZZEPlOYPOMYAOY 
nPEXBEYTOYKAlANTISTPATHrOY 
TOYTOYAAMnPOTATOYYnATIKOYIOYNIOYKOlNTI 
ANOYEKOIAOAQPIAZTOYSEB    >   EniAN 
!(..   OYnATOYTOBErNATlOYAOAAIANOY 

Ma  t'fjli  rc'slô  iiigaiinalo  dal  non  essei'si  accoi'lo  clie  aile  j)riiii('  .si'llc 
rifjlie  di  (jueH' iscrizioiie,  le  (piaii  ('Jiiudono  cou  un  senso  coinpieto.  ne 
eiano  state  nialanicnle  appiccicah;  trc  ailic  sjx'tlanti  ad  un  lianirnenlti 
liillo  diverso.  Il  clic  si  prova  agevolmente,  i"  pei'chè  sccondo  la  sua 
slessa  confessionc  nelie  sclicdc  did  Lcakc  era  stala  tii'ala  uiia  linca 
lia  le  due  iscrizioni.  la  (piale  nioslia  clie  ancli  (!gli  aveva  voliilo  di\i- 
dere  la  pi'iina  dalla  seconda;  -i"  perché  le  scliede  del  nielropolitano  i'  u,. 
(îii'illo  non  conobbero  se  non  clie  le  idtinie  tre  riglie,  il  che  pur  lecero 
le  scliede  dell  Akerblad,  dalle  (|uali  io  la  desunsi;  o"  perché  ([uesie 
ultime  poii<jono  il  secondo  tVammeiilo  a  Dindime,  meiitre  il  priino 
vieiie  arinunziato  conie  esislente  a  Branchide:  h"  per(dir  il  Borckli 
alline  di  poler  congiungere  una  pielia  coH  allra  è  slatu  (»hl)li|[a(()  di 
sopprimei'e  il  piinn»  TOY  dell  ()lt;i\a  ii{;a.  cli  è  evidentemente  1  a- 
\anzo  délia  iralluia  superioie;  5"  perché  la  seconda  lapide  inostra  di 
aver  avulo  le  righe  più  lunghe  dell"  allia;  6"  |)erché  i  nomi  de  duc 
diversi  ])roconsoli  non  jiossono  stare  coine  epoca  alliialc  m  un  iiiariiiu 
medesimo. 

Per  Io  che  essendo  lollo  il  roiidaineiito  ail  opiiiioiM'  ilrl  lldcckli.  duo 
ora  che   per   la  so\ercliia  dislaiiza   lia    d   sodalc   Anloiiiiiiaiio   del    -m.» 

'    Corp.  ni-scr.  (ii .  ii.  -.îH/O. 

(56. 
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ed  il  preletlo  del  'ibk,  non  potendo  essi  ragionevolmente  suppoisi  la 
niedesima  persona,  mal  volenlieri  soffrirei  che  si  togliessero  al  primo 
le  due  lapidi  del  consolare  dell  Acaja  a  motivo  dellideiitilà  de'  quattro 
iiomi  medesimi,  difficile  sempre  ad  incoiilrarsi  in  due  persone  diverse, 
ma  iiiolto  più  ne'  nobili  di  questi  tempi,  che  aggiuiisero  sempre  o 
cambiarono  qualclie  cosa  ne'  nomi  paterni.  Al  contrario  venendo  ora  a 
sapersi  da  Firmico,  che  il  prefetto  ebbe  realmenle  il  governo  dell' Asia, 
ne  prive  di  fondamento  essendo  il  sospetto  ch'egli  pure  spettasse  alla 
gente  Egnazia,  io  piii  non  mi  o])porrei  a  chi  volesse  a  lui  concedere  le 
Ire  altre  lapidi  del  proconsole,  ninna  di  esse  |)ortando  seco  alcun  in- 
dizio  che  ne  chiarisca  l'età. 

Ma  se  qualche  cosa  puô  congetturarsi  intorno  a  costui,  lutto  è  poi 
oscuro  sul  padre  suo,  ch'è  l'altro  personaggio  ricordato  da  Firmico, 
(Il  cni  ci  dice  che  :  rrpost  geminuni  ordinarium  consulatum  in  exilium 
ffdatus  est,r)  ripetendo  più  abbasso  rramplissimi  ordinis  decreto  eum 
rein  exilium  mitti  fecerunt.  ^^  E  vero  che  io  credo  aver  avulo  délie  buone 
lagioni  per  conierire  al  sodale  Antoniniano,  che  potrebbe  ben  essere 
il  padre  del  prefetto,  un  consolato  snrrogato  solto  Seltimio  Severo,  e 
che  niente  impedirebbe  che  potesse  averne  avuto  anche  un  secondo. 
ma  i  l'asti  pertinacemente  rifiutano  che  tali  onoi'i  fossero  ordinarii.  I 
Lolhani  Aviti  e  i  Lolliani  Genziani,  ch' essi  conoscono.  lurono  délia 
gente  Hedia,  la  quale  non  ha  punto  che  fare  cogli  Egnazii.  Facendone 
anche  ricerca  nelle  genti  Flavia  e  Messia,  i  di  cui  nomi  porto  egual- 
mente  Mavorzio,  noi  troveremmo,  è  vero,  M.  Flavio  Apro  e  T.  Messio 
Estricato,  che  nel  176  e  nel  217  si  dicono  consoli  per  la  seconda  volta, 
ma  il  loro  primo  consolato  fu  certamente  sulTetto.  Vi  è  anzi  dippiù  che 
in  tutto  il  decimo  secolo  di  Roma,  ad  eccezione  de  principi,  non  trovasi 
;il('uii  piivato  di  cni  si  possa  dire  che  abbia  avuto  due  consolati  ui-di- 
iiai'ii.  essendo  una  semplice  congettura  (piella  che  al  Mario  Massimo 
del  -i-îo  attribnisce  i  tasci  parimenti  ordinarii  del  20-.  Dall'altra  parte 
la  pena  dell'  esiglio  inflitla  dal  senato  al  padre  del  prefetto  mostra  che 
il  suo  delitto  non  fu  cosi  grave  da  merilare  che  il  suo  nome  fosse  rasato 
dall  albo  consolare.  ^on  vi  è  dunque  modo  veruno  di  conciliare  l'af- 
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If niialiva  di  l'iiiiiico  colla  iM'jjalua  de  lasli.  Pcr  lo  clic  si  asielihc  mai 
(la  sos|)etlare  clie  a  Iciujm  di  (lostaiizo  II.  iici  (|iiali  riiiiiicd  scriv(.'\a. 
sollo  ciii  (Mil  <jià  cessata  la  l'Ojjolarc  iiaili/ioiic  (l(;ll  aiiiio  co  siill(;lli'. 
clic  |)iù  coiiiuiienientc  non  si  c.rcaroiio.  c  iinccc  si  craiio  iiiolli|ilicali  i 
coiisoli  roflirillari,  la  parola  oïdinarins  a\cssc  cainbialo  \alorc.  c  iinecc 
(li  (Icnotaïc  il  coiisolato  clic  apriva  I  aiiiio,  volcssc  sijjnilicaïc  scmplicc- 
incnlc  il  coiisolalo  (dloUivo.  (Hialiiii(|iic  lossc  il  iiiesc  in  ciii  si  ci-a  a|)crlo. 
jicr  (lillcrciiziarlo  (la  (|iicllo  cli  cia  sollaiilo  di  litolo '.'  In  ial  scnso  scnilna 
cssersi  iisala  (jiicsla  voce  iiclla  conslilnzionc  (hdl  iinpcralorc  /cnone-. 
ni  cin  1  coiisulares  vin,  (jnos  ordinaria  jn-ofessut  snhlniufraL  M'njjoiio  posti 
a  conlVonlo  con  ([iiclli  clio  sin/'  (uhninif{l}'((li(>ii('  luiiHiriniis  dccorali  fiirriiil 
codiciUis.  Tuttavia  la  con<>ellni'a  r  Iroppo  a//ardala.  lit'  io  mi  aiii-;c|ii(» 
di  proporla. 

'    [J'ai  d(''m()iiti<' (jue  Ion  coiiliiiiKi.  peu-  vov.    Le  prime  niccollt;  tl' (mliclic  iscr'tzioni . 

fiant  le  iv"  siècle,  à  iioniiiier  ré{|ulièrenienl  |).  i^y-i'ii.  .1.  15.  dk  l'iossi.] 
(les  consuls  snlïecli,  mais  que  la  nomination  "   Cod.  lib.  \  1.  tit.  \mv.  leo.  .">. 

fie  ces  mag-istrats  était  réservée  au  sénat: 


SOIMiA  MlilO  CIIISPO. 
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l.a  discrepanza  e  la  laisità  délie  opiniorii.  clie  si  sono  avute  sulT  ela  \>.  iCq. 
délie  cariche  ()ccu})ate  da  \  ihio  Cris[)0,  nascc  in  ori'jiiio  dall  erroie  dcl 
vecchio  scoliasle  di  Giovenalc.  il  (juale  l' lia  coidiiso  -  coll  altio  (na- 
tore  G.  Passieno  Crispo,  atlribiieudo  al  primo  cio  che  apparliene  al 
seconde,  siccome  apparisce  manirestaineiite  conlionlando  le  r-osc  da  lui 
narrale  col  passo  di  Plinio^  :  trPassienus  Grispus  l)is  consul,  orator, 
rAgrippinae  malrinionio  et  Nerone  privigno  clarioi  postea.-i  in  ciô 
sostenulo  da  Suetonio '.  E  cjuindi  nata  confusione  nell  attribuzione  de! 
consolalo  ordinario  del  797  s])etlante  a  (juesr  ultimo.  ch' è  stato  uno 
dei  più  vessati  clie  si  abhiano  nei  lasli.  Gassiodoro,  a  cui  ha  tenuto 
dieli'o  la  tui'ha  dei  suoi  seguaci,  cioè  Prospero.  Mariano  Scolo.  i  l'asti 
di  Oxfoid  e  i  duc  anonimi  dati  dal  Roncalli,  notô  a  quest'anno  (j-i- 
spino  ri  Tauro,  nienli'C  al  conli'ario  Crispi)  If  cl  Tauro  se[(navasi  dal  più 
diligente  anoninio  ^o^isiano,  da  IdazK»,  dai  Kasli  Siculi.  ossia  dalla 
cronica  Pasquale,  ai  (piali  ajjgiunjjeva  anipia  lede  Dione  scrivendo  •^' : 
VoLiov  Kpimrov  76  fhvTspov,  koli  T/tgv  ^tcltiXiov  inrcLTSVGVTœv.  Prinii 
Ira  i  nioderni  TAleandro  ed  il  Glareano,  cli"  cbhcio  sicuianiente  nolizia 
di  alciina  délie  lapidi  Liijoriane  di  cui  saro  per  duc  li  cliiauiarono 
L.  (Juinlio  Crispino  II  el  M.  Slalilio  Tauro,  che  il  Panxnno.  paile  coll 

'   [Extrait  du  Bullctliuo  dcW  Insliluto  di  ''  llist.  //^(/.  lil..  \\  I    c.  \i.iv. 

conispondcnza  (nrlicolojjicd  di  Homu ,  18/iG.  '  lii  \crf<u.  c.  \i. 

p.  1O9-176.]  '"  l.ili.  lA  •  c.  Wlll. 

"    Nel  coiiiiiK'iil")  ;ill;i  ;;ilii';i  IV. 
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aulorità  di  Dioiie,  parte  fli  proprio  arbitrio,  coniimito  in  C.  Quinllo 
Crispino  et  T.  Statilio  Tauro  IL  Al  contrario  il  Goltzio  ed  il  Pi<»liio, 
che  conobbero  da  Tacito  e  dailo  scoîiaste  il  nostro  oratore,  diedero  a 
lui  questo  consolato,  che  per  essi  fu  retto  da  C.  Vibio  Grispo  II  e  da 
T.  Statilio  Tauro,  ai  quali  s' uni  poi  1' Almeloveen,  lasciando  pero  in- 
certo  se  Vibio  si  chianiasse  Grispo  o  Grispino,  e  sulla  scorta  del  Pan- 
vinio  aggiungendo  anche  a  Tauro  la  nota  delPiterato  onore.  Regno  la 
loro  opinione  fino  alla  compaisa  dell' epistola  consolare  del  Noiis,  il 
(juale  senza  nominarlo  riprodusse  la  sentenza  dell'Aleandro  mettendo 
in  onore  una  lapide  che  il  Grutero  '  trasse  dalle  scliede  Lrsiniane.  por- 
tante la  data  III -NON  •  lANVARI -L- Q\^INCTIO  CRISPINO  • 
II  •  ET  •  M  STATILIO  •  TAVRO  •  COS.  L' aulorità  del  Noris,  sulïra- 
gata  dal  favorevole  giudizio  che  ne  porto  il  Tillemont'-,  ha  trascinato  seco 
(utti  i  susseguenti  fastogiafi  fino  al  Marini^  il  (piale  credè  di  aver  trovato 
i  veri  consoli  oïdinari  di  ([uest'anno  nel  M  •  STATILIO -TAVRO  • 
LQyiNCTIO'SECVNDO-COS  del  calendario  Anziatino%  ed 
Ella  ])oi  conosce  l' inutile  contioversia,  che  per  conciliare  questo  nuovo 
monumento  colla  lapide  superiore  egli  ebbe  col  Sanclemente^ 

Taie  era  lo  stato  délia  questione  cjuando  io  presi  a  studiare  sui 
fasti,  ed  avendo  osservato  che  tutto  T  inciampo  nasceva  dalla  citata 
iscrizione  Gruteriana,  che  per  buone  ragioni,  e  per  altre  che  poteva 
aggiungere,  era  stata  giudicata  falsa  dal  MalTei  *",  volli  anche  indagarne 
la  provenienza.  La  trovai  di  latti  nel  codice  \aticano  S/iSg,  p.  /17,  ch' è 
uno  di  quelli  già  posseduti  da  Fulvio  l  rsino,  ove  la  riconobbi  scritta 
di  proprio  pugno  da  Pirro  Ligorio,  il  cui  carattere  ini  è  ben  noto,  il 
([uale  di  più  ne  finse  tre  altre  col  niedesimo  consolato,  due  già  pub- 
blicate  dal  Gudio^  la  teiza  inedita  ancora  ed  inseiita  nel  suo  libro  XLI 


'   Pag.  io4i.  10.  lettre  de  Borgliesi  au  comte  Orti  Mauaia . 

""  Hist.  des  emp.  note  \iii  sur  Claude.  Bidlell.  dell' Jnsli't.  i848,  p.  iy;  cf.  Corpus 

'  F?".  Anal.  |j.  17.  hiscr.  Lat.  vol.  I.  p.  Say.  W.  Henzks.] 

'   [Mariai  avait  mal  lu;  il  y  a  sur  le  uio-  ^  Fr.  Arval.  p.  810. 

uument  :  M  ■  STATILIO    TAVRO  •  P  •  '  Ars  crit.  lapid.  p.  38 1 . 
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dei  iDagistrali  romani,  esistentc  nel  codiVo  Olloboiiiaiio  delln  stessa 
Bihliolcra  ^a(i(•afla  ii.  338 1,  p.  i  f^.  AI)l)aUutano  m  lai  (juisa  lutta 
l'autorità,  e  nulla  più  restaiiclo  di  coinune  lia  il  A.  (Juinctius  Secundm 
de]  calendaiio  e  il  C.  Crispus  ilerum  di  Dioiie,  non  ho  pin  dnhilato 
clie  il  console  ordinaiio  di  quest'  anno  fosse  veramente  il  T.  Passieims 
Crispus  consul  bis  di  Plinio,  onore  che  gli  sai-t^  stato  |)roljal)ilniente 
conlt'iilo  (la  (ilaiidio  a  contemplazione  del  inalrinionio  contratto  dallo 
stesso  Passieiio  con  Agrippina  sua  nipote,  ma  che  xolcnticii  ammd- 
tero  aver  egli  ritenulo  p<'i'  brève  tempo,  non  perché  fosse  allora  avve- 
lenato  dalla  moglie,  û  che  dev' essere  accaduto  più  taidi.  ma  peiclic 
ad  vilandam  invidiam  spontaneamente  l'abdicasse,  conie  sappiamo  da 
Dione  aver  fatto  due  anni  dopo  \  alerio  Asiatico,  a  cui  pure  erano  stati 
conl'eriti  i  secondi  fasci,  ove  si  nota  espressamente  dailo  storico,  rquod 
rrab  aliis  quibusdam  itidem  factum  erat^n  Nierite  (juindi  proibisce,  che 
iiel  giorno,  il  quale  non  saj)piamo  quai  fosse,  in  cui  enlraxano  in  ullicio 
i  sevii-i  de!  coUegio  Anziate,  fossero  già  subenti-ati  i  suffetti  niemorati 
nel  loro  calendario. 

(Jueste  mie  congetture  sono  ora  state  confermate  da  un  maiino  di 
récente  scoperta^.  il  primo  che  nomini  gli  ordinari  del  "qy  :  p.  i-ji 
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Ma  S(3  con  ciô  rimane  dinioslrata  V  insiissistenza  delT  opiiiione  del 
Pigliio,  la  cadiita  di  lei  trascinerà  seco  anche  quella  dellaltra  che  ag- 
oiiidicava  a  Vibio  Crispo  i  lasci  sufletti  del  796  ossia  del  79/1  Gapito- 
lino.  Autore  ne  fu  1'  Alnieloveen,  il  quale  trovô  favore  presso  lo  Stanipa 
ed  il  Muratori  nelle  IscHzioni,  non  pero  negli  Annali,  niosso  dalla 
l'alsa  l'agione,  che  Vibio  essendo  siato  console  perla  seconda  volta  nel 
797  doveva  aver  occupaio  un  altro  liiogo  anteriore  nei  fasli,  che  s  im- 
inaginô  di  trovargli  nell'anno  citato  79^,  in  cui  sappianio  da  Dione 
che  l'-imperatore  Claudio  tenne  i  lasci  due  mesi  soltanlo,  mentre  li 
conserva  per  tutto  F  anno  il  suo  collega  C.  Cecina  Largo.  E  un  perdi- 
tenipo  il  confutare  si  fatte  opinioni  che  sono  del  tutto  aeree,  tanlo  più 
che  nelle  mie  Osservaiioni  numismatiche^  ho  già  niostrato  colT  aulorità 
dei  giurisconsulto  Gaio'-,  che  uno  dei  suri'ogati  in  quellanno  lu  Cor- 
nelio  Lupo,  e  che  ho  polenti  ragioni,  le  (juali  non  è  questo  il  luogo  di 
esporre,  per  cui  mi  sarebbe  dato  di  provare  che  un  altio  dei  suffetti  di 
(juell  anno  dev'essere  stato  Suelonio  Paolino.  Per  lo  die  essendosi 
conoscinte  erronée  and)edue  le  date  assegnale  al  consolato  di  Vibio 
Crispo,  ne  conseguirà  che  debba  esser  lallace  anche  (juella  del  suo 
proeousohilo  dell' AtVica  ricordato  da  Plinio,  il  quale  dal  Pighio,  in 
conseguenza  del  suo  t'also  supj)osto.  (M'a  slato  athibuilo  airanno  Capi- 
t.olino  810,  ossia  58  di  Cristo;  nel  che  mi  dice  conconere  il  Ruperto, 
di  cui  non  ho  l'opéra  che  mi  cila,  ma  che  F  avrà  servilmente  copiato. 
La  conclnsione  aduuque  di  questa  lunga  cliiacchierata  si  è  che  convien 
tar  lavola  rasa  di  tutto  cio  che  si  è  delto  finora  sulT  elà  précisa  degli 
onori  di  Vibio  Crispo. 

Parmi  ch' Ella  abbia  scello  un  leireno  più  solido  mo\endo  a  Lali 
licerche  per  la  parte  délia  durata  délia  sua  vita.  (Juanlunque  non 
m  abbia  accennato  le  ragioni  per  cui  lo  crede  morlo  circa  Tamio  90 
di  (îi'isto,  ossia  846  Varroniano.  luttavolta  osservando  che  conviene 
neH'opinione  del  DodAvelL  m' immagino  che  siasi  valsa  dello  stesso  ar- 

l.i  (Ifjiiiioiis  toul  entière,  d'après  un  fac-si-  '   Decad.   IX,  oss.   \i.  [Voy.   plus  haul. 

unie  que    nous  devons    à    l'obligeance    de         tome  I.  p.  /i38.j 
M.  l'intendant  Robert.  L.  Remer.]  ^  Lib.  II,  .§  6;}. 
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;;"i>"''il"  •II"'  'l'H'l  crilico  ;i(|()|)('iù  ncHji  Sijnopsi.s  cliroiiolonirti  (\oji\\ 
niiiinli  (li  (  hiiiililiniio ,  dcdollo  (hillc  pjiiolc  -crjiiil  clafa  cl  iitipci'  jn- 
rocnia,  Tracli.iliis,  \il)iiis  (Irispus,  Jiiliiis  SeciinOus, -^  clic  si  Ii-ovhiio 
nel  deciino  iihro  (Jcile  Islihizioiii,  opéra  cli'ej/li  iiiostrô  csscih  linihi  di 
scn'vore  in  quel!  aiiiio.  Per  lo  clio  se  oclo(yemna  ridil  soLslida,  (-(jino  dire 
(iiovonnlc.  sarà  ««iiisla  la  coiisegueiiza  clie  sia  iialo  ciica  il  yOG.  e  die 
<|iiiiidi  iiiiiaiizi  il  798  non  possa  avère  axiilo  T  clà  consolare  di  .'j->  anni 
compili.  Mil  (|iiantnii(|ii('  sia  ncio  clie  (juc^la  In  \' ('\i\  di  ri-oii.  slahilitji 
diillc  iiiiove  cosliliizioni  di  Aujjiislo,  l;i  (|ii;ilc  Iroxijiino  aweiarsi  in 
molli  consoli  di  <>iaiidi  lamiglie  o  proinossi  dal  l'axorc  dei  piincipi  o 
dalla  j)oLeiiza  dei  con<»iuiiti ,  ciô  non  di  incno  non  mi  ha  piiiilo  dd 
pi-obabile,  (die  \  ibio  Crispo  rsordidc  et  abjeclc  nains  in  paiipcrialc  el 
fcanguslia  reruiii,-^  corne  dice  il  Dialogo  degli  Oraloii '.  in  un"  cla  an- 
cora  cosi  giovane  avcsse  già  ac(piislala  lanla  ripulazionc  ind  loro.  c  si 
losse  cosi  avvanlangiaio  di  rorlnne.  fia  merilai'o  di  csserc  sultilo  (deNalo 
al  massinio  dcjjli  onori.  (hiindi  sono  d'avviso,  clic  pinlloslo  clic  da 
Claudio  egli  roUeiiesse  da  Neroiie,  sotio  il  (pialç  da  Tacilo  si  là  liconlo 
dei  j)oler  sno-. 

r II' epoca  certa,  innaiizi  la  ([iiale  coiivicn  incllere  il  suo  coiisolalo. 
si  ha  dalla  iiiagish'atnra  cIT  egli  sosteiiiic  di  ciiralorc  d(dlc  ac(|iic.  h. 
sono  onninaineiile  dei  ])arere  dei  Pighio  c  di  allri.  die  nel  Lesto  di 
Kroiilino',  ove  si  legge  ilbius  CnKjms,  si  ahhia  da  coi-reggere  Vlhixs 
(}nsj)us,  si  |)erdiè  la  casa  di  Tihullo  non  ha  iisalo  (pieslo  cognonic 
ma  niollo  |)iîi  perché  non  ginnse  mai  agli  onoii.  esseiido  sem|)i'e  ri- 
masta  h'a  i  semplici  cavalicri.  onde  si  sa  dic  la  siessa  madrc  ddl"  im- 
peratoi-e  Olloiie  Albia  Terenzia  era  di  ecjueslre  lamiglia.  Ne  osia  se  il 
Poleno  non  voile  ammeltere  quesla  felicissima  emendazioiie,  rarcndo 
ridere  (jiiando  scrive  :  raio  me  non  invenisse  ulluiii  \  ibiiim  (Irispum. 
rr(pii  hoc  lenipore  aquariim  curam  gerere  poIncriL-  pcichc  \iciic  cou 
ciô  a  confessare  di  non  a\ci'  Icllo  il  l)ialo;;()  dc;;li  Oraloii  cd  i  libii  ddh- 
Slorie  di  Tacilo.  ovc  I  avrtd)hc  liovalu  oppoil  iiiii>siiii()   al   tcmiHi  aii- 

'■<T|>-    Mil  '     Dr  ililllis,   .<    IO-2. 

'"'   Aniiiil.  lil).  \j\  .  c.  \\\  III. 
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jjLinto  clie  gli  bisognava.  E  se  aiizi  avesse  badato  che  Vibio  per  dive- 
jiire  ciiraiore  doveva  essere  necessarianieiite  un  consolare,  avrebbe 
vedulo  che  tiilto  all'opposto  fra  i  consolari  di  quel  tempo  non  vi  fu 
alti'o  Crispo  che  il  nostro  Vibio.  Or  dunque  da  Frontino  apparisce  che 
ueir  821  egli  successe  a  Fonteio  Agrippa  nella  cuia  délie  acque,  e  che 
viceversa  nell' 8sî4  1' abbandonô  essendogli  stato  sostituito  Pompeio 
Silvano. 

Mérita  di  essere  considerata  questa  sua  cessazione  da  quellufficio. 
])erchè  la  cui'a  délie  acque  era  tal  carica  che  non  aveva  limiti  pretissi 
alla  sua  durata ,  onde  consta  dallo  stesso  Frontino  che  \  alerio  Messala 
la  tenne  per  28  anni,  Ateio  Capitone  e  Cocceio  Nerva  per  10,  Domizio 
Afro  per  11,  Acilio  Aviola  per  28,  nei  quali  tutti  risulta  da  altre  parti 
elle  queir  impiego  vacô  per  la  lom  morte,  il  che  si  puô  anche  ragione- 
volmente  presumere  per  Pompeio  Silvano  ed  Ampio  Flaviano,  cono- 
scendosi  che  lo  conseguirono  quando  già  erano  vecchissimi.  Ora  questa 
lagione  non  si  avverô  certamente  in  \  ibio  (îrispo,  che  campô  ancora 
|)iù  di  venti  amii,  come  non  puo  supporsi  che  ne  fosse  rimosso  per  esser 
caduto  in  disgrazia  del  principe,  caso  che  non  si  conosce  avvenuto  ne 
ineno  in  alcuno  dei  suoi  predecessori ,  sapendosi  dal  Dialogo  quanto 
anzi  godesse  la  buona  grazia  di  Vespasiano  allora  régnante.  Resta 
adunque  soltanto  che  lo  lasciasse  per  essere  stato  trasferito  ad  altre 
incombenze  come  fecero  A.  Didio  Gallo  spedito  legato  nella  Alesia, 
L.  Calpurnio  Pisone  preposto  vccùgalihus  publias^,  e  Timmediato  suo 
predecessore  Fonteio  Agrippa  per  occupare  il  proconsolato  dell  Asia. 
L'imperchè  ho  un  violento  sospetto  che  anche  \  ibio  Crispo  si  dimet- 
tesse  da  quella  cura  per  la  stessa  ragione,  cioè  per  andare  proconsole 
deirAfrica,  la  quale  appunto  nelF  89/1  si  trovava  vacante. 

Dopo  che  L.  Pisone,  il  quale  la  governava  al  principio  dell'  828  -,  fu 
fatto  uccidere  entro  il  medesimo  anno  dal  suo  legato  \  alerio  Festo,  questi 
ne  assunse  1' amministrazione  ^  che  dovette  ritenere  per  poco,  giacchè 
nel  giugno  del  susseguente  82 4  lo  troviamo  gicà  sutïetto  in  Roma  per 

'  Tacil.  Autxil.  lib.  XIV.  c.  xviii.  ^  Tacit.  Hist.  tih.  l\  .  c  l. 

"  Tacit.  Hisl.  lib.  IV,  c.  xxxviii. 
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autorità  tlei  fasti  dclk'  Icric  laliiic  K  (juesto  sosjx'llo  iiiJijfoioriiM'iilc  si 
linlorza  dopo  cssci'si  iii  ogoi  coiiosciulo  clic  iid  lucdesiiiio  aiiiio  8'.>>/i. 
anche  Eprio  Marcello  lu  invialo  proconsole  nelT  Asia.  Kiia  si  licorderà 
dei  violenti  attacclii,  cui  iielT  ainio  anfecedeiile  fui'ono  ('S[)osli  andjcdue 
per  la  condolta  da  essi  lenula  al  Leinpo  di  Ncrone,  e  (juanla  divisione  pcr 
ciô  nascesse  in  senato.  conie  apparisce  dal  lihro  quarto  delh;  Stoiie  di  [>.  >-/.',. 
Tacito.  Pai'Mii  adun([ue  prohaljilissinio  clic  jm'I"  l'esliliiirc  la  (piiele,  T  iui- 
peratore,  di  cui  godevano  aiiihcduc  il  la  voie,  il  (|iialc  al  dire  di  Dionc  ' 
frjulx'l  loi  viros  (juot  suiil  proNinciae,  eoscjue  (pios  vohiciil.  sorlcin 
rrinirc'i  prendessc  il  pai'tito  di  concéder  loi'o  a  (|ucl  Iciiipo  la  soili- 
zione  délia  provincia  consolarc,  onde  in  tal  modo  lorli  \ia  splendida- 
niente  da  Uonia,  fincliè  si  lossero  iniliji^ali  [fli  aniini  dei  loro  avversaii. 
Cerlo  è  poj  pei'  la  tesliinonianza  dei  Dialo';o  clic  nell'  8tî8  si  eraiio 
anibedue  restiluili  alla  ca])itale.  Lo  che  essendo,  dalTanno  in  cui  ehhcro 
la  |)i'()\ni('ia  si  j)ii()  |)rcsso  a  poco  ar^joincnlarc  aiiclic  (|iicll(),  m  cin  con- 
seguirouo  i  lasci. 

Ho  {jià  dcllo  |)iù  \()llc,  e  1' espei'ienza  me  ne  mostra  otjiii  <;ioiii(i 
qualclie  prova  iiovella,  che  da  Tiberio  in  poi  l'interslizio  lia  il  coii- 
solato  e  la  provincia  senaloria  non  lu  minore  di  dieci  anni,  ed  aiizi 
debho  ora  ritrattare  l' eccezione  che  ne  aveva  latta  per  1' impero  di 
Traiano  nel  quale  aveva  supposto  che  si  fosse  l'itornato  al  primilixo 
quinquennio  prescritto  da  Au'juslo,  mosso  dalle  coiiscjjiicnzc  che  mi 
derivavauo  dall' av<'r  seguila  nella  iiiia  uicmoiia  sopra  Burhulcio  la 
sentenza  dei  TillemoiiL  sull  epoca  délia  legazionc  Bitinica  di  IMiiiio. 
Ma  dopo  che  i  iiuovi  di|)l()mi  dclT  Ariiclli  liamio  smosso  dall  Sô.')  il 
consolato  di  AIranio  Destro,  che  aveva  lanla  pai'te  in  (juei  razii»riiiii. 
e  rhamio  invariahilmente  fissato  alT  858,  conviene  necessariamciilc 
avvicinarsi  ail  opinione  dei  ?\oiis,  rijioilando  la  legazioiic  Pliniaua  dopo 
r  86o,  con  che  viene  a  mancare  il  loudamento  alla  supposla  mia  ecce- 
zione. Perche  peiù  l'>lla  iKtii  ahhia  da  credere  ciec  aiiieiili'  aile  iiiic 
parole  siill  eiiiiiicialo  iiilerstizio,  eccoglienc  un  piccolo  ^;i|;j|i(»  dcMiiitn 

'    l.il).  Mil.  c.   \i\.   I  iaap/^fjtovs  T£  toT»  éOvsai,  n-xi  oOï  iv  èOe/'ii'TV ,  n/i}ç/oii(TOoii  hs- 

Xeùsi.] 
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que'  prerlecessori  di  Crispo  iielF  AlVica,  iiei  quali  si  conoscorio  i  cliio 
estremi  del  consolato  e  del  procoiisolato  : 

L.  Apronio  console   nel  76 1,    proconsole  nel   tiiennio  dal  771   al 

"■>'■■ 

L.  (îiunio  Bhso  suffetto  nel  7 G 3,  proconsole  nel  77^»  e  nel  770  '-. 

P.  Dolabella  console  nel  76.3,  proconsole  nel  776  e  nel  777  ^ 

M.  Ciunio  Silano  console  nel  779,  pi'oconsole  per  sei  anni  dal  786 
al  790  \ 

L,  Calimrnio  Pisone  console  nel  780,  proconsole  nel  79*2  ^ 

Ser.  Sidpicio  Galba,  poscia  imperatore,  console  nel  786,  proconsole 
nei  due  anni  798  e  799  ^'. 

Pompeo  Silvano  suiïelto  nel  798,  proconsole  nell'  810  '. 

A.  ViteUio  e  L.  ViteUio  consoli  neir8oi,  proconsoli  successivamenie 
..eir8i3eneir8i/i^ 

T.  FJavio  Vespasiano  suiïetto  nell' 80^.  proconsole  non  prima  dell' 
Sif). 

(l.  Vipslnno  Aproniano  console  nell'  8  1  2  ,  ])roconsole  nell  822  •'. 

/v.  Calpuriiio  Pisone  console  nell' 810,  proconsole  nell' 89  3'°. 

Da  quesli  esempi  adunque  risulla  clie  Eprio  Marcello  e  \  ibio  Crispo, 
se  ottennero  il  proconsolato  nell' 89/1,  debbano  averavuto  i  fasci  non 
|)iù  lardi  delTSiA.  Ma  dall'allra  parte  riguardo  ad  Eprio  è  già  stato 
dimosirato  dall' Avellino  ",  dal  Cavedoni'^  dal  Cardinali'^  e  dagli  altri 
illustratori  del  suo  titolo  onorario  e  del  diplonia  iingarico  dell'  897, 
elle  viceversa  non  puô  averli  avuli  prima  deir8io,  alïermandoci  Ta- 
cito'S  che  in  quelTanno  ritorno  dal  governo  délia  Licia,  che  fu  sempre 

'   Tacil.  Annal,  lib.  111,  c.  xxi.  e  le  sue  '  Sueton.  in  Vitell. 

mediijjlie.  ''  Tacit.  Hist.  lib.  I.  c.  lxwi. 

^  /(/.  ihid.  c.  wxv  0  Lviii.  '"   1(1.  ihid.  lib.  IV.  c.  wwiii. 

■'   Id.  ihid.  lib.  IV,  c.  xxiii  e  seg.  "   [Bullett.  deW  Inslituto ,  i83i.  p.  1/17.] 

'  Tiicil.  HisL  lib.  IV,  c.  xLViii.  ed  iina  sua  '"  [Diploma  militore  deW  imp.} espasiam, 
iscrizione  [  Kellerniann ,  Vigil.  Rom.  n.  9. 5 7  j.         p.  i  0  et  suiv.  j 

'  Dion.  lib.  LIX,  c.  xxix.  "  [Diplomi  imperiali ,  p.  90.] 

"  Suelon.  in  Galbo ,  c.  vu.  "*  Aîwnl.  lib.  XllI.  c.  xxxiii. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XIII.  c.  lu. 
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|)i()\  iii'iji  |ii('l()i'ia,  onde  (lucsti  suoi  liisri  riniiinijoiio  ciicosciilli  iirl  i>. 
secondo  semcsti'o  del  citalo  810.  o  in  alcuno  dci  (|ii.illi(*  aiiiii  succcs- 
slvi.  1*^  (jncst'  ni'ffornento  mi  siMnbra  oiovaic  anclic  lisjicllo  a  \  ihio 
Cirispo,  |)ci'('lir  osscrvo  clio  noilc  molle  voile,  in  ciii  sono  (-(joijinnla- 
menle  nominali  daTacilo  e  nel  Dialonfo  defjli  Oraloii,  si  dà  sempr*,'  la 
pi'ecedenza  ad  E[)i'io.  mcnlrc  pairehbe  clie  si  fosse  dovnlo  ("are  il  con- 
trario, se  \  ibio  fosse  slalo  un  consolare  più  aiilico  di  lui  :  onde  sccondo 
o<;in  a|>|»areiiza  saianno  slali  coclanci,  0  lors' aiich(3  collc[jln. 

Nno\a  resiri/.ione  perô  ni  ojji'i  convicn  lai'c  alla  laliludine  dd  (inin- 
(|ueiiiiio',  eniro  cui  per  lai  modo  sarebl)e  slalo  iecilo  di  va<;are  a  quesli 
loro  consolali  cerlamente  snlfelli.  In  una  inia  leltera,  clie  nel  \Hfi:i  il 
sigiior  Gei'vasio  ha  puLblicalo  iielle  sue  Osservazioni  sopra  alcune  isci'i- 
zioni  di  Napoli',  parmi  di  aver  mostralo  chiaramente,  clie  nell'Si  1 
luroiio  sui'rojfali  Anneo  Seneca  e  Trebellio  Pollione.  clie  iKdTHio 
(nllo  il  secondo  semestre  lu  occu|)alo  da  'W  Srsiio  MVicano  di  cni 
s' ignorava  il  compaono,  e  clie  speltano  ail  81.')  i  consoli  Palcrciilo  e 
Pompeo  \opisco,  solto  1  (piali  comparxe  iiell  auliinno  la  coinda  di 
Seneca'-.  Ma  poco  fa  un  grallitoscopertoa  Poiiipei.  colla  data  PR-NON" 
IVLIASAFRIINO-ET-AFRICANO-COS\  (■  Ncnuto  ad  inse- 
gnarci  clie  il  collega  desiderato  di  Seslio  AIricano  lu  un  cerlo  AIreiio. 
cb  io  non  so  du  fosse,  ma  con  cui  vengono  ad  essere  com[)letati  i  col- 
legi  consolari  dell'  81  tî.  Similmenledal  primo  diploma  del!  Aiiictli.  spct- 
taiit<'  ail  8  1 ,') .  lud  (piale  sapj)iamo  clie  ^erone  occujiô  il  consolalo  per 
sei  mesi ,  datato  VI  NON  •  IVL  •  CN  •  PEDANIO  •  SALIN ATORE  • 
L- VELLEIO  •  PATERCVLO  •  COS,  e  dalla  di  lui  comparazione 
colla  leslimonianza  di  Seneca,  si  l'icava,  clic  Paleiculo  tciiiie  i  fasci  di 
tutto  il  secondo  semestre,  ma  cbe  da  piima  ebbe  pci  (■(iiiipa;;ii(»  Pc- 
(Janio  Salinatore,  indi  Pompeo  Vopisco,  con  clie  anclic  1  iasti  di  (piell 
anno  rimaiigono  cliiiisi.  Per  Io  (die  se  ne  concliiude  (lie  non  riiiiaii;;aiio 
apparenleniente  aperli  ad  Mpiio  cd  a  (îrispo.  s(>  non  ciic  il  secondo 
semestre  d('ir8io.   ad    uno   di   essi  il  secondo   Innicslre  dell    ^1  1  1.   m 

'   'Voyez  plus  liaiil.  p.  '.U)\  cl  siiiv.]  '   Hullcll.  (iirlteol.  ^nji.  ;iiiii.  I\.  p.  0. 

*     QudCSl.  IKll.Wlt.  \\\  .  (■     WMII. 
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cui  JNei'oiie  aliiiicù  alla  fine  di  inai'zo,  e  di  jiuovu  gli  ulliini  sei  iiiesi 
(leir  8i/i,  ai  qnaii  j)iù  xolentieii  iiicliinerei.  Ed  lio  poi  delto  aj)paren- 
Icmeiite,  perché  sebbeiic  ci  testificlii  Suetonio'  che  Neroiie  crconsu- 
fflalimi  |»l(')'iiin(]ue  in  se\  menses  dédit, -i  dal  solo  esame  che  peio 
ahbianio  latto  di  quesli  pochi  anni  abbastanza  si  conipreiide,  che  cpiesta 
osservazione  non  va  presa  in  senso  rigoioso. 

Ecco  ciô  che  mi  pare  |)otei'si  dire  di  pin  verisiraile  sulle  niagistra- 
tui'e  di  Vibio  Grispo,  di  cui  non  ini  è  rinscilo  di  compiere  la  nomen- 
clatnra,  non  avendo  trovato  che  alcuii  antico  ci  abbia  conservato  il 
sno  prenome.  lo  non  ho  notizie  bastevoli  délie  lapidi  Vercellesi  per 
conoscere  se  ne  resli  alcuna  che  possa  ragionevolnienle  attribnirsi  a 
(jualche  suo  libeito,  il  (juale  conie  hanno  fatto])iù  allii  in  somiglianie 
niancanza  ci  somministrasse  un  dalo  |)er  arguirlo. 

San  Marino,  ai  -a'.)  iebbraro  i8/i(). 
'   In  Néron,  c.  \\ . 
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Sull  iilliin.'i  p.iitc  délia  série  de' censori  loniani.  dissertazione  letta  alla  Porililicia 
Accadeniia  loinana  di  Archenlogia.  nelle  adiinanze  tonnte  nei  di  10  dj  marzo  <• 
()  di  apriie  1 835 .'l 

Sul  liiojj'o  del  congresso  Iriiiiiiviralt'.  al  sig.  Francesco  Piocclii (|i 

Memoria  so|)ra  1"  iscnziidU'  dt^l  console   L.   UtirhiiliMo  ()|)lato   Ijjjaiiano.   sr-rhala  in'l 

Museo  Heale  di  Napoli.  alla  Heale  Accadeinia  Ki'colanese lu'A 

Sulle  iscrizioiii  romane  del  Reno  del  prof.  Steiner.  e  sulle  legioni  che  slanziaiono  nelle 

due  Germanie  da  Tii)eno  fino  a  ("lallieno iSi 

Isrrizinne  aliinenlaria  di  Tei  laciiia ■)C»r) 

Intorno  ad  un  uiiovo  diploma  inilitare  dell  im|)eratore  Traiano  Decio.  dissertazione 
lelta  alla  Ponlilicia  Accademia  romana  di  Archéologie.  nelT  adunanza  tenuta  il  di 
1  3  di  giugno  1 83(j -iyy 

Scoperle  epigratiche ."i3t^ 

Dei  tre  consolali  di  \lnciano.  al  sig.  coule  (liovanni  Pioverella 3/i.t 

Figuline  letlcrate  del  Museo  Ducale  di  l'arma 3.->y 

Osservazioiii  sul  consolalo  di  f,.  Anuco  Seneca  .  da  leltera  al  cli.  sig.  Agostino  Gervasio.  ;k(i 

Osservazioni   inlorno   uua   tessera   gladiatoria  délia  collezioue  dell  ecc.  duchessa  di 

Sermonefa.  fia  lettera  al  ch.  dottore  Abekeu '101 

Iscrizioiii  Dalmatine ...     'loj 

lutoi'no  lui  iscrizioup  di  paleogralia  arcliaica  .  al  cli.  marcliese  (.am|)aua 'i-iiï 

Sopra  un    iscrizioue  del  .Museo  Gampana.  clie  porta  il  noiiif  di  L.  Seio  Slrabone .  al 

cil.  dollore  Acliille  (jennarelli 'i-»."» 
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Rfslidizionp  d'un  nome  perilo  nel  cap.   cxwi   del  lil).    fl  di  \  elleio    Palerciilo.   .d 

cil.  doftnre  Henzen 'lôô 

Isci-izione  Puleolana  inedita  nella  quale  è  nienzinne  del  console  (',.  Prasfina  Pacato .  .  'i(\- 

Iscrizioni  latine  recenteraente  scoperte 677 

Lapide  antica  dell  agro  Modenese  col  consolato  di  M.  Tullio  (licernne.  al  eh.  (lavedoni.  ^gt) 

Inforno  a  eoiisolati  di  duc  Aviti.  al  ch.  sig.  Giulio  Mineivini 007 

Intornn  a  Lolliani  ricordati  da  Firmico  Materno.  al  cli.  sig.  .Agosliiio  Gervasio 519 

Sopia  \  ihio  Crispo.  al  di.  P.  D.  Luigi  Biuzza  Barnabita. .  . 5-39 
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